(Vuol  J ire  i buon  linguaggio  il  Santo)  è poffibile,chefiamo  cosi  cie- 
chitforfennati,  pazzi.e  fuor  d’intelletto;  che  per  non  patir  qua  giù  nel 


Montilo  leggenfsima  , e momentanea  pena,  tacciarti  tirannica  vio- 
lenta noi  llcfsi,  per  patirla  perpetua  poi,  ed  intenfiflimame  n te  elu- 
dei -nell'abiflb  internale  in  compagnia  de’ Demoni?  Potrà  forfè  ca- 
dere in  mente  humana  ( vuol  dir  FrancelCo  ) che  per  non  foffrir  l’in- 
diuitibile.il  fogno, il  meute  di  quei  patimenti , che  volontariaijiente,é 
con  tanta  follennità  di  voti , promettemmo  à tutu  la  Corte  del  Ciclo 
d’abbracciar  nel  profetato  inlhtutoivogiiain  milerabilifsima,&  infe- 
liciflimamente  perder  l’eterno , l'iminenfo , ed  infinito  de’  beni , e de’ 
godimenti  del  Paradifo  Celelìe  ? Seruemus  dunque > Jeniemui  bac  6 
miei  dilettifsimi  figli;  (T  j ufpiretmus  ad  iila:  perche  fogg^unge, e dice-# 
Francefco.  Voluptas  bteuu  : pana  perpetua:  modica  pafiu:  giuria-» 
aterna  : omnium  retribuii » . Che  credete, che  peniate, pazzi  che  fete  , 
grida  Francefco . E breue,  èfogno , è nienteil  gufto,  e’1  difguflodi 

S|uì  ; mà  la  pena  di  là  è perpetua  , la  gloriadel  Cieloeterna  : con  in- 
allibile certezza,  che  la  retiifsi  ma  grilliti*  di  Dio  haurà  da  dare  ad 
ogni  vno  il  fuo:  cioè  perpetui, ed  atrociisimi  tormenti  a'  trilli;  eterni, e 
felici fsirru  premi  a’  buoni.  , « 

Sù  sù  dunque , ò miei  Padri,  e Fratelli:  su  sù , ch’è  tempo  ormai  di  lue- 
gliarci»a’auuederci,djslongarci  dal  male.d’impiegarci  al  bene,  d’in- 
caminarci  al  Cielo.  E se  vero, cornee  veriflimo,chei’li>(litutoferafi- 
co  èvna  principali  fs  ima  fcuola,  nella  quales’infegna  il  fino,  e’1  per- 
fetto della  Teologia  miliica:  perche  dunque  non  attendiamo  àpur- 

S arci, ad  illuminarci,  ad  vmrej ? A purgarci  dalle  macchie  de’ viziud 
luminarci  collo  fplendor  delle  vntùrad  vnirci  di  cosi  fatta  maniera 
in  carità  con  Dio,  che  non  fol  non  debba  la  volontà  disunirli  mai  3al 
fuo  proprio  oggetto,  mi  piu  collo,  come  Tempre  accolca,e  penetrante 
.feco.riceua  immediatamente  di  là  ù-Ircifsimo  influfso,  ed  impulfo 
d’ame  re:  acciò,  mofso  dopo  in  fé  llefso  iatfetto,  dia  principio  àcom- 
municare  alle  potenze  foggette  li  medefmi  moti,  e fauorj;  con  ordine 
pe: òdi  perfetto  circolo  in  elle  : cioè , che  quiui , donde  traile  prin- 
. cipioilmoto,  habbia  felicemente  a finirli,  e terminarli  il  moto.  E s’è 
vero,  come  c veniamo , che  lTnfiicutoferafico  abbraccia  il  puro  del- 
. la  perfezzione  euangelica;  perche  duuque  non  premuriamo  d’imi* 
rar  li  velli gi  Apollolici,  e,  coll’annegar  prima  noi  liefli,  e prender  poi 


su  le  Ipalle  la  propria  Croce,  farci  veri  difcepoli,e  feguaci  di  Chrifio? 
Es’e  vero, come  c venilìmo, che l’Inlhuito Ieratico  è vn  naturai  fi- 


rn ulaao  del  Paradifo  Terrellre,  per  nóefsere  altro  lanollra  Regola» 
e vita,  che  l’olfyuanza  del  Santo  Euangelo.ed  in  confeguenza-* 
•al  viiiò  imiutrice  , ed  emulatrice  delle  perfettioni  , e proprietà 
di  quel  (laro;  perche  dunque  ( ingratifsimi  noi)  tanta  negligen- 
za ,<  .tanta  trafeuragme,  tanta  ignoranza,  che,  o non  Tappiamo,  ò non 
eriianio  , ò non  vogliamo  valerci  d'vna  fintile  occafiou  del 
lo  , che  Dio  ci  hà  data  per  le  mani  ; ba/leuoliflìma  à farci 
dar  il  già  detto  fiato  delia  primiera  innocenza  , ed  à farci 

an- 
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quieti,  e caritatiui,  di  buon»  efemp  io,  ed  intendati  di  cucire;  li  qnaji 
habbino  a caminar  leuipre  tla  Cobùento  in  Couuetuo  : rappezzar- 
gli Habitué  Mantelli.-  e ad  accotnmodar  F uniche,  e Capuccnnon  foj 
quei,  che  tcgono  attualmente  adoiio  t Frati, mà  tutti  gli  altri  Veftimq-  ) 
ti,che  li  trouaràno  nelle  Comunità  de’  Cóuéti.  Douràno  anche  quella 
taliaccommodare , e rappezzar  li  Paramenti  delle lagrillie;  tagliar 
gli  Habi ti, Mantd li,e  Tuniche  nuoue , ed  efegoir  tutto  il  reflo,percii- 
nenrealla  Sartoria.  11  rappezzare,  e l’accommodarle  fudectecoie  do- 
• ura  eller  efeguito  conforme  à quel  tanto , che , colla  coniulta  de'  fuj* 
detti  due  Rcligi©lì,ne  cóman  daranno  li  Su  peri  ori.  I*  quelle  Frouin- 
tie  ,o  Riforme , don  e ira  venti  giorni  al  piu  non  ila  no  per  celebrar^ 
£ongregationi,òCapiculi, debbano  li  Padri  Mi  ni  Uri,  e Cuftodi.de- 
flinar  b iadetti  due  Religiofi  fubiro  ai  riceucr  di  quella. 

Che  per  niun  conto  debba  chi  lì  lìa.  Superiore,©  ludditojintrometterfià 
trattati,  a*  maneggi,  a’  negozi  fecolarefchi,  e girar  di  calà  in  cala:  cor- 
teggiando quelli, e quelli.  Signornò  Signore;  Douendopenfare.ch’è  \ 
cofa  indecenti  (lima  il  veder  1 1 a'  negozi,  trattar),  maneggi, viGte,  e cor- 
teggi del  Mondo  quei  poueriOìmi  j & humilifsimi  Frati , c’  han  prò- 
iellata  tanta  llretteaza  di  vita.  Se  abbandonato,  in  tutto,  e per  tutto,il 
Mondo. Li  dilettofi,oItre  la  nota  di  feordati  del  proprio  imbiuto;  vo- 
gliami di  più,  che  lian  fobico  rimofsi  da’  propri  Coauepti,  e caligati 
anche  con  altre  graui  pene  arbitrarie . 

Cl.’okre  le  pene  caliate , farad)  vantagio  caligato  con  altre  rigorole-* 
pene  arbitrarie  colui,  che  fenza  pecelsita , claminau,ed  appro  iuta— * 
dal  Superiore, e dat  Medico,  ardirà  portar  fodari  di  lino;efsendo  an- 
che contri  la  Regolati  portarli  di  lana,  fenza.  aecefsità  (ufficiente*^, 
e licenza:già  che']  velijmento  Regolare  deli'InllRuto  Serafico  Uà  »- 
flretto,  e limitato  dalla  (teda  Regola  ad  vna  Tunica  col  Capuccio,  ed 
vn’altra  lenza  Capuccio  per  chi  vorrà  feruirsi  «l 'elsa  ; ed  al  Cingolo  > 
«Brache.  _ . i;'  , i 

Che  li  Superiori  locali  non  debbano  (Torjo  gratti  penearbitrarie)impie 
gar  tant’olcre  li  N ouizi , ancorché  Laici , à gli  efercizi  corporali , che 
-Vengano  impediti  dagli cothum  efercizi  fpintuali,  c dalla necefsa- 
-«iainllruttionedeU’lnliicuio.chedebbonopiolehare  . . v»f'  , 

Che  liano  difciplinati , e coofusibiltneiue  anche  mandati  via  da’  pro- 
: pri  Conuenti  quei  Padri,  e Frati , li  quali  colla  procetcione, che  vo- 
, giion  tener  de’  ti ìouam , fotto  precedo  di  fàtuo, ac,  ò d’altro  ruotino, 
vengono  ad  inquietar  le  Cale,  a dar  baldanza  a Hi,  ftefsigiouaoi,  ed 
impedimento  a’  Superiori  di  mortificarli  neH'occalìoni  legitime. 

Che  lotto  le  ftefie  pene  arbitrarienó  polsino  da  qui  auanti  li  Frati  ferì- 
uveale  a’  Superiori,nè  a’  ludditi, fenza  necéfsitàpiù  ch’importante— ’t 
• mentre  dalla  frequenza  di  tanto  ftn  nere  lì  la  gran  pregiudizio  alla-, 
ftrettezza  della  no  lira  Fouertà,con  fpela  di  carta, paga  di  Corrieri,  e-* 
Procacci:  con  ammiracione,  e forfè  anche  alle  volte  eoa  fcaodalb,  del 
fecolo,  per  le  lettere,  che  logliono  dar  nelle  mani  de’  fecoiari,  e che-/ 
foghonodopo  elser  aperte  da  loro  con  gran  detrimento  della  ripu- 
• . li':-  tatione 


Ì'h^^Ì1'1  Sf,nt°)  i poflì bile.chefiamo  cosi  eie- 
chOforfennac,  pazzi.efuord’intelletto;  che  pcr  non  patir  qui  ciò  nel 

knlSno^S/ TJL'r™"™'3  PC,,a*  ‘«ciam  tirannila  vio- 
I I npIl’jhifTnin/^  Pt,rIapeipetuapoi,edintenfìflimamentecru- 
del  nell  abifio  infernale  in  compagnia  de' Demoni?  Potrà  foi le  ca- 
dere  in  mence  humana  ( vuol  dir  Francefco  ) elle  per  non  [offrir  l’in- 
diuifibi  e,il  fogno,il  niente  d.  quei  patimenti , che  volontanameme* 
con  tanta  follennita  di  voti , promettemmo  à tutu  la  Coree  deFCttlo 
f abbracciar  ne!profeffacoinflituto;vogliam  miferabilifsima,&  infe- 
liciflimameme  perder  l’eterno , l’immenfo , ed  infinito  de’  beni , e de’ 

SSdSSlV1  WS  ,Cpleflc  ? Seruemus  dunque , Jerv.tmu,  bsc  ò 
miei  dilettifsimi  figli;  tr  Jufptremut  adiila:  perche foggiunge, e dice-i 

Francefco.  Voluptas  b>euu  : pana  perpetua  : modica  pa/nt:  tifino-* 

ètte  rii  A * GUI  ni  U TM  rstvihi/f.n  l«  _ — J .1  a»  ‘ ■*  . /• 
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• **,  ' f . mulina  panie  . vif/TlA-» 

a tema  : omntum  retnbut . Che  credete, che  penfate, pazzi  che  fete , 
• breue,  e fogno , è niente  il  gufto , e’1  difguRo  di 


grida  Francefco  - -- — , - — , ».  invine  ■>  tuuu,  c i uuguno  ui 
qui,  ma  la  pena  di  la  e perpetua  , la  gloria-dei  Cielo  eterna  : con  in- 
tani bile  certezza,  che  la  retnfsi  ma  s>"'bria  di  Dio  haurà  da  dare  ad 
ogni  vno  il  fuo:  cioè  perpetui, ed  acrocifsirai  tormenti  a’  trilli:  eterni, e 
fehctfsimi  premi  a’ buoni. 

Sù  sù  dunque , ò miei  Padri,  e Fratelli:  su  sù , ch’è  tempo  ormai  di  fùe- 
gliarci,d  auuederci,d,slongarc.  dal  male,  d’i  11^3™  al  bene,  d’in- 
caminarci  al  Cielo.  E s c vero, cornee  veriflimo.che l’i nftituto  ferafi- 
co  c vna  princiDaJifsmia  fcuola,  nella  quales’infegna  il  fino , e’I  per- 
fetto della  Teologia  miihca  : perche  dunque  non  attendiamo  à pur- 
garci,ad  illuminarci, ad  vnirci?  A purgarci  dalle  macchie  de’ vizitad 

in  r5rin^rC,Cr»  °^CI,l4°rrdf  6 v,ìn,:3d  vnirci  di  cosi  fatta  maniera 
!n  ~n?0’  chc  non  fo1  n?n  debba  ,a  volontà  difsunirfi  mai  Sai 
P ..  1 Oggetto,  ma  piu  collo,  come  Tempre  accolta,e  penetrante 

* S°’rrCeUa  ,.™med,ai famente  d.J a_feIidfsimo  influfso,  ed  impulfo 
d arncrc.  accio,  mofio  dopo  in  fe  flefso  l’affetto,  dia  principio  à L- 
murneare  alle  potenze  foggeue  li  mede/rni  moti,  e fattori;  eoo  ordine 
peròd.  perfetto  circolo  11,  effe  ; cioè , ch.quiu, , donde  traffe  prin- 
cipio il  moto , habbia  felicemente  a finirli,  c terminaci  il  moto . £ s’è 
vero,  come  c verismo , che  1 Jnfiituto  ferafico  abbraccia  il  puro  del- 

■ nr|U  ftZI®j{  euangelica;  perche  dunque  non  procuriamo  d*i#ii- 

• . 1 APoflo.llcV  e.coll  annegar  prima  noi  Itefli,  e prender  poi 

»u fe  /palle  la  propria  Croce,  farci  veri  difcepoli,e  feguaci  di  Chriflo? 

iuH  Vre^’ I°r?e  ;YTfao,!  cilcJ,I“««‘ito  ferafico  è vn  naturai  fi- 
mu  atro  del  Paradifo  Ter  refi  re,  per  nóefsere  altro  la  noflra  Regola, 

al  vii  x C **  0(?4,u,in2i  del  Santo  Euangelo,ed  in  conseguenza-» 
•al  Viu6  imitatrice  , ed  emulatr.ee  delle  perfettioni  , e proprietà 
di  *uel  flato;  perche  dunque  ( inerutifs.mi  noi ) tanta  negligen- 
za .pianta  trifct.rag.no,  tanta  ignorai,  w,  che,  o non  lappiamo,  ò non 
amderuamo  , ò non  vogliamo  valerci  d viu  fim.le  occafiou  del 
C.dlo  , che  Dio  ci  hi  data  per  le  mani  ; ba/leuoliflìma  à fàrci 
cmàtler  il  gu  detto  Jiato  delia  primiera  innocenza  , ed  à farci 

an- 


Digitized  by 


* : _ 

' , ^ 9% 

quieti,  e caritadui,  di  buone  eftmpio»ed  intendati  di  enei re;  Ii.qua|l 
habbmo  a cammar  Tempre  Cohuemo  in  Conueruo  : rappezza* 
gli  Habitué  Mantelli,  e ad  accommodar  Tuniche,  e Capuccimon  Tal 
quei,  che  tégonoactualuente  adolfo  i Frati, mi  tutti  gli  altri  Vellimc-  ) 
ti,che  lì  trouaràno  nelle  Comunità  de’  Cóuéti.  Uo  urino  anche  quelli 
taliaccommodare,  e rappezzar  li  Paramenti  delle  la gnftie;  tagliar 
gli  Habiti, Mantelli, e Tuniche nuoue,  ed  efegair  tutto  il  reflo, perti- 
nente alla  Sanoria.  11  rappezzare,  e l'accom  moda  r le  Tudette  cole  dq- 
uri  elTer  efeguito  conforme  à quel  tanto , che , colla  confulca  de*  fitf 
detti  due  Religione  cómandarauno  li  Superiori. la  quelle  Prouin- 
lie,o  Riforme,  doue  fri  venti  giorni  al  piu  non  siano  per  celebrar^ 
£ongregadoni,òCapiculi, debbano  li  Paia  Mi  ni  Uri,  e Cuftodi,de- 
flinar  li  iudetti  due  Religioni  Tubiroalriceuerdi  quella. 


cofaindecentillìtna  il  veder  fra'  negozi,  rratrati,maneggi,ri6te»  e corr 
teggt  del  Mondo  quei  poueriiitmi»  & humilifsimi  Prati,  c’  han  prò- 
.legata  tanta  Grettezza  di  vita.  & abbandonato,  io  tutto,  e per  tutto, il 
Mondo.  Li  difeuo&oltre  la  nota  di  fcordaci  dei  proprio  inilituto,  vo- 
gliali» di  più,  che  fiati  Tubilo  rimo  Ai  da’  propri  Coaueiui  > e caligati 
anche  con  altre  graui  pene  arbitrarie . 

CL’oltre  le  pene  tallate»  lari  di  vàmagio  caligato  con  altre  rigorole^ 
pene  arbitrarie  colui,  che  fenza  uecelsita,  elamiuata>edapprouata~» 
dai  Superiore, e dal  Medico,  ardirà  portar  fodari  di  lino;efsende  an- 
ch(*  coiura  la  Regola  tl  portarli  di  laua , fenza  aecefsità  fufficieoreu, 
e 1 icenza: già  che 'I  velljmeato  Regolare  dell  i nlìku to  Serafico  Ili  ri- 
li  retto,  e limitato  dalla  ftefla  Regola  ad  vna  Tunica  co!  Capuccio,  ed 
vo.'altra  lenza  Capuccio  per  chi  vorrà  fero  irai  d’elsa , ed  al  Cingolo  > 

.«Brache.  ; _ i;'  «riitisv P'jjl'  , i 

Che  li  Superiori  locali  non  debbano  (Torto  grain  pene  arbitrarie)  impie 
gar  tant’oltre  li  Nouizi , ancorché  Laici , i gli  efercizi  corporali , che 

• vengano  impediti  daglicoqfeum  eTercizi  Tpintuali,  cdallanecefsa- 

-*ia  mllruttione  deU’IiUtitmo,  che  debbono  proteTsare  . - ‘ > 

Che  lìanodifcipliiiati , e copfuMbiJmente  anche  mandati  via  da’  pro- 
: pri  Conuenti  quei  Padri , e frati , li  quali  colla  protettione,che  vo- 
( giion  tener  de’  C.ìiouani,  lotto  preteiio  di  fatuo, «e,  ò d’altro  moduo» 
vengono  ad  inquietar  le  Cale,  a dar  baldanza  a Ili,  flefsigiouaoi,  ed 
impedimento  a’  Superiori  di  mortificarli  nell’occafioni  legitime. 

Che  lotto  le  ftefse  penearbitrarienópoTsinodaqui  alianti  li  Frati  feri- 
unre^iè  a’  Superiorùnc  a’  ludditi, fenza  nccefsitàpiù  eh 'importante.^; 

• mentre  dalla  frequenza  di  unto  feri  uere  fi  fi  gran  pregiudizio  alia-, 

. grettezza  della  nóllra  Pouerti,con  fpefa  di  carta,paga  di  Corrieri, e-* 
procacci:  con  aminiratione,  e forfè  anche  alle  volte  con  fcandafo,  del 
fecolo,  per  le  lettere,  che  logli ono  dar  nelle  mani  de’  Tecolari,  e che^ 
Cogliono  dopo  elver  aperte  da  loro  con  gran  detrimento  della  ripu- 
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(Vuol  dire  i buon  li nguaggio  il  Santo)  è po(Ebile,che  fìamo  coli  eie* 
chitforfennati,  pazzi.efuord’intelletto;  che  per  non  patir  qui  giù  nel 
Moiuio  leggerissima  , e momentanea  pena,  tacciarti  tirannica  vio- 
lenta à noi  liciti,  per  patirla  perpetua  poi , ed  intenfiffimamente  el  u- 
dei ateH’abifib  internale  in  compagnia  de’ Demoni?  Potrà  forfè  ca- 
dere in  mence  Humana  ( vuol  dir  FrancelCo  ) cne  per  non  foffrir  l’in- 
diuiiibile.il  fogno, il  mente  di  quei  patimenti , che  volontariaipente,e. 
con  tanta  follennità  di  voti , promettemmo  à tutu  la  Coree  defCicU* 
d’abbracciar  nel  profeiTatoinllituroivogliatn  milerabilifsima,&  infe* 
liciflimameote  perder  l’eterno , l’imtnenfo , ed  infinito  de’  beni , e de* 
■godimenti  del  Pai  adì  lo  Celelle  ? Seruemus  dunque,  Jeruemiu  bsc  ò 
miei  dilettifsimi  figli;  tr  j'ufpiremut  ad iila:  perche Soggiunge, e dice-a 
Francefco.  Veluptat  bttuu  : pana  perpetua  : modica  paftu:  glfirt *-* 
atema  : omnium  retribuite  . Clic  credete, che  peniate, pazzi  che  fete  , 
grida  Francefco . E breue,  è fogno , è niente  il  gufio  , e’1  dilgufto di 

5|uì  ; mà  la  pena  di  là  è perpetua , la  gloriardel  Cieloeterna  .*  con  in- 
allibile certezza , che  la  rettiftima  gru  (liti»  di  Dio  haurà  da  dare  ad 

Sdì  vno  il  fuo:  cioè  perpetui.ed  acrocif&imi  tormenti  a'  trilli:  eterni, e 
tcif&iim  premi  a’ buoni.  « , 

Sù  sù  dunque , ò miei  Padri,  e Fratelli:  sù  sù , ch’è  tempo  ormai  di  lue- 
glrarci,d’auucderci,djs!ongarci  dal  male,d’itnpiegarcial  bene,  d’in- 
caminarcial  Cielo.  E s’è  vero, come  è veriflimo.chel’Inllituto  ferafi- 
co  è vna  principalifsima  fcuola»  nella  quale s’infegna  il  fino, e’1  per- 
fetto della  Teologia  miftica:  perche  dunque  non  attendiamo  à pur- 

B arci, ad  illuminarci,  ad  vnirci?  A purgarci  dalie  macchie  de’  vùitad 
luminarci  collo  fplendor  delle  virtù:ad  vnirci  di  coti  fatta  maniera 
in  carità  con  Dio,  che  non  fol  non  debba  la  volontà  disunirli  mai  Sai 
fuo  proprio  oggetto,  mà  pi  u tolio,  come  fempre  accolta^  penetrante 
, feco,  riceua  immediatamente  di  là  teikifsimo  influfso,  ed  impulfo 
. d’amore;  acciò,  mofso  dopo  in  fe  llefso  l’affetto,  dia  principio à com- 
muuicare  alle  pocenze  loggette  li  medeimi  moti,  e fauoris  con  ordine 
però  di  perfetto  circolo  in  elle  - cioè , chi  quiui  . donde  traile  pria* 

. cipio  il  moto , habbia  felicemente  a finirli,  e terminarli  il  moto . £ s'è 
vero,  come  è verifljmo , che  l’Inlìitutoferafico  abbraccia  ri  puro  dei- 
. la  perfezione  euangelica;  perche  dunque  non  procuriamo  d’imi- 
tar li  velli gi  ApoRolici,  e,  coll’annegar  prima  noi  Itefli,  e prender  poi 
su  le  Ipaile  la  propria  Croce,  farci  veri  drfcepoli.e  feguaci  di  Chrilto? 
E s’è  vero,  come  e verillimo,  chelTnfluutoferalìco  è vn  naturai  li- 
mulacrodel  ParadifoTerrellre,  pernóefsere  altro  lanoilra  Regola» 
e vita , che  l’oil^  uanza  del  Santo  Euangelo , ed  in  confeguenza-^ 
-al  viuò  imitatrice  > ed  emulatrice  delle  perfettioni  , e proprietà 
di  <|uel  (laro  ; perche  dunque  ( ingratissimi  noi)  tanta  negligen- 
za . tanta  tràfcnragine,  unta  ignoranza,  che,  o non  Tappiamo,  ò non 
amaeruamo  , ò non  vogliamo  valerci  d vna  limile  occafion  del 
Ciato  , che  Dio  ci  hà  data  per  le  mani  ; ba/leuolifiùna  à farcì 
emtijar  il  già  detto  liaco  delia  primiera  innocenza  » ed  à farci 


quieti»  e cari  taciuti  di  buone  efempio,ed  incendati  di  cucire;  li  quali 
habbino  a caminar  Tempre  Cehuento  in  Couuemo  : rappezzar 
gli  Habitué  Mantelli:  eadaccommodar  Tuniche,  e Capucchnon  fui 
quei,  che  tégono  attualmente  a dolio  i Franimi  tutti  gli  altri  Veftimé- 
u, che  fi  trouaràno  nelle  Comunica  de’  Cóuéti.  Douràno  anche  quella 
uliaccommodaie,  e rappezzar  li  Paramenti  delle  (agrafie;  tagliar 
gliHabiti,Mantelli,e  Tuniche nuoue, ed  efegnir  tutto  il  relfo.perti- 
nentealla  Sartoria.  11  rappezzare,  e Tacconi  moda  rie  fudectecoiedo- 
• urà  elTer  efeguito  conforme  à quel  tanto , che , colla  coniulta  de’ fitp 
detti  due  Kdigiofi,necómandaranao  li  Superiori. la  quelle  Prouin- 
tie.'ò  Riforme,  douefrà  venti  giorni  al  pi  uqon  fiano  per  celebrar^ 
£ongregationi , ò Capituli,  debbano  li  Padri  Mini  Sri, e CuRodi, de- 
lfina! liiudctti  due  Religiofi  fubitoal  riceuer  di  quella. 

Che  per  niun  conto  debba  chi  lì  llà,  Superiore,ò  1 uddito,in crome tterlìà 
trattati,  a'  maneggi,  a’  negozi  fecolarelchi,  e girar  di  cala  in  cala:  cor- 
teggiando quelli, e quelli.  Signornò  Signore:  Douendo peufare,  ch’è 
cola  indecenti  filma  il  veder  fra'  negozi,  trattati, maneggi, vifite»  e cor- 
teggi del  Mondo  quei  poucrifiimi , & humilifsimi  traci , c’  han  prò- 
iellata  unta  {(rettezza  di  vita.  & abbandonato,  in  tutto,  e per  tuttofi 
Mondo.  Li  difeuofi,oltre  la  nota  di  /cordati  dei  proprio  infiituto,  vo- 
gliamdi  più,  che  fiati  fubito  rimofsi  da’  propri  Coaueiiti,  e calfigati 
anche  con  altre  graui  pene  arbitrarie . 

Ci.’okre  le  pene  caliate,  (aridi  vantagio  caligato  con  altre  rigorole-» 
pene  arbitrarie  colui,  che  lenza  pecelsita , elaminata,edapprouata— » 
dal  Superiore, e dal  Medico,  ardirà porurfodari  dilinoielsende  an- 
che; co  nera  la  Regolai!  portarli  di  lana,  lenza  necefsità  fufHcienwtz, 
e licenza.già  che  ! vefi  jmeuco  Regolare  delfini!  fcuto  Serafico  Uà  »- 
(fretto,  e limitato  dalla  liefia  Regola  ad  vna  Tunica  col  Capuccio,  ed 
vn’altra  lenza  Capuccio  per  chi  vorrà  feruirsi  d’elisa  ; ed  al  Cingolo  > 
e Brache.  ^ 

Che  li  Superiori  locali  non  debbano  (fot{o  gram  pene  arbitrarie)  impie 
gar  tant’oltreli  Nouizi , ancorché  Laici , à gii  efercizi  corporali,  che 
Vengano  impediti  dagli  comuni  elercizi  fpirituali,  e dalla  nccefsa- 
-nia  ìnllruttione  deU’Iniluuro,  che  debbono  protefsare  . ; 

Che  (ianodifcipiitiati , e copfusibilmente  anche  mandati  via  da’ pro- 
pri Conuemi  quei  Padri,  errati , li  quali  colla  protettone, che  vo- 
, glion  tener  de’  Ciouani  ».  (otto  pretello  di  (anione,  ò d’altro  motiuo, 
vengono  ad  inquietar  le  Cale,  a dar  baldanza  j Ili,  fielsigiouani,  ed 
impedimento  a’  Superiori  dì  mortificarli  nell’occafioni  legitime. 

Che  lotto  le  ftefse  penearbitrarienó  polsino  da  qui  alianti  li  Frati  fcri- 
uore^iè a’  Supenon,nè  a’  ludditi, lenza  nccefsitàpiu  ch’importante-^: 
mentre  dalla  frequenza  diuntoferiuere  fi  là  gran  pregiuditio  aUa_» 
(battezza  della  nolira  iJouertà,confpe(adicarta,paga  di  Corrieri, e-* 
Procacci;  con  ammira  none,  e (©rie  anche  alle  volte  con  fcandaió,  del 
fecolo,  per  le  lettere,  diefogljono  dar  nelle  mani  de’  fecoiari,  e cht^j 
log} lono  dopo  eiier  aperte  da  loro  con  gran  detrimento  della  npu- 
.*  ^ "i  . catione 


irrina 


i 


(vpo!  Jire  à buon  linguaggio  il  Santo)  è porti  bieche  fiamo  cosi  cie- 
chi uorfen  nati  j pazzi,e  fuor  d’intelletto;  che  per  non  patir  qua  giù  nel 
Mo^nio  leggerifsima  , e momentanea  pena,  tacciam  tirannica  vio- 
lenta à noi  ilcfsi,  per  patirla  perpetua  poi,  ed  intenfiflimamente  elu- 
dei «ell’abifio  infernale  in  compagnia  de’ Demoni?  Potrà  forfè  ca- 
dere in  mente  humana  ( vuol  dir  FrancelCo  ) cHeper  non  foffrirl’in- 
diuilibile.il  fogno, il  niente  di  quei  patimenti , che  volontariamente,® 
con  tanta  follennità  di  voti , promettemmo  à tutu  la  Corse  del  Ciclo 
d’abbracciar  nel  profetato  inilicurojvogiiam  mi/erabilifsima,&  infc- 
liciflimameote  perder  l’eterno  , l’immenfo , ed  infinito  de’  beni , e de’ 
.godimenti  del  Paradifo  Celefìe  ? Seruemus  dunque , Jememut  bete  ò 
miei  dilettifsimi  figli;  W Jufptremut  aitila-,  perche  Soggiunge, e diceva 
Francefco.  Vtluptas  bteutt  : pana  perpetua:  modica  paftw.  glprt *_» 
atema  : omnium  retribuito . Che  credete, che  peniate, pazzi  che  fete  $ 
grida  Francefco . E breue,  è fogno , è niente  il  gufto , e’I  difgufto  di 

J|uì  » mà  la  pena  di  là  è perpetua , la  gloria'del  Cieloeterna  ••  con  in- 
allibile  certezza , che  la  retiifsiina  gmgiria  di  Dio  haurà  da  dare  ad 
ogni  vno  il  fuo:  cioè  perpetui,ed  atrocifsimi  tormenti  a"  trilli:  eterni, e 
felicifsimi  premi  a’  buoni , , , 

Sù  sù  dunoue , ò miei  Padri,  e Fratelli:  sù  sù , ch’è  tempo  ormai  di  fue- 
gliarci,d’auuederci,dj  stangarci  dal  male.d’impiegarcial  bene,  d’in- 
caminarci  al  Cielo.  E s’è  vero, cornee  veriflimo.chel’f  nfìituto  ferafi- 
co  è vna  principalifsima  fcuola,  nella  quales’infegna  il  fino  , e’1  per- 
fetto della  Teologia  unifica:  perche  dunque  non  attendiamo  àpur- 

S arci, ad  illuminarci,  ad  vnirci?  A purgarci  dalle  màcchie  de’ viziud 
_ luminarci  collo  fplenùor  delle  vn  tùiad  vnirci  di  co$i- fatta  maniera 
in  caritàcon  Dio,  che  non  fol  non  debba  la  volontà  difsunirfi  mai  3al 
fuo  proprio  oggetto,  mà.piu  tolto,  come  Tempre  accolca,e  penetrante 
, feco.riceua  immediatamente  di  là  felrciTsimo  influfso,  ed  impulfo 
d antere:  acciò,  mofso  dopo  in  fe  fi  c/so  l’affetto,  dia  principio  àcotn- 
municare  alle  potenze  taggette  li  mede/mi  moti,  e fauori;  con  ordine 
però  di  perfetto  circolo  in  effe  ; cioè , che  quiui , donde  tratte  pria* 
. cipio  il  moto , habbia  felicemerue  a finirti,  e terminar#  il  moto . £ s’è 
vero,  come  c venflimo , che  ITnflituto  ferafico  abbraccia  il  puro  del- 
. la  perfezzione  euangelica;  perche  dunque  non -procuriamo  d’imi* 
tar  li  veftigi  A popolici,  e,  coll’annegar  prima  noi  itefli,  e prender  poi 
su  le  /palle  la  propria  Croce,  farci  veri  difccpoli,e  fcguaci  di  Chrilto? 
Esevero,comecverillimo,chelTnlli«itoferatìco  è vn naturai  fi- 
mulacto  del  Paradifo  Terrellre,  per  uóefsere  altro  la  nortra  Regola» 
e > che  l’ofljruanza  del  Santo  Euangelo.ed  in  confeguenza^» 

• al  vaiò  imitatrice  , ed  emulatrice  delle  perfettioni  , e proprietà 
di  tjuel  (laro;  perche  dunque  ( ineratifsimi  noi)  tanta  negligen- 
za ,■  tanta  nafeuragme,  tantaignoranw,  che,  o non  Tappiamo, ò non 
amaeruamo  , ò non  vogliamo  valerci  d'viu  fimile  occafion  del 
Cidlo  , che  Dio  ci  hà  data  per  le  mani  ; barteuoliffima  à farcì 
emititr  il  già  detto  flato  delia  primiera  innocenza  , ed  à farci 
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quietii  e cantatili!,  di  buone  effempio»ed  intendènti  di  cucire;  liquami 
habbmo  a cammar  Tempre  %a  Carnicino  in  Conuento  ; rappezzar 
gli  Habiti.e  Mantelli,  e ad  accommotUr.  Tuniche,  e Capuccijnon  fol 
quei,  che  tégono  attualmente  adolfo  i Fratiimi  tutti  gli  altri  Vedime- 
li,che  fi  crouaràno  nelle  Comunica  de’  Cóuéti.  Douràno  anche  quelli 
taliaccommodare,  e rappezzar  li  Paramenti  delle  fagnflie»  tagliar 
gli  Habui, Mantelli, e Tuniche nuoue,  ed  efegnir  tutto  il  rello, perti- 
nente alla  Sartoria.  11  rappezzare,  e 1’accom  moda  rie  fudecte  cole  do- 
* .uri  elici  efeguito  conforme  à quel  unto , che , colla  confultade’  fu- 
dettidue  Rdigioihnecómandarauiio  li  Superiori.In  quelle  Prouin- 
tie  ,ò  Riforme,  doue  fri  venti  giorni  al  più  gonfiano  per  celebrar! 
£ongregationi , ò Capitali,  debbano  li  Padri  Mmiftri.e  Cuftodi,de- 
fliuai  liìudettidue  Religiolì  lubiroal  ricetier  di  quella. 

Che  per  niun  conto  debba  chi  fi  fia,  Superiore, ò Iuudito,intronietteriià 
trattati,  a’  maneggi,  a’  negozi  fecoìarefehi , e girar  di  caft  in  cala:  cor- 
teggiando quelli, e quelli,  Signornò  .Signore:  Douendopenfare.ch'è 
cola  indeccnufiin  a il  vederla*  negozi,  trattar!,maneggi,vifitei  e cor? 
teggi  del  Mondo  quei  pouerìfiimi»  & humilil’simi  Prati,  c’han  prò- 
iellata  tanta  llrettczza  di  vita.  Se  abbandonato,  in  tutto,  e per  tutto,il 
Mondo.  Li  difettolùoltre  la  nota  di  feordati  del  proprio  militato,'  vo- 
gliane di  più , che  fian  fubito  ritnofsi  da'  propri  Coauenti , e calligati 
anche  con  altre  graui  pene  arbitrarie . 

Ch’okrele  pene  tallate,  farà  di  vautagio  caligato  con  altre  rigorofe— > 
pene  arbitrarie  colui,  che  lenza  oecelsita,  eiaminata, ed  appio  nata-* 
dal  Superiore, e dal  Medico,  ardirà  portar  fodari  di  li  noieisendo  an- 


che concra  la  Regolai!  portarli  di  lana,  fenza  necefsità  fufficienw*^, 
e licenzaigià  che!  veiljmemo  Reg 


i Regolare  deH’Inlikuto  Serafico  ftà  w- 
flrerto,  e limitato  dalla  flefia  Regola  ad  Vna  Tunica  col  Capuccio,  ed 
vn’altra  fenza  Capuccio  per  chi  vorrà  ftwiirsi  «Tedia  i ed  al  Cingolo  > 
e llrache-  ’ v*tv; 

Cheli  Superiori  locali  non  debbano  (fottograin  pene  arbitrarie)  impie 
gar  tant’oltre  li  Nloui/i , ancorché  Laici , à gli  efercizi corporali , che 
• Vengano  impediti  dagli  comuni  efercizi  fpirnuali  , edaUànecefsa- 
-U4  inllruttione  delTlnJtituto,  che  debbono  profefsare  . . t ", . f^r  . 

Che  lìanodifciplinati , e copfiusibilmente  anche  mandati  via  da' pro- 
pri Conuenti  quei  Padri , errati , li  quali  co!  la  protettone,  che  vo- 
, giion  tener  de’  (biouaoi , fiotto  pretelio  di  fiat  acme,  ò d’altro  moti  no, 
vengono  ad  inquietar  le  Ode,  a dar  baldanzaalÌi,ftefsigiotiani,ed 
impedimento  a’  Superiori  di  mortificarli  nell’occafioni  legitime. 

Che  lotto  le ftefse  penearbitrarienópofsiuodaquì  auantiii  Frati  fcri- 
uere^iè  a'  Supenoranc  a’  fudditi,  fenza  necefsità  pi  u eh ‘importante-*; 
mentre  dalla  frequenza  diurno  ftriuere  fi  fà  gran  pregiuaicio  al^i-» 
ftrettezza  della  polirà  iJouerti,con  fpefa  di  carca,paga  di  Corrieri,e-* 
Procacci:  con  ammirinone,  e forfè  anche  alle  volte  con  fcandafb,  del 
fecolo,  per  le  lettere,  che  fogliono  dar  nelle  inani  de’  fecoiari,  e che-» 
Cogliono  dopo  eiser  aperte  da  lorq  cougran  detrimento  della  ripu- 
•'  - Sh*  • . catione 
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quieti,  e etri  tati  ui,  di  buon®  efempio»ed  intendati  di  cucire;  li qua# 
habbino  a cammar  Tempre  Va  Cobùento  in  Conuento  ; rappezzar 
gli  Habiti,e  Mantelli:  e ad  accommodar.  Tuniche,  e Capuccnnoa  fol 
quei,  che  tégono  attualmente  a dolio  t Fratiimi  tutti  gli  altri  Velli  mé*  ) 
ti,che  li  trou arili  o nelle  Comunità  de'  Cóuéti.  Douràno  anche  quelli 
zaliaccommodare,  e rappezzar  li  Paramenti  delle  iagrifiie,  tagliar 
gli  Ilabi ti, Mantelli, e Tuniche  nuoue,  ed  efegrnr  tutto  ilrefio,percir 
nenrealla  Sartoria,  il  rappezzare,  e l’accom  moda  rie  Tildette  cole  do- 
* ura  elTer  efeguito  conforme à quel  tanto , che , colla confultadc’  (u,- 
detti  due  KdigiQÌi,necómandaranHo  li  Superiori. la  quelle  Prouin- 
tie.'ò  Riforme,  doue  fri  venti  giorni  al  pi.;  gonfiano  per  celebrar! 
(Congrega noni  ,o  Capituli,  debbano  li  Padri  Mimftri.e  Cuftodi, de- 
sinar li  fudetti  due  Religioli  fubiro  al  riceuer  di  quella. 

Che  per  niun  conto  debba  chi  li  lìa.  Superiore, ò (udditodntrometteriti 
trattati,  a'  maneggi,  a’  negozi  fecolarefchi,  e girar  di  cala  in  cala:  cor- 
teggiando quelli, e quelli,  Signóri, ò Signore: Dovendo  pen  fare,  ch’è  \ 
cola  indecenti  (li  ma  il  veder  fra'  negozi,  trattati,maoeggi, vilite»  e cor- 
teggi del  Mondo  quei  poueriflimi , & humilifsimi  Frati , c’  han  pro- 
. iellata  tanca  llrettezza  di  vita,  & abbandonato,  in  tutto,  e per  tutco,il 
Mondo. Li  djfeuofi,oltre  la  nota  di  /cordati  dei  proprio  infiituto;  vo- 
ghimi di  più , che  fian  fubito  ritnofsi  da’  propri  Conuenti , e caligati 
anche  con  altre  graui  pene  arbitrarie . 

Cl.’oltre  le  pene  caliate , (aridi  vautagio  caligato  con  altre  rigorole^ 
pene  arbitrarie  colui,  che  lenza  yecelsita , dammara, ed  approuata-* 
dal  Superiore,e  dal  Medico , ardiri  porurfodari  di  linoceisendo  an- 
che «mira  la  Regola  il  portarli  di  lana,  lenza. nece (siti  (ufficiente*-', 
e licenza:  gi.i  che  ! vefijtnento  Regolare  ddllnllttuto  Serafico  dà  ti- 
fi retto,  e limitato  dalla  fteffa  Regola  ad  Vna  Tunica  col  Capuccio,  ed 
vnal  ya  lenza  Capuccio  per  chi  vorrà  ferii  irsi  d elisa , ed  al  Cingolo  » 
e Brache.  ^i  .1  n * r i * ti  s , À 

Che  li  Superiori  loqali  non  debbano  (fotjo  graia  penearbitrarie)  impie 
gar  tant’oltre  li  Nouizi , ancorché  Laici , à gli  efercizi  corporali , che 
• yengano  impediti  daglrcotUuniefercizi  fpintuali , e dalla  necefsa- 
. ria  ìnfiruttione  dell’iallmi  to,  che  debbono  pi  o telsare  . : h , 

Che  iìanodifcipliuati , e coufusibilmente  anche  mandati  via  da’ prò- 
f pri  Conuenti  quei  Padri,  e .Frati , li  quali  colla  prò  temone, che  vo- 
, glion  tener  de’  Cìipuaai , fono  pretelio  di  faccione,  ò d’altro  moti  uo, 
vengono  ad  inquietar  le  Cale,  a dar  baldanzaalli,fiefsigiouaoi,ed 
impedimenti  a’  Superiori idi  mortificarli  nell'occalìoni  legitime. 

Che  (otto  le  ftefie  pene  arbitrarienó  polsino  da  qui  atlanti  li  Frati  feri- 
uere^ic  a'  S uperiorbnc  a'  (additi, fenza  necdsitàpiù  ch’importantt-»  : 

- mentre  dalla  frequenza  di  unto  ferì u ere  li  fi  gran  preghiamo  alla-, 
llrettezza  d ella  nofira  iJouerta,con  (pela  di  carta,paga  di  Corrieri, e-* 
Procacci:  con  ammira tione,  e forfè  anche  alle  volte  con  (candalò,  del 
fecólo,  per  le  lettere,  che  (ogliono  dar  nelle  mani  de’  (ecolari,  e che.-, 
Cogliono  dopo  elser  aperte  da  loro  con  grani  detrimento  della  npu- 
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tttione  cornee  ; oltre  il  perdimento  di  «em»o  ; faflidio,  « cordoglio^ 

' Ohe  vien  dato  a’ poueri  Superiori , a’  odali  fermeranno  in  vn  (empii* 
ce  mero  foglio  lenza  couerta, ancor  c’nabbtno  à ferriere  i Noi  ftefsi. 
Che  rotto  la  prntation  de’  propri  vtàci  debbano  li  Superiori  locali  far 
leggere  à fuo tempo.e  puntualmente  ofteruare  le  Conftirutioni  del- 
l’vuimo  Capitolo  Generale  in  conformità  deH’approuatione.e  com- 
mandamento  della  Santità  di  N.  Signore  • commandandodinuouo 
alti  ftefsi  Superiori  locai  i,che  debbano  compitamente  ofteruar  Io  fta- 
wtodeirinuito  da  farli  a’  propri  fudditi  in  ordine  à chiedere  le  prò»  - 
jprie  necefsità  : si  perche  fiamo  auifati , rh'alcani  temerari)  han  tatto 
pocafHmad’efeguuloi  sì  molto  più,  ch’ai  parer  di  turti  i verizelofi, 
la  prouifta  delle  cofe  necefsaric  a*  Frati  fani,ed  infermi, è gran  fonda* 

_ mento  della  Oretta  ofseruanza;edù  quella, che  ferra  la  porta  allepro- 
* prretà , e c’hà  Tempre  illuftrata  , e cenata  in  dima  la  purità  dell’inftt- 
toto  Serafico. 

Che  niunoda  qui  aitati  pofsa, ne  in  fcritto,ne  in  voce  dare  j chi  fi  fia  Sa 
periore.ò  Suddito  titolo, di  molto  Reuerédo,  ò K merendo,  di  molto 
Venerando,©  Venerido;ma femplieemetefì parli, eli  ferina. Al  Padre 
Fra  talei  aggiungendo  non  altro, c!>e  T vtficio,che  tiene. Li  trafgreflori 
faran  priui  di  voto  ateiuo , e pafliuo  per  vn’anno  intero . 

Ch’oltre  le  pene,  tafsate  nelle  Conftitucioni  generali , vogliamo  anche, 
che  da  qui  alianti  eli  ApoOati  incorrano  la  feconda  volta  nella  nota 
d’infamiada  terza  debbano  edere  dichiarati  perpetuarrience  inf  ami)  t 
la  quarta  condennati  cinque  anni  in  galea. 

Okreie [udenti  dè  fon  communi  ulte  'Pr»ur*uie,t  Rifirme,  feguìmnt 
rOrditiationi  per  le  Rifinire  fole, 

CHe  per  molti  buòni  ri  fpetti  non  podi  no  lì  Padri  CuOodi  «onetfà 
dere  veOimenti  nuéui  a’nouellamente  profeflnfi  non  farlo  patitati 
prima  tre  anni  di  Religione . Li  trafgreftori  faran  per  vn  mefe  fo- 
fpefi  da’  propri  videi . 

Che  fi  debba  imporre  à tutti  li  Nouiei  prefenri , e futuri , il  cognome  di 
qualche  fatato, ò miftero  della  noftra  fede,  cioè,  quelli  fi  chiamerà  fret- 
te A ntonio  di  San  Francefcoi  q uelii  fra  Francefco  delia  Croce,  vn’al-  » 
tre  fra  Giacomo  di  Chriflo,  vrfaltro  fra  Giofeffo  di  Giesù , vri’alrro 
fra  Girolamo  di  Sana  Maria , vn’alti  © fra  Giouanni  della  Trinità > 
vn’altro  Fra  Luiggi  dell’ Afcenfione^tc.  ‘ 

Che  con  ogni  maggior  diligenza,  puntualità, ed  indifferenza  potàbile-»» 
debbano  li  Padri  Cuftotn,  e Superiori  locali, attendere,  e far’  anche-» 
«tendere  gli  altri  al  feruigio  de  gl’infermi,  ed  alTholpitaliti  de*  fiora- 
li ieri:  già  che  q ueftedueopere  di  Chrilhana,  e Religioni  Carità . fon 
quelle,  che  tra  raltre  han  molto  illuftrata , ed  actrediMtaf  a fi  rettezza 
e’1  decoro  del  viuere  riformato.  Li  negligenti  fian  fiibito  priui de’  pro- 
>ri  V^Hci , e dichiarati  anche  inhabifi  àrihauerli  peiTauuenire. 
e fotto  niun  preteftp,ò  colore  (quando  però  non  juffe  cofa*ch'in  con- 
to 
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avertimenti 

NELLE. CO  MPO- 

S I T I O N ! 

De’ medicamenti  peu/fodejla 
Spctiaria , 

Ji  Con  una  diligimi  rfamin*. 

fiorii  di  molti  Stmpho, 

^3  tratta  daptù de-  - 
sni  ruttori, 

Con  tauolc  vciliifirncpir  pili  chiara  in 
telligenza  di  turca  l'opera. 

Di  Giorgio  Meliciiio  Au- 
gurano, Spettale  a Ilo  StruT^- 
in  Vencticu . 

Aggiunterai  vn  Tratutodelle  mirabili 
▼ittiì  della  Therìaca , dell 'Lecci. 
Icntiilìnio  Signor  Orario 
Cuarguanti  • 


MIT  HI 


IM  fr'TNET] 

Af freisa  -•> 

Ciac  omo  Vinca 


e 


'S  v 


AL  MOLTO  MAG 


Signor  mio  offcruandiflìmo. 

IL  SIGNOR  ALBERTO  STECCHINI 
Spettale  allo  Struzzo  in  Venetia. 

Eci  ionftamparegl 


anni  panati  que- 
lli Auertimenti  del  Signor  Giorgio 
Melichio,  huomo  , che  fi  acquiftò 
grandiffima  fama,  Se  che  fu  vnode  i 
rari,  Se  Angolari  Speciali  d’Europa. 
Et  douendoli  da  nouordlamparea 
beneficio  comune:  ho  voluto  farli 
lotto  il  nome  volito , ac- 


■ comparire 

ciochc  ineflì  refli  vn  perpetuo  teftimoniodell’amicitia 
flollra.  Oltre  che  per  ogni  debito  non  mi  fi  conueniua  do 
narli  ad  altri, che  à V.S  là  quale  con  tanta  fua  lode,&  con 
tanta  diligenza  lègue  le  velligie,e  valore  del  Signor  Pao- 
lo Romani  rileuo  di  detto  Melichio  , Se  che  dopò  la  fua1 
morte  redo  patrone,  Se  efcrcieòla  profeflìonericll’iftefiV 
bottega , ampliandola  magnificamente  con  nouelnuen- 
tioni  di  fecreti , Se  maniere  di  compor  i medicamenti, 
non  fenza  inuidia,&:  llupor  de  gli  ftelfi  profefl'ori.Lequal^feùGUc? 
cofe  (èguitando  ancor  voi  felicemente  dopò  la-morte  '*1-' 

eflo  M.  Paolo, che  non  lafciò  figliuoli  ni  afe  hi, prendendo1»  ^ 

Vna  fua  figliola  per  moglie  ui  fete  fatto  herede  col  (angue 
delle  virtù , Se.  (ceretti  trouati  sì  dal  Mclichiocomedaef- 
fo  voftro  fuoccro,ai  quali  con  la  viuczzadcl  voftro  inge- 
gno fpeculando  hauete  trouato  molte  altre  colè  vriliflì- 
me  pet  i I beneficio  comune:  Se  in  particolare  vltimamen 
te  nella  Theriaca  fatta  da;voi , nella  quale  fete  (lato  il  pri- 
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mo  in  quella  Città  che  vi  a meflo  il  vero  Àtriomó  i droga 
necelfaria,&  vtiliffimaintalcompofitiohe,laquàleper  la 
molta  difficoltà, te  fpefa  nel  trouarla  non  fi  adoperauada 
veruno.  Ma  vói  non  guardando  a niuna  fpefa  l’hau^te 
tolta , te  ve  ne  feté  feruito  mirabilmente . A voi  dunque 
ne  facio  dono  perefprcffione  dell’amor  mio,  te  del  meri, 
to  voftro,  che  fi  hà  fatto  ftrada  alla  bcneuolenza  di  tanti 
principal  Signori,  che  fatta efperienza  del  voftro  valore 
volentieri  fi  feruono  dell’opera  voftra  , la  quale  predate^ 
con  tanta  fede  , te  bontà  ne  riculate  a muna  fatica  anzi 
con  grandiffima  Carità,  oltre  il  preparar  Je  co  fé  con  l'oc- 
chio voftro,  vi  trouate  infinite  volte  di  propria manoa 
porger  le  medecineagli  amalati  coniblandoli  con  la  affa, 
bihtà,&:dolciffimacóuerlatione  voftrà.Pregoui  poi  adif 
fender  non  dirò  quell’opra  che  per  f e ftcflà  e fiata  granfi-, 
fima  al  mondo  . , Mài’ A uttore  di  ella  il  nome  del  quale 
ha  cercato  vn  certo  di  eftmguer  a fatto,  attnbuendoffi 
con  manifcfto  furto  quella  opera  in  v n luo  recettario  no-i 
uamente  ftamptao,  traiportandola  di  parola  in  parola,' 
non  che  capo  per  capo . Laquil  cola  à fatto , non  pur  di, 
quelli auerti menti, ma  anco  nell’ifteffomodo  a canato 
dali’Antidotano  Fiorentino  la  deferitionde  femplici.  Il 
che  fia  detto  da  me  per  l’obligoche  tengo  alla  buona  me 
moria  dell’ Auttore  . Accetate  volentieri  quella  protet- 
tone,poiché  è debita  per  l’honor  voftro  a voi  medefìmo 
te  gradite  da  me  la  fincerità  dell’aftetco.  col  quale  vela 
'porgo  mantanendomi  al  folito  nella  grafia  voftra,  che  il 
f Signor  Iddio  vi  doni  ogni  felicità,  u, 

Di  Venetiaildì  iy.  Maggio  x6oy. 

Di  Y»  S.  Aftetfionatiffimo  amico,  te  feruitorc. 

. -,i  ; t . Giacomo  Vincenti,  j 


A L L I SPETTABILI 

M.  NICOLÒ  DELLA 

• 11  CAVAI  I ERA, 

T^IOI^E  DEL  VA  \T  E al  SVETJìALI, 


ET  A I CONSIGLIERI 

DEL  VIST  E SSA  ARTE. 

Gcorgio  Mehcbto  Augurano  S„  ■ :i 


» 


I quanta  eccellenza  fi»  l’arte dèfSpetiafe.^f.  Wicot 
lò  Priore  roerkiffìmo  & di  quanta  importanza, fi 
I può  fàcilmente  vedere ihlla  congiontiène.chetie^ 
ne  con  la  factaoffima  mediana  Pefctochc  fendo 
ella  mini  fica,  & fola  prepararricede'  medicamen- 
ti, fenza  li  quali  non  può  quella ditiina  arte  dtmó 
ftrare  il  fuo  valóre,  nè  fcoprirc  quclgran  beneficio,  che  fa  benigni- 
tà d'f  Doro  le  corti  ■>  , adàtu  te  dell  hnmaoa  natura come  ci  info- 
gnano Iti  tacre  lettere,  chiari  dima  cola  è.quàto  nobi  le,&  quanto  ne 
celiarla  fi  a allerta  nollra  profefiìone.Sc  tanto, chrt’l  gride,  & fapten9» 
tiifimo  Re  di  Ponto  volle  a perpetua  fua  gloria,  dkqucllamnirrà- 
biJeluacompofitk>ne,dal(uonomòMitridatofichiama(re.&:De- 
merrio fimi I mente  Re.pofeogni  ftudio  nell’Antidoto contra  veli-  • 
ni:  feti  Principe  Auiceona  tanto  fi  compiacque  nella  fua  di  Giaciti’ 
tho> ebe pbr  grqn Signor»  fopra  nmre  l'altte  fàmmarriente  fi  corri-' 
inondò,  h ondo  per  i incrtimabite  pregio,  ohedi  limrli  medicameri 
tìySc  conièMieM»  tentuon»  gli  antichi, li  cotiferuauano  nelle  piu  re* 
otu  a 3 porte 
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Jiofie  parti  dffiioi  TefortJVi  potrei  raccontare  * quante  pi ante  pcr 
tfodcllaSpetiariadclfcro  ilnomcgli  Illu/lri  Kc,&  Prìncipi  porca 
ti, e di  quanta  virrù  loro  fu  (Fero  ri  trottatori,  & approdò  q ria  n ter' da 
Scrittori  coccllentifiimi  fia  celebrata  quell  arte  : rtia  fa  pendo  confo 
ncirantiche,  & moderne  hi ftorie,&  in  quella  mafiìmamentc,  che 
apparrengonoa  noi, fiateòe  diligerne, & fiudiofo,volehticriletra- 
paflo.  li  dico  bene,chefino  dalla  putrirla  nuafo  folle  naturale  indi* 
natione  di  fapere,ò  volontà  d'1  o d i o,  tanto  mi  com  inciai  a diletta- 
re nelle  uaghczze,&  varietà  dcll’berbc,  fiori,  Se  altri  {empiici , che 
diniuna  altra  cofa  piu  compiacendomi, anzi  con  l’età  crefcci.do 
l’animo, deliberai  d’apprédere qucft'eecellence  pi  ofcflìonc  di  S pc- 
éialc . & fprezare  quelle  difficoltà , che  vi  fono  gcandifiìmc , per  la 
varia,  & facicolacognitione,  che  forle  egn  altra  eccede,  mi  propoli 
aiutato daii‘audaciagioucnile,ad  ogni  impre(à,&  futicapcr  auici- 
narmi  a quella  perfcctionc,chc  fi  pot clic  maggiore.  £t  intendendo, 
che  neiritalia,acui  fu  d’ogo’eccellenza  donatore  il  cielo, piu  che  in 
altra  parte  del  mondo,  fioriua  con  laltre  vertù  quella  bell'arte, ab- 
bandonando la  Nobiliflìma  Città  d' Augulla , mia  dolci  /lima  pa- 
tria, dopò  l'haucr  molte  parti, imparando  tracorfo  al  fine  congtan- 
di  llìmo  mio  diletto  arnuai  ne  gliamenilfimi  fuoi  paefi  . Òc  horin 
Roma  hora  nelle  Città  di  Lombardia, òc  horain  altre  Vittà,&  Ca 
ficlh  dimorando, Se  indi  «i»  quello  di  Oalmatia.d:  nella  Grecia  paf 
landò,  mi  bo  femore  Se  affaticato,  Se  fudato  tanto,  quanto  hanno 
patito  le  forze  del  corpo, Se  de  l’ingegno  mio . Ne  per  imparare  mi 
pò  llimato  a vile  il  ièruirc  altrui,  anzi  per  conlcguirne  maggior  be 
cefi  ciò,  volontariamente  mi  fon  porto  alla  feruaù  dhonolatilìimi 
Speciali , & madidamente  nella  famofa,  e ftudiofiflìma  Città  di 
Padoa,  fotto  la  dilciplina  deli  eccclleme,e  dig  » filmo  Speciale  Ma 
Girolamo  dalla  Luna;  gliamaefiramcnn,e  nevi  di  del  quale, mi  ho- 
Erbato  (empre  nella  roemona,coms  o.acoli, per  la  bontà, & ecccJk 
lentia  di  quel  maefiro.Kidottoall’ultimo  ncil’lnclita  Città  di  Vi«j 
Jjegia  comctcrmine,òc  ripofo  delle  mie  peregnnationi.òc  diucnu- 
, «o  di  me  Hello  padrone,  mi  hòdi  cótinuo  esercitato.  Se  in  prattica 

rollo  Se  in  efpencoza  tutti  quelli  auctcì nacnti,cbe  k>  fin’hora  nel-» 
arte  conofciuti  degni  di  qualche giouamemo . 1 quali  fendo  alii- 
paflati  giorni  pcrucnuci,ncllc  maxud ‘alcuni  mici  Medici,  Se  maifi- 
jaamcDtc  ali’EcccibM.  Paolo  Mongio  mio  amoieuoiifilmo,  fi  £0* 


oli. 


tac 


Diqi 


) 


me  li'piicquerOjCofi  mi  hanno  più  volte  per  fila fo  di  Camparli  • Et 
benché  molte  fiate  l'habbi  oculato, fapendo  beni  filmo  a quanto  pe 
ricol  j di  reprenfione  metteffi  l’honor  mio.come  qucllo,che  nell’ar- 
te del  fcriuere  fu  filò  pocoònullacflerci  tato, & nell’ eccellenza  del 
Spedale, mi  conolceflì  a molti  di  quella gloriofi filma  Città  inferio- 
re,onde  facilmente  farei  o d'ignoranza,ò  di  profontione  notato.fcn 
za, che  non  mancanodogni  parte  maligni  detrattori , quali  nell  al- 
trui biafirao  pongono  ogni  lot  ftudio:  nondimeno, parendo  alli  Ec 
celienti  filmi  Signori  miei  Mcdici.che  più  preparar  douefli  1 voliti 
comune,  che  (limar  la  malignità  di  pochi,  veggendo  appretto  ,che 
tari  fono  quelli  Scrittori , che  in  qualche  parte  non  fianoriprcfi,  ho 
più  predo  voluto  compiacere,  che  me  detto  dimodrarc  forfè  più 
del  douere  timido,  & paurofo , parendomi  infieme  non  poca  indi- 
gnità del  nodro  Collegio, che  aqueda  illudri filma  città,  ncllaqua 
le  concorrono  da  tutte  le  parte  del  mondohonoratilfimi  mercanti, 
per  fcruirfi  detta  nodra  arte,  non  fia  dato  fin’hora  Sperialc  alcuno 
c’habbia  concorrenza  almeno dell’altre  Città  d’Itali^dato  in  luce  ò 
rcccttarioòdifpcnfatorio  di  maniera  alcuna.  Et  fe  in  altro  non  pa- 
tcflid’hauergiouato.non  mi  pani  pocod  haueralmcnodimodra- 
to  quantofia  il  defidcrio  mio  fuggendo  Torio,  d’ottèruarc  qucd’ar- 
te.  peercioche  (ottomettendo  a purgatifiìmi  giudici  j .quelle  mie  fa 
tichc,  fc  faranno  idimatc  degne  dilettura,  lodandone  il  nodro  Si- 
gnor Dio,TandcròperiTauucaireaccrcfccdo.&:  adornando  meglio, 
fcanco  alTmcontro  paretterodel  nodro  Collegio,  & di  queda  Cit- 
tà indegne  molto, haucrò  almeno  dato  occa(ìone,&  di  molo  ad  al- 
tri di  correggere  con  Tintclligcnza  loro  l’error  mio . A quedo  fine 
dunque  digni filmo  Priorc,ho  voluto  a voi , Se  allo  Spettabiiifiìmo 
nodto  Collegio  dedicarle  , pregandoui  apprelTo  per  lariucrenza, 
che  vi  porto,che  con  quella  (incerila, «Se  fortezza  d’animo  dalle  ma- 
ligne lingue  le  diffendiate.con  laqualciolaconfacro,&  dono.  » 
A dì  X.  di  Ottobre.  M D XC  V,  InVenctu. 


»ì>  dm 

IN  FARMACOPOEAM  GEOR.  MELlCHli 

_ ^ 

Auguftani,viri  in  medica  maceria  perici/fimi. 

• * , i ti 

IOAN.  SCHE  VNXLINI  A V GVSTANI  i 


HEXASTICHON. 


QVis  modus  > (ff  ratio  mi  fendi  pbarmaca  > paucis 
. Cognita  dogmatica  progredienfq.  nata, 
Dumdocet  Hetrufco  nofler  Mieltchius  ore 
, Seclarum  in  Medica  cogmtione  facit ;ì-  . - 

Vnde  tp fi  merito  ma^nos  debebit  konorts 
Omnis  ApoihìiCo  iUdita  turba  D co,  * * . ’ 


« .1 


a*** 

CÌ<fSò 


IL  MELICHIO 

A GLI  LETTORI. 

j T ‘ ^ »v  ^ ^ c>r  'ut  K *■ 

- On  prendete  ammiratione  benigni  Lettori, 

•Sb^S^B  fe  ne^  ^*er  elue^1  met  auerttrnenitst- 

trouarete  alcuno  errore . imperoche  non  fi 
tanto  ajfifiere  alle  /lampe , che  non  ui 

Corra  qualche  difetto , il  quale  potrete  corregger  con  il 
*vofìro  purgato , & fedo  giudico . 


Dl- 
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DISCORSO 


V A L D E B B A 


ESSERE 

IL  BVON  SPET1ALE. 

Ra  l'antica  medicina  in  tanta  eflimatìont , & 
hpnore  ti  fiutata , che  Homero  Trinci  fittici 
Tocti  difie , thc'l  Medua  è degno  di  efferfliy 
muto  tanto , & bonorato , quanto  molti  altri 
in  (teme , forfè  perche  in  quei  tempi  lorqfieffi 
preparauanoi  medicamenti  , & con  facilità 
con feguiuanoil  fine . Hora  per  fu parbia  Hu- 
mana ò per  altra  cagione  hanno  i Medici  dibi 
fogno  dell’ altrui  aiuto, uoè  di  Spaiali,  fi  de- 
tte però  attendere  bene,  di  ritrouare  un  buon  Spettale , principalmente 
per  taf  dote  degl’infermi , apprcflo  per  liberarli  Me  dico  da  W infamia 
Otte fo,  che  effer  dotto, & effetto  non  gtonard  ne  fanfi  bafieuole  a curare, 
gli  infermi, quando  ordinando  con  retto  giuditio  cofe  conuenienti , l’i - 
gnoranga,ò  la  mah  tu  del  Spettale,  U darà  peruertendo  le  cofe,quelti+ 
che  non  conuiene.  opera  neramente  di  ribaldi , & <*(J affini , che  perù» 
picciol  guadagno  pericolano  la  vita  delti  mìfeninfitmi. 

Contiene  adunque  primieramente  d Spettale  (tauer  t imore  di  Dio * 

& cariti  nerfb  il  pro/fimo,  perche  a quefla  gtifa  Jchiuet àgli  inganni 
€T  con  ogni  (inferiti  f**à  ti  fuaarte , accio  non  offenda  con  la  frani»  m 
cofi  il  gtande  Iddio,  come  anche  ti  vita  di  quell  aedi  quell’ dtro,  che  ' 
per  cafo  ha  di  lui  bifogno , e perciò  con  quella  finccritd , che  preparar d 
i medicamenti  per  un  ricebo,  e poffente,la  aeue  anche  per  il  pouero  di- 
ffidare. acciò  ti  f inceriti  dcljuo  oprare  fia  a Dio, & al  mondo  grato. 
&ne,  riporti  futile  dia  famiglile  premio  di’ anima  fua,et  che  gli  futi 
figliuoli  pojj opp  gpdert  il  giujtaafquiflofdtd  dd  padre. 

Va' 
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Come  delie  efler  il  Speri ale. 

Terefier  il  carico  del  Spettale  di  no n poca  importanza,#  ritrovar- 
[tminiflro  di  preparare  l'aiuto  d'un  fi  nobil  [oggetto,  come  è il  corpo 
humano,gli  è dibifogno,alla  perfcttione,che  fia  bene  in{ì tutto  nella  Un  v 

gva  Latina, acciocbe  poffa  batter  buona  intelligenza  deli’ arte, nella  qua 
le  fi  vtrfa,#  poffi  efier  capace  d'intendere  tutti  li  libri, eh' appartengo 
no  aUa  Spctiaria,a  fine, che  non  folamentc  babbi  peifettamente  l’ar- 
te: ma  che  sneointendt  compitamente  quanto  viene  da  Medici  or  dina- 
to,& non  incorra  in  errore  alcuno.  , 

E molto  necejfario  che  il  Spetiale  babbi  vna  molto  efquifita  cornino 
ne  di  fimplici  medicamenti,  perche  non  efjendo  buoni  ò veri  i fimplici , 
non  può  effer  vero  ne  taudeuole  il  compoflo . # efjendo  il  Spetiale , # 
il  Medico  come  propagatori  del  male , è di  bi fogno,  che  olir  a l’artificio 
del  Medico  , vi  fia  aggiunta  la  peefettione  dtUi  in  frumenti  pre fiatili 
dal  Speciale,acciò  fumo  fuperiori  a quello,  e pei  ò non  hauendo  il  Spe- 
tiale perfetta  cognitione  delle  cofe  fimplici, non  potrà  anche  dar  ccmpo 
fìi  d’ alcun  valore . Cognofcerà  dunque,  # hard  differenza  tra  lt  buoni 
[empiici  e cattivi,  deve  fimilmente  faperein  qual  paefe  vengono  me- 
gli ori,  il  tempo  della  lor  perfettione , # le  note  vere . tir  come  fi  debba 
no  conferuare.  oltre  pi  ciò  dopò  ripofli,riuederli,fe  peti  [cono  danno  al- 
cuno dall’aria,ò  dal  vento, ò daU’humidità.# cofi  il  Medico  potrà  con 
feguire  il  fine  delCarte,#  il  Spetiale,  come  coadiutore  ne  riportata  ho-  4 

nore,&  vtile . < 

Terche  li  fimplici  non  fono  tutti  d’una  natura, ma  alcuni  fono  caldi , 
altri  freddi, altri  fffthi  ò humidi;non  pofiendofi  conferuar  tutti  in  uno 
tfteffo  luoco, per  la  diuerfità  di  lor  natura  , è dibifogno  per  oche  la  cafa 
del  Spetiale  fia  comoda  in  tal  maniera, che  pofja  agevolmente  riponete 
tanta  diuerfità  di  fimplici , cbeciafcuno  babbi  il  fuo  luoco  conveniente 
non  folamente  quefli,ma  anche  t ccmpo  fli  debbono  in  luoco  congruo  ef 
fer  con  fervati  da  venti, fumo,o  mali  odori,#  perciò  deve  il  fudetto  ba- 
tter flange { otto  terra,#-  f òpra  terra,#  oltre  ciò  deue  hauer  horto,o  ter 
ra%o  per  hauer  fole  per  fece  are,#  imbiancare,#  altre  neceffità . 

La  pernicie  e veleno  delle  Spedane  fono  li  mali  co  fiumi,  e quefli  fo- 
■ no  ia  imbriachezz*, lufiuria , giocho  di  carte  o dadi . imperoche  le  due 
prime  offufeano  la  mente , # diflrabeno  dal  dovere  e dal  retto . la  ter- 
Za  t' impedi fee  d’attender  al  proprio  efercitio , # non  lo  lafcia  efeguir 
quauto,chc  di  ragione  li  conviene  per  fuo  honore,  # vtile,#  beneficio 
de  Ili  infirmi,  e perdendo  il  tempo  m altro , non  potranno  Jortir  bene  li 
. u * compofi- 
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Come  dea  e e (Ter  il  Spettile . 

comportimi,  foriccj»  pmjo,c'Mifigen^M , ad^fih  bene,  & com- 

> j A!***  l'trf'dtlSpetidf'ebf’l'Tcrdnme  fin  edmodo,  & b(tbbimfi- 
do  uijdiientar  la  f u a ppetiartp  , acciò  pofit  bauer  copia  di  fimptici  det- 
ti per  la  commodtià  dì  gli  atti  alati  ì impetoche't  poker  o può  far  poca 
prouifione  , & efjendoli  dtbtfognè,  nonbÀd  modo  di  poter  fi  acommo - 
dare,angi  ebe  (pefir  uulte  compra  co fe  deboli  di  ualore,per  mancarne» 
ff  di  danari, non  poffendo  fupphr  di  comprare , & battere  delle  buone. 
v Dette  eflcr  magnmmo,eiithcra le, perche  tartuferia  pehntttffocpQ 
ptn  t auaritid,cbc  fi  faetmo furfantartela  danno ,e  pemicie  del  móndo. 

Deue  e fieni  Spettale  neluefitr  netto, mon do, & molto  ttuilepcon  bel 
de,&  tutte  mani, odor  ato,eben  uefiito.  Tarimi»  te  la  Spettarla ,i  va  fi , 
e le  coft  fatte  tutte, deueno  efjer  non  folamente  nette, & ben  ripofle,ma 
anche  deueno  render  buonore  grato  odore:  impet  oche  e fendo  perl’in- 
firmila  dirotti  gli  tiomaebi  de  gli  in  fermi, imaginandaft  fidamente  uu 
f por  co  Spellale  ,je  li  muoue  la  naufea,nò  che  uolendo,& odorando  una 
/ua  umpufitione.  & però  non  fruga  cagione  in  quefia  Inclita  Città  di 
Vinegia  ut  fi  porgo  no  alcuni  S penali, fi  ben  ornati,  cJr  mondi, che  fono 
giudicati  atti  a firuir  gran  Vrencipi  : perche  fi  uede  coft  della  nobil- 
tà,come  anche  di  altri  commodi, chetfjendo aueggi  a lauta t & bono- 
rata  vita, non  patirebbonoaltro,cbe  naufeapconofctndo  di  prender  me 
dicamenti  fatti  da  no » laute, & attilate  mani.  Si  che  diligenti  Spetta 
li  temete  prima  Iddio, e poi  fatte  con  ogni  f Indio pe  diligenza  Carte  vo- 
Hra,pcr  fecMtr^l  profilino  ; & ehe't  Signore  tri  lajci  godere  il  premio 
di  uoflnfpnti,e  fattcbc)ftttjo  ebe  in  quefia  arte  fola  piu  che  neU’altret 
Jllcor&e iPell°la diuina giuflitia,qual permettercela robbama  , 
k 1*qd*(L<ttA  ifiaapcbe  pcggiotmt  nte  dtfpcrfa  ; coft  perii 

f/tMAir  F J ».  . /» 


r-  lV»rr\"/Tw  f^uyau*poumtedlddio,come  anche  peref 

1-  Mfitdplcuw  verfo  il  profumo, 

i j.  ,\t  9.  V»  o i*’  flWfM  dunque  Uspatùfie  I idio,  et  ha - . 

\ in  ''Mwùà  ad  fu t pfoffimo  ,t!rgo-.  - . 

r ,j  de* à con  gratta  del*  Signore  t>v„ 

> ? .ttV:  dfdUjue giufie  fa-  . ' ,..n„ . 

• v»  ol  {>5  ...  IN, 

...  i.\t  VJ  -.5 

,»JtV  : ,i 
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tutti  i medicamenti  comporti , c Amplici, 
/ , ‘ che  uella  prefente  opta  fi 


>cr 
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Sv, 


contengono. 
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U \^dljarnub.< 

Cqua  di  latte  dtwt.  8 f t^dltfjandri. 
Cretto  fquiUitico  di  istituii. 

Mefue.  7» 

c_yjioe  lattato  m iv fi- 
di reubarbaro.  1$  $ 

adequa  di  frutti.  83 

jt  equa  di  orjo  di  Mefue.  8} 
jtequa  di  mèle  di  Mefue.  8 j 

adequa  ferie  tentile  magifiral.Sq 
adequa  di  mele  filllato.  94 

adequa  di  pane  mag.  84 

adequa  di  fragb(\mjture  mag.Sq 
Idcqua  di  ammonio  mag.  84 
vilume  combu fio.  ^ t . 1 95 

^tntmonio  preparerà.  f po 


B 


tqi 

* 9 
»Jt 

Sdegnar.  éj 

Benedetta  fmplice  di  Telar- 
li 
1 7 

*19 
68 
8 

H 
i*J 
16® 
ij* 

k i 


lò- 

Biffarne 

BalJamàe. 

Batti làcera. 

Betn  bianco, erofo. 
Berbero. 

Bardane. 

Bitume. 

Buccine.  • * • * 


’ ii,’*  J.  ‘ ' ' 

vdtbaUafta  magna  ai  tt/co'ò.  4) » OnfettìSdifiUM  dÌ  Mef.^o 
^ircmaticorofito  di  Gabriele.  13  Caffi  a tratta  perCfiftercJ 

%/t fot  lauato  ftmpUtev..  ut  "màg.  T-  ' 36 

vdburungi.  18  Cofet.di  titànio  pctftcodlPlef.il 

*4gno  caflo.  1 1?  'tWfeVtanacterdwa  di  Mefue.  17 

libilta . . - - 1 ■■■  tiO  -'&nftt.hinrc  diMrfne.  is 

vtmento dolce.  . . <•  I tft  CènfìM&écht tflìauro dì Raf  3 1 

Vdn ifét.^ttebifigi  di  Mefue.  3 7 
1 16  Ctrniòljtài  ' 
ijl  .(W&énditi. 

,7-  Cetnpoff  a di  frutti, 

69  Codogni  conditi.\ 

30  Ceru fa  lanata. 
liS  Calcamo  pRo, 


cimbra  orientale .'<> 
vdaefi. 

tnthal . 
editai  arii. 

*- irtcrrufia. 
enfierò, 

^iJien\o. 
b '■  C ,'AT 


■Mi 


IV. 


93 

93 

99 

93 

ipo 

>9» 

Cala 
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falce  lattata.  f i 9} 

Cantarelle preparati.  5u  V95 
Corno  dijteruo  vflo.  ' --  ' j 
Collirio  bianco  di  Rafts.  8 $ 
Cori  Ilio  magi flr  ale.  •'  * ' ''•'•85 
Collirio  rodo.  * 8é- 

Collirio  uerde  di  Mefite.  - 8 6 
Cerotto  fandalm&di  Mefite.  Ì37 
Cerotto  dtacbilon  di  Mefiti.'  • 1 4° 
Cerotto  diachilon  maghe.  14 1 
Cerottomollitiiiomagift.  ''14! 
Cerotto  dia  palma  di  Mefue.  141 
Cerotto  oft croceo  di  Titolò . 142 
Cerotto  di  ctrnfa  mag.  14 3 
Cerotto  di  minio  mag.  143 
Ceroto  tria farmaco  di  Mefue.  147 
Cerotto  di  bettonicà  magijì.  148 
Cerotto  di  bettonicà  freddo  magi- 
flrale.  148 

Cerotto  grafia  Dei  mag.  148 
Cerotto  di  dudittamo'di  Gal.  149 
Cerotto  i fi s di  GaL  ! 149 

Cerotto  con /irettiuo  di  Onigo.  15$ 
Cerotto  di  pelle  ^triethfa  di  Jlr- 
na Ido.  ' ~i  :*  iwii  ...'j*,  *'  «57. 
Cerotto  di  laudano  mag.  158 
Cerotto  i ìomatico di  Mefue.  1 ;8 
Cerotto  hijfo.di  Filagna  di  Mefite 
1 j 8 ">,*  \ 

Cerotto  di  folatromag.  >\  t 39 
Cerotto p l’offa  rotte  di  Figo.  \&$  <- 
Cerotto  per  le  renimag^’ì  .164* 
Confettion  di  FUonio  perfino  di 
, jluicema.  . 20 

Confettion  della  Triferia  pcrfica 
di  Mefue.  . ai 

Carni  ora.  .1  194 


o l a; 

Cadmia. 

Carpobalfamo.  ■ . 17 

Catto  di  Tbeofraflo.  ..  .t?'  I41 

Cafio  e fuoi  futcidanct.  17O 

Cappati.  . • >,  «8 

Cubebe  di'Serapione.  aa 

Cocomeri.  ' a a 

Cedruolf.  V , aa 

Curcuma.  * ,•  16 

Calamo  Aromatico.  , ia 

Cardamomo.  10 

Csimen.  • «■  > 5 

Carmes.  9 

Carmcgit.  41. 

Gstrabt.  .•  8. 

Cberua.  . 167 

Capfia.  1.  *4^ 

Crifpola.  • 14® 

Co/eru  a di  frutti  di  tutte  forti.  97 
CordonctUo.  4° 

*2)  « 

DEcottion  di  fiori, e frutti  ma- 
gì  Ih  ali.  8af 

"Decottion  cordiale  mag.  81 
Decottion  comune  del  Guam.  8^ 
Decottion  d'epitimo  di  Mefue.  80 
Decottion  pettorale  mag.  ‘ 8 a 

Decottion  carminati ua  mag.  8» 
Dccof.  comune  pcrclifhri  mag.  80 
* Diacnicuma  di  Mefue.  16 
Dialacca  magna  di  Mefue.  17 
l'Uà  pruno  fimplice  di  Veicolò.  27 
Dtacatboltcon  di  Incoiò.  39 
Diafena  di  Tficolò.  29 

Dia  febejlen  magi  fi.  5 o 

Dii  irit  di  T^icoiò.  31 

Dia  pcnidion  di  Incoiò.  }i 

Dia 
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*X>‘utcafJìcL  del  Concorreggio.  37 
Dia  cajjìa  lenitiua  magift.  3 4 

Diatob  con  reubarbaro  del  Tufi- 
< gnana.  38 

Diarob  con  turbit  deU'iflcfio.  3 8 
Diacartbamo  discolo  Fiorenti- 
no- ■ 38 

Diacodion  femplice  di  Mejue. 
Dianifo.  43 

Diamargaritd  caldo  di  ‘bfìcolò.+f 
Diamar garitonfireddomag.  47 
Diamariton  d' jttiicenna.  4,6 
Di ameron  di  Mejue.  7 8 

Dìamarenata.  92 

Dia draganto  freddo  di  Nicolò. y 1 
Diatarion  di  Mefite.  5 % 

Diacodion  in  forma  folida.  1 20 

Diamo  fio  di  Mefite.  1 1 

Diafatarion  di  Mejue.  1 r 

Diagalanga  di  Mefue.  1 2 

Diarbodon  abbate  di  Tficolò.  1 j 
Diactmino di  Mefite.  14 

Inambra  di  Mefue.  1 4 

Diacalamento  di  Mefue.  14 
Diàtrion  pipercon.  . j 5 
Do  fi  delie  fpctie  in  far  rotule.  3 8 

Doronici.  (,y 

Dentali.  14  y 

Dofi  delle  fpctie  nelli  elettuarij.  1 c 
? il.  23. 

E 

EL ettuarìo  magiftrale  per  le 
renelle.  47 

Ekttuario  di  aromati  di  Galeno.  6 
Elittucrio  di  gemme  di  Mefite.  7 
Elettuarioahiirmcx  di  Mejue.  8 
Elettuauo  di  legno  aloe  diMcfux 


O-  L'  Ai: 

Elett.indo  maggiore  dùHef.  2 3 
Lieti .diafimeen  di  Mcf.  2} 
Elett.di  pftlio  del  Montag.  24 

Elttt.elefeof  di  Mefue.  25 
Elett.rojdto  di  Mefue.  2 6 
Elettuario  di  fucco  di  rofe  di  Tri- 
tolò. 2 6 

Elett.lenitiuo  magiftrale.  2 7 
Elett.  di  {corta  di  ferro  di  fytft.  3 3 
Elett.indo  minore  di  Mefue.  3 9 
JiUtt. contro  vermi mag.  3 8 
Elett  Jiptontripon  di  Tacciò.  41 
Elettuario  pliris  arcoticon  di  Ni- 
colò. 42 

Elett. per  oppilati  mag.  42 
Elett.di  pftlio  di  Mef.  44 

Elett.  tri fan  doli  di  TSficolò.  3 1 
Elett.lenitiuo  di  Mantoani.  28 
Empia flro  di  aglio  a’^ictio.  64 
Empiaftro  di  bacche  di  lauro  di 
CMcfue.  . \6i 

Emp.pev  la  pontamag.  16** 
Emp  afiro  di  Senape  di  Demom ■* 
todicJHefue.  1 61 

Empiaftro  di  cimino  di  Gio.  di  Pi- 
'■go.  ’ . (.lèi 

F.mp.  Barbari  di  Galeno.  lift 
Emp.diafinicon  di  CMefue.  1 5 J 
Emp.diacbilon  diejìfefue.  141 
bmp.diafir.hon di ^tlejfan.  i$6 
Emp.  di  CWeililoto  dieJMtft  5 6 
Emp.  di  crofta  di  pan  del  xJMon- 
tagrtana.  \ 57 

Eufifttdvx.  ti  4 

Euforbie..  134 

Efbrij.  . igp 

Elaterio.  ...  134. 

Fcru- 
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*JL  Fieri  diuerfi  conditi. 


: O L Ai 

«,  In f,i  firn  ir  fieno  magifirde.  8 1 

193  Iqfufione  di  rofe»  leggi  utili  fi- 
97  ; « rapi  rof»ti.  ~:  5 £ 


Jundebufi. 


. iS 


Gglo  di  cotogni. 

Gtngieuo  condii e. 
Cambi  di  Iattura  conditi » 
Gtufl'modi  Titolò. 

Gambali  di  fiumi  in  cenere ; 
Giule ppo  rojato  di  Mefite» 
Giuleppo  violato  di  èiejue. 
Gentiana.  * 

Gomma  eterni. 

Glutin  ^dlganacb. 

Grafi  ola. 

Gomma  arabica. 

•» 

n 

H Jfr<*  plebea  di  Galeno. 


9$  F Eùficantc  di  Hafis.  31 

9»  Locb  di  pitto.  " 48 

• 44  Lpcb  di  fiacco  di  cauti  di  Me f.  49 

33  lioch fano,& efperto  di  Mefi.  49 
Locb  di  papauero  di  Mefite.  49 
loefc  di  JquiQa  di  Mefite.  5 o 
Locò  dipolmo  diuolpe  di  Me  fi}  o 


m 

U 

5? 

16 

»94 

141 

*3 


18 


Locb  di  farfara  di  Melut' 
Locb  di  aglio  di  Mtfiue. 
Limoncclli  conditi. 
Litargiriolauato. 

Lacca. 

Lauro  albero. 

Lapis  lanuti. 

Lapis  tinàs. 


*7 


1 X Hiera  d'ht  mete  di  Mefi  1 9 legd°  a^m 
Fftera  discolo.  1 9 D»gna  vallino. 

^Hfcra  d’archi  gene  di  Mejuc . 20  Leucoio, 

Hiera  di  logadkt.  *0  Luf.  *, 

Hiera  di  pacchio  di  Scibonio.  ao  Limatura  i' agate. 
H elleboro  preparato.  195  Liton  fpermatis. 

■ H elei  (ma.  ■ *9»  Latte  virginale. 

Heil.  ■ -m  *4»  Ì9  i 


59 

5* 

94 

190 

, 68 
ióì 

. 9 

la 

4 6 
19 

4* 

?* 

*94 


Herba  venti.  1 
* Herba  patatifit* 
Herba  canforata. 
Herba  grafia  Dei* 
Herba  di /anta  Mario. 
I . ' *1  ' ù ' \ '■  Vr  .v‘ . 

I 

‘ F T^nchiófiro  fino. 
Jt  Iringi  conditi» 


i.jj  1 M 

139  T jT  Ifiuraper  quelli  che  fi  {ira 

1 39  1VL  5* 

i«3  Morene  condite*  9» 

139  - Mandolato . 45 

' jManus  Chrifiirofafò*  *°4 

^ Mandole  verdi  condite.  94 

uy  ■ Miclcta  di  Tficolò.  4 * 

36  . Mitri  dato  di  Damocrate.  }6 

bfifiura 
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tàtyura  pettorali  magiflrale.  yé  S^\Liue  ver  di  condite.  97 

(JMirabolani  conditi.  KiJofimelfimplicetliMefiicit 

Medicine  cordiali  come  opran.19  J olmdcompofio  di  Mefite.  *ì  ‘31 

’ * 15  ' oftmel  fquillitico  di  Mefue.  71 

48  ofta^acchara  dvJ^ìcolò.  7} 

J?7  olio  di  man  dote  decidi Me fi tfi6 
“fe  olio  di  mah  dote  amarori  Ifejpe. 
3»  I \ \ " '> 

i 9 olio  di  noci  regie  di  Mef.  1 6 fi 

1 39  olio  di  crifomele  di  Mefue-  166 
84  olio  di  perficbi  di  Mefue.  167 
1 * Olio  di  eberua  di  Mefue.  i6j 
8 olio  di  noci  d' indienti  Mefite.  167 
7 Olio  di  betn  di  Mefue.  167 

Olio  di  lino  diMcfue. 


fjl4irrhatcbe  coja  fia. 
CMele  pafjulato. 
irtele  rofato  fot  u tino. 

tttfi*.  •*>* 

iMeccmio. 

{JMaturelld. 

{Menta  Stracenica. 
{Mei  Tabarfet. 
^Mitico. 

UWt  le  di  Emblid. 

eJMafiicì. 

ejUt^ereon. 

Minio. 


iV 


19.133  Olio  di  lino  diMcfue.  1 67 

14  3 Olio  fifamino  di  Mefuei  16Z 

Modo  dicoponer  la  Tbtriaca.  34  olio  di  papauero di  Mefite.  16 8 

Modo  di  canai  il  fucco  della  fqutl-  olio  di  femi  di  yucche  di  Mef.  168 
' . la.  ...  50  olio  di  ruta  di  Mefite.  168 

Mod  odi  con feruar  li  fitnplici.  yo  olio  di  cappati  magifi . ifip 

Moao  dichiari  ficare  i fuochi.  5 4 olio  di  cotogni  di  Mefue.  169 

Modo  di  cauar  li  jucco-dclia  bora - olio  di  mirto  di  Mefue.  169 

gine.  ^ * yy  Otionardino  di  Mefue , 1 69 

MododiconfcruarlepiUole.111.  olio  mafiicinodi  Mefite.  170 

1 129150  - x Oliocoflinodi Mefuf.  170 

■Modo  delta  combufìione  delle  ron  olio  d'^tlcana  di  Mefue.  • 170 
> elmi.  ■ ■ M92  ' Olio  di  pepe  di  Me  f.  ' »Ji 

Mododi  far  lagerfa  ferpetar.ipi  Ohadt  crocodi Mefite.  179 

Modo  di  preparar  i graffi.  195  , Olio  tf  Euf or  biodi  Mefite.  ’ 171 

Modo  di  ridur  l'orotn  polutrejp^  ; olio  di  Cafloreo  magift.  17» 
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■li  .*  Stroppi  che  preparano  labile  colera.*  . • V 
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Bile  citrina  fono  il  Bile  fatta  fon  il  Bile  adulta  prajflna  » 

f-Jt*  ■ eruginofa  fono  il 

Siropo  Siropodi  . , 

Violato yBpfatod’ infu.  Mele  rofato,  Oflntel  Siropi  di 
fion,  di  fuoco  di  rofe , /inibii.  Bif untino  com  Tomi  acetofijdfifac 
Dcndiuia,Di  cicoria  pofìto, Aceto fi»  dira  cara,Giulcppoviola 
con  reubarbaro  , Di  dici, meffedando  Ufi  to,Di  ncnufa ri no,a- 
ficco  d’acttofa,di  ci-  ropi  della  bile  citrina  cetofo  fimplicefita- 
coreas . Di  Tfimfea,  con  quelli  della  fernet*  cctofìtà  di  cetro,fi- 
poteti, Digranati,  Di  Acque  di  topo  violato.  Di  li- 

limoni,  D'acetofìtàdi  Capelvenere,  Bibu-  mòacetofoyDigra- 
tetro, Acetofo,  fimp.  gloffa,di  betonica,  di  uati,Ji  fuoco  et  Ac * 
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Ofifcaccaroydi  rebes > finocchio  , di  boragi 
D'agre  fa.  m,Di  Ifopo,  d'  Afien 

^ (eque  di  fo,<t  agrimonia,mcJfe 

Endiuia  Cufeuta  dar  acque  per  la  colc- 

Acetofa  T or  celiano,  ra,  gir  perla flemma 
Orgo  T^imfea  gioueuoli.  ; .-.j  . 
Viole  Solatro  , . ! 

t.  Cicorca  Tiatagine 
Lattuca  Cucurbite.  ■ > : 


Aque di 
Acetofa 
- Endiuia. 
a Or^o 
, Torccllana 
, \ Cicorca 
7<ljnfea 
Viole . 


Siropi  che  preparano  il  flemma. 

C"  — * 

Dolcc&  aquofo  & infìpido.  Crudo  e vitreo  & mucillagìnofo. 

Melrofato  col ftroppo  acctofo  Mclrofatfi  , [troppo  acetofo  di  due 
ftmp.Ofimel fimpl.Oftfaccaro.fi-  radtci,di  calamento , firopo  d'eit 
ropo  acetofo  di  due  radici , o uero  potorio, firopo  diprafflo,  ofimcl 
di  cinque  piu  potenti.  comp  alio. firopo  d i Ricade. 

Acque  di  Acque  d ì 

Mele, finochiOyd'afpar  agi, betoni-  If opo,pr afflo, agrimonia,hetonì 
cayappioyfaluiapnentafljoragine,  tajaluia,  colamento  . 

Siropi 
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Salma. 
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xAcetofo  fimplice,  /tropo  £ endi - 
uia%mele  rofato  ,giulcp  violato» 
/ tropi  d'acetofità  di  cetro. 

Siropi  bifanttnonelpajfo,  & ef- 
fondo groffo. 

. Acque  di 

Zuccaro»  Endima» 
xAcetofa , Cicorea » 

Torcellana  Solatro» 
ALcetqfa,  Fide» 

Zite  caro»  Or%p. 


f 


Stroppi  digettìui  che  preparano  la 
Melancholid. 

r 11  * * ■ •> 

Melanchoiia  nata-  M ciane holia  detta  bile 

tale.  atra. 


Siropi. 

Dcpomisfabor » . 

Di  fumo  tene» 

D'epithimo , • ' .• 

Di  buglofia, 

jicetofo  fimplice^con  il  mele  rofa 
tojiropo  dì  fronde  di  cetro»  fi  ra- 
po alla  mil%a  bifantino. 

otcquedi\ 

Bttgloffa,  Bragini, 

Meliffa , Fumo  terre. 

Scolopendra. 

Maggiorana, 

jtjlenxp»  iapoìì. 


rv^-o 

Siropi 

Fiolato. 

Di  T^imfea. 

D'JCcctofità  di  cetro» 
jtcctofo  de  pomi » 
Dipapaucroy 

«Cìr  a/m  /rc^i  conuenientì 
alla  bile  citrina. 

xAcqut  di 
jlcetofa» 

End  tuia»  \ 

Cicorea , • / ... 

'T^imfe*.  • . j . . " - 
Vioky&rofe.: 

b J'/ropì 
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La  bile 

Giuleppo  rofato,& 

< • violato.  ■ 
Siropi  Di  mmfea,Di 
papauero,Di  acetofi- 


T oi  V 0 L jt. 
Siropi  che  nel  corpo  preparano 

— * - i 


1 

La  pituita  . La  bile  atra 

t^A  i - h%A 

Siropi  Siropi  > ’ 

Di  sìecadc,Di fcorge  dcetojb fimplice.  Di 
di  cetra.  Di  calamelo,  fumoterre , Di  pomi , 
Di  betonica , Di fcor-  Di  lupoli,Ofimel firn- 


tà  di  cetro,  Di  mirtino  deo.  Mcquc  di 
.A eque  di  Hofmarino , Saluta  , 

yiolc^pftynimfca,  M cnta,  I{tt  ta,Hifo~ . 

Solatro,  Zucche, Via  po,Betonica,T  raffio, 

tagine,^dichccbegi,  Ber bena, maggiorana, 

Torcellane.  *AJJ enfio.  Camomilla, 


pUce,Di feordeo, 
*Acque 
Mclifla 
Fumaria , 
Bafilico,. 
Scordeo. 


Siropi  che  digerirono  le  materi e del  cuore. 

„ — 


Calde 

h^A 

S'tropi 

Di  acctofitàdi  cctro , violato  , 
J{of  ato,  Succo  di  oc  e t of a , Endi- 
uia,  di  agrafia, Di  nimfea. Dipo 
miySiropo  acctofo,& Mirtino, 
jtcqne  di 

L'iole  y Bspfc,  Endiuia , Cicorea, 
*Acctofa,Capel  venere  ,7fhnfea. 
Solatro , Mlcbccbengi  t Zucca, 
Torcellane. 


» 

‘ Fredde 

*-j<A 

Siropi 

Difcorgcdi  cetro, 
DiBuglt)JJa,Di  pomi, 
-Digranati  dolci, 

, jlcquc 
Di  bugloffa , Boragi - 
niyDimeliJfa, 

Di  maiorana , Di  ro- 
fmarino,Di  ertola , i. 
adequa  di  CrofO, 


Siropi  che  digerirono  nel  polmone  le  Materie . 

- ...  »-* »-  ^ 

„ . Calde  -X  ■.  Fredde 

. ■ 
Siropi,  violato  , Giugiubino , Di  Siropi,Di  Uiffopo,  Dipraffio , Di 

granati  dolci, Di papaucro,Ofimel  Liquiritia,Thimo,QJimelyfquUli 

con  poco  aceto.'  ^dequedi  tico.)  jl  eque  di  , 

Viole, Hepatìca,'Hirtifea,malua,  Tulegio,Finocchio,(aUmeto,Hifo 

ceto  fa, Capti  venere , Zucca,  po  Origano, Betonica, fytayBuglof 

Tiaiitagine..  . fa,Liquiriùa,Traffio,Scabiofa, , 

"Vp  .1  + i - Siropi 
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Siropi  cbc preparano  nello  Stomaco 
le  materie, , 

e : . ,plm ^ -» 

Calde  . \ Fredde 

Siropi  Siropi 

Fofato,  Giulepporofato,  D'ajfe»xp}Di  mentaci  calamen 
D'agrefia,  Dimirto.  • to,Di  T bimo  , . D'eupatorio , Di 

Di  fucco  d’acetofayD'acctofità  di  feorge  di  cetro , Mele  rofato  co- 
cetro,  lato , 

Ofifaccara,  Mcetofofimplice. 

pifumoterrc.  , M eque  di  •„ 

Mcqucdi 

Ppfe,endiuia,hepatica,piantagi - Mjfengo,  menta, pulegio,  calami 
n c fumo  terre,  ci  co  reaypo  re  elione,  to,  o rigano, f aluia,liqui  ritia,  eu 
alchechengi.  , , potorio ginocchio. 


\p 


Stroppi  che  preparano  nel  fegato  le  materie. 

p ■ « * - 

Calde  Fredde 


» Siropi  ,,  Siropi 

D'cndiuia,Hpfato , Difumotcrre  D' offendo , BifantinoyD' eupato- 
magijlralc,  Oftfaccara , JDi  «ira-  rio,diprajfio, diriimo  , di  caid- 
fea.  # mento. 


M eque  di  M eque  di 

Endiuia,cicorea,bepatica,aceto - Sparagi,pctrofello,appio,origa- 
fa, porcellana,  fu»totcrrcxalcbf-  vo,hifopo, eupatorio, betonica  rof 

ehengi,piantagine.  . marino, cufcnta,fcolopendriayCa 

. . momilla,a{lengp. 


Siropi  che  preparano  la  milga  le  materie. 

r **“■ ; -, 

Calde  , ' Fredde 

Ji  torranno  le  dette  nel  Si  terragno  quelle  SI  e fi  e che  fono  per  ilfe 

fegato  caldo, come  il  fi  goto  de  piu  potenti . come firopo  di  ca  l a~ 

. topo  di  fumatene  di  mento  di  pr  affo  di'  eupatorio , con  f appro - 

nimfea.  t priatqa  lei^di  (colopcndria,  e dithimo. 

; ;.  ;V  fi™!* 
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Strofi  che  preparano  le  materie 
nella  matrice . 


Calde 

Siropi 

Hpfato , Mirtino , 
Giuleppo  rofato, 
od  eque  di 

I{pfe,  Capei  venere. 

Torchiane,  Fumoterre, 
Tflantagine,  ì^infea. 
Solatro,  ^ llchechcngi 


- — 1 — ” 1 

Fredde  ' • > 
rvA-O  / ; 

Siropi 

Di  calamentò,D'  eupatorio i 
Di  Thimo,  Difeorge  di  cctro » 
D'afs?^o}(tartemi/ta,di  f rafia, 
„ 4 eque  di 

Colamento,  menta,  camomilla, e- 
nola,pra(jìo , artemìfta  ,faluia, 
partenio,pctrofcllo. 


Siropi,  chepreparano  ncltintcBinile 
Materie. 


Calde  Fredde 

Stroppi  freddi  nelle  paffioni  calde  I J tropi  anche  che  conferirono  al 
dclfiomaco  conft  rifeono  all'inte-  le  materie  fredde  dcljlomaco  gio- 
fi  ini  per  dcriuare  da  quelli,  dr  an  uano  all' ini  efiini,  c prccife  il fi  ro- 
che tacque  come  di  rofc,porcella  po  dicalamento,  con  tacque  di  ru 
nc piantatine,#-  altre  ferine.  tagramegna,calamento,&  altre 

dette  nel  ftomaco  freddo. 


Stroppi  che  preparano  nelle  reni  le  materie. 


r — 
Calde 


Fredde 


\ 


Siropi 

Di  7<{tn  fea.  Di  Fofato, 

& di  mirtino, 
od eque  di 

Fiolc,f{oje,Zuccbc,Tiantagine, 
Fumaria,  Maina,  Capei  venere, 
y{infea,TorccUana,  jtlthecben 

Sh 


Siropi 

Tatti  li  detti  difopra  nella  difera 
fi  a fredda  del  fegato, 
od  equa  di 

TctrofeUo,lupoli,maioranaJìnoc 
ehio  ,fparagi,gramcgna,  cufcuta, 
appio,  afiengp,bcttonica,fcolop‘i- 
ària,  rofmarim,  rafano, praffìo, e-’ 
noia, ortica, paritaria. 

Siropi 
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- Siroppiche  preparano  le  materie 

, nedaycfica . 

^ i — - ■ -***-  . 

fi  </e«e  auertire,che  li  firoppi  per  calde ,ò  fredde  materie  , chcfuf- 
fcro  della  vcfica,dcbbotio>  cjfcr fetida  mordicatione  alcuna, ne  mol 
to  apperitiui  , e però, fi  torranm  di  quvUt  digcftiui,che fono  detti 

per  le  reni , che  fono  anche  gioueuoli  per  le  materie  della  Vefica. 

* 

Srropi , che  preparane  nelle  gionture 
. , -j,  • ' le  materie* 

|*  .'■UN  — .11  . > I ■ ■ ■ l ^ 

. • . Calde  ' . • Fredde 

S tropi  . Siropi 

J{pfato,giuleppo  ro fato, mirtino „ Di  ca lamento  > di  Tfjcotò, 
acetofojimpjucle  ro  fato,  cola-  D'eupatorio, di  ficcade, 
to,ofi%accara*  Ofimel  compoflo.  \ 

itfe/e  rofato. 

*/ Icquedi  eque  di 

. — • • - Hifopo,betoniea,iua,calamcnto9 

T iantagìne,  rofe,endma , «V  o-  faluia,  enola, acoro,  origano , ca~ 

rea^umaria, porcellana*  momilla * 

. Siropiper  l infettion  della  pelle  , 

r— Z*> 

*/£cque 

fvV) 

Difitmotcrrc  magno  ,&m~  Di fumoterre.  D'end utia  , 

nove,  v .adequa  di  latte.  Di  yucche, 

t? epitimo.  ...  ....  Di  porcellana. 


TAVOtB 
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TAVOLE  INTORNO  AI  ME- 

- dicamenci  purganti  in  forma  liquida,&folida. 

Medicamenti  che  purgano  la  bile. 

t n > 

Citrina  Flaua  Mira 

rvA-O  f\A/l 

Moe , Cuffia  fiftola  , Hiera  compofia,  , Diafeua  di  Tficolò , 
mdna,rcubarbaro,bic  Agarico  preparato.  Sena  in  foglie  prepa 
rapicbra,mirabo.ci-  Elctt.dif acca  dir  afe,  rata,  -, 
tri  diacatholicon,  ta-  T illoie  di  reubarbaro , Me  qua  di  latte  . 
maridi  di  pruni  di  7 S(i.  Tiliole  di  hiera  co  a-  Miotico  trochifcato 
Elettoario  di  pfilio  , garico.  Tiliole  di  fumo  terre, 

Elettoario  di  fucco  di  Tiliole  aggregatine  TiUoleinde 
rofe,  pillole  auree,  fi-  maggiori.  Elettoario  lenii  tuo . 

rop.  rofato  folutiuo  , Mele  refato folutiuo. 

Elctt.rofato  di  Mefuc.  . . . 

Melancholia.  V 


Mirabol.indi.Sena  con  reubarbaro  JE- 
lettoarfo  hamech, Elleboro  preparato , 
Tiliole  di  pietra  Mgura,  Tiliole  di 
pietra  armena,  TiUolc  aggregatine  mi- 
nori,!'Mole  di  luce  le  minori.  ..  • 


r 

Dolce 


Medicamenti, che  purgano  la  Flemma. 
— .«-’fr-*-- ______ 


. Mcetofo 


Saffo 


Vitreo 

Mirabolani,  Turbit , agarico  Diafinicon,  Diaturbit  , Diafini - 
Chebolifbeli-  bro  di  gallo  , be-  turbit,  caf  con, Elettoario  di fuc- 
nci, turbit, pii  vedetta  , Elct.  in  fi  a fiftola,  co  di  rofe,  Turbit  pre- 
iole, elef  augi-  do, d iafìntco,  dia-  pìllol  daga  par  alo, polipodio, caf 
ne,  pillole  co-  turbit, hiera,  lo-  rico,pil.ele  fi  a fiftola, Siropo  v io- 
chic, pillole  af  godio  , pillole  di  fungine  ,pil  lato  folutiuo,  efirop» 
faieret,  pillole  farcocol. fetide.  Iole  di  bene  rofato  folutiuo. 
di  benedetta,  d'hermodatili,di  detta, 
pillole  di  fera-  fer  apino,  troch, 
fino.  * alandal. 

TvLVOLM. 
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TAVOLAI  NT  ORNO  AGLI 

Elettuari  aromatici,  & che  confortano,  e Tro- 
chifci,  eConferue,&  Conditi. 


II  ceruel 
lo 
O'Y'O 


rs-A-o 
lljloma 
co  caldo 


Il  cuore. 


g-y-o  V'yV 

L'aro  Diamargar itoti  Diamar- \ 
mati-  freddo,  diarodon  gariton 
co,gu  abbate  , rofata  freddo , 
caro  n'jiiclla , T rifan-  rofttx  no 
di  rof  dali  . Saponea  , uclla,mi 
mari  mirabolani  che-  rabolani 
no,  di  boli  conditi,  cm-  citrini  còl 
fiori  blici  conditi,  co-  diti, per- 
di fai  togni  conditi,  per  fichi , & 
uia  c fichi  , & pera  pcramo- 
d\A-  conditi , mando-  f catelli  , 
coro . leverdi,&nefpo]cetri,& 

limoneti 
li  coditi, 
tr.ocb. 
I{amicb, 
rrocb.  di 
CaUia 
muffata 
gite  caro 
rofatobu 


li.troc.di  /podio. 

fN-A-O 
Stomaco  freddo 
VJ 

Dìagalang.  aro- 
matico rofato  , 
dia  turbit  con  ra 
barbaro,  gengie- 
uo  condito  r ce  tri 


conditi, & aran-  gloffato 


Il  petto 
caldo 

Diagragan- 
to  freddo  , 

| diagragan- 
to  con  bolo 
magi  fi. 

Tetto  fi  edo. 

Diairi  s fim. 
magi/l. 

5 'V-A-O 
Catarri  fot 
• tilt  . 

l>-Y vi 
Diacodion 
firn,  gitcca 
t’O  violato 
gitecaro  di  Cicorca,  di  fio 
fiori  dbifo'.ridi  pcrfichi, 
po , di  capei' <&•  d' herbe  ai- 
venere  , di\cctofa. 


'VA-O 

Il  foga - Lovtero 

to 

Diarodon  ab-  Diamu- 
bate,Triafan-  fio. 
fiali, mirabol  Diamar- 
citrini  coditi , gariton 
\gambi  di  lat-  caldo  , 
tuca  condita,  grtccaro 
T ro.  di  rofe . di  fiori  di 
Tro.  di  cafora  Saltila. 
Tro.  d'afsego.  f 

Tro  di  rabar-  a mestrui 
baro.Trocb.d'  ritenuti  . 
eupatori  o , di 
I fi  odio, di  lattu  Tro.  d'^f 
ca.  v garico , 
Zuccaro  di  fìoTrocb.  di 


ci,  Trocb.  diaf- 
ìfengo , dicamfo-r 
fa,  di  ramici), fpo 


dio  , d'agarico  ,\fa,Dian- 


boragina 
to,d'her 
ba  aceto 


tos. 


di  cipero  , di  mo- 
le , d'eupatorio , 
gite  caro  di  fiori 
difumoterre , dii 
radici  d'cnola,  et) 
d' Mori. 


ridi  fumotcr 
re , di  fiori  dii 


Mirrba. 


maluauifco 
rowo 
^ ilfluffo 
del  corpo. 

Cor  molate. 


Lamilga  fie. 
C'W.' 

Tro.  di  c apari 
d’agno  caflo 
di  Laccacal 


cotogni  con\di  rcubarba- 
Tro.dicara 
bc,  guccaro 
di  rofe  inco  di  fiori  di  eie  o 
1 flètè.  \rca.  • • 


ro , d'eupato-t 
rio  , gitecaro 


Me 
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lille -vene  rotte . 

Trocbifci  di  curale 
Trocbifci  di  terra  figillata. 

vtlle  viceré  delle  reni , e Veffica. 
Trocbifci  di  alcbacbengi. 

Olio  diminha. 

Confcttion  al  petto ,e  al pulmonc . 
Zuccaro  Violato. 

Zuccaro  di  fiori  d'biffopo,e  di  radici 
dìmaluauifco. 

Tocchi perlatojfe  da  flem- 
ma gr  offa. 

Loch. fanot&eff  érto 
Loch.di  cauoli  . . 

Loch. dipino 

Loch.di  fquiUa 

Loch.  di  pulmon  di  Volpe. 

Loch.di  aglio. 

villa  toffeda  bumor  caldo , 

& fiottile. 

Loch.di  fàrfara 
Loch.di  app  aaero 
Diacodion 
Diadraganto  freddo 

ville  febr e acute . 

Trocbifci  di  berberi 
Trocb.di  ff  odio. 

Trocb.di  rofe 

Trocb.di  viole 

Murene  condite 

Gambe  di  lattuca  condite 

Zuccata 

Truniolata. 

ville  febriflemmaticc . 

Trocbifci  di  aneft. 

Trocb.di  lacca 
Trocb.di  agarico. 


vAll'afpre^ga  del  petto,  & del- 
la gola. 

Olio  Violato 
Olio  di  mandole  dolci 
Olio  di  noci  d'india , 

villa  Ventofttà  groffa. 

Olio  di  noci  regie 

Olio  di  anffì 

Olio  di  cherua 

Olio  di  mandole  amare 

Empiaflro  di  bacche  di  lauro. 

Tolucre  a queflo  effetto. 

ville  piaghe  putride  • 

Olio  di  .Antimonio 
Olio  di  ginepro , 

Trccipitato 
Vnguento  di  piombo 
Vng.di  tuli  a 
Ceroto  ifis. 

Vnguento  damafeeno 
Vng.Egittiaco. 

vii  dolor  di  nerui. 

Olio  di  camamilla 
Olio  di  lino 
Olio  di  croco  , 

Olio  di  caftore  , 

Olio  di  hipericon 
Olio  di  ebeiri 
Olio  di  Euforbio 
Olio  di  pepe. 

vi  i dolori  artetici , 

Olio  uulpino 
Olio  digenepro, 

Olio  di  rane 
Olio  diaueUanet 
Olio  diC iregie. 

vdko 
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DE*  AfE DI CiA.MIL 'EfT I. 

Mio  ftupore  delle  membra . Contro  le  f andature  . 


Olio  di  mercorella. 

M dolor  del  federe. 

Olio  di  fichi 
Olio  di  cri fomelc 
Olio  di  lino 
Olio  di pcrflchi. 

Mli  ardori  dell  vrina. 

Olio  di  femi  di  iucca 

Olio  di  fcmi  di  cocomeri,c  meloni . 

Ma  durezza  della  milia. 

Olio  di  c appari 
Vnguento  di  artanita 
Empiaflro  di  mclliloto 
Empiaslro  di  Filagrio 
Vnguento  fplenctico. 

*4  confortar  ilslomaco . 
Toluereper  tal  effetto 
Vnguento  Jlomacalc 
Olio  di  cotogni 
Olio  di  menta 
Olio  di  mirto  * 

Olio  di  cinamomo 
Olio  nardino 
Olio  mafticino. 

Jl  corpi  Hitici. 

Vnguento  di  Mtanita  ' 

Tolucre  di fena  preparata. 

^l  boccio  della  gola., 
Toluereper  il  boccio  della  gola. 

Ter  far  orinare. 

Toluer per  chi  non  può  orinare. 

Mia  difficoltà  delparto. 
Tolucre  per  tal  effetto 
Toluercafàr  andar  la  fecondino. 
Ma  profocation  c della 
matrice. 

Toluereper  tal  effetto >. 


Toluer  e per  tal  cagione. 

Vnguento  corniti fle. 

chi  vrina  nel  letto 
Toluer  e per  chi  vrina  nel  letto. 

Ter  incarnar  le  piaghe. 
Tolucre  per  incarnare. 

Vnguento  triafarmaco 
Vnguento  di  litargirio 
Vnguento  r a/i  no, 

Vnguento  di  bafilico,magno . 

.A  fanar  tutte  le  piaghe. 

Olio  d' antimonio 
Olio  diginepro 

Mie  ferite fanguinolentL  . 

Cerotto  diapalma 
Cerotto  diadittamo 
Empiaflri  barbari. 

A li' infiamma?  ioni  dì 
membri. 

Vnguento  fandalino 
Vnguento  rofato. 

^4  prouocare  il  latte 
Toluer  e per fimil  effetto. 

Mie  piaghe  infiammate. 

V nguento  di  cerufa. 

Vnguento  di folatro 
Linimento  fìmplicc. 

Ter  rifolucr  il  f àngue 
contufo 
Empiaflro  di  cimino. 

Ter  Coffa  rotte 
Empiaflro  per  tal  effetto. 

Ter  piaghe  di  gambe. 

S par  ad  rappi  per  tal  effetto . 

Ter  tirar  la  maria. 
Empiaflro  d'agli . 

Ter  mollificar  le  dureg^e. 

Vnguento 


T «f  V 0 X li.' 


languente  dialthea. 

Ccroto  oficroceo. 

Empiaftro  mollitiuo. 

EmpicHro  diachilon  c matura tìuo. 

Alle  contufioni . 

Vngucnto  diAlabaftro. 

Al  flujfo  di  menfìrui, 
Unguento  di  cavagna. 

Alle  ferite  del  capo. 

Olio  di  aloe. 

Unguento  di  gomma  elemi. 
Unguento  di  matrifilua. 

Empiaflro  di  bettonia. 

A tutti  i dolori  freddi. 

Olio  di  fìlofofr. 

Al  dolor  dell' orecchie. 

Olio  di  been. 

Olio  diperftebi. 

Terlcfetolc. 


Dui  unguenti  per  tal  effetto'. 

Ter  le  ferite  di  nerui. 

Olio  di  bipericon. 

Olio  di  lembrici. 

Ter  leuar  le  macole  dà  gli  occhi. 
Toluert  per  tal  effetto. 

Ter  confortar  il  cuore. 
Unguento  cordiale  magiflrala. 

Ter  conciliare  ilfonno. 
Unguento  populeone. 

Olio  di  foni  di  lattuca , e di  papa  ne- 
ro. 

Ter  le  macchie  della  pelle. 
Unguento  citrino  perle  feottature. 
Unguenti  da  fuoco  mag. 

Ter  li  crepati. 

Cerotti  per  tal  effetto. 

Ter  le  reni. 

E ng.  cerotti  cpo  Lucri  magistrali. 
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*2>i  0 forgio  Mchchio  Augu (latto  >cìrca  le  corneo fitiom^ 
té  medicamenti,  che  fi  collimano. 

Ve  cole  fi  richiedono^  /onomoko  acceda 
rie  alla  perfcttione,e  compimento  dell’ar- 
ti  fa  tei  u e -.oltre  l’idea, che  fi  rìtruouà  nelle 
menti, de'fartori  di  quelle  -llfogget  copri. 
ma>&  la  materia,  nella  qual  lidia  da  opra# 
re:  e gli  milrumenti  dopò, con  li  quali  s’ha  da  tidur  farti. 
Scio  al  debito  comp  mento . Colì.parimcnce  auuicneal- 
l’arte  della  medicina,  quale  e (lata  comunicata  dal  cielo, 
fecondo  il  comune  conienti  mento  de  gli  lenitoci , per  U 
falute,econleruacione  Humana,  come  logge tto,  e mate- 
ria nobdìlfima>epiu  pteftàte  d’ogn’altra.di  quello  moru 
do  intcriore.  E benché  gli  infi  tomenti, con  li  quali  s’opia 
in  quella  si  degna  attediano  fiati  creati, per  opra  diurna; 
il  modo  però  di  preparali, c di  mettcrlnndlccutione,<? 
ftat»4airefperienza , Se  indufiria  humana  ritrouato.E 
perciò  fenile  Arifiotile  al  decimo  libro  della  Morale-; 
che  la  medicina  non  s’elTercita  con  libri,  nè  con  parale , 
ma  eòef  per  unenti  accompagnati  dalla  ragione-  Ondec 
dibifognoyche’l  Medico  h&bbia  pronti  grinftrunaéci  per 
douer  curare  i mali,eperòil  mancamento  di  quelli  e dan 
*olo,e la  parer  difcctaolà  l’arce.  E quello  è principio,  mc- 
«ro,e  fine  del  Medico , come  Icrifie  Hippocrate  nel  libro 
ded  conucmcteomaco.  E per  quella  cagione, l’arte  diprc 
parare  i medicamenti  nòera  diuila  (come  hoggi  fi  ueae) 
■óa.  qucdadclracxlicaxciimperc^hcl’unaied^ltraAijchac^ 

*A  ' dono 
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dondda  chrie  po(fiede,vna  bacai  al  prudenza,  vnà  perlài 
tilfimacogpitione.&HHiagtsMìbqntàf  laonde  co  njfegut- 
uanofnoftri  antichi  Medici, atizìpadricd fa  pcifct’taco^ 
gnicionedi  (empiici  predica  menti,  &:eon.rarre  e pentii 
del  ridarli  a perfectione  di  poterli  opra  rè,  todcuole,  c (pa- 
rato fine, come  fi  leggt  haucr  fàrto‘Galcno,&JaUri,  auàti, 
e dopoi  lui  Per  ritrouarfi  hora  quefte  parti  diuife(impcro 
che  ì Medici  bario riwieflo le c5pofitìoni,é'medicaniteni$ 
a gli  Speciali)molto  fpeflo  accade,  che  fi  ntrouano  i ngaqj 
nati  i Medici , della  propria  loro  intentiOne  : attelo  che  a 
molti  l’ignoraza  delle  co(è,&:  anco  dell’arte  del  coiti  por* 
ré, è la  cagione , che  (decedano  i medicamenti  inualidi , c 
defectuofi:  ikhe apporta grauc noiaagh  infermi,&:  a’Mc 
dici  non  poca  infamia* Per  quefta  cagione  dunque  ho 
propofto  di  fcriuer  l’arte  della  compoficionedc’medica-i 
menti, couemente  a gli  Speciali, tratta  parte  dagli  antichi 
fcritto  ri, parte  da’ miei  maeftri  nell’ane  della  Spinarla  ec 
celienti  (fimi, e parte  dal  1 c(pcrienza  aucrtimcti  di  mol 
ti  anni, non  lenza  gran  ftudio,c  fatica  mia, per  inttruteia* 
nodi  quelli, che  fi  hanno  propofto  di  (cg\i  ir  quell’arte,  ac 
cioch’impari  no  co  qual  ordi  ne, e ragione  fi  debbano  reg- 
gere,nel  comporre  lecofcch’appartengono  all’arte,  per 
comodo,e  beneficio  vniuer  (ale.  • 

Diremo  dunque  prima, che  deue  atteder  il  perito  Spe-» 
tiale nelle  pfltparanoni  de’medicamcntndi  ridurtele cm 
fc  poluerabili  con  laconuenicnre,&  arrificiòfacricumk*. 
ne;  quelle  che  richicdonod’cfter  lauarc,di  tarlo  (cconda 
che  l’arte  c’i nlègna, e cofi  parimente  di  darli  conuenèco» 
tecottione,òmfondere,(ceondocliefiadibilógno.  Nel 
peftar  dunque  fecole  ,s’haurà  aucrcenza  di  compararla 
lb(tanzadelle€oIedarntarc-,al  pcrcuotelc,e  (cionotalit, 
che  con  agilità  fi  poiìono  ridurre  in  poluere,  ònònmpcr 
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toche  dalle  forti, c valide  percofle,  s’infermano  le  facuicà  AuIcrti 
de  medicamele  fi  dill'oluono  le  uirtù  loro.L'  dibilogno  li.  *.e.y. 
dunque, che  con  ogni  modcran7.a,  & agilità  potfibile.fia-  neM^“* 
no  pelle  le  cofe.Gioua  arco  non  poco,  a ridurre  le  fpccic  C1p. 
con  il  pctlacca  pcrfetcione,il  fpefl’o  pillarle  per  il  (laccio, 
prima  che  fi  peruenghi  al  compimento,  acciochc  le  parti 
lottili  fi  rimettine  da  parte, che  non  fian  trite  oltre’ 1 doue 
re, e ne  ertali  la  virtù>e  quelle  ritnade  grolle, pellàdolcan 
cora  fiano  ridotte  adeflenza  lottile;  co  (arie  Ipcllo  pailar 
perii  (laccio.  Auertirà  anco  lo  Spedale,  di  conoicer  le  co- 
lè, c'hanno dibifogno di  poca  ò molt  a tritura, ouero  me- 
diocre.Tutte  le  cole  duque  che  fono  leggiere, fottil  i e che 
portìedono  le  uirtù  loro  nella  fuperficie , c’hanno  dibi  fo- 
gno di  leggiera, e poca  tritura.  L)i  tal  manicrac  la  lcamo- 
nea  antiochena, tutti  i fiori  di  fquinanthi,l  Epithimo, tutti 
i mirabolani.il  rcubarbaro.il capei  venere, il  Melhloto.la 
ruta  , il  fior  del  rofmarino.il  penclimcno , la  nimphca,e 
tutte  le  colè  odorate , pur  che  non  fiano  legnofe , òdurc. 
Richiede  mediocre  tritura  U lena , faUTaio,  l’agno  cado, 

leruo,  rcrifimò, l’appio,  lanifodanetho, fammi, il  bafili 

co, il  caro  la  nigclla.il  pfilio,il  cardamomo,  la  maggiora- 
na,papaucro,  cumino, fedeli,  il  cocco,  il  turbith,  l’eruca;, 
l’ortica,  il  lichene,  dittamo,  oroni:i,il  finocchio, grame- 
gna.petrolcllo, peonia, il  thimo, la  calaminta, & l origano. 

Di  efler  molto  pelli  hanno  dibifogno,  il  llccha,l  helicri- 
fo,lo(pigoindo,i  balau(li,i  cappari,  & quali  tutte  le  radi- 
ci, i’agalloco,  l’afpalto,  e tutti  i tantali , il  legno  del  balla-  , 
mo,  il  tamanico,  tutte  le  cole  lenza  odore, il  polipodio  » il 
luf,  ibridologia,  l’artanita,e  le  coitecele  di  frutti , c di  le- 
gni , patiicono  molta  tritura . Auertirà  anco  lo  Spedale, 
che i medicamenti,  che  lòno  valorofinelfoluereilcor- 
po:quanto  piu  fon  grofli, e duri, tanto  richiedono  migliof 

A i tritura- 


5 AVKRTTMB  K"T  IA 

» i 

trfturaticme;  imperoe  he  acqui  dano  maggior  virtù  purga 
j tiua,e  piu  facile, e con  minor  incommodità  de’ Corpi  hi|>- 

mani,ilchc  auuienc,  perche  da  la  focrrgliczza  acqui  liana 
ttfeno  virtù,  & agilicà  di  penetrare , come  ne  tace  (limonio  Me,- 
«JeTera  fue,&  Auieennanei  luogi  di  l'opra  addocti;  quelli  che  non 
fono  nel  purgar  violenti,  non  hanno  bifogno d’eiler  mol 
topefti.com’il  ttirbith,  l’alì'aro,e  limili.  S’auctnrà  anco* 
nelle  ljxcic,che  fi  preparano  per  le  céfc  troni;  òantidoci» 
e non  per  loluere,che  fi  deueno  peftar  (òttiliflì  me , acciò 
che  col  meizo  della  fottigtiezza,s’atcachino,&:  vnilcano 
piu  alle  partidi  dcnno,per  confortarci corroborare  con 
maggior  efficacia;  e quelle  che  fi.  preparano  per  elter  di 
fuori  applicate,  non  richiedono  tanta  lottigliczza . acciò 
la  uirtù  refti  piu  unita, douendola  predar  da  lontano  S a- 
uertirà,  che  alcune  cole  loglionotllcr  ridortc  m polucre 
da  per  le  fole,  altre  non  lenzia  qualche  millionc,  imperò 
che  le  cofe  metalliche  fi  mettono  al  Iole  nell’aceto  acer- 
rimo^ fi  pedano  molto;  acciò  diuengano  piu  lecchc,  foc- 
tili,e purgati, & attenuanti-  FannoglrSpecialrfc  decorno 
ni  a molti  ufi  ; cuocono  nel  pomo  cotogno  lafc^monea 
per  confumare  l’cccellbdcll’humiditàdigrold  flati,!  ra— ■ 
dimcnti,  e le  fouerlioni . Le  radici  deinìellc  boro m fific 
nel  rafano,s,arrodano  nelle  ceneri, acciò  che’l  rafano  pre 
da  la  uirtù  di  quell  ebollendo, anco,  & allcilandtWi  fan» 
no  cottioni,  ò perche s’habbi da pcimurarela malignità 
del  medicaincto  per  uirtù  della  cola,  ntlla  qual  fi  cuoc<rj, 
oucro  perche  l’h  umore  nel  quale  fi  fa  la  cotcìonc  pcc 
fehflàtioneprendellc  fa  uirtù deliacofincomcs’ofleutti 
nel  comporre  i firoppi;  col  bollire  radici,  tronchi, coueCn 
eie,  frutti,  frondi,  fcmi.ò  fior»  in  acqua,  òaltti  lupioji.pe^r 
rrarne  le  facoltà  col  mezzo  della  codione.  S ’aucrtira  hett. 
dallo  Spedale, che  le  cociuonijò  bulliuom  non  lì  facciano 
• -1-  1 s impccuofc. 
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impctuofc,  imperategli  cdibilogno,  che  fia  proporti©! 
ne, e mifura  tra  il  calore, e la  fodanza,e  virtù  deliecolè;CO 
fi  delle  infermi, c deboli, come  delle  dure, e valorofc:  inv' 
peroche  la  corrione, ò bollitionc  impetuofa,  e fuori  di  mi- 
iurà,r»foluc  là  virtù  dc’medicamentii  per  vniucrfàle  rego 
la  auercirà  lo  Speriate,  che  tutti  i fiori,  & altri,  che  richic-  - 
dono  heue  trituratione,&  faci  Icjfbno  anche  d»  facile,  e lic 
ue cottura.  Ilche  parimente  s’oflcruarà  nelle cofe  di  me- 
diocre , c duratrituratione , comedi  fopra  habbiamo  di- 
chiarato . Nelle  decottioni , peroche  fi  preparano  da  pitf 
fèmplici  medicamenti»!  quali  richiedono  diuerfe coteio- 
ni , s’auertirà  di  metter  prima  a lcffar  le  cofe  piu  dure,  co- 
me iàrebbon  radici,ò  tronchi,appreiTò  fcmi,dopò  le  frati 
di, e nel  fin  li  fiori,  che  hannobilogno  di  poca  bollinone. 

E quella  vicn  detta  decottione  gradata , molto  necclTa-'D=lk<f« 
ria  ; acciò  la  virtù  delle  colè  redi  nel  decotto,&  nóeshali  ^1^ 
in  fumo  per  la  foucrchia  cottura.  Et  in  soma  fecondo  che 
la  cola  ha  dibifogno  di  poca,ò  molta  trituratione;cofi  pa- 
rimente richiede  poca, ò molta  cotrione:  e quello  fi  potrà 
óflcruarc  in  tutti  i lèmplici  medicamenti  dclcritti  da  Me- 
fue-  La  qualità  dell’acqua, ò liquore  rifpetto  alle  cofe,  che 
fi  debbono  metter  a cuocere,  no  ritruouoche  fuflc  co  giu'  y 
da, e vera  ragione  da  alcuno  allignata.  11  Si  luio  fu  di  paté 
re,  che  ad  vna  libra  di  radici,  alle  quali  fi  deue  molta  cor- 
dóne, fc  li  debba  dare  libre  lei  di  liquore,&:  a quelli  Templi 
ci.a’quali  cqnuicnc  mediocre  bollinone, fe  li  debbon  da- 
retre.  Etaquelli  c’hanrto  dibilbgno  di  poca,  badi  libra 
vna,c  meza . Contro  la  cui  opinione  opponendoli  il  Bra-r 
tòuola, adduce  1’efcmpio  del  fi  toppo  di  llichadc,  compo- 
ftodi  varie  cofe;  quali  hanno  bilogno  anco  di  varie, e di- 
ucrle  cottioni . Concediamo,  dific,  chetutte  le  cofe,  che 
▼'entrano , fiano  d’ vna  defià  natura , & che  li  fia  dibifò- 
* :i  •**  ' À } gno 
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gno  di  mediocre  codione . Sarebbe  cofa  couenJ<:nte,  cft$ 
quella  quantità, quale  é di  onde  quattordici  lenza  le  fpe* 
pie,  copulando  tre  libre  di  liquoreper  vna  di  fèmplici,  no 
fi  potrebbe  fare  dccotcione  cóuentente.nc  anco  alla  fella 
parte, & fonogliqrdini  ckllecottioiu.ejbf:  fi  facciano  alla 
con fumatip ne  del  terzo.  Et  cefi  cinque libre  di  melc.co’ì 
quale  lo  auttor  cornette, che  fi  &eci  il  firop, po.fi  cfl.nfhma^  ' 
rebbe;  impcrochc il liquor  parte perla bullitionc.c parte 
pqr  Tefuccationedi  fempj/p,  farebbe  ridotto  qqa/ì  a poc^ 
quantità.  Onde  giudica  egli,  che  per  tutta  quei  la  quan^ 
tità  di  firoppo  (le  l’herbe  iàrapno  fecche)fi  debbano 
torre  otto lib.d  acqua, ò d’altro { male  l’hcrbe  fuiiero  vec 
di, fette  libre  farebbon  bafleuob;  iroperoche  nety’infufio- 
ne  fuccarehbono  l’herbearvfi:  fitefic  due  libre dijiqqprc 
«!.  ! Ialite  due  ma  peate  bbonp  bollendo  al  la  terza  pat,^  cr 
%]  c.p/ine  rimarrebbenoquaa.ro  per  farii  firoppo  cplmeic  : 
chetai  opinione  s accolli  pm  al  vero^nfidi-j 
meno  no  le  ne  può  far  perpetua  regola , con  i’cfempip  dii 
^lefue,  nel.firoppo  acerolp  di  radici,  nel  quale  per  vpa  li-. 

meza  diradici  ,.c(omapdatbc  fi  facci, la  dccotnone, 
ialibre  d^epid’apqqa.  Cpipc  p?  u péce  neifiroppq  dipiòr. 

U}  vqolejcfr  in  vn^Ji^ra^eroczadi  menta,  vifidebbanj 
gionger  libre  quattro  di  fogo  per  far  ladecottionc.Sc  be- 
nci^queOo  fi roppo  con  Terrore  del  tellp, errino  anco  ak 
quni , che  credono  ahaucrlo  corretto , come  dtrcnjo  nel, 
fypjuogo.  Si  potrà  anche  $fcfluerper.tucte  Taltrcdilcpit; 
tieni  difinoppo  di  Mclue,&  fi  vfdràc^iararncme  ch^  la,* 
regola  del  Bialaùola  r óèfvniuer^Jc,nè  fi  puòdcbicaroé-* 

_ tf  Ofdtutto  approuarc.  E perciò  ce  perno  pcr  fcrma  opinio, 
nc,che  no  fi  può  dare  regola  cena, e generale  nella  quap-' 

Dtà  di  fucchijò  acqueta  proportionc  delle  cofe,che  entra- , 
nq  nelle  decotnoni.  Maa  quello,  può,  c dcucgiouarc 

. t <*.  molto 
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molto  il  cofiglio  dello  cfperto,  egtudiciofo  Spedile, quii 
le  confiderata  la  qualità, & quantità  delle  cole, che  entri 
no  nelle  cottionùpréda  tanto  di  liquore,  che  toltane  urii 
parte  le  cofciftfufccon  r»mbeucrfene,  ne  rimanghi  tatti 
to,che  bafti  apoterui  far  bollire  al  terzo,  ò alla  mitàj  e fiè 
foprauanZi,che  fc  ne  porti  fare  il  firoppo.il  termincdèllé 
coctioni,  fetide  Galeno , calla  confumatione  della  terza  Nel  lib. 
parte  deirhumore , & taluolta  alla  mità:  come  fi  potrà  of d>  ? *,e 
ieruarc  nel  firoppo d allenzodiMéiue.  Ma petquàlca-  coro,  di 
gione , fauttorc  babbi  ordinato,  ch’l  détto  firoppo  fufle  n,c^e- 
cotto  alla  mità,lo  diremo  nel  fuo  luogo.  [“"chi 

• S’ortcrùa nclcomporrci  firoppi che’!  zuccarO,ò  mele,  r-r  enei 
ch’entra  nella confettione  delfiroppo , Tempre deu’eflef  ^be‘j'  r‘ 
meno  vna  parte,  ri  (petto  al  decotto,  come  fi  uede  nel  ghi  ficiie  à 
leppo  rolatojimperochedicc l’auttorc toglrd’infufione di 
rote  libre  cinque, e di  zuccarolibrequaccro.efagiuleppo. 
Leggerai  parimente  fimil  proporcione  nell’altro  giulep- 
po  rofato,ncl  firoppo  di  pomi  fimplice,  nel  firoppodi  Tue  • 
codi  zucche,  c nel  firoppo  della  parte accrofa  del  cctro.  _ ■' 

Volendoli  dunque  oprare  fecondo  l'arte  nel  comporrei 
firoppi,il  liquor  ò fuccodeue  fcmprcin  una  parte  di  più 
fpperareil  zucchero,  ó mele.  *•  ■ 31 

: Sono  lauati  i médtcameti  per  molte  caj»ioniÌpd?inn1ò- 
ecr  prima  Tacditàjò  cali  dltà,  che  pofliédor.o  nella  lo  ir  fa- 
perheie  ; come  fi  uede  nelli  ffemi  a ottida,che  fonolauatl  Mefue 
cóacqua,òmucillagineditràgafitirah:lfepaflàndopcrlé  Je 
parti  della  gola  non  le  vkeri  per  ri  caloréjfi  laua  parimele  c,ati!Ì 
è4  Tale  n apoco  co  acqua  di  zoecbe.  Sogliono  lìrico  effcVfi  compo. 

, nate  le  c<Me,acciò  fi  réftmo  le  parti  biionc,e  fe  li  toglihó'lé 
maligne,  e per  ftitcàgiòtìSé  fi  (uolé  latrare  la  pietra  aZur c.  " 

&£ rarmenas  accìófchepurghinòpef  ih  lbfédfolahiécc  iéii  f,.  del 
• za  moleftìa , poreheRonclVendo;  latrate  prouocàtcbbKjyn 
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d’ogni  parte  faftidio , Se  efluatione.  Si  laua  anco  la  lacca  * 
acciocbe  diuentiapericiuadeiroft ruteioni . L’aloè  anco 
vicnlauato,acciòc  habbia  piu  virtù  di  confortare*  he  di 
folucre;  benché  gli  Spctiali  > il  lauare  di  gomme, e di  fuo- 
chi il  chiamino  nutrire;  lauano  la  calce , c la  cadmia, con 
acqua  fontanaccio  ne  tknouino  l’abruggiare,e  l’acutcz 
zadelcalore,chediuenghinofreddc>&:  affocanti,  lenza 
molefhadauafi  la  ragia  del  terebintho,  cóacqua  lidia  per 
curare  la  rogna; imperò chc’Uàlfoatterge,&  e foca  la 
peIle;fogliono  tal  uolta  clì'cr  lauati  i medicamenti  col  vi- 
no,acciòcon  f odore  confortinole  rt  fcaldi  no;  i icmi  di  co 
\ riandoli  fi  lauano  con  aceto,acciò  lìano  di  piu  fottìi  lolla 

za,c  piu  penetranti;aucrtédo  che  tal  uolta  lì  lauano  le  co- 
le, perrifcrbarncildiluto,enonlacofa  lauata.c quello  • 
auuicne  a quelle  colè,  c’hanno  le  uirtù  loro  nella  iuperfi- 
cie,&  il  ledo  della  cofa  infufa  è di  niunvalore-Comc  pe- 
rò fi  debban  lauare  le  ceneri,  Se  le  cofe  metalliche  fenile 
, Al  c.  io.  Gal. ali. della  compofitionc  di  medicamenti  per  genera. 

Al c.  io.  11  nome  d’infufionevsò  Galeno nclfottauo  li b della 

compofitionedi  medicamenti,  fecondo  i luochnquàdoi 
liquori  imbeuono  la  uirtù  delle  cofe  infide  . Giouan 
Mefue  fa  l’infufioni,  & oltre  di  ciò  infonde  tal  uolta  per 
accrefcercla  virtù  del  medicamento  infido,  come  in  fon 
de  il  turbitene!  lucco  del  cocomero  agrefte,  Se  /agarico 
* nel  fecaniabin;  la  coloquinuda  però  infufa  nella  rimedia 
• gine  del  traganto  non  acquifta  fortezza,  ò vigore,  ma  1 tim- 
brici tà  li  reobarbaro  infido  nel  vino,ò  altro  liqaore  vi  la 
feia  la  fua  virtù  purgatiua;ma  in  che  modo  fi  facci  quella 
fcparationc  di  virtùdel  reobarbaro,&  palliai  liquore, n6 
pollo difcorrcre, eccetto  che  lotto  fpetie  eh  coù  tuoi  1 1 fica 
bile,  imperò  che’l  reobarbaro  per  le  lue  parti  por  ole  rite- 
jtc  il  liquore,  e benché  quelle  para  non  fi  iiquidatìero,  tic  * 
v • ceueno 


A it'O  S PETI  A LE.  - y 
ccucnó  pur  tanca  humcttationc  dal  v ino, ò altro  humorCì 
che  le  parti  dalle  fuperiìcic  pati fconovn  cerco  chiedi  li- 
quationedell’equalità.che  fono  indie  ripofte . 

. La  quantità  del  humorc  rifpecto  alle  cofe  d’mfonde- 
I re, farà,  che  per  ciafcun  oncia  di  cola , fi  prenda  una  libra  , 
d’humore.  Il  che  fi  fa  manifefto  decorrendo  pertuttc 
l’infufionidcfcritteda  Melue.La  materia  delle  infufioni 
è vana  fecondo  le  varie  mtentioni  delti  Autori  ; aucrti rà 
però  il  Speciale  di  nò  metter  le  cofe  nell’infufioni  ridotte 
in  poluere,  ma  dmiiè  in  parti  minute  co’l  coltcllo,òin  al- 
tro modo.  11  tempo  che  debbono  ftar  le  colè  ncll’infufio 
ni  non  fi  può  determinatamente  ftatuire  per  le  colè , che 
fono  di  lòftanza  rara , debbono  itar  meno  di  quelle , che 
fonodi  dura,  & quelle  che  hanno  la  uirtù , nella  fuperfi- 
cic,mcnodi  quelle, che  la  polliedono  nel  profondo . 
li  tempo  ateo  à racorre  le  parti  delle  piate, é, che  lefron 
' di  fi  debbano  raccore  dopò,  che  faran  compite  d’hauer  il  * b ** 
c6uenienteaccrefcimenco,&  prima  che  cambiano  il  loro  Dioico-, 
naciuo  colore,  e ch’incominciano  a calcare , fi  corranno  i |t,de 
Temi  dopò, che  faranno  (labi liti;  compita  la  corpoléza , &c  uone. 
vi  fia  ficcata  la  crudità,!  fiori  fi  corranno  dopò, che  faran 
cobenapertt:&  prirna,che  fi  preparino  a calcare-,  le  radi 
ci  fi  cattano,  quandocomincianoa  calcare  le  frondi,  altri 
hannoopinionc  contraria, uolcndo fi  raccolga  nel  princi 
pio,quàdo  la  pianta  comincia  a nalceréd  rami,  ò tronchi 
'fi  racorràno,  quàdo  ferannoperuenutial  lorgiuftoaccré 
feimento  per  quell’anno, c non  s’incomincianoicÓcrahc 
re, ne  ad  eftenuare  per  il  mancamento  del  humido.l  frut 
ti  ù tortino  dopò,che  fono  compia  è maturi, ma  però  nó 
tato, che  fiano  apparecchiati  di  calcare, dunque  è dibi fo- 
gno che  fi  raccolgano  coli  le  frondi,comc  i frutti, e l’alrrc 
parti  deliè  piante,  quando  fono  co’l  folito  humored  ièmi, 
quando  haranno  il  ior  compimento  -,  le  radici,o  tronchi,  - 
; , quan- 


. - A V'E'H!T'I¥E  N 'r  ?y 
quàd©  haranno  il  debito  humore,&  non  Tarano  cftenua- 
te,ò  lecche . Li  Cernì  duquc  Tarano  colti  pieni, i frutti  (odi, 
& greui, però  che  ia  grandezza  no  li  pretta  bontà  alcuna, 
fi  debbon  raccorre  però  quando  l’aere  è chiaro, & nò  cur- 
bido,ò  nebu]ofo>&  piouofo,elepiante  fìlucftri  fono  nello 
facultà  piu  valorole.che  ledomcftiche,e  di  quelle, che  na 
fceno  lu  li  monxi,fono  piu  lodate , & piu  quelle, che  fono 
efpofte affarla, & a iucti, che airombre,&  maffime  fono 
lodate  quelle! ra  f altre, che  fono  cfpofte^l  nalccr  del  fo- 
le, &z  tono  pm  virtuofc  de  falere;!’ hore  atte  al  raccorle  lo 
noi  tempi  lecchi, & lènza  pioggie.Le gomme  lì  cogliono 
dopò  congelate, &:  prima,  che  diuenghino  molto  fecche. 
^Ufupra  peparti  che  fi  raccolgono  da  gf  animali  per  vfo  della  me 
N.i  iifc.  dicma, fe  larannogiouenijfarà'nellaprimauera,  da  gf  ani 
dof  a°  viui,dopò  fubito,che (arano decol ktti.Si  fan» 

r>edic.<’  no  feccare  f. herbe  a poco , a poco  fenza  c he  fiano  cfpoftc 
Iconio  al  fole, fecondo  chea  inlègna  Galeno  tantoché  nò  liano 
j!c  7^'  ni°ho  humidc  ne  molto  lècche;non  pollo  però  ben  giudi 
care,  in  che  modo  : dopò  fi  farraeficcatione , fia  polli  bile 
che  fi  poflì  nocòlcruarc  per  un’anno, fenza  che  fi  corrono 
pm.oHc  non  faranno  nei  fine  dal  Sole  ben  reficcare, come 
anche  è il  conlegliodi  douerfi  fare, e cotì  parimente  efic« 
cari  lì  Conferuaranno  iicmi  nelle  caficttejf  hcrbe^Si  Ieri» 
dici  fi  lcrharinno  fofpefi  ne’  laccherei  -,  r fiori  ffreonlerua-* 
nò  in  vali  di  uetro  di  bocca  Gretta, e ben  lerraaia  corvetta* 
acciò  non  eshali  l’odore, e la  umà*Lf  lùcchi  lprenvtici  dò- 
bòpeike  l’ha  he, con  tela, ò con  torchio,  li  cenlèruarannd 
come  Icrvue^jaiciTo  Idi  farà  dati  cottura  alcuna,  ò fatai* 
po  melcluati-có  aiui  lucchucomc’l  luecothrokco’lìnfcJ 
le  fico  fioru  ara  boncn  moderni  puri  fica  noilucc  hi  alfolé,5 
quero al luoco;e burtariuia glielctcmentidi  (erbario  nei' 
yafi  di  verro, cònfonderui  dell  olio  dflòpra  Et  li  contèa 
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^j$P|  Ogliono  le  cofe  ridotte  in  lp© 
tie,  e confette  con  *uccarò,ò 
mele , chiamare  elettuario,i 
fruttile  le  r^dicL  ò integri,  o- 
uero  diuifìj  e confetti  con  fp| 

! mili  liquori  fono  dettijcondi- 
ti  ; quelli  dalfelettio ne  delle  cofe  che  v’entra-! 
no,  qual!  dcbbofi  'eflferfc  di  cfafe  elette, loti  detti1 
elettuarij  ;t  quefti  dal  con dimen tocche riceuo 
no , fon  chiamati  conditile féguendo  in  parte 
rordine  dipelile , dirò  prima  deH’elettuaripdjl, 
aromati  feritto  da  lui  nel  primo  ordine* 
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CCTNF  ETT  IONE  DI 

AROMATi  DI  GALENO. 

'Elcttuario  de  gt" armati  è di  effetto  giouamfto  alTinfir 
I miti  del  ftomacoje  del  fegato  fri gìdo,cau fate  da  phleg - 

^ ma Zr0(T0* e d*  nentofità,  conforta  la  digeflione,  e disfa 

C enfiagioni, e perora]] rena  i rutti acetofi , lanaufeg,,v  ri « 
rnnue  il  fu  (lidio  di  cibi  : fa  buon  colore  al  uolto,e  ritarda  l capelli  carne 
ti:fa  buon  odore  alla  bocca ,&  al  fudore  ; rifcalda  però  il  fegato, & le 
reni,& eccita  il  coito,  ji  farlo , fi  prende  di  legno  aloe  crudo , e di  rofe 

an.  aurei  dodici,  di  calamo  aromatico  aurei  quattro,  digallia  mufeata r 
macie  doronici, pepe  lungo,nocimofcate,mcnta ] ceca,  frigo nardo,  ca- 
fia,maHice,cinamomo,garcfdni,  & afiaro  an. aurei  tre , di  ^ aferano , 
cardamomo  maggiore, & minore,trefandoli,reobarbaro^oflo,  cube  - 

be,  Tender o,jcme  di  finocchio,  a’anifi  ,e  diliguflico,an.  aurei  due.  di 
Truccato  onciejti.di  mira  aromatica  onde  dodea-di  mele  (fumato  quali 
tobafli\  la  do  fi  è da  dramme  due^in  ad  aurei  tre. 

jtucrtimento  nelf  Eltttuario  de  gli  bromati. 

CHc quella confetrione  fia  falfamenteaforitta  a GaIeno,fi di- 
molìra  cofi, perche  nó  fi  rirroua  fcritta  ne’fuoi  volumi,  come 
anco  pcrcilcrui  molti  fempliei  medicam€n  ignoti  a Tuoi  tempi,*5 
fola  mente  a lui, ma  anco  a molti  pofteriori  Greci.Et  cficndo  la  có- ; 
fotuonedi  molto  giouafnento , ben  che  fia  d’incerto  autore,  l’ho 
giudicata  degna  no  fó'Iamcmcd'cficrcdefcrittaqu^ma  anche  d’ef 
fer  polla  inula  lllegno  aloe, cofi  detto  dagli  Arabi,  èunlcgmV 
che  fi.porta  a noi, dall’India, òdali’ArabiaA  dall’ifolà  detta  Tapto 
bona;  fimile  al  legno  della  Thuia(odorato,a)qu5to  amaro,e  nel  gu«  . 
fhrlaaftringcre.  Lacui  corteccia  hi  fimilitudmè  3clcuoiòalquar\ 
to  uario . Chiamò  Diofcoridc  quello  legno  agai  loco  * d c%nó;è  d*. 
dubirarej  imperoebe  le  dclcritfioni  dell’uno, & l’altro  fono  confor- 
mi. E ledè  l'autore  il  legno  aloe  crudo , ò perche  come  fcriilc  Sera- 
pione  al  proprio  capo , diuien  puro  dópò  che  l’c  fiato  un'anno  lè- 
polro  nella  terra , quale  li  toglie  tutto  quello , che  non  c del  legno, 
non  minuendo  ponto  della  propria  foftanza.  Se  a quella  gui  faii  po 
irebbe  dire  cotto,ò  perche  i tronchi  di  detto  legno, tratti  dal  fiume 
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gange,  e menati  per  molto  Ipacia  di  tempo  pccl’acqtte , fòmmace- 
rari,  & cotti  coli  dal  fole,  come  dalleacquc . per  le  quali  luterano. 
Stmeonc  Sethi  dice  ancho,chcqud  legno  uien fcpolro  nelle  arene, 
acciò  Ita  piuiodoraro  , perche  la  uirtù  del  non  (rpelra  fi  perde  nel- 
l’aria eshalando.Se  elegge  il  legno  A-loe  per  ti  migliore,  quello  che 
yiafce  nella  india,  di. colore  negro,ò  uario, pieno, grcue,duro,  graf- 
fo, non  bianco, e che  cllcndo  accelb  , rilegna  molto  il  fuoco . Sono 
i doronici  cadici  di  pietraie  piante,  prodotte  in  gian  copia  nel  mnn 
cc  Gargano,  qualibo  vifiocon  frondi  finnli  alle  viole  negre,  & al. 
ere  limili  al  cerfoglio  con  l’i flelTe  radici  di  lapore,  & di  fattezze, 
fono  molto  lodaci  dagli  Arabiper  le  vcntoltrà  della  matrice,  perle 
pafiioni  del  cuoreA  perii  uelcni,hora  pcrclpenmcnto dei  Signor 
Giacomo  Antonio Corrulb  gentilhuomo  Padoano, diligenti  fil  mo 
inuclligatore  coli  di  femphci  medicamenti,  come  anche  di  loruir- 
tù,c  proprietà  fi  fonoricrouati  validifiìmo  uelenodi  cani  A'  hauen 
dono  io  fatto  di  ciò  Sperimento,  ho  ritrattato  dice  itero  quanto  nc 
fcride  il  Mattinolo.  Aucrtcndo , che  non  conuiencperò  di  (pregia- 
re le  confcttioni,  nelle  quali  entrano  i doronici:  quali  fe  ben  (onw 
noceuoli  a’  cani,  fono  però  gioucuoli  agli  huomini  i imp^rochc  hò 
vi  fio  alcuni  Francelì  hauerne  mangiati  in  copia  cefi  pane,  & ho  an- 
co ofleruato,  che  le  polueri  delle  radici  Ione  fiate  di  gran  gfouaruc 
to  a donne  nelle  palìiom  nutricali  Le  noci  vomiche  atte  he  jlc, fono 
veleno  a’ cani  A nód  imene  nou  fanno  offe  fa  agii  huomini,  perciò 
chele  magia  no  alcuni  Turchi  lenza  ritenerne  nocumcnto.Li  Ger- 
mani hanno  molto  in  vfo  J’clettuanod’oui  per  la  pendenza,  quale 
rjccue  non  poca  quantità  di  traci  vomiche, e ne  (entonogipuamcn- 
to  ; furono  anche  date  ad  unadoon  amiamo  per  affienarla  in  non 
poca  quantità  ne’cibiA  non  (enùafouuo  nocumento. Fuopcnion 
di  Manlio  efpofiwrdej  luminare, che  li  madia  fodero  gemme 
d una  Ipetie  di  lenti  IcOiqua)  openfonc  qusuuQ  s’alontani  dal  vero  , 
fe  li  fa  m amfofio  per  il  refio  di  Diofcoride, quale  dice,  che  il  lenti 
feo  produce  vna  ragiachiamata  mafiicc,Che  non  fiagomma,  le  li 
di mo Ara, pcrciochc  non  (i  dilloiucno  lenza  alcun  liquoreria  la  ra 
già  non  con  liquori, ma  con  olio, & colcontuofe  li  disfai  le  gemme 
fono  generatcd.il  freddo , dal  quale  foqocondenfati  gl  hutnon  de 
gh  alberiA  le  ragie  fono  elcrcmenti  gencrari  dal  nutrimtntodclle 
piante.  La  ragia  dunque  nufiicina,ciJcndodi  pan  hontàcon  quel 
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<icl  rerebinrho.fi  dcue  (limare  tra rocrime . S eleggenti»  mafticrì 
che  fia  bianca , monda, epura,  &rl’atfàroche  fia odorato.  Secondo 
i-’arte  fi  farà  laconfctuone.pellaodo  prima  i (andaii.il  collo, & ag. 
giongendodopò  i doronici,  il  legno  Àloè,  i garcffaci,ii  zenzero,  il 
calamo, il  cinamomo,&  il  fpigo,per  eflèrnedi  pmràrareftorardo-* 
pò  di  gradoin  grado, fi  pedano  t lcmi,&ai  fine  il  reubai  barone  ro« 
(c,e  la  menta  je  ridotto  ogni  cofa  in  fpctie.c  pairati  per  il  (taccio  (òe 
tiIi,fimi(ciarannoco’lzuccaro,&  per  ogni  tre  onrfedi  ipetie,it 
’ prenderà  una  libra  di  mete.  Seguendo  la  regola  di  Me(ue>data  ndb 
la  dclcrittione  del  diamofco  dolce , Se  elfcndo  ridotto  à cottura  il 
mele,  fecondo  la  proportion  già  detta,  fc  l'affonderà  la  miua.e  tota 
ti  dal  fuoco,  Se  raffredati alquanto,  fcgl’aggiongeranno  le  (petie  » 
menandole  per  un  fpatiocon  la  fpatola,  finche  faranno  ben  mifcia 
te.  Se  fi  confcruaràillcttuario.  - » 

i . . • . ' . ' ; i..  ’•>. 

Elcttuario  di  Gcmmedi  Mefue.  '»  ' ■*  • ‘ > 
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L* Elcttuario  di  gemme  è utili  (fimo  alle  paffìonì  fredde  del  ceruel 
lo, del  cuore  ideilo  flomacho,delfegato,&  della  matrice, e noi  ne 
bauimo  certa  efpi  rien^a  al  tremore , e debolezza  del  cuore , er 
del  flomacbOiaiutai  timidi  ,folitanj,&  melancholici,  che s‘ altri ftano- 
fetida  cau fa  manifefla;  perciocbeesbilara,e  dilata  l’animo  ,&  invita ■ 
à‘ nob'tli  toflumi: fa  buon  colore,^  fa  il  corpo  odorato, & l’hannovfit 
tò  t f\e,&  i gran ‘Signori;  faffi  in  qutfto  modo.-VreHdonfi  di  perle  biau> 
dbé  dr ammette,  difragmenti  di  faphiro, -di giaciti tbo , difardonij , di’- 
granati  ,e  di  fmeraldo  ana  dramma  vna,cme%a,di  ^edoaria, doronici,' 
[corredi  cttro,macit,&  finte  d' alfelengtmijcb  ana  damme  due, di  co - : 
talli  roffi  ,carabe,c  limatura  d’auoglioana  fcrop. due, dtW vno,&  l’ali 
dOibttn,gm<‘ffani,giengioitOìpepe  lungo,  fpigo,  folio, goffrano,  bcil> 
ana  dramma  vnaidi  tbrotifci,di  diarbo dotte, e legno  aloe  ana  drammi 
cinque  di  cinamcmo,galanga,&  oprumbet  ana  dramma  *m,  etite— 
%a:  di  fogli  d'oro , e d’argento  ana  aureo  mè%o  : di  mufio  bono  dramà 
mr^a:  di  ambra  dramme  due . Componilo  con  mite  di  Embiiti,  & 
mele  rofato  parte  eguale  ptr  eia  feuno , e fi  da  aure,  mego  con  acqua  dii 
bugio  fia  ,ò  con  vino  odorato. 

’jì.i.  * ; » !.  . * • .*  * 
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1*  'Efettuàrfo  di  gemme , è dal  nome  delle  gemme , che  v'enrra»  " • * 

^nopredofo,&  nobilitino,  & di  piu  prcciofe , e nobilitfìme  - 
facoltà  farebfie  .quando  con  diligenza, & fenza  parfimonia  alcuna- 
forte  compo  (lodai  le  Vere,  legni  me,  & predofe  gioie}  tic  non  da 
fragmenti  di  roccha , di  niun  valore . Le  feorze  di  tetri  lì  dcbbon*char^ 
tórre  dartepirri gialle  di  foori.  Il  Charabe , Georgio  Agricola  dL  bf  chè 
gnidi  ino  fcmrore  delle  cofe  fotreranee , fi  sforzo  prouare  che  tvotpco’h  fuf 
forte  lachrima  d'aiberi.ò  vogliamo  dire  gomma,  come  hanno  fimo  fc. 
lato  molti } ma  che  fiano  vnafpeciedi  birume.ò  napta.  Impcroche 
s'accende  con  molta  agilità, & arde,&  dalla  falfezra  del  mare  fi  có-' 
dieia. Qual  opinioneèapprouata  da  molti  fiudiolì  di  queft’età,6e 
l'Eccellente  M.  Galeno  Bellobuono , fono  dui  meli , ritornato  di 
Pruffia  dice erter coli, & ne  ha  d imo  (Irato  mofchc,  «Se  ragni  dentro 
a bclhrttme  corone,  e cucinari  di  quella  materia  con  detti  animali 
» dentro  ; ilche  non  farcbbe,fc  prima  non  filile  liquida,  c poi  dal  ma’ 

re  congelata, però  che  dal  mare  fi  pelea.  L’aifciengemifch  interpre-  

tanol’ocimogariophilaco.  11  ben  biandjo.e  rollo  che  cola  folle,  Del  beo 
fra  quello  tempo  none  fiato  alcuno,  che  ce  l’habbi  eoo  verità  di-opinio- 
tnoftrato  ; vfano  in  iuoco  di  quelli  gli  Speciali  alcune  radici , quali  ne* 
non  ccrrrifpondono  ponto  aU’biftoriafcmta  daScrapione.penfat 
^n  tempo,  ben  che  non  farti  rmalfi,  che  non  farebbe  crrorcacrede- 
fe,che  per  quelle  due  force  di  ben,  haueifcrointefogi’Arabi,quel- 
le  radici, che  noi  in  Italia  chiamiamo  carotee;  perfua  lo  da  l’hi  fioria 
di  Serapione,  che  le  ralfomiglia  alle  radici  deile  pafiinaebe  tortuo 
fe,  con  alcuna  vifeofità  , di  dodo  odore } imperochc  le  calotte  lòno 
di  grandezza  alle  ràdid  dellepaltinachevtortuofc.  Etnon  fi  raccol 
gonolccche  in  Italia,  che  farebbono forfè  piu  litorte, e benché  a 
noi  noh  rendelléro  odore  al  mino,  è però  la  lentezza  di  Theopht»- 
ftOjCbe  molte  ragioni  variano  gli  odori  delle  colè;  perche  vn  fiore» 

©pianta  in  vn  paclè,è  fenza  odore,  & in  vn’altro,  è molto  odorata, 

& hanno  oltre  di  ciò  le  calotte  alquanto  di  velcolìtà  « Queftos*è 
dcttoin  rifpofea  deli’Ecccllente  Matthiolo,qualc  fi  sforzòcontra- 
d ire  al  mio  pen fiero,  eficndo  fiato  da  alcuni  fermo  que ito  mio  pea 
fiere  in  alcune  annotacioni  l'opra  Auicena,  per  il  folio  èin  vfo  voa 
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foglia  limile  a quelladegli  alberi  delle  noci , odorato  ; dicono  al- 
cuni,che  fia  la  taglia  del  cinamomo.M. Cecero  Macinello  dignif 
fimo  Spettale  nel  tuo  viaggio  dcli’Indie , dice,  che  in  quel  paefe  è 
Zornm  chiamato  folio  malabatro  . Il  zurumbet,  & l'araabodi  Paolo  Egt- 
bet  «he  ncta,  è vntt  della  colà, ma  del  «uno  fono  a quelli  tempi  incqgoittf 
coU  lui  nondimeno  Paolo  con  l'auttotitè  di  Podi  doni  o,fa  foccidaneo  l'ac- 
ne bo  del  cmamomo.  A uiccnapar  c 'babbi  uuen none  chal  zurura- 
bet  folle  fimi  le  al  cipero,  e per  luccidaneo  fuo,  u adégna  i doronici 
nel  refi  liete  a’velem  ,&  lalfimiglia  anche  alia  ecdoaria  ; però  la 
quella  coofctcione  fi  deue  in  Juoco  del  zurumber  metter  il  cma- 
momo j oucroli  fcmi  del  pomo  cetra,  piu  predo  che  raddoppiar  il 
peto  della  zedoaria.  Si  uede  un  errar  nianilcdodc’Padri  Cómen-- 
latori  di  Mefite, che  nella  ddcrittioncdtquedo  ElettuariOyhan  uà 
la  (ciato  le  due  dramme  di  ambra  > iichc  non  è piccolo  errore.  Rad 
Ale.i;.  ai  libro  nono  ad  A Iman  foie  in  legna  a fare  il  mele  degli  cmblici, 
coli.  Piendonfi  di  mirabolani  Emblici  numero  trenta,  di  cheboli- 
Mele  di  numero  uenti.  d'acqua  buona  libre  lue.  bollirà  tanto, che  fi  confu- 
to me' fi  031110  due  A colate  ui  s 'aggiungerà  libra  una  di  meleA  bolli.  ^ 

facci,  tanno  tanto.chc  fi  coniami  l’acqua . li  mododi  fat  la  confeitionci 
& d’hauere  le  gemme  ,le  perle, & li  coralli  preparati  (opra  il  Porli 
dojlecondo  l’arce.  Lecharabe,  Òc  audio  molto  ben  pedi  ,alli  quali 
s’aggiongeranno  l’altre  fpcticjil  mudo  A i’ambra  fi  milciaranno 
po’!  zuccaroA  faranno  leggiermente  pedi } dopò  li  prende  il  mele 
dp  gli  cmbliciA  ilrhodomclc  di  ciafcunò  libra  una  Òc  medi  al  tua 
cp  li  faranno  ben  caldi ,Sc  tolta  uia,e  quali  latti  freddi,  ui  saggio» 

Si  l«RKc  geranno  le  fpetic  j mifaandole  dentro  molto  bene  A nel  fine  ui  u 
t*  ft*/  10,11  Pano  1 d’oro,mt(ciaodoh  con  la  (parala,  fi  conte rucri.  ;lj 

dràme  r Confcttione  Akhermesdi Mcluc  « ...  c > 

j & nel  j . . ■ . . • . . 

U n ag-  y ,ji  corfctrionc ^'chermes  è valorofa  medicina  al  batticuore* 
«»r>5  I «;  sfinimento  t alla  nienttxagfne  ,cr  alla  trtSle^a  fen^a  ca~ 

fi'l!g“e  J ^«toni  mjn-fefia  ; Hr  è v ua  di  quelle  cotif emoni , che  confor- 
dtàme  ~ r nuio  i animi  di  mirabile  giovamento  tonde  i farla  fi  prenda 
due.  di  fettunta  di  frejco  in  grana  attentori  libra  una , & sin  fonda  par 
bore  uentttjuatiro  in  juuo  di  pomi  dolci,&  acqua  di  rojean.fibra  una 
t meta:  poi  fi  farà  bolli  re  leggiermente  , tanto , cbcijuccbifiano  ben 
. atro-; 
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jtrroffitì.  fi  [cola  (fremendola  bene,  fi  getta  uia  la  {età.  fi  mette  nella 
'{premitura  di  ^uccaro  bianco  dragmi  cl.  & cuaci fin  ch’abbi  fpcffeqga  A]rri  j. 
dimele.caualo  poi  dal  fuoco,  ponendola  pur  all’ bora  quando  fono  còl-  bra  una, 
di, di  ambra  cruda  tagliata  minutamente  dramme  quattro*  con  il  pi-  « meia. 
flello  la  dimena  tanto, ebe  fia  firutta.  poi  vi  s'incorporano  dentro  que- 
Sìe  fpecie,ben  triturateci  legno  aloe  crudo, e di  cinamomoan.  dramme  . .. 

6.  di  lapis  Lanuti  lavato, e di  margarite  bianche  an. dramme  due.  di  fo  |ap"ljlr 
gli  d'oro  buono  dramma  vna.di  mufeo  eletto  Jcrop.vno.  dajfene  da  un  zuii  dtt 
aureo  fin  ad  uno  e me^o. 


i>. 


K^duertiment  o neli'Elettuario\4  Ichemes. 


DA  Mefuc  la  defcrittione  di  quella  confcttione  nobiliflìma  nel  ch1N 
Tuo  antidorario,  in  molto  vfo  da  Signori , è gran  Regine  . gli  mes  che 
Arabi  tra  li  quali  fu  Scrapionc,  perilcharmen.hannointcfola  gra  cola  faf 
na  detentori, qualii  Grcd  ha  uno  chi  amata  Cocco.diucrfadaquel  “• 
la , che  hoggi  vien  detta  carmefino.  Imperòche'l  cocco, nalce pie- 
.doj  frutto , d’una  pianta  di  frurtice  fpinofo.  con  fpinolè,  & a (pre 
fiondi, & è frutto  di  color  rollo  e picciolo.  Il  charmefino  e opinio- 
ne d’alcunijchc  fi  raccolga  al  tempo  dell’autunno,  dalle  radici  dcl- 
1 herba  detta  pimpinella,ò  vermiciuol.ò  airto  che  ui  fia.  L’ottimo 
cocco  hanno  (crittpgli  Arabiche  fi  porta  d’Armenia,  c Galaria, va 
cuo  c di  vmo  colore  , e rolfo.  dali  altre  parti  non  uicne  di  quella 
bontà. 

Chiamano  gli  Arabi  lapis  lazuli,qucila  pietra  che  da  Greci  èrta  Lapis  la 
ta  detta  pietra  ccrulea.nafce  de  fi  ritroua  nelle  minerc  d’oro,&  d’ar  zuJ.'>*he 
gcnto.L’dctta  è quella,  che  fi  ritroua  di  colore  ceicfte  molto  in  tcn*  C°  a ** 
lo  ;dttficil  a romperli . de  quella  c’ha  poca  mi  ftione  d’altra  pietra, 
che  fi  raccoglie  in  groflì  pezzi , che  v’hanno  fcintiiic  d’oro  mille. 

Hnggi  in  Italia  fé  ne  ritroua  d’oricntale.c  d’ Alemagna . Si  conofce 
l’orientale  perche  polla  al  fuoco  non  perde  il  fuocalor  viuace,  an- 
zi dmi en  migliore,  ma  quel  portato  da  Germania , niellò  al  fuoco 
«langmfce  e perde  il  colore. 

Le  perle  ò margarite  fi  debbono  eleggcr,che  fiano  molro  lullre, 
c grotte  larebbon  mcgliori.fi  preparano,  purgandole  prima  d’alcu 
nefeorzette  cheli  fono  attaccare  attorno,  fi  lauano  dopò  nell’ac- 
qua rofa.&cfi ccate  fi  pedano  nel  mortaro  di  marmo  con  il  pelici- 
lodi  legno,  e dopò  fi  menano  nel  porphido  fecondo  l’arte . 
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Fuconfenfo  degli  Arabi,chc’I lapis lazuii  habbia  Facoltà  di  ptl 
trefarcjcd’abbruciarc.e  per  tal  cagione  hanno  ordinato,  che  fi 
prepari  prima,che  fi  a meflo  in  vfodi  medicamenri,co*I  iauarlojad- 
* . ciò  fé  li  togliano  quei  nocumenti . Et  ciò  è d’aucrtire , che  fé  ben 
co’l  lauarefeli  toeliono  quei  nocumenti , non  diuiene  però  puro 
dalla  milione  d’altre  pietre,  peraochedopò  il  lauare,  rifiede  nel 
Biodo  di  Fondo  tutto 'I  graue, coli  del  lapis  lazuii,  come  delle  pietre  con  lui 
prepara,  mille,  e per  quella cagione  t periti  Speciali  con  meglior  modo,  e 
re  il  Ta  vìa,  s'hanno  imaginato,  non  (blamente di  leuarei  nocumenti , mk 
pi*  lazo  anco  rendetlo  puro  deili  raméti  delle  pietre,  che  fono  (èco  mifchia 
**•  re.  prendono  dunque  di  colofònia,  mam'ci.cerbcntina  Iantina,  c di 

cera  ana  quanto  badi  a formare  una  balla, della  quantità, che  ui  par 
rà  conuenicnte.allaquale  fi  mcilèda  bene  dentro  del  lapis  lazuii  bc 
puluerizaco , c dopò  sTiabbi  un  catino  pieno  d’acqua  canto  calda  , 
quanto  vi  fi  pofiòno  tenere  le  mani, e mefiàui  dentro  detta  balla,  fi 
mcfcolaràj&tratreraflìcon  le  mani  in  quell’acqua,  che  fi  polli  giu 
dicare,  che  fia  rimafta  nella  detta  acqua  la  parte  piu  pura,c  (incera 
della  pietra,c  lafciatala  ra(rettare,c  gettata  uia  racqtia,hauerai  nel 
fóndo  del  catino  la  pietra  ccrolea  puri  (fintai  quell'ordine  di  laua 
refupcra  ogn’altro . 

Circa  il  componere  di  quella confcttione  fono  varie  ropenfonf 
di  moderni  ieri ttori  j imperoche  Mefite  Fa  una  deferì  ttione  ne!  cap. 
de  lapide  (Iellato,  quale  chiama  confèrcione  di  lapis  lazultdi  no- 
lira  inuentione . laquale  è conforme  a quella  (cricca  neU’antidota* 
rio,  quantoalle  cole,  che  v’entranoj  ma  diuerfaquantòaHa  quan- 
tità delle  cole,  flc  per  quello  hanno  penfaro  alcuni , che  gli  ertoti  di 
Correttori  habbiano  variato  i peli , e che  di  due  deferittioni,  lene 
debbia  fare  una,  approuando  però  quella^be  fu  dclcritta  nel  cap. 
de  lapide  flellaro.  nella  quale  v’entra  di  lapis  lazufi dramme  dode 
ci;ma  perche  à quella  quantità  riccueri  il  confetto  grana  tre  di  la* 
pis laiuli per ciafcuna dramma.  &: in  quella fcritra neHantidotario 
dram.i  j.chc  v’cntraria  à pcnaunadccima  parte  d un  grano  per  drS 
marmi  Fa  credere, che  non  ui  fia  errore  alcuno  nell’imprclfionijma 
chccllcndo  la  confcttione  alchermcs  e’altr»  aurori , gli  babbi  pia- 
ciuto  mettenti  dramme  due  di  lapis  lazuii.  A quciraltra,Mc(ucle 
ha  dato  dramme  dodeci  per  edere  di  fila  inuen  tione,&  coli  le  bab- 
bia  uoluto  fare  al  filo  intento.  '! 
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Si  prenderà  dunque  di  grana  di  rentori  onde  tre , che  Ha  elerra, 

C pefti  fotriImente,s’infondcranno,c  bolliranno  nell’acque  cordia- 
li^ poi  fi  colaranno.  Si  torranno  dopò  dellegallette,  delle  quali  fi 
Tuoi  trar  la  fera,  & (e  ne  cauaranno  i ucrmi  di  dentro  onde  quattro, 
& alquanto  tagliati,  s’infonderanno  nel  decotto  delia  grana  per  al- 
cun (pado.dopòcauati  ,&  eficcati , s infonderanno  di  nuouonel 
prefato  liquore,  & fi  faranno  finfufioni  tante  volte,  che  fiano  tcn- 
te  del  color  della  grana , e nel  fi  ne  cauati , fi  faranno  fcccare  all’aria 
della  notte  . al  mattino  poi  s'infonderanno  in  fiacco  di  pomi  dolci , 
e d'acqua  rofàana  libra  vna,&  meza,  e fi  laici eranno  tnfufcper  ho 
se  ventiquattro , acdochc  i Cucchi  piglino  il  colore  della  grana,  e- 
colate  con,  rcfpreffione , vi  s’aggiongcranno  di  zuccaro  di  madera 
dramme  cl.  e fi  facci  decotdone  a confi  (lenza  di  mele . Et  prima  fi-, 
diffideranno  il  mufeo  ,e  l'ambra  ne  fucchi.ecauati  dai  fuoco  ui 
s'aggiongeranole  fpecie  futilmente  trite,  e nel  fine  fi  metteran- 
no componendo  le  foglie  d’oro , inefTedando  bene  la  confertione. 
Aucrtendo  però,  che  fc  la  quantità  del  liquore  non  è a proportione 
delle  fpecic.che  v entrano,  fecondo  le  regole  uniucrfàli  ferine  di  fo  . 
pra.ne  farà  cagione  l'ambra,  & il  mufeo  ; però  che  in  menor  quan- 
tità di  Cucchi, ò liquori  oifenderebbono  molto  il  capo,  per  la  molta 7 
loro  cuaporatiooe.  - fi  ■ -! 

.•  > - • • ' 1 . iv.; 

Elettuariodi  legno  Aloe  di  Mcfuc. 

», 

L’  F.lettuario  di  legno  .Alor , è un  gran  rime  dio  ali' in  firmiti  delato- 
re , dello  flomaco , e del  fidato  fredde , e quefie  fieffie  membra  con 
fotta  : guattite  il  batncu!  re,cr  la  ftneopa  : aiuta  la  digefìione , e fa 
flar allegro , & fa  buono  odore  alia  bocca . farlo , fi  prende  di  legno 
aloe  crudo,e  rafie  ana  dramme  orto,  garoffani,  fpigo  nardo  ,mxcis, no- 
ci mufeate  ,gallie  mufeate,  tinamomo , cubebe , cardamomi  .cipero, 
& il  fquinantho , gedoari a , beta  bianco , e raffio  j mafiice , folio,  fitta 
cruda adulìa, margarite , coralli  raffi, carabe,  ficorgedi  cetro,e  f»-~ 
glie  di  cetre , ogimo  gariofilato , maggiorana  ,fifembrio,  menta  fiec- 
fa  « pepe  lungo , e gengieuo  ana  dramme  quattro,  mufeo  buono  fcropo » 
U>nno . ambracan  dramma  una , e me\a  : componendo  col  mele  detti' 
tmbltci,  & con  la  mina  or  ornati  gala , dafifi  da  una  dramma  in  fin  a tre. 

, 1 ' B a \*Autr- 
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viutrtimento deh' datario dèi legno *4loè,  ■’  •’  -ni 

SOno  difcordi  gii  Inorici  dc’noftri  tempi,  circa  il  cardamomo,  ! 
alcuni  credono;che  lì  a fallo  quel  che  fi  ritroua  hoggi  appreflb  * 
gli  Spettali  -,  imperoche  giudicano, che  non  babbi  quelle  no-  * 
te,  cheli  attribuilce  Galeno,  c Diofcoridc,  cioè,  che  fìa  fcrae' 
don  fu, alquanto  amaro, c che  non  faciimencc«fipuòrcmperc.  Qua- 
li.notc  dicono  non  ritrouarfi  in  quei  Teme  delle  fpctiarie  *,  impero-- 
ebe  non  c amaro, non  denfo,&  è frangibile,  altri  conpiu  fottigiicz- 
za  interpretando  fa  lucra  di  Galeno,  e di  Oiofcoride,  quali  dicono,  * 
die  gli  c f ubamaro , e non  amaro , & ehenon  facilmente  fi  rompe,  > 
perche  non  con  le  dita  fregando , ma  benco*  denti , a’quaii  oltre  il 
ferro,  ò duri  falli  ogni  cofa  quali  cede  -,  affermano  quello  delle  fpc-  > 
tiaric  efLr  il  vero  cardamomo . il  dire  anco  , che  no‘n  èdenfo  quel*’ 
Icme.è  veramente  caiurunia,  c contral’efpcrimento.  diramano  gli 
Arabi  il  maggior  cardamomo  heil.  & perii  minore  viàno  le  melc- 
gette.  Si  compone  in  queflo  moda 

Si  pigliano  le  margarite, e coralli  prcparati.ccme  s’è  detto  di  fb- 
pia.  apprcllo  lì  pclhno  il  cipero,  il  gengieuo,la  zedoaria.l’vn  & la!*' 
tro  been  dopò  1 i triteràle  feorzedi  cedro  fccchc  e la  le ra alquanto' 
torrefatta,  eoli  perche  con  piu  facilità  li  polli  tritarci  come  anco 
perche  co  il  torrefare  fe  li  toglie, come  dice  Auiccnna,  vncerto,chc 
di  malitia.  dopò  li  pelli  il  pcucre,  c ]’hcrbe,c  mudiate  le  fpetie,  li 
pigli  di  mele  di  cmblici.e  di  miua  aromatica, di  ciafcunaHb  j.&  on 
cic-j.e  melica!  fuoco.rfacrc-Caidcjlicauano.tt  come  iaran  intepi- 
dati,vi  s’dggiongan  k fpetie, selciando  bene  con  il  legno,  «Se  al  fin 
s’aggionga  il  inufcbo.e  l’ambra  triti  col  zuccaro,  e lì  lei  bcrà  il  con- 
fetto. « t 

Elettuariodi  Mulco  di  Mefue. 

IL  ùiamufeo  dolce  ,e  amaro,  fa  valorofo  effetto  al  batticuore , al- 
'infamità  mclandyolicbe , & a fhi  s’attrilia  (eroga.  cauja.gio*, 
uaall’ih  fermiti  del  ctrueUo  , come  alle  vertigini , ab'tptcffta-ì 
. alia  tortura  della  bocca  ,agli  effetti  del  polmone  » alla  difficoltà 
del  refpirare.  onde  prepararlo  tolgoolt  di  gaffarano,  doronici,  geeto+o 
riaffegno  aloe, nude  an.^ij. margarite  biacbe,feta  cruda  abbruciata, 
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iarabe, coralli  roffi,an.^.ij.e  me^a.dell‘vno,c  dell'altro  bren,folio,fpt 
gó  nardo, e garofani  èn< 15.  vitandi  gallia^gimo  Citrato, gengiouo,  cu- 
bebe,e pepe  longo  ana  j . vna,&  me%a.  di  mufeo fcropoti  doi . Confet- 
ta fi  con  mele  crudo , cbjtfta  quattro  uolte  piu  delle  fpetic . La  do  fi  è da 
vna,&  due  dramme, e volendolo  amaro, e piu  efficace  nelle  facoltà  iet 
te, & ad eficcarel’bumidità,e  putte fattion  dello  (lomaco  , s'aggionge 
alla cempofitione d'abfintbio,cro[e ana  }*tre,  dialoelauato  j.  quat- 
tro,di  cafiore,e liguflico ana  $.vna,di  cinamomo  3. vna,  & mega. 

*4 uertimento  nell' eie ttuario  diamu feo . 

m * , '•  \ 

E'  Il  mufoo  vna  fanic.ò  marza  d’un’apoflcma  ligatocol  filo, ac-  Mufeo 
rioche  ca/chi.d’vn  animale  limile  di  fattezze  alla  gazclla , ma  che  cola 
differente  ne’ denti*  itnperoche  quello  hai  denti  alti  Umili  a quelli  foU** 
del  cignale.  La  proua  della  bontà  del  mufeo  è,  che  rotta  la  velica, 
che’l  contiene , Se  apprelTata  al  nafo  ne  tira , c fa  vfeirne  il  languc . 
fuor  della  velica  non  li  puòconofcer  la  bontà  da  altro  fegno,  che 
dalla fragrantia  dell’odore.ozimo  citrato  uicn  detto,  perche  le  fue 
foglie  fon  limili  a quelle  dell’arbordcl  pomo  cedro. 

Il  mel  con  lo  quale  li  farà  il  confetto , non  farà  cotto , ma  ben 
/piumato,  fi  fpiumarà  dunque  a quella  guila.  li  metterà  il  mele 
al  fuoco  in  doppio  vaiò , c come  faràfpiuma  le  li  torrà , che  non 
farà  piu  fpiuraa , Se  quando  non  fullò  in  doppio  vafo  meffò , ren- 
derebbe /piuma, fin  thè  fi  conformile  il  mele  la  quantità  del  mele 
aye  fpetic  delfelertuario,  farà  quattro  volte  piu  il  mele,efpiunu- 
to,  & raffreddato  alquanto,  effondo  pelle,  & criucllate  le 
fpctie,  vi  s’aggiongcran  dentro , & al  fin,  il  mufeo  .co- 
me ne  gli  altri  è flato  detto.  Et  fi  facci  il  lac- 
tuario . Sono  molti  tclli,  che  pigliano 

errore  nella  gallia , & ozimo,  pi-  . 

gliando  dramme  due  & • ■ 

meza  perciafceduna, 
rettamente  deb- 
be  di- 
re dramme  vna.  Se 
, meza. 
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L’ElcttuariodiaSatyriondi  Mefite. 

‘ ”*  • * • ' A v'.. 

LiA  confettion  dia  Satyrion  prouoca,& accende  il  coito;  aumen 
ta  le  for^e  di  Venere, & la  [penna.  Fa  potenti,  & pronti  i de- 
boli neli’erettion  della  uerga,fìfa  cofr,ft  piglia  difecacul  bian 
Ci  ienetti,&  e li  [fa  ti  nella  feconda  acqua  dì  crii, che  fia  gitta- 
ta la  prima,  libra  una.di  Satyron  recenti ,&  non  [lucidi  onde  otto,  di 
radice  di  rafano  dnmcfUco  onde  tre. di  dragontea  piana  onde  due. [rari 
tritetutte  quefle  radici,  e fopra  fi  fonda  tantoUtte  vaccino, onero  pe- 
corino, che  l'auangi  due  dita:  e d'olio  [[amino,  & butiro  vaccino  am- 
bedue fr  efebi  an.  onde  quattro.fi  facci  cuocer  con  facilità, tanto, che  di- 
venti jpcJ?o,e  non  e fendo  effe  radici  ben  cotte,fegli  aggionga  ancor  fo- 
pra del  latte  del  butiro , & dell'olio  di  (ifamo , tanto,  epe  fimo  cotte  «- 
ptrfettione;poi  vi  s’aggiungono  di  mele  buono, e (piumato,  libre jd. di 
[seco  di  cipolle  bnmide  libra  una , eme^a . infume  fi  cuocano  tanto  , 
ebe  uengano  a perfettione,  poi  Iettatole  dal  f>,oco,vi  fi  mefehiano  que- 
Be.co(e:di  code, di  petti,  & dilombi  di  (lineo  oncia  una, di  [emidi  tue - 
cbctta,digen  giaco, di  l’un,e  l’altro  been, lingua  vcccllina  , femi  di  na - 
[urlio  ,fcmc  di  (paragi,  dnamomo,  pepe  tango,  femi  di  pattinata,  & 
di  nauoni,ana  orda  mr\a.aUc  quali  enfi  confettate , viji  *g  gi«nge  di 
pigne  molate  libra  vna,<f?  me  ga,  di  pi  (tacchi  netti  oncie  dicci, di  cer- 
vello di  p affai  once  doi , aromati^anio in  vltirao  con  uva  dramma  dv 
mufcbo,&  dafjene  da  mtT^t  onda  ad  vna  integra , con  bon  via  puro 9‘ 
ttta  poco. 

* luertimento  nel  dia  Satyrion . 

Q Velia  con  fettionc  è della  ij.dclcrittionediMelue.dt  faririoni 
enumera  Diofcoride  due  (pene,  la  prima  p produr  tre  fòglie , 
è chiamata  da  lui  trifoglio . La  feconda  litirio  cntronio . di  quelle 
non  d;lfe,chc  haucllcr  due  radict,comc  veramente  lì  vedcjma  quel 
le  chiamati  tefticolidi  cani , di  quali  lì  rirrouaper  tutto  gran  copia 
.hanno  due  radici  ,una  di  fopra  happa  erug»fa,qualèdt  niun  vaio 
re.L'aitradi  fotcodcnla, buona  ad  vlo,&  percllcrchei  ucri  fatirio 
ni  non  li  poffòno  hauer  coli  di  leggiero  per  rutto,  auienc,  che  in  ve 
ce  di  quelle  fi  tolgono  le  radici  dt  tcfticoli  di  cani , ricrouandofi  in 
elfi  della  facultà  di  latirioni.il  lecacul^han  pcnlato  alcuni, che  luffe 
•oc*  lì  _i  \ ' Ci  vna 
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vna  pianta  del  tutto  incognita  5 imperochcSerapione  la  dcfcriue 
c’habbi  le  foglie  tinnii  ad  un’aUramen  ronofcttitaàrna  perche  Aui 
v cenna,&  M e fue.riattcm bran  leuirtù  delle  radici  di  quella  pianta, 
alle  rad  tei  della  baucii, cioè  pattinaci, per  quella  cagione,  per  il  [$f 
cacui  molti  u fimo , anzi  tengono,  e non  lenza  ragione  ile  radici  dpi 
eri ngio  marino.qualt  fon  di coloe  bianco, pori  fap  ore,  & odor  d i bau 
da. eli  condifconoal  Regno  di  Napoli  per  J'àfadt  madonna  Ve- 
nere. La  lingua  veeeli ina,  ò lingua atus  chiamò  Serapione  il  fenae 
d'uu’albero  fpededi  fratfmo.dectoorno.  Per  S ceci  lj  debbono  prea 
dere  quei  detri  arietini , coli  detti , perche  hanrio  certe  eminenze  , 
che  s allcmbrano  alla  tetta  d’un  montone  . Si  comporrà  il  lattua-  « 
rio  a quello  modo.  Si  faranno  bollire  i ceci  in  acqua, e dopò  vn  po- 
co di  bollore  lì  gettarà  uia,&  aggióraui  altra  acquacilli rano  a cot- 
tura, e cauati  del  decotto , lì  faran  boliirdi  radici  di  leeacul  bian- 
che, e lauatc  libre  una.  di  radici  di  làtirion  onde  otto,  di  radici  di 
rafani  domettici  onde  tre.  di  radici  di  forpentariaoncicdua.  tutte 
ben  iauate  boglicranno  a coltura . dopò  cauarc  dal  fuoco,  e dal  de- 
cotto, ui  fi  fonderanno  di  (òpra  di  latte  vaccino,  ò pecorino  tanto, 
che  auanzi  di  l'opra  due  dita,  d'olio  fi  lamino,  di  butiro  vacano,  di 
ciafcunooncie  quattro,  fi  faran  cuocere  con  facilità  tanto.chcuen- 
gliin  (pelle  dopò  fi  pe(leranno,Sc  efprcflè  per  il  tam*fo,ui  s’aggion 
gerì  di  mel  fpgmato  libre  fai.  di  lugo  di  cipolle  libra  una, & meza. 
fi  faran  bollire  tanto.cbe  con  fu  mari  fuoco,  & dopò  ui  fi  aggiunge- 
rà. li  pi  fiacchi, Se  pignoli, già  cauati  dal  fuoco, & alquanto  rafredda 
to,&  al  fin  fi  melchierauo  le  fpecic:  aucrccndo  però, che  legomme 
fiao  pelle  da  per  fc  file,  finanche  il  dragamo,  acciò  per  il  calor  del  \ 
nettare  non-  fi  attacchino..  Si  ingannanoJi  frati  a metter  il  fi napi  io 
luogo  di  napi-,  perciò  nò  conuicn  in  quello  eJctcuariopcr  ettèr  cal- 1 
do,  Se  lecco  in  quarto  grado . Credo-che  il  Aio  fondamento  fia  per 
trouar  appretto  Diolcortde,  che  il  fenape  èchiamato  daalcuni.na- 
pi . Se  fe  ben  ha  getterò  trouatoin  qualche  tetto  di  Mefite  finape,co  • 
me  dicono  loro,  non  perqucfto  uoglio  creder  che  ui  entri  ; perciò- 
chein  molti  dico  quafi  eurtià  refìi  buoni,  fi  legge  napi  ; coli  fi  tro- 
ua  ancora  deferì  tto  apprettò  rutti  i 'moderni-  Ieri t tori , che  hanno 
parlato  de  coro  polì  rioni , Se  c meglio  a mettcrui-iluapiiperciochc 
vi  conuienc  alla  incentrane.  -.-  ;t-.i  - y . 


, ‘'b 

.Ct 


c.rt 


V»  ^ 


:i4-' 


B 


L’Elct- 


Digitized  by  Google 


I 


Al  c*  8* 
de  ripe 
ro. 


OpiniS 
del  cala- 
mo odo 
iato. 


Opinió 
del  fuo- 
co, e t(. 
jnca  del 
calamo 
odorato 


r tr'i 

a 


, SI  A V JE'/RfT  IM  E -N  T I* 

CU:  . '?b  t*  *.  ‘ "<  1 il" 

in/  '.djr.q  i.  ■ L’Elcttaario  Diagalanga  di  Mefite. 

• ì . *r  .i.c.-  : > 

li  'Elcttuario  diGalanga,  è un  rimedio  approbato  contea  Pintcm  . 
I*  perir  fredda  dalle  Stornato, & dalfigato.  aiutati  padire,eraf 
frena  i ruta  acetrft,disfà  lo  mtntoftlà  grojfe,e  non  le  dafiia ge~ 
- • ' aerare,  t fa  buon,  fiato . Vigila. di  galanga , legno  aloe  atte. 

dramme  fei.  digaròffmi , macisyligufticoana  dramme  dai.  di  gingie^, 
tao , pepe  bianco  ,'pepe  lungo,  tinamomo,  calamo  aromatico  an.  dra.ni. , 
una,  &mc^a.  di c alamento (ecco,  menta  fecca,  cardamomo,  fpigo  di, 
nardo,femi d'appio,difinocsbioyiicarui,  e d'anifoan. dramma una.dt* 
curo  bianco  dramme  dicci  .di  mele  ffum.uo  quanto  bajìi . La  [uà 
doft  à da  dramme  doijin' ad  aurei  dot.  ■ ,uy.- 

I ' • i .-1 

<*  • «:  K^/Juertimento  nella  Diagalanga.  • ■ : 


SCrifTe  Scrapione.che  fa  Galanga  da  vna  radice  d’equal  grof- 
fefcra alla  caffia  lignea . Giouan  Ruellioladipinfc  eficr  una 
radice  furcuIofa,genicuIata,diftmta  per  interna  Hi  da  icrti  no» 
di, critorta:  di  acerrimo  faporcr  d’odore alquaaro  limile  ai  «■?» 
ptro:  da  le  qual  deferitttoni  lì  là  man  ifello,c  chiaro,cl)e  la  gajanga- 
delle  Spettane  lìa  ucrifiimà  ; lallàre  dà  parte  Talttur  calumine», 
Habbiarn  detto  dtlopra,cheheil  importaci  cardamomo  maggio- 
re. Il  calamo  odorato  non  è HatócOtlòftiuto  fina  quelli  tempi.im*-* 
perocheda  la  deferire ien  li  fà'manifefto,ibc  la  da  canna,  e noia  ra-> 
dice, e nafte  trai  monre  1.  itìain'ò,H:^n,a  certa  va  Ile,  pertanto  qpel- 
lò.chc  hoggidì lidimolìtarteHeSpctiàriCjmm  èli  ucro  calamo,  m», 
fon  uere  radici  del  logimtne^coro1  ì'ina  per  tir  fuccidaneo  del  ca- 
lamo odorato, Pattiè  Egiketa  propone,!  l Sph3gno,cioc  il  molco  dé 
gli  alberi,  (egli  opporic  il  Mattinolo,  i 6 dir,c he  fonodi  qualità  coai 
trarre  ; ilcbenonèdel  ruttoveCor  ImperochcNcaJamoècalidó ol- 
tre il  primo  grado, & il  fphagno,ò  mofcho  de  gli  alberi  è mediocre 
ntlla  temperatura  - nel  redo  fono  di  equali  facilità,  fi  elegge  il  (pha 
gno,oucro  vinca  per  la  megliorquella , che  nate  fui  tedio , onero, 
fui  pioppo,  oón  quf.lladéltrortcóij  ina  nelli  rami . non  quella , chej 
tocca  la  coitcccia  dc’raim, ma  quella  parte, -che  pende  in  giu,  qual  è- 
bianca»&  odorata,  Tolgonoli  Spetiali,iu  Vcnctia>nclla  confcrtioa 
x.  ó della.  , 
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della Theriaca,per  fuccidaneo del caiamoja galanga  .Sì  compone 
H lettuarioin  quello  modo.  Puluerizatelecolcdafàrpolucre,con 
dramme  dieci  di  zucearo  bianco,  c mal  (pomato  quanto-balli,  lì  fa 
Jcttuario.  il  zuccaroui  lì  gionge,  a tal  che  le  fpctic  iìanopiu  vili  te, 
& lì  conlcruano  meglio  coli  con  ilzuccaro. 

& ; u . .•  i • * ' • • 

- . j Elettuario  di  Diarhodon  Abbatis  d» 

»>•  ; . i • Nicolò  Salernitano  , i*-.  •* 

i • ; -r  'ì  - . • • * " 

Ìt  biirbodone  abbate  fi  dà  con  grande  vtilità  a gli  Itterici  ,aglì 
H epatici , a gli  tìntici,  a’  Cardiaci , & acoloro , che  patinano  ca- 
lore, & fcaldagione  di  (iomaco ,di polmone ,c di  tntto'1  corpo. 
Conforta  le  membra  nutritine,  e vitali,  è aiuto  a' malati,  che 
guari  frano  ,&  ad  efienuati  da  lunghe,  & acute  in  firmiti,  a com- 
porlo , fi  tolgati  di  fandali  bianchi , & rojfi  ana  dramme  due , & me- 
-ga.  di' dragamo , e gomma  Arabica , e (podio  an.  fcropoh  tj.  d’afjaro , 
fpigo  miti  ili,  cardamomo,  goffrano,  legno  aloe, gare fioh,  gallia  mu- 
fcatasanifi,finocclfio,tinamomo,juaodiliqum:ia,reobirbaio,btrberi, 
fetrtiai  basilico,  di  Scariola, di  portulaca, di  citrali,  di  meloni,  di  gitccbe,- 
di  cocomeri, ana  fero  polo  vno.di  perle, &ofio  di  cuore  di  ceruo  ana  fero 
polo  targo,  di  guccaro  candito,&  refe rofie  ana  oncia  una,  <3-  dramme 
tre.  di  canfora  grani  fette.  di  mufebo  grani  tre.  &confcttafi  confirop 
po  adacqua  rofata.  T. 

\ K^/JueYtimento  nel  Diarhodon  abbate. 


v 


\ 


* -•! 


SUeggono  più  delcrittioni  di  Diarhodon , ma  quella  di  Nicolò 
Salernitano  è molto  per  tutte  parti  vlitata.  Sono  nel  (podio  dif 
ftrénti,&  difeordi  gli  Arabi  da Greci?  imperoebe  Galeno, Se  Dio-  (p0^0> 
feoride  per  (podio  tcngono,che  quel  che  calca  nelle  fornaci, doue  li  r 
cola  il  rame  in  cenere  dall  abbruggiar  della  cadmia,  lia  il  vero  (po- 
dio ; ma  peredèrcofa  minerale, non  1 hanno  vfaro,eccetto a medi- 
camenti per  le  part  i di  fuori  del  corpo  : gli  A rabi  non  hanno  fatto 
mcot  ione  di  quello  ; ma  (olamente  d i quello, che  i Greci  han  chia-  1 
tnatoantifpodio:  e per  quello  A uiccnna  ha  detto.che’l  Ipodio  li  fa 
da  le  radici  abbruggrato  deile  canne;  qual  li  può  vlar  pei  le  medici  - 'v-v, 

nc  di  dentro  lenza  nocuinento,ò  folpition  alcuna;  per  lo  piu  eletto 

Ipodio  . . . 
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AVERTIMENTI' 
fpodio  pigliano  hoggi  Tauorioabbrugiato;  qual  preparano  iti  maf 
mo,ò  porfidocon  acqua  rofa  menandolo,  come  fi  prcparani  coral- 
li, & altri  limili.  Lagomma  A rabica,  fetide  Scrapionc.che  ila  gom 
ma  ddi’acbor  delincati?.  Et  hoggi  fi  porta  a noi  il  vero,  però  che  fi 
v’rdeno  tali  gomme,come  piccioli  vcrmiccioli . Cheli  berberi  non, 
fiano  l’oxiacanta.coine  han  creduto  alcuni, altri  1 hanno  con  mche 
ragioni  dimofiraco.  Errò  ben  Serapionc,  volendo  farne  deferirtio- 
ne.  Sono  i berberi  piccoli  frutti  d’vna  pianta  fpinofa,qua!i  fpinc  io 
no  attaccate  a tre  a tre  al  frutice , toiletti , di  lapor  garbetto , detti 
da  alcuni  crelpino  In  Italia  è detta  la  pianta  fpincruciato.  Copio- 
fo  fi  raccoglie  prcilo  Villaco,  città  della  Stiria,&  in  Germania  dei 
frutti  nc  fanno  del  uino . La  tcariola  è ipetie  d’cndiuia  filuciÌTC.co 
fi  detta  quali  icriola  j imperochc  bàie  code  ipinoiè  aguiia  di  un* 
fega.  Volendoli  preparate, s’infondino  delle  rofeinacqua.aggion-! 
gemiout  anco  dell’acqua  rofa,  Se  colata  con  il  zuccaro/i  facci  trop- 
po, al  quol  fe  le  aggtongaoo  le  fpccic,  come  nclli  altri  fi  ha  detto,  Se 
fi  facci  lattuario.  Il  zuccaro candito  fi  mette  nella  compofitionc,& 
unione  delle  lpecic,&  uolcndo  far  in  forma  folida.s’oprarà  fecon- 
do i canoni  dati  di  ibpi  a. 

. 

Aromatico rofato di  Gabriele* 


L' Ekttuario  Aromatico  rofato  deferittion  di  Gabriele , conforta 
il  cuore, t’I  ceruello,  & lo lìorruyo , & tutto  1 ventre  da  bafio  . 
Et  eccita  l'appetito, gr  aiuta  il  padire,& è tontra  l’humiditd , 
& molli fication  del  licmaco,&  corregge  la  putre fatuo»,  che  è 
in  quello . Etjcuieti  mirabilmintt a quii , thè  fi  leuano  dimalatia,  & 
a debili»  et  /»  prepara  iu  tal  modo.  Viglia  foglie  di  io fe  dramme  xv.fi- 
quinti*  raja  dramme  fette,  legno  aloe»fandali  citrini  una  dramme  tre. 
cinamomo  dramme  cinque.  macis»g*rvffani  una  dramme  due, e mega, 
gomma  Arabica ,dragacar,thoana  dramme  duc,&  fcropoli  doi, 
noci  mofeate , cardamomo, galanga  ana  dramma  una . 

Jpigo  nardo  dramme  due , THufco  fi  rondo  uno. 

ambracan fcropoli  doi. {troppo  rofa-  , : 

to , e fnoppo  di  feor^e  di 
tetro,  quanto 
balio. 


gAucr- 
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Lsiuertimcnto  nell'aromatico  rofato . 

\ m t 

' V - ” 

SEcondo  le  diuetre  inrentioni  di  medici, coli  tal  uolta  fi  fuotmec 
ter  in  quella  confcttione  il  mufehio,  & l'ambra,  tal  uolta  nò. 

Quando  fimpiicemcntc  fi  legge  cardamomo , come  fi  uede  haucr 
fcritcoqnìl  aiutore,fi  debbeinrender  lempre  per  il  maggiore,  co-  He|j  ^ 
me  è piu  degno,&  quando  fi  leggerà  cardamomo,&  dopò  heil,per  tuo  6.- 
cardamomo  s’intende  il  maggiore,  e per  bei!  il  minore, cioè  le  me-  gmfita. 
legettc . . to, 

Elcttua  rio  diacimino  di  Mcfue. 

IL  diacimino  rifcalda  lo  ficmaco , eie  uifeere  , e cacciane  lelor  ven - 
tofiti  udentemente  , aiuta  la  con  cott  ione . gioua  a’  rutti  aceto  fi . 

Prendonft  di  cimino  macerato  in  aceto  per  un  dì,&  una  notte,  & 
eftetato  dramme  x. di  gengieuo,e  cinamomoan. oncia  mcza.dig.l 
roffani, legno  aloe,& marie an.  dramme  doi,e  ma^a.di galanga,  pepe 
lungo , e cardamomo  art.  dramme  doi . di  mufco,Jcrop.  me^o . di  tnel 
{piumato,  quanto  batta. 

lAuertimenlo  nel  diama cino. 

S’Ofierua  componer  quello  elercmyrio  fccódo  ladefcriitìon  di 
Mcfue.ll  cimino  è femed’una  piantanoti/Jìmaj  del  qual  pro- 
duce gran  quantità  la  Puglia , fi  piglia  il  domelticopcr  quella 
confcttione. 

Diambra  di  Mefite. 

DI  ambra, è eccellente  molto  in  confortar  il  cerueOo,  il  cuore, 
lo(lomacho,&le  membra  del  ventre. aiuta  la  digefiione, 
porge  a chi  l'vfa  aUegre^a.n  [calda  i membri  nutrrtiut,i 
' medicamento  conucniente  a vecchi, e di  natura  freddr,CT 
alle  d<mne,e  propriamente  alle  pacioni  di  matrice . Si  prepara  in  que- 
fta  guifa . Tiglianft  di  cinamomo , doronici , garofani , maets , noci 
mofehate , folio , e galanga.  an.  dramme  tre.  di  fìigo  ,&  cardamomo 

* maggio--  A 
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maggiore,&  minore  an.dramma  j.  di gengieuo  dramma  j.emega.  di 
fondali  citrini, legno  aloe, & pepe  lungo  an.  dramme  doi. d’ambra  au- 
reo uno.  di  mufco  dramma  mega . confettanfi  con  firoppo  d'acqua  re - 
fata.e  dajfene  da  dramma  una  fina  dramme  tre . 

lAuertimento  nella  diambra. 

Opinió  TA  E l’ambra  nobili  filma  tra  le  co  fearomaticc  Tu  già  varia  Topi- 
che cola  Ly  nione  di  fctitrori.Conucngonoperò  Auicenna.Simeon  Seti, 
fùlfci’-  & Aucr.ncl  j.dclcolligct.che Tarn brafìa una  fpeticdt  bitume,che 
am  ra*  nelle  profonde  parti  dcll’eccano  featurifee , come  una  certa  fpetie 
-x.  dicamfora.  Quale  veleno  di  certi  pelei  graodiffimiiimperoche 

mangiata  da  loro  muoiono,  & gettati  a’  lidi  dal  mare , & ritrouati 
da  pefeatori  ne  raccolgono  l’ambra-  Vicn  detto  quel  pefee,  nelle 
marine  della  Calila  occidentale  ceto  d’ambra,  che  lì  a l’ambra  bitta 
me, fi  manifefta  a noi.che  meiTa  al  fuoco , fi  diieguacome  la  ragia, 
& alla  fiamma  accefa.fi  dilegua  qualccra.ò  cole  ontuofe:S  elegge’ 
l’ambra, che  fia  grifà  di  colore, & grafia, alquanto  bianchiccia,  p ef- 
fima  è la  nera , cpn  la  qual  fi  fanno  odorati  i guanti  d i vii  prezzo . 
quella  di  color  grifo,  edi  gran  prezzo, però  che  l’oncia  fi  uende  vin 
ticinque  fcudi,&  la  nera  tre.  fi  fa  la confcttion con  il  firoppo rofa- 
to,detto  nel  Diarhodon  Abbate. 

Diacalamcnto  di  Mefite . ’ ' O 

* 

L'Élettuarìo  Diacalamcnto  di  deferition  di  Galeno affottiglia gli  , 
tumori  gro(fi,&  vifcofi,e  disfd  le  uentofitd  grofje,  & il  fin- 
ghiotto  indi  nafeiuto. aiuta  il  padire,&  fa  distribuire  il  nutrì 
mento  perii  figato,&  per  tutto  il  corpo,&  guari f ce  le  paffioni 
fredde  del  -ventre  ,&  onto  [opra  il  fpinale , conferire  a griggoli  delle 
febri,eìr  prouoca  l’rrina, &gli  meflrui.  far  lo, fi  pigliano  di  cola- 

mento montano  , cr  fluuiale , filler  montano , petrofcllo , lignifico  ana 
dramme  i j .di  gengieuo  dramme  tre.  fimi  d ‘appio,  feme  di  thimo  ana  - 
dramme  due.  pepe  dramme  xij.mele [piumato  quanto  bajla , & com- 
pone rio.  La  do  fi  è d’vna  dramma. 
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^fuertìmentontl  Diatalamento. 


IJ. 


O Verta  delcrittione  del  Diacalaménto  l’ha  tratta  l’auttor  da 

Galeno,nelquartolibrodccontèrùariafanità,& doue  Gala 

rtp  mette  ri  pulegio , l’auttor  métte  il  calamcnto  de  Hu  mi.  Vi  e vn  . 
altra  dcfcrittionc' db  quello  elettuario  ferina  da  Nicofad  :l’uPà  e'Alc.7. 
l’altra  afuale.  Defcriuc  qui  Mefue  la  terza  fpetie  di  calaméto,l’autl 
tordella  qual  diflc  Diofcoride,  che  nafee  non  (blamente  nc  luochi 
afpri,ma  anche  ne- li  acquofi.  . r 


. . . , Diatrion  pipcreon . 

..ir  'Ù  , ..  » 

0 Diatrion  pi  per  eon.cauai  dolori  dal  fiomacogenerati  per  cau . 
fa  di  molto  ftegma  grofio,  & crudo,fcalda  il  vcntret  irai  lontra 

i i rutti  acetoft,& aiuta  il  padire.  Viglia  di  tre  fpetie  di  pepe  ana 

1 aurei  cinque y di  gengieuo,  tbtmo , a nifi  ana  aurei  doi , difpigù 
nar<do,amomo  ana  aureo  unoydi  ca(fìa,enula  fecca,afaro,femi  aappioy 
& (iler  montano  ana  aureo  mego.  Componilo  con  mel  f piumato . Si  dà 
da  dramma  vna,a  dramme  due.  •• 

inerti  mento  nel  Diatrion  pipcreon 

* ..  4,confcrrion  del  Diatrion  piperton  è molto  in  ufo, & in  Ve 
netia  piu  de  gli  altri  luochi . non  fecondo  querta  deferittio- 
( ne,ma  chela  iìmplicirtìma  deferittion  di  Galeno, dalla  qual 
fc  li  toglie  ii  gengieuo.  contiene  di  tre  fpetie  di  pepe  ana 
dramme  cinquama,d,aiwlì,&t  di  thimo  ana  dramme otto.per  il  thi 
mo ii .piglia lattico,  Se  per  Pani  fo  quel  di'Candia.ouero di  Puglia. 

Si  cortuma  quello  ni  confetto  con  zuccaro  ih  rauolctre,ò  tra  * 
gic.  In  Vincaia  per  vna  libra  di  zuccaroapenauilì 
, mette  oncia  mezadi  fpetie  . pcrnonoffen- 

. der  il  gufto  per  l’acrimonia^Sc  in  , 
idi;..pn:  . . . elettuario per ciafeu*'  • ! • • ‘ * 

. 1 .jVL!'  '■'ij-i  nalibradi  • 

. • i , ; 1 - . 4 mele,vi  s’aggibnganodi  fpe- 
,.v,!’  • tieoncicatrc.  • * : •* 

^,1-  7ft  Triphera 


ff«  » I . ? 
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. Triphera  magna  di  Nicolò. 

Z<A  trìphera  magna  è vtiliffima , & di  molto  giouamento  alle  don-, 
ne, et  a loro  affati.  Daffi  &■  a donne, & a huomini  con  dccottione 
d'ani  fi,  finocchio,  & maflici.  che  l'emendi  il  dolore,  & vitio  del 
, v r filomaco.  a'  difetti  di  matrice  per  frigidità  fi  di  (temperata  con  nino  te- 
pido, in  cui  fta  decotta  artmifia , & fattone  pejjario  nel  bambccce , & 
con  olio  mofcato,  & artcmifia  ben  trita , & pofiolo  dentro  nella  natu- 
ra,a donne  che  non  concepirono , li  prono  ca  il  meflruo,& gli  aiuta 
Jl  con  J pere , & l’ ingrani  dar  fi , beuuta  con  buon  vino , net  qual  fi  a 
bollita  mandragora,  ò / imbuco  , induce  fanno , gr a’ fanciulli  anco- 
ra noioft,  che  molto  piangano  fi  di  m pillale  a modo  di  tcci , & irri- 
gata con  latte  di  donna  gli  acquieta  col  jonno.  Si  prepara  in  qntfto  thè 
do.  Si  tolgono  d'oppio  dramme  dot.  di  cinamomo, garoffani , galanga, 

• ff‘i°*iCT,iiiM0  > $edoaria,coflo , Storace  col.  colamento,  calamo  are» 
m/..  cipero , ireos,  peuccdano,  acoro,  radice  di  mandragora , fpigo  celti- 
co, rofe,  pepe,  (cme  d’anifi,  di  finocchio , dì  petrofdlo  , d'appto  Mace- 
donico , di  dauco , di  hiofeiamo , di  cimino  , di o^imo , & biffopo  ami. 
dramma  una.  di  mele  quanto  baila.  ..  v;  . ^ » ~u 

i^fuettimento  nella  Trìphera  magna. 

SOnopiu  defotittioni  di  triphere;  peròta  piu  coturnata  hogS" 
c quella  di  Nicolò , detta  magna.  Jazcdoaria  è radice  molto  cj 
»■  della  Qofcmta,  & frequente  alic  fpctiaric;  però  Serapione  fii  molto  io- 
n*  & aioftatuc  nel ièrmerc  ji mperochc  chiamò  zurumbct.cofi  Tà zc- 
znrum-  dcaria.coine  anche  l'arnabo  di  Paolo,  òc  ne  fece  del  zurumber  dui- 
bct.  djuerfi  capi , nell’uno  Ci  referì  con  Paolo , Se  nell  altrooon  Auicen« 
na,$  fece  il  zurunvbot  nome  Equmoco.  per  il  pecrofello  Macedo- 
nico intende  l’auttore  l'Ippojclmo.  Impcroche  nella  couictaon 
di  lufti no  feruti  da  Nicolò,  fi  legge  pcrrofello  .cioè olu (atro,  Se 
lolufatro,  appr/e(l<jJ?ipfix>nde , none  altro  ,cbel’Hippofelino. 
ContcndonO/alcuni  , che’l  calamento  non  deuefic  entrar  in  quella 
confcttione  ; impcroche  ui  forirconaforicto  pererror  del  Corret- 
tore,& uogliono.cbffo  òcfifc  di  elfo  ìig  meiio  i’hdfopo  per  il  confc- 
glio  di  Nicolò  M^repfto,il^u4c  nellaccnfeuionc  della  triphera 

magna. 
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piagna,  vi  mefTc  l'hiflòpo,  Se  non  il  calamenro.  il  qual  parere  a me 
non  piace,  perche appreflò ad  alcuni  ftttttdw  di  quella  confetti»* 
ne  fi  legge  il  calamento , & perche  Galeno , al  libro  quarto  di  con- 
feruar  la  lanità  j lodò  molto  il  calamenro , per  diiloluer  leventofT- 
tà,  per  aflbtrigliar  li  meftru? , non  uedo , che  meglioramcmo  può 
confeguìr  l'elettuariocon  metterui  l’-hillòpo , & lafcìar  il  calamen» 
to,pereficrambi  dua  quali  di  pari  facultà.nelIaTripherasttribui- 
taà  Galeno  A nell  altradi  Phenorre,  fi  legge tuderi , interpretata» 
otmirfeAallifufuIrnen  ideft,radicedi  pepe,  Se  Karrrec,  cioè  f’rur- 
to  di  tamarifCo . Nella  T riphera  Saracenica  magna , per  fcetaragt 
s’intenderà  il’LcpidiOjdi  Utolcoride.  fono  alcuni  teli  i,che  non  poi»* 
goiio  il  cipero . ■ 

• • . * f ».viK  bin  c»:S . v . ' 


>v)*- . . ■'  >, . : '■=»!  ’t 

Thcriaca  diatefièron  di  Melile . 


v* 


5..  ;> , 


'V» 

.:ì 


L*A  Tberiaca  diatefferon , cioè  compofìa  di  quattro  cofe,valè 
aìlepafjìoni  del  cerueUo fredde,  come  all’ Epilepfta,  alla  tortu- 
ra della  bocca , parali fta,&  a quelle  dell*  flomacho,  corrili 
dolor  Ja  uentofità , il  mal  padire , & à quelle  del  figato , come  alla  ca- 
dvffiaj’bidropift* , & aU’ùppllatione , poi  ancora  al  motfo  del  feor - 
pione,  & al  ueleno  beuuto.  si  para , pigliando  di gentiana,  bacche  di 
lauro, mirrba&riftplogia  ritonda , di  tir  [cuna  egst  al  parte . peflaogni, 
cofa  con  diligenga,& comportilo  con  mi  fpiumato  .fe  ne  da,  dameg? 
aa irto,ftn'aduno v 

S ■ il--!  J • . • " i 

• . ; ;■  ‘ . t •.  i ; i_ , , . - ‘ . 

^iuert  mento  ne  Sa  Tberiaca  diate peron . 


t W -,  ■ • > 'I  ' I *»  i-  , ; ‘ . -J 

AF/erma  Diolcoride,  Se  moiri  altri  con  Iiii , che  della  gentil 
na  ne  fuiTeGcntio  RedclHlhria  inuentore*,  dal  qual  colle  it 
nome*  è pianta  di  radice  amariffima,  calda  ,:ATccea  rie!  fecondò 
grado,  norifiìma  a quelli  tempi , & di  fa  cu  irà  aperitiua , mondili* 
canua,  a (tergente,  Se  iubriliariaa.  L’ariflologia  ritonda  è mol- 
to nota , Se  anche  la  longa . La  compofitionc  c molto  chiara. 

■ , *j  ! • ••  » ....  ■ ti  •'*"  -i  . 'jI  ..  ) b . • u 
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,<hv.c i r.  ; L’Ékttuar/o  Diagalanga  di  Mefite. 
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’Elcttuarìo  di.Galanga,  è un  rimedio  approbato  contro  Finterà*, 
perie  fredda  dallo  iiomato,&  dalfigate.  aiuta  il  fading  Taf 
frena  i rutti  atetoft, disfa  le  mento (ita  groffc,c  non  le  iajciagc- 
- . 1 aerare,  t fa  buon,  fiato.  Viglia. di  ga  lunga , legno  aloe  ato. 

dramme  fri.  di  garòffmi.,  macityliguflidoana  dramme  dai.  di  gingie^, 
uo , pepe  bianco , pepe  lungo,  tinamomo,  calamo  aromatico  a».  dravt., 
tuia,  &mc^a.  die  alamento  (ecco,  menta  fecca , cardamomo,  fpigo  di. 
nar  doremi  d’appiOfdifinoccbiOyii carni,  e é'unifoan.  dramma  una. di' 
^accaro  bianco  dramme  dicci - di  mele  [finm.no  quanto  bajli . La  fitta 
éojì  è da  dramme  doijin'ad  aurei  doi.  »•"  • ' '■ 


i.ji 

.r.l 


\ >•' 


i^duertimento  nella  Diagalanga. 


SCrifTe  Scrapione.cbc  taGalanga  fia  vna  radice  d equal  grof- 
fczza  alla  caflìa  lignea . Giouan  Ruellio  ladipinfc  eflrr  una 
radice  furculo/à, genicolata, diilinta  [>er  in  terna  III  da  certi  no» 
dt,e  ricorta:  di  acerrimo  faporcr  d’odóre  alquaaro  limile  al  cìh 
ptrordafcqualdefcriniemi  fi  fa  ma» i fello, c chiaro ,cl)e  la  galanga 
delle  Spetiaricfia  uerifiBmàrkfiàre  dà  parte  i'alirur  calumine., 
Habbiamdetto  di  bpra,  chòheilimfìorta  al  catdailiomo  maggio- 
re. Il  calamo odofbto  nbn  è ftajécòtlòftiuto fina  quelli  rempi.im>-i 
pérocheda  la  deferì  trion  fi  fa'mdnifefto,che  la  fi  a canna,  t noivra-J 
dice, e nafee  trai  monte  LitfeWó.H:  Una  certa  valle,  per  tanto  qpet- 
lò.chc  hogiri  di  Ir  dmioftra  rrelfeSp«iàtfc,no»  èli  u ero  calamo.  Ina, 


[i.'raiorri'  icgn  uppuuc  u 

tfarie  ; ilchenonèdcl  nitro  veto:  imperoche*!  calamo  ccalidooJ-> 
tre  il  primo  gradò, & il  fphagno,ò  mofcho  de  gli  alberi  è mediocre 
[itila  Temperarti  ra . nel  redo  fono  di  equaliiacttlià.  fi  elegge  ilfpha 
mo, onero  vfnea  per  la  fneglior'qutlla , che  nafte  fui  ccdio , onerar 
Fui  pioppo,  non  qu*lla-déirroncò0  ma  nel  li  rami . non  quella:,  eh» 
tocca  la  corteccia  de’rami.tna  quella  parre,  che  pendo  in  giù,  qual  è- 
sùanca,&  odorata.  Tolgono  li  Spaiali, in  Venetia,neilaconfcrtion 
1 " p ù deila  , 


NE  GLI  ELETTVARIL*  I* 

della  Thcriaca,per  fuccidaneodel  calamo,lugalanga  . Si  compone 
H lertuarioin  quello  modo.  Pulnerizateleco(edafàrpolucrc,con 
dramme  dicci  di  zuccaro  bianco,  e mal  Ipumato  quanto-balii,  fi  fa 
fermano,  il  zuccaro  ui  fi  giunge,  a tal  che  le  fpctie  iìanopiu  vnite, 
& fi  conlèruano  meglio  coli  con  il  zuccaro. 

I)  u »••.  -I  r ; ’ 

* Electuario  di  Diarhodon  A bbatis  di 

f>; . . •••,  u»t.  » i Nicolò  Salernitano  . '• 

i 

! , )•  'è  .*  ••  " . ' • 

ÌL  Diarhodone  abbate  fi  dà  con  grande  vtililà  a gli  Itterici  ,agli 
Recatici , a gli  Rettili,  a’  Cardiaci , & a coloro , che  pati fcano  ca- 
lore , & fcaldagiouc  di  (tornato , di  polmone , c di  tutto'l  corpo . 
Conforta  le  membra  nutritine , e vitali,  è aiuto  a malati,  che 
gtiarifcano , & ad  efienuati  da  lunghe , <&  acute  infirmiti , a com- 
porlo, fi  tolgati  di  fandali  bianchi , & rojji  ana  dramme  due . & me - 
di  draganto , e gomma  A rabica , e (podio  an.  fcropoli  ij.  d’aflaro, 
fpigo  manici,  cardamomo,  offrano,  legno  aloe, gare  foli,  gallìa  mu- 
fcaìa,anifi,finoccbiotcinamomo,juccodtliquiriria,reobjrbayo,bcrberit 
fentidi  bafilico,di  /cariota, di  portulaca, di  citruh,  di  meloni, di  yucche,- 
di  cocomeri, ana  fero  polo  vno.di  perle, &o(ìo  di  cuore  di  ceruoana  faro 
polo  me^o-  ài  guccaro  candito ,&  refe  rafie  ana  oncia  una , & dram  'ne 
tre.  di  un  fjra  grani  fette,  di  mufcho  grani  tre.  &confettaft  con  ftrop 
pù  a acqua  rofata. 

. » . Ksiuertimento  nel  Diarhodon  abbate. 

' U V.  • . » ; ' • • • • 


SI.  leggono  più  deferittioni  di  Diarhodon, ma  quella  di  Nicolò 
Sale  mirano  c molto  per  tutte  parti  vinata.  Sono  nel  Ipodio  dif 
ferenti, file bicordi  gli  Arabi  daGrecr»in>perocbeGaleno,&  Dio- 
fcoridc  per  (podio  tcngono,che  quel  che  calca  nelle  fornaci, douc  fi 
cola  il  rame  in  cenere  dall  abbruggiar  della  cadmia,  ila  il  vero  Ipo- 
dio; ma  pcrefièrcofa  minerale, non  1 hanno  vfato, eccetto  a medi- 
camenti  per  le  parti  difuondel  corporgli  Arabi  non  hanno  fatto 
meotionedt  quello  ; ma  (olamente  di  quello, che  i Greci  hanchia-  1 
maio  ann  (podio  : epee  quello  A uicenna  ha  detto, che’l  (podio  fi  fa 
da  le  radici  abbruggiatc  delle  canne;  qual  fi  può  vlar  per  le  medici 
ne  di  dentro  lenza  nocumento,òiolpition  alcuna;  per  lo  piu  eletto  * 

lpodio 
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(podio  pigliano hoggi  l’auorioabbrugiato;  qual  prcparanoin  mat 
rao,ò  porfido  con  acqua  rofa  menandolo,  come»  preparane  cotal- 
Góma  li,&  altri  fimi  li.  La  gomma  Atabica.fcrifle  Scrapione.che  fia  gom 
Arabica  ma  deli’arbor  dell'acacia.  Et  hoggi  lì  porta  a noi  il  vero,  però  che  fi 
fufle°k  vrc*£no  ta^'  gomme,  come  piccioli  vcrmiccioli . Cheli  berberi  nott 
fiano  i’oxiacanra,come  han  creduto  alcuni.altri  1 hanno  con  molte 
ragioni  dimofirato.  Eriò  ben  Scrapionc,  volendo  farne  deferirtio- 
Optnió  ne.  Sono  i berberi  piccoli  frutti  d'vna  pianta  fpinofa.quali  fpinc  Co 
del  ber.  no  artaccatc  a tre  a tre  al  frutice,  roflètri , di  làpor  garbetto,  detti 
*3Cro’  da  alcuni  crelpino  In  Italia  è detta  la  pianta  (pin  ciuciato.  Copio- 
fo  fi  raccoglie  prcllo  Villaco,  città  della  Stiria,  & in  Germania  dei 
Scariola  frutti  ne  (anno  del  umo.  La  (cariolaè  ipetied'cndiuia  fiJuelÌTe.co 
che  ber-  fi  detta  quali  fcrioia  •,  impcrochc  hà  leoofie  (pinofe  aguila  di  una 
bafuire.  ft.ga>  Volendoli  preparare,  s’ in  fondi  no  delle  rofe  in  acqua,  aggion-t 
gendoui  anco  dell'acqua  rofa,  & colata  con  il  zuccarpfi  làcci  firop- 
po,  ai  qual  le  le  aggiungano  le  fpecic,  come  nelli  altri  fi  ha  detto,  «Se 
fi  facci  lamiario.  I l zuccaro  candito  fi  mette  nella  compofitione,&: 
unione  delle  (pccie,&uolendofàrinforina  folida.scprarà  fecon-' 
do  i canoni  dati  di  Topi  a. 

' • • - , 

Aromatico rolato di  Gabriele* 

L' Ekttuario  Aromatico  rofato  deferittion  di  Gabriele,  conforta 
il  cuorc.t’l  ceratilo,  & lo  {torneo , & tutto' l ventre  da  bafio  . 
Et  eccita  l'appetito, & aiuta  il  padirc,& è castra  l’humidità, 
& molli fication  del  (lcmaco,& corregge  la  putrefatto»,  che  è 
in  quello . Et  Jean»  mirabilmente  a quei , che  fi  Ituano  di  malatia,  &■ 
a debili,  et  /i  prepara  in  tal  modo.  Viglia  foglie  di  rofe  dramme  jrv./fc* 
quietila  raja  dramme  fette,  legno  aloe,  fatui  ah  citrini  atta  dramme  tre. 
tinamomo  dramme  cinque.  mali  s,gar  off  ani  ana  dramme  due,e  mega, 
gomma  *Arabica,dragacantho  ana  dramme  duc,&  fcropoli  dou 
noci  mofeate , cardamomo , galanga  ana  dramma  una . 

Jpigo  nardo  dramme  due , ninfeo  f rondo  uno. 
ambracan  fcropoli  doi . (troppo  ro/a- 
^ • to  ,e  (troppo  di  feor^e  di 

cetra , quanto 
. bajia. 
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{^siuertimcnto  nell' aromatico  rofato . 

\ / 

' \ 

SEcondo  le  diuerfe  intenrioni  di  mcdici.cofi  tal  uolta  fi  fuoL'mec 
ter  in  quella  confctrione  il  mufehio,  Se  l’ambra,  tal  uolta  nò . 

Quando  fimplicetncntc  fi  legge  cardamomo , come  fi  uede  hauer 
fcrittoqnll  auttorc,  fi  debbe  intender  tempre  per  il  maggiore,  co-  He|j  & 
me  è piu  degno,&  quando  fi  leggerà  cardamumo,&  dopò  hcil,per  ino  fù- 
cardamomo  s’intende  il  maggiore,  e per  hcil  il  minore, cioè  le  ine-  gmfica* 
legeccc . : ^ 

Elctraario  diacimino  di  Mefue. 

IL  diacimino  rifcalda  loficmaco,  eie  uifecre  ,e  cacciatte  lelor  ven- 
to in  d ualentemente  ,aiuta  la  concottione . gioita  a'  rutti  acetoft . 

Prendonft  di  cimino  macerato  in  aceto  per  un  dì,®  una  notte,® 
eftetato  dramme  x. di  gengieuotc  cinamomo an.onci.i  mega.dìgt 
rojf  ani , legno  aloe,®  macie  an.  dramme  doi,e  mc^a.di  galanga,  pepe 
lungo , e cardamomo an.  dramme  doi  .dimufco,/crop.  me%o . dienti 
{piumato,  quanto  balla. 

tsiucrtimcnto  nel  diamacino. 

S’OlTerua  componer  quello  elctcutyrio  fecódo  la  defcrUrion  di 
Mcfue.ll  cimino  è feme  duna  pianta  notifiìmaj  del  qual  pro- 
duce gran  quantità  la  Puglia , fi  piglia  il  domeiheoper  quella 
confèctione. 

. * * t 

Diambra  di  Mefue. 

Dlambra,è  eccellente  moltoin  confortar  ilcerueUo,  il  cuore , 
lojlomacbo,®lc  membra  del  ventre. aiuta  la  digefiione, 
porge  a chi  i'vfa  allegre^a.ri [calda  i membri  nutrttiut,è 
' medicamento  conucniente  a vecchi, e di  natura  freddi,®* 
alle  donne ,e  propriamente  alle  paffioni  di  matrice . Si  prepara  in  que- 
lla gn i/a . Tiglianfi  di  cinamomo , doronici , garcjfani , macie , noci 
mofehate , folio , e galanga.  an.  dramme  tre.  di  /figo  ,&  cardamomo 

* maggio-  £ 
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maggior  e, & minore  an. dramma),  di  gengieuo  dramma  j.emega.  di 
[andati  citrini, legno aloe,&  pepe  lungo  an. dramme  doi. d’ambra  au- 
reo uno.  dimufco  dramma  mega . confettanfi  con  [troppo  d'acqua  ro- 
fata.e  daffene  da  dramma  una  fina  dramme  tre . 

lAutrtimtnto  nella  diambra. 

Opìnió  T"N  E l’ambra  nobiliZTìma  tralecofearomaticefugià  varia  I’opi- 
ehe  cola  L ) nionc  di  fciitrori.Conucngonopcrò  Auicenna,Simeon  Seri, 
fuirci*-  gcAuer.nel  j.delcolliger.che  l’ambra  Zìa  una  fpctie  di  bicume,che 
am  ra‘  nelle  profonde  parri  dell’oceano  fcaturiZce,  come  una  certa  fpetie 
-v  dicamfora.  Quale  veleno  di  certi  pelei  grandiZlìmi;  imperoche 

mangiata  da  loro  muoiono,  & gettati  a'  lidi  dal  mare,  & ritrouari 
dapefeatori  ne  raccolgonol’ambra.  V«en  detto  quel  pefce,  nelle 
marine  delia  Galliaoccidcntalc ceto  d’ambra. che  Zìa  l'ambra  bittu 
me, Zi  manifeftaa  noi, che  mcZlaal  fuoco,  fi  dilegua  come  la  ragia, 
& alia  fiamma  accefa, fi  dilegua  qualcera,ò  coZcontuofc.S’elcgge' 
l’ambra, che  fiagri Zà  di  colore, & grafia, alquanto  bianchiccia,  pef- 
/ima  è la  nera , cpn  la  qual  fi  fanno  odorati  i guanti  di  vii  prezzo . 
quella  di  color  grifo,  edi  gran  prezzo, però  che  l’oncia  fi  uende  via 
tieinque  feudi, Se  la  nera  tre.  li  fa  la  confettimi  con  il  firoppo  rofa* 
to,dctto  nel  Diarhodon  A bbarc. 

Diacalamento  di  Mefuc . *•  •*  O 

é.  J> 

L*  Eletta  ario  Diacalamento  di  deferition  di  Galeno  affottiglia  gli  , 
bumori  graffi, & vi f co  fi, e disjfà  le  uentofitd  grofje,  & il  fin- 
ghiotto  indi  nafeiuto. aiuta  il  padire,&  fa  diflribuircil  nutrì 
mento  perii  figato,&  per  tutto  il  corpo, & guari fee  le  paffioni 
fredde  del  ventre,  & ùnto  fopra  il  fpinale , conferire  «’  griggoli  delle 
febri,&  prouoca  l’rrina,  & gli  meflrui.  farlo, ft  pigliano  di  cola- 

mento montano  , z?  fluuiale , ftlcr montano , pctrofcllo,liguflico  ana 
dramme  ij.di  gengieuo  dramme  tre.  femi  d’appio,  feme  di  thimo ante- 
dramme  due.  pepe  dramme  xij.mele f piumato  quanto  bafla , & ccm - 
poticelo.  La  do  fi  è i’vna  dramma. 

e 

4 - ' bitter- 
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jtuerùmentontl  Diatalamenio. 

O Vetta  defcrirtione  del  Diacalamento  l’ha  tratta  l’aurrordf 
Galeno, nel  quarto  libro  de  conferme  la  fahità,&  doue  Gaio 
rtp  mette  il  pulegio , l'auttor  mette  ilcalamentode’  dumi.  Vi  è vn 
altra  dcttrittionc'dij  quatto  elettuario  ttfitta  da  NicofaOtl’uftàO'Alc.y. 
l’altra  ofuale.  Defcriue  quìMefuc  la  terza  fpetie  di  calaméto,l’aut 
toc  della  qual  dille  Diofcoride,  che  natte  non  (blamente  nc'  luochi 
afpri,ma  anche  ncili  acquofi. 

V V •;.*»’  * 

Diatrion  pipereon. 

TfT  0 Diatrion  pipereon, catta  i dolori  dal  flomaco, generati  per  cau . 
w fa  di  molto  Pgma  grofio,  & crudo, [calda  il  ventre , vai  contra 

j i rutti  acctofi,&  aiuta  il  padire.  Viglia  di  tre  fpetie  di  pepe  ana 
-1  aurei  cinque,  di  gengieuo,  tbimo,anifi  ana  aurei  doi , difpigo 
narJo,amomo  ana  aureo  uno,di  caffia,enula  fecca,afaro,femi  a' appio, 

& [tlcr  montano  ana  aureo  mc^o.  Componilo  con  mel  Ipìumato.  Si  dà 
da  dramma  vna,a  dramme  due. 


t^Auertimeàto  nel  Diatrio n pipereon - 

TT.  Aconfertion  del  Diatrion  pipereon  è moltoin  ufo,<5c  in  Ve 
S netia  piu  de  gli  altri  luochi . non  fecondo  quella  deferittio- 
g£j  ne, ma  chela  fimplicittìmadcttrittiondi  Galeno, dalla  qual 
fc  li  coglie  ilgtngieuo.  contiene  di  tre  fpetie  di  pepe  ana 
dramme  cinquama,d’atwtt,&<d'i  thi  trio  ana  dramme orto.per  il  chi 
roo  lì  piglia  l’attico,  Scperl’anifo  quel  di'- Candia,  oucrodi  Puglia. 
Si  colìuma  quello  i a confetto  con  zuccaro  ih  tauolectc,ò  tra  * 
gic.  In  Vmcgia  per  vna  libra  di  zuccaroa  pena  uifi 
mette  oncia  meza  di  fpetie  . per  nonoffen» 

a • 1 /1  1»  .*•  e . 1 
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dcr  il  gufto  per  l’acrimonia  ,Sc  in 
> elettuario  per  ciafeu-  • 
'i-.ii  ■ . nahbradi  '• 

, mclc,vi  s’aggibftganodi  fpe- 
- tic  oiicic  dtfe.  ; 
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. T ri phera  magna  di  N kolò. 


T jì  tripbera  magna  è vtiliffima , & di  molto  giramento  atte  doto, 

I / ne,tt  a loro  affittii.  Dafii  & a donne ,&  a huamini  con  dccottione 

d’ani  fi,  finocchio,  & mafiici.  che  f emendi  il  dolore , & vitio  del  • 

,v  ? filomaco.  a'  difetti  di  matrice  per  frigidità  fi  dà  (temperata  con  nino  le-  - 
fido,  in  cui  fio  decotto  artemifia , & fittone  pejjario  nel  bombate , & 
con  olio  mo fiato,  & ar  temi  fu  ben  trita , & pofiolo  dentro  nella  nato-1 
ra,a  donne  che  non  conccpifcono  ,li  prouoca  il  meflruo,& gli  aiuta 
M coaJpere , & l’ ingrani  dar  fi , beuuta  con  buon  vino , nel  qual  fio 
bollita  mandragora , ò firn  buco , induce  fonno , & a'  fanciulli  anco- 
ra noioft , che  molto  piangano  fi  dà  m pillale  a modo  di  ceti , & irri- 
gata con  latte  di  donna  gli  acquieta  col  Jonno . Si  prepara  in  qnefto  mo 
do.  Si  tolgono  d‘ oppio  dramme  doi.  di  cinamomo,  garofani , galanga , 

• » K c doario  ,coflo , Ho  race  tal.  colamento,  calamo  aro- 

in/..  cipero , ireos , pcuccdano , acoro,  radice  di  mandragora,  frigo  celti-' 
co,  rofi,  pepe,  jcme  d’ani  fi,  di  finocchio , di  petrofiUo  , d’appio  Mac»* 
dontco , di  lauto , di  biofiiamo , di  cimino  , di  o^imo , & bijjapo  atta 
dramma  una.  di  mele  quanto  baila.  ..  : • •• 

usduertimcnto  nella  Triphna  magna. 


znrum 
bct. 


SOnopiu  delcrittioni  di  triphcrc  ? peròla  piu  coflumatahogS 
c quella  di  N «colò , detta  magna . Ja  zcdoariac  radice  molto  cefi- 
*'  ^ella  nofciuta , & frequente  alle  fpctianci  però  Scrapione  fb  molto  iàh 
coartante  nel  lenuere  jimperochc  chiamò  zurumbec,cofi  Tàlte^ 
znrum-  doaria.com*  anche  l arnabo  di  Paolo,  Cc  nc  fece  dei  zurumber  dal* 
djucrfi  capi , nell’uno  fi  referì  con  Paolo , & nell’altronon  Aaiccn-** 
na,  & fece  il  zurambet  nome  Equiuoco.  per  il  pccrofel lo  Macedo- 
nico intende  l’auttorc  l'ippojelino.  Imperochc  nella  coufctuoo 
di  ladino  feruta  da  Nicolò,  fi  legge  pcrrofello,ciocolu(àtro,& 
l’olufatro , approdo X^ipicoridc , una  è altro  , che  J’Hippofclmo. 
ContcndotiO/alcmii , cbe’lcalamanco  non  drudTe  entrar  in  quella 
confcttionejimperocheui  /j-rfirona. {crino  pererror  del  Corret- 
tore^ uogliono.cbf  io  uccidi  elfo  da  .mello  Ehifiopo  per  il  confe- 
glio  di  Nicolo  Myrcpiìo,  il  quale  nella confcttione  della  tripbcra 
/ . • _ magna, 
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piagna,  vi  mede  1‘hilTopo,  & non  il  calamento.  il  qual  parere  a me 
non  piace,  perche  apprettò  ad  alcuni  ftìritttìdi  di  qucfla  confa  rio- 
ne fi  legge  il  calamento . & perche  Galeno,  al  libroquarto  di  con- 
féruar  la  finità  i k>dò  molto  il  calamento , per  diiloluer  le  ventofF- 
tà , per  aflbttigliar  li  meftrui , non  uedo , che  meglioramento  pu& 
confeguir  lelettuario  con  metterai Phiflòpo , & lafciarii calarne!»* 
to.pereficr  ambi  dua  quali  di  pari  facoltà. nella  Triphcraattribui- 
ta  à Galcno,& nell  altra  di  Phcnonc,  fi  legge  tuderi , interpretata  ». 
ormiriò.Scalafufulmen  ideft,radicedi  pepe,  & Kamec,  cioè  frut- 
to di  tamarifeo.  Nella  Triphera Saracenica  magna , per  feetaragi 
«'intenderà  il'  Lepidio,di  Diol'coride.  fono  alcuni  celtiche  non  pon- 
gono il  cipero.  ' • "r  >'  ' ■* 

>,  bUl  »f  r < ' ' • {•  k 

• , • •*  •-  ’■)  1 • . J 

v . Thcriaca  diarefTeron  di  Melile . -V 

Ut,  . : Ai  »;*  ' . i ! ,»j.  '*.*»* . . •>! 

LiA  Theriaca  diatejferon , cioè  compofla  da  quattro  cofe,ratd 
alle  pa/Jtoni  del  cervello  fredde , come  all’ Epilepfìa,  alla  tortu- 
ra delia  bocca , par  ali fta  ,&  a quelle  dctto;fìomacbotcom’U 
dolor, la  uentofttà , il  mal  padire  ,&à  quelle  del  figato , come  alla  ca- 
tb'ffii,l’hidropi(i a , & aU'oppilatione , poi  ancora  al  morfo  del  feor - ; • ■ 

pione,  & al  ueleno  bevuto.  Si  para  figliando  di  gentiana, bacche  di 
làuro, minha,ariflologia  ritonda , di  difettila  egual  parte . pefla  ogni  >4 

tofa  con  diligenza, & componilo  con  mi  [piumato  .fe  ne  da,  da  me%9 

*urto,[tn*aduno ; " 

■ 

; , » . . , . : . ! , • . 

^iuertmerrtaneUa  Tberiac a diatefieron . 


-1 


» » ..  • *i  * r ' > 


*> 


AFferma  Diolcoride , Se  moiri  altri  con  lui , che  della  gentfc* 
na  ne  fuflc  Gentio  Re  delPllliria  inuentore-,  dal  qiial  lolle  il 
nome*  è pianta  di  radice  amariffima,  calda,  & fecca  nel  fecondi* 
grado,  norifiìmaa  quelli  tempi , & dì  fàculrì  apcritiua , mondi fi* 
catiua, adergente,  & lubtiliatiua.  Lariflologia  ritonda  è mol- 
to nota , Se  anche  la  Ionga . Lacompolìtionc  è raoito  chiara. 

. :*  Ut  . o ai  ■ : ; 

• • • • v '•  .■•J  . . ....  • I»  •!  . ..  j b ■ -j 
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LJ  D'utcm uro*  maggiore  confaifce  aU’in fermiti  antiche 

alla  cacòtffia  , & bidropifta  , e diradica  l’infirmiti  del  figatot 
t , & della  mil^a , che  già  frano  indurate  . Conftrifce  al  color 
pa  Ili  do,  & citrino,  & alla  conuttion  dell’ homi  diti  dello  fiomacbq 
fredde , & alla  vcntofiti  grafia  di  quelli. al  dolor  delle  reni , & della 
re  fica  , & prouoca  t' vrina.fi  fa  in  quefiaguifa.  "Pigliati  fi  di  goffra-) 
no,d’afi^  o,dauco,femi  di  petrofello,d'amfo , & (Cappio  ana  dramme 
quattro»  di  re^barbaro  ,me*,  frigo,  ma  drampaefià.  ditoflo , min  ha  , 
caffìajquinantboy carpo  bai f amo,  rubia  di  tento ri  ,jugo  d‘ ab  fintino  , 
fugo  et eu potorio , olio  di  balfamo  ana  dramma  due , calamo  aromati- 
co,dnamotno  , ana  dramma  ma, e me\a,  fioràio  ,JcolopenJria , fugo 
dì liquiritia  ana  drammedue , e tnr^*’.'  dtxgaeantho  dramma  vna . 
componilo  con  mel  de fr  amato,  & la  fua  dofi,  e da  dramma  una  in  fin 

;:S  tV,  VV,  r \>l  »*  n •’  ^ 
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i^/iuertbmcnto  nella  diacurcuma. 


-,  >'<  . *.»  • 1 ••  ‘ ’ . ' C >.*ì 

Carco-  Q Erapionechiamò  la  chelidonia  curcuma*  & perche  il  zaffrano» 
ro»  che  ^ & Ja  rubia  fanno  di  lor  colore  tento  l’clcttuario . pcrqucflaca- 
cof»  fa-  gjOIV;  è detta  la  confcrtionedi  tal  nome,  imperò  il  fucco  della  cur-\ 
«uma,ò  vagliarti  dire  chelidonia,  rende  firmi  colore  benché  la  cur-, 
cuma,  che  fi  nedè  nelle  fpdtiarie  , èda  Dioicoridc  dcfcptta  per  il  - 
cipero  della  feconda  fpetic . il  meo  è pianta  molto  nota , fi  ritroua 
in  gran  copiain  Lc/ìna  Ifola  di  Dalmatia,con  tutte  quelle  note, 
chcl’alTegna  Dirifcoride  . benché  1 odor  delle  radici  non  è.  a tutti 
grato,  illcordio  è pianta  hoggi  molto  vulgare.  non  fi  uede  nelle 
fpftiaricdcltalia,  filobai  famo,  ne  carpo  balfamo-,  eccetto  fallo..  il 
paliamo  il  connumera  tra  le  piante  arboree  della  grandezza  della 
piane»  del  mirto,  con  fiondi  di  ruthia . nafee  in  Giudea,  in  Egitto , 
in  Arabia.  Si  porta  ancho  dallìfolc  Occidentali , un  certo  li- 
quor di  balfamo falfo.èfalfbdunqueche’l  balfamo  nafcafolamcn- 
tcinuna  valledi  Giudea ,comc  fcriflè  Solino, & Paufània.  Lo 
N°te  eletto  legno  di  balfamo  c lottile,  farmcntofo , di  color  rollo , ò ful- 
* del  uo, d’odor  di  balfamo.  Il  frutto  che  fu  di  color  d'oro, pieno, 
,.rr  Sr™ 
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• grande, graue  & mordace  nel  grillarle,  nella  confettfone  dèlia  thè-  baKamo 
-naca  per  fuccidaneodclfiloballarao,fi'piglia  il  legno  aloe,  & per  il  "lcito  & 
•frutto  tolgono  le  cubebe .ouerole  bacche  del  ginepro.  L’opobalfa-  ' “V 
^na  fan  e uillotn  Traniìlu.mu  incorre  della  Regina  i tabella, man 
idato-a/ua  maeftà  indonoldaSu^ta«^^o^!rrtaha>lmp^ratorde,  Tuo 
chi . era  dr  color  roilòchiam . «Se  mtir*ri<MuTa  goccia  in  abolì  a andò  Note  il 
liuti  fondo, Se  fecediucorar  l’acqua  di  còiondi  latte,  e melloal  tuo  »ero»  o- , 
-coli  riduccua  in  le,conie  unaperla, denoti  fidiifundcua.era*ii  li-  poMù» 
.porgarbetto.  per  fuecidaneo  fi  mene  ildiactc  ddkrairtba*ouer  mo* 
l’olio  di  noci  mqfcate.  q.l  d.-.v-ii.u- v-  \ m . .1  * . 

•C-.j-.q n'.iól  -r.:  o.'p.l  a t'L  ardali  il  onq . .r  i.  !:t: 

Dialacca  maggiore  di  Mefite.  or'3  làbs-d 


LA  Dialacca  miliare  Conforta  lv'timàkv,'&  il  fidato,  e gioita 
alle  lor  infirmila  fredde,  eaprclopilalioni  del  fegato,  & ri  fat- 
ue ogni  durerà .'e'medidn*  folcane  all' bidrotn;ta  ,&  aWXp- 
ebefta.  frange  La  pietra  delltanuK*  della vttfica.  si  prenemo 
ali  tacca  lauut  a, reobarbaro  atta  dcamiuC  tre.  di  fpigt^maflui,Jauiimt- 
•4ÌjO,'eo;ìcr,mtrrba,^affrA  m,ctmmomo,  hdetUo,  (erni  a appio,  a 'tiujo, 
^dl\ameos,dtfi'noabw,aftCR^o,e  fucco  a no, fa  ni  na,  afiaxoxptn- 

’mUnxikri0ològia,brjfopofeào,cj(fìaodoràtà,cinie  di  fQm*-imtho,inan- 
-dòle  amare, crubia  di  tcntori  ana  dramma  una, e me\a.  di  pepe, egea 
~gieuo  ava  dramma  una.  t infonde  il  bdellio,  e la  mirrba  in  buon  ulne, 
'ìtconCaltre  cofe  polurri^ate  ,econ  mele {piumato  fi  faclettuario , La 
vìatùdtfiédrm aurei. fm  a due.  \ ’\V  h > '>Vv.v*  *u'b  V-  a 

uiiin  ,1  mì  i.  .v  ••-.  < .a,  .' \htt- 1 eì 

Auertmsnto  nella  Dialacca  maggiore . 

v.  m • n’’  . c 'i/w.,  , 

E'  Lacca  una  fpecie  di  gomma  hoggi  molro  nera , e volgare . na-  Lacca  & 
fee  nell  Arabia  limile  al  ftorace  & alla  mirrlu,comc‘Giri tbyok*  ddfe 
igli  Arabi, de  da  Dio(coridey&  Gioca  chiamata  Cancamo.,e  di  que- 
Ito  (bilie  ii’iÉccellente  Andra  Matthiolo  cime  leoppoliriont.aoFiuo 
conicncadn  Diofcotide.&i  pcreflèr  in tdaateaton,  iicrapiooe  citta 
amó  ri  fu o colore  C hatnies.d’cleggc  di  coioraellc>,.&  odorata. -fi  ri- 
atroua  vnaltra lacca-art i haale^le  lhqual  non-fiparla qui.  filaua  la 
-tocca, a quetia-gmfaiSi  £t  bollir  fàrittplogia.clo'rqm'nàciiittacqUa, 

- cpafU-dc ua. iacea,  filaua  *u  qudidecoKo;tepioiQifiialcia£itcefi- 
aiìiup  C denza, 


Digitized  by  Google 


A VERTIMENTI 

denza,&  gittata  via  l’acqna  fi  raccoglie , & fi  mette  a ficcar  aironi 
bra.&  fe  farà  dibifogno,fi  tornaràa  iauar  tanto, che  non  tenga 
l’acqua , Se  fatta  lecca , fi  confèrua  in  ua lòdi  uctro.  nei  compor  la  „ 
confecttone , s’infondcrà  il  bdeiho , Se  la  nutrita  in  uino.  Se  falere 
cofc  farce  io  politeti  ,<fi  farà  iaccuario  con  mele  fpiumato.  Sono  in 
alcuni  tedi,  che  doue  dice  lacca, &r  ha  bar  baro  ana  dramme  tre,di- 
cono  folaraence  dramme  dai.  tlcbe  è hi  Co  , perche  oc  111  piu  antichi 
dice  dramme  tre.  S mede  che  Mefue  in  tuteliteli  mette  doi  volte 
di  fquinanto^ioue  prima  diccfquitunco,  & poi  cime  di  fquinantq, 
altro  nonfi  puòinccndcre,che  la  paglia,e  per  il  iquinanro,  & perle 
cime  il  fiore,  fe  però  fi  debba  metter  doi  uolce»  come  forfè  poueb^ 
bccllcr  errore.  ,>■  l . 


Coofctrione  anacardina  di  Medici  *}f* 

x r 


-Tp  iA.  confatiane  anacardina,  intero  detta  di  Sapienti molto  ua- 
■ lorofa  a fottiglme,&  acuire  £ ingegno^  i pentimenti  a coloro, 

- defticranatfie*  dotti , & fa  buonamemoria  .conferire  al 

dolor  del  uentre,&  del  ftomaco  per  frigidità,  chiarifica  tifar* 
gue,e  fabuon  il  colore. or  dina  fi  in  quefìo  modo.Tiglia  di  pepe  ne ro,pe 
pe  lungo, mirabolani  chtbulijmblici,  bellirici , & indifiunbtdufl  atta 
. dramme  dM.dicofio^macardi^uccaro  bianco, & bacche  dilauro tbu- 
. ma  gì  atta  dramme  fei . di  cipero  dramme  quattro,  fi  tritano  gli  anacar 
di  per  fetpd  fi  confettan  triti  gli  altri  ingredienti, con  butiro  u a crino, e 
mie  d*ambedue  parte  e quale,  e daffi  dopò  fei  me  fi,  fino  a if.dram.e  chi 
la  piglia  guardi [t  dalla  fatica, dall  tra,daUa  tufi  uria,  e dalla  ebrietà. 


y iuertimcnto  nella  con  fattone  anacardina. 


• 3 


■Note  de  p ' I/an  acarda  frutto  notiflìmo  alle  Ipetiaric,  firn  i le  al  cuor  d’uni 
^**cif  r,  vcecllo  di  color  rofligno,e  quàdol’è  fre  ice,  quali  fimileal  coler 
del  cuore,  dcnttodclqual  è un  liquor  erodo  firn  ile  almele , come 
ianguc,encl  mezo  vn’am cucila  bianca,  umile  a una  picciola  ma  do- 
brucilo  che  s’vfa  i ornaceli  a na  c il  fuo  iiquorc.Scrapione  ree  i tacche 
na  (cene  monadi  Sim,edi  Sicilia,  e benché  di  tempera  mento  dice 
■ eflcr  caldo,  e fecco  ri  ci  terzo  grado»  fi  n:  roua  di  t ama  ca  Ida, 

j,  fenati  faxa  corretto.  & par 
’J  quella 


\ 
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iqucrta cagione Mefue, & Auicenna, il  caftiganocon  Io  butiro  vac-  fu0f|ej 
cino.  Per  il  iunbedurt,inrcndono  il  ca rtoreo,  Scrapio n , & alt-fi.  duft  che 

VfaSerapioneabrungi  chiamar  un  Teme,  «grano  di  color  bian-  cot»  fuf 
co, & nero,  variato.  & perciò  alcuni  han  creduto,  che  fi  debba  pi-  fe. 
gliare  quel  fcme,che  fi  ucndeper  amomo  nelle  fperiarie.ma  perche  <Ab'ag| 
i^»n  fi  uede  in  efiovarirà  di  colorcalcuna , per  quello  hanno  furti-  * ^ 
tuito  infua  vece  le  cubebe,  & non  herbe,  come  han  detto  alcuni.  ^ 

Si  prepararelettuarioaqueftaguifa.fi  pigli  del  butiro vaccino,  & 
mele  ana  parte  eguali  però  fi  bolle,  Se  fi  fpiumail  butiro , c cauaro 
dal  fuoco, vi  s’infondino  gli  anacardi  pefli  in  poluere.  dopò  fi  fpiu- 
njtil  mele,&  cotto  à confi  rtenra.fiame/chiatc» con  il  buriro,&  ui  fi 
aggionga  nelle  altrecofe  ridotte  in  portieri, & mcrtedate  bene , fi 
facci  la  confettione.i  mirabolani, auanti  che  fi  peftino , fi  lcnifcano 
con  butiro,oucrocon  oliodi  uiole,ò  di  mandole  dolci.  L'infiifion 
dcglianacardi  fia  per  poco  rem  po.non  mancano  alcuni  .che  feguen 
do  il  configlio  di  Manlio, pri  ma  che  preparino  la  confctrione.i  nfon 
dono  gli  anacardi  nell  aceto,  cofi  per  corregger  lalormalitia.come 
anco  acciò  che  la  confctt ione  duri  piu  tempo, e li  confcrui  fenza  cor 
xuttione. 

Noi  credendoal  configliodi  Galeno,  fiamodi  contraria  opinio- 
ne ,che  non  fi  debbano  immurare  le  compofitioni  de  gli  antichi» 
imperoche  aquel  modoconrefperienza  fon  flati  ritrouatidi  gran 
giouamento.ne  fi  deue  per  mutar  l’ordine  per  laconfcruarionejim 
perochc  non  òdi  quelle  confèttioni,  come  la  theriaca,  che  richiede 
grande  apparato.  Se  oltre  di  ciò  non  deue  ragioneuolmente  cam- 
biar rintcntionedcU'autrore  nella  confetrione.  Chenonficorrom 
pi  cofi  facilmente.comehan  pcn  lato  a leu  ni, è manifcfto  ,chc'l  bu- 
tiro cotto, e fpiumato  fi confetua  per  un  anno:  aggiontoco‘1  mele, 

& altre  fpctie,ficonferua  due;  ilche  s’èofTcruatoin  Vcnctiadame;  J 
che  volendo  dar  detta  confettionead  un  fratediSan  Stephano,  ha 
uendola comporta  due  anni  fu  data  co’lconfenfode  gli  Eccellenti 
Medici, con  felici rtìmo  fucceflo.  e perciò  non  c da  preftar  fede  alla 
fauola  recitata  da  alcuni  ,di  quel  morto , per  hauer  prefa  detta  con- 
fcttionc. perciò  che  l’ha  fcritra  per  comprobar  la  fua  opinione , non 
che  fia  il  ucro . Come  refpcricnza  de'  periti , Se  accorti  Speciali  ha 
«omprobato.Dafli  dopò  ia  fcrmcntatione  di  lei  meli  * 


? • r ' A* V & 1TY r>f ’ E-  N ,^T • v 

. ! \ Hierapithradi Galena,  .?•  . '«-~?rr-  .«v)tI<v 

T.TT  ..  <A  hkr a piC'irttC'.oè  medicina  fatta amara %di  G*ltV(h,é  ifotafà, 
,T.  ' di  molte  taci  «iti*,  p*rtio  ehe  {calda,  «0<tuigitfhybiCì 
.J. . ^ ]*nopelifiM,im«,er  apre.l’oppilatmicetufattda  malate  grufi 
• -,  - je,imbeuutè  nette  pvrofilà,& èalitrfiua.  qutllapvt  cin  fi  fa 
cult  aloe  lawiOffolnt  meno  i(  corpo, ma  cofifvxm  pi»  lo  fornace  : tonfo 
rifte  mirabilmente  alle  paffioni  fredde  della  t>ffa,dellohomacoidtlfèi 
gato,  dtllereni , della  matrice , dette  gionture,  & de  gli  attìnti imbrfo 
euaiuandol’inmor  freddo,o  pMiido  di  qmlli.fi  fato  fu  Staff  glia  dixh 
nawom.a,fnaflice,a{jarOifpigonaT<fa,iMtpobaljamo,ttoci>,ftlo«loCiiajf 
fta  ana  parte t quale.  La  compongano  akp#i  con  nule , & altri  ftn  - 

in  forma  di  trocbifci,con  l’acqua  di  bdtlhoj)  di  'ir  agata  ali.- 1 .. , 4 

/ . ■ i "■  : ’ i- !'■  -i  i/jf.t 

r.-  ».i  » lAutrfmtnto  nella  hiera  piebra  di  Galeno*  -1  ■.  , 


»•  - -j  ■ 1 ’ • ».  * - ■ 

G Aleno afvif.délmeiodo^n^iruichc  fi  facci  fa  hiera  acjuefto 
nv'do.S»  pigli  d'ak^draonictìitoi'di  cmamC'mfrlìlòbayainQ* 
àrfarcsfpigoaattfano.Sc  BVaftiaeìana  dcsrrme  (e*  1»  poli  t.  cjudla  è 
Vera  de  c0mpOUa  di  (ette  fimplici,&  quelladcl'cmtailaMe(iiedirotn,fen 
JclU  za  l*alociinchcmododjucdam«c“l.t  preparale  Galeno,  fi  leggerà 
hiera  di  »1'  li b v|  rap.x.diCoi>UniatJaianuà:tt:  nd  ij  lib  de  la  compc/iuon 
Galeno,  ne  di  medie,  fecondo  i luoghi, douc  faine  del  dolor  del  capo  per  ui 
tio  del  ftoaiaccvVcdijanchc Amcenna  alla xiij.de  1 terzo  al cap.^j, 
ta  prima  però  lenita  da  Gaieoo,  è molto  per  tutta  v/ìtara.  quii!» 
chcrnetttdi  Otto  cole  none  di  Galeno  ypcrthe  Gal.  non  conobbe  iì 
legnpaloci  Tìuttcle ipecredi  hicia  fa  debben  pt/lare  Ic  tolmcnic, 
acciò  con  la  (ua  lomgiiexza  la  un  rude!? aloe  palli  per  le  frette 
rie,&  è regola -generai  *pprvfli>  li  buònófpetialii.  - imjr  * w«  i-  o 
. ».i  / . .o  }’  .»  - o«  -ìi  ì'O^Uìj'' > i il.sir.iii  *1*»  >j 


ari  rumasi?.»  . Hiera di  Hcrrrwre  diMelu&i:bi;.Lobs:;ic  > odi 
linai.:  >1  - unn:.  f j c:  .za  ci  inni  arb  ifloomrr-njHbtrai 

flÉu  - ji  hitrtcd'HeTtnm  col  drq?jootoU,ha  unràtgr^nVrffme^ùir 
§2.  tiffiflie,  al  dolor  ditta  tefo  ^ ISi  mUtanta , àUdaer/ìgincfaM 
^rrr'  paratifi  a , alla  tpiUpfi a , al  rumore  \ altà  urtar  a della  bocca, 
fri  doler  iolilo>  delle  reni  ; delia  manne ,&>' di  gli 'articoli . perciò 
che  euacua glikvmori  cefi  fatù&seme  griffi  f'&.Plfaafr  iltUpM» 
fia  dallo  Jlomaco  , dalle  giunture , & de  gli  altri  membri . fi  pir- 
i 1 t J glia 
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gVta  d'aloè  oncia  vna  .di  trocbifci  alandal  aurei  otto . di  turbit  ,'agarb- 
roi,  dell'uno  , e l'altro  luf e ficcati , ireot , firapìno , mirabolani  citrini, 
cbcbuli,  & indiana  dramma  vna , t me^a  . di  gengieuo , cinamomo, 
màfiici , elleboro  nero , bdcilio , euphorbio , affato , cijjìa  lignea  , [ale 
indo , ca  fioreo , offrano  ,femi  d’appio  , di  ligufiico,  cocco  gnidio, ile 
\adus  ana  dramm  t vna,  fq  alla  arroflita  dramme  doi,e  me^a.  fc amo- 
nca dramme  dot.  [affi  a ogni  cofa  polvere,  fatuo, che  delle  gomme, che  fi 
difiohtono  con  vin’odorato,  t $' involgono  effe  polueri , in  fuoco  di  coco- 
meri a finini  fino, che  s'infuppmo . poi  fi  [secano, e dì  mtouo  s ' nuolgono 
nel  mede  fimo  fucco,con  alquanto  d' aglio  di  nocì,&  fi  ficcano,  poi  com- 
poni ogni  cofa  con  mtl  defpumato  in  tanta  quantità  , che  divenga  efja 
confezione  a modo  di  palla.  La  dofi  è da  vna  dramma  a due , dopò  la 
fermentati  one  di  fiime  fi.  , „ 

- ■ ■ i*. . i ' . . / .j 

^iHCrtimento  nella  hierad’ Hermete  . 


IL  Iucche  entra  in  quella  cópofirione  di  Mefùc,  è detto  da  Dio- 
feoridedragonteaò  ferpentaria.  Se  Ci  ritruoua  delia  maggiore  è 
* della  minore,  che  cofà  fia  il  fai  indo,  fauteore  il  dichiarò  nel  pro- 
prio capodi  ogni  Tale,  Se  quello  entra  in  quefia  compofitione . non 
quello  di  Greci,  qual  c vn  liquor  dentato  in  India  fu  ledine  dclzuc 
caro.fìmile  di  fattezze ,Sc  di  faporal  zuccaro candirò,  del  qual  li  di 
ti  a baldanza, quido  lì  trattari  fu  le  pillole  inde,  limezereon  è vna 
pianta  chiamata  da  Greci  thimelca,ecocco  gnidio.  Hippocrate  la 
chiamò  zheftTro^alta  due  cubi  ti, có  foglie  fimil’aifoiiuuma  tftaggio- 
ri.il  fratto  fimil’al  pepe, e per  quefto,  c per  i’acfitnooia,  il  chiama- 
no pepe  móeano.è  molto  vulgare,e  cono  ferina  nafee  nc’móti,&  fi 
truouadi  pia  Ipetie.l  Perfiam  la  chiamarono  piata  che  fura  la  vita, 
perilcheifim  mtédouoil  ligu  Ilice.  S arrofiilccta  Icilla  inuolta  nel- 
la palla  fatta  di  farina,e  femola.cmclfa  nel  forno  tahto.che  venghi 
. cotto, come  vna  cipolla  arroflita. Laudò  Melue la  (camonea  Antio- 
chena di  color  biàcbiccio  chiara  come  gòni  a,  ò varia,  che  rotta  toc 
tra  có  acqua, òfaliuo  diuéti  lattea,  che  fia  frigi  bile, leggiera, di  buò 
‘■odore, dura,  e fi  cóferua  per  anni  tx.  Diofcoride  elegge  la  leggiera, 
•e luftra, rara, fungota, di  color  di  colia  di  carniccio,  fpumota,&  con 
vene  fonili  ’.  La  falla  anco  rende  tocca  con  acqua , latte.  Si  però  la 
falfa  dille  conofcerfi  dalia  molta  acutezza . 11  modo  di  comporre, 
; • *•  C 3 aal- 


Eleccion 
della  Ica 
monca. 
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dall’aurtor  è molto  chiaro  ; auercendo , perche  dice,  che  fi  facci  co  « 
me  pa  (la,  e noti  dice,  che  fi  metta  di  mele  quanto  badi,  come  nel- 
i’altre  confettioniho  detto.  Che  la  compofitionc  uicnin  magdalco- 
ni,o  pada  di  pillole  : perche  artegna  la  quantità, che  (è  ne  toglie, che 
fia  d una  dramma, come  ha  detto  anco  nelle  pillole  d'euforbio  , Se 
ncli’altre  hiere  comporte  col  mel  quanto  bada . L’auttore  sdegna 
la  dofi  di  Tei  dramme.  Non  sufi  auanti  fei  meli. 

Hicra  fcritta  da  Nicolò  (òtto  nomedi  Galeno, 
per  eli  fieri  è in  ufo. 

* \ 

LtA  Wera  pichra  di  Galeno,  è valorofo  rimedio  a molte  infirmi* 
tà  della  tefla,delC orecchie, e de  gli  occbu  purga  il ( lamico , cor- 
regge i defitti  del  figato , & a flottiglia,  e rimuove  le  dure 
della  milza:  gjoka  alle  ttni,&  alla  ve/fica,&  emenda  la  di 
/temperanza  della  matrice . Si  prepara , prendendo  di  cinamomo,  (pi- 
gp,Zaflrano,fquinantbo,affaro,caflialigneatfiUobal(amo,carpobal(4- 
mo,  viole, affenz?,  epitbi  m o,  agarico,™ fi  rofiejurbit,  colo  quinti  da  ,m  a 
ftici , ana  dramme  doi  • aloe  eletto  oncte  quattro , intendendo  dramme 
■ otto  per  oncia--  perche  dice  Tyjculò , aloe  al  pefo  di  tutti  gli  altri . mele 
quanto  bafti . 

i * 

^ • 

K^duertimento  nella  Riera  di  T^icolò  per  clifitrì. 

A Veti  ileo  il  teforo  di  S penali  in  quella  compofitionc , che  Io 
fquinantho,  fia  pedo  da  per  fé  Cobi  imperóche  ricerca  mol- 
ta triturationc , & pefiandofi  inficine  con  gli  altri,  fi  confumaria  la 
lor  virtù  per  la  molta  tritura;  ilebe  mi  par  efièr  buona  opinione*  ira 
peroche  il  legno  del  balfitmo, la  calila  iignta,6c  ri  (pigo  nardo, ri ce- 
uano  |manco  triturationc . Aggiunge  il  telerò  anco,  chc’l  mele  fi 
debba  metter  alla  quantità  delle  fpetic  : Se  benché  di  ciò  non  iene 
Aliai},  porti  dar  certa  regola, dircmoaconfirmation  fua,  che  Auiccnnadif 
del  j.  c.  fc  che’l  mele  toghe  la  fortezza  della  hieta,cofi  nel  confortar, come 
31'  nel  foluere . Adunque  fi  mette  per  unir  le  fpetie , Se  non  per  render 
mcglior  la  conferitone , & con  ragione  1 e oc  mette  poca  quantità. 
Per  quella  adunque  gli  Spettali, dando  nella  comune  regola , dan- 
no tre  oncte  di  (pene,  per  una  fibra  di  mele}  ancora  che  moiri  peri- 

urtimi 
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ti/ll ini  Speciali  uc  ne  dano  quattro  in  fintili  compofiti,cofi  che  s’ac 
quidi  bona  confidenza, come  anco,che  fia  piu  va  [oro fa , per  le  ra- 

fioni  affignate,«Sc  anco.perche  fi  legga  appretto  di  Mefue.chc  di  di 
iera  folida  dramme  una,&  in  /attuario  dramme  /et,  perche  il  th© 

' le  inferma  la  uirtù  delle  fpetie.Si  fa  la  confcttione.hauendo  il  mel 
{piumato  alquanto  tepido,  <3caggiongendo,&  mefehiando  le  (pe- 
tie.  t-afeiando  ropenione  di  coloro, che  vogliono,  che’l  mel  fia  ned 
do , quando  ui  s’aggiongono  le  fpctie , acciò  non  fi  condenfi , ò ab- 
bruggia,&  diuenga  nero  di  color  di  pece.  Imperò  che  queda  è ma 
la,&  falfa  credenza. perche  è di  tal  natura  l’aloè, che  col  caldo  fi  li» 
quefa,come  chiaratnenre  fi  può  ueder  al  tepo  de  Pedateappre/Iò  a 
coloro, che’l  vendono ,actefo  che  tocchi  quelli  vtridal  folc,&  rifcal* 
dati,l’aIoc  fi  di!egua,c  vien  fuori  da’  Iuari,&  rinuerno  con  il  fred- 
do fi  condenfa  di  modo,chc  fi  può  far  in  poluerc.di(Te  il  Cali dano, 
che  l’adaro  grollàmentc  trito  prouoca  piu  rvrina,chc’i  forti!  pedo, 
il  contrar iodi  quello  fi  legge  in  Mefue,nel  cap.de  l'aflaro,  che  deb 
bc  eirer  fottilifiirao  trito  per  prouocar  J’vrina . 

t * 

Hicradi  Pacchio  S cri bonio  Largo. 

Ljl  hiera  di  VaccbioJ  ualorofa  medicina  al  dolore  di  ponta  cofi 
con  febre, come  (en^a  fibre. gioua  all' eptlep fiatile  vertigini , 
al  dolore  antiquo  delta  tcfia,a  gli  af malici,  allo  fpafmo  della 
bocca, a felli,  che  fon  ca fiati  da  alto.gioua  allo  fpaftmo , alle 
‘ durexje  di  marne  Ite, a Ui  difetti  di  flomaco.a' rutti  acetoft,  Càgli  bit 
mori  melancbolici.gioua  a*  dolori  colici ,e  della  milxa,C  maone  li  me 
finti  aUe  donne.  V fa  coft.Vigliafi  di  fle cade, di  marrubio,  camedrio  di 
ggarico,coloquintida  ana  dramme  x.  d’opoponaco, fagapeno',  petrofel 
lo,ciclamino,pepe  bianco  ana  dramme  cinque,  di  cinamomo,fpigo  nar 
do, mirrba,folio, goffrano  ana  dramme  quattro.  pefie,e  criueUate,  e li- 
quite  le  gomme, & prima  pefle,con  mele  liquìdifìmo.ft  mefebia  ogni 
cofa  in  [teme,  fecondo  l'artr,&  con  mele  quanto  bafti,  fi  facci  elettuario. 
fi  di  al  pefo  a'vnoa  due  denari . Paria  da  quella  dcfcrittionc  di  Seri - 
bonio,  queUa  di  ^tetio  fritta  / otto  nome  di  hiera  di  ^ intiocho , in  cofa 
alcuna . 

C 4 %/intr- 
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JL  modo  di  componer  quella,  hiera , Irofleruarà,  come  s é detto  ; 

nell’alrrc  dì  fopra.non  è peiòdifìcrcnza  tra  quella, & quella  dee 
tadiacolocynthtdos,eccettoucllaquantitàdellc  cole  coli  anco  da 
quella  d’Aechigenc  di  quantità  è differente, come  petchc  riccuc  l’et 
leboro negro,  (k  la  fquilla  di  piu.chequeliadi  Pacchio.  & però  la 
differenza  di  quelle  hiereconlifte  folamentc.chc  vna,è  piu  vaJoro- 
fa  nel  purgar  dcU’alcra,per  hauer  l’una  piu  quantità  di  lolu  tiue  me 
di  cine,  che  l’altra,  coll  parimente  li  conuieoc  quella  hicra  di  Loga-. 
dio  fcrìtta  da  Nicolò  S alcrtutano* 

Confettione  di  Phifonc  di  Mefue  fotto  nome 
di  Philonio  Romano  » 

• .vii- 

• 1 ’ * ' < , • * . - < j 

L^t  confettion  di  Vhilone,  è molto  efficace,  & apprettala  a feda - 
re  i grandi  dolori  ,e  quei  che  fono  m cafo  di  morte . è va  loro  fa 
medicina  agli  [tornatici , a* dolori  colici , a gli  bidropici , à gli 
bepatici,  fplenetici,  a gli  nepbr itici,  & a quei  della  matrice  ,&aaucl 
hin firmitd  ,&  dolori, che  fono  generati  d'humori  trudi,  ò daycntdS'. 

*4  gr  off  a, per  intemperie  fredda,  vale  ancora  alla  ffffbcatione , al 
ghiotto, alla  difficoltà  deU'orina,e  però  libera  dalla  morte  i/nmmenf. 
fi  compone  a queflo  modo . ■* 

4 Trendeft  di  pepe  biancofiufquiamo  bianco  ana  dramme  vinti,  d’op  * 
pio  dramme  x.di  offrano  dramme  cinque. di  frigo  nardo,  piretro,  ca . 
diorco  ana  dramma  una.componilo  con  quattro  parti  di  mele,  al  pefo 
di  dafeuna  co/a.  aggiongonti  alcuni  un  [crepolo  di  muffo . La  fua  doff 
è come  vn gran  diati , ò difaua piccole , con  qaatebe  beuania  con - 
veniente . 


Jiuertimcnto  nella  confettion  del  Tbi- 
lonio  {{ornano. 

BEncbe  Galeno  al  hb.p.  delle  compofitioni  de*  medicamenti  le 
condo  i luochi , deicritto  hauellc  in  uerlo  quella  confcttio- 

nedi 
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ne  di  Pfiilonc,&  Auicenoa  n'haucflè  un’altra  notata  nìl  fuo  incido'  . 
taxioinonditnMo  qn«/tadeff  citta  da  MefueiinvÉo  apprettaci  ai . 
p^cj^è  va^ia  da quc^di  Gaknq,pcrche  in  quella  v’emr*Ì  cmS».  > 
oia,*Sc  in  quella  ilcmftoveo,&  non  l’cuforbiO,  Lauda,  Galeno  qoe*  ; 
Ha  confècuone  fi n’al  quarto anno^  5c  ai  libro  decimo  ca.  ù dclrn». 
thodo,  lenite,  cheal  decimo aar^  noni  anco  inutile  •.  Si  prepara  la  - 
con  feti  ione,  che  1 mele  tmanzi  le  lpetie  quattro  uolte . non  li  deuc 
vlar,  eccetto  dopò  ’ia  fèrmentation  di  lei  meli,  o d’hn’anno. 


i* . •'/ 


Philonio  Pertico  di  Me  lue. 


e • 

I 


L Vbilonio  Ver  fico  è di  molta  efficacia  a ftffer  il  flu/Jo  del  [angue 
da  qualunque  luoco  fi  uenga,&  al  fuo  f puto,ò  [la  con  toffe  ò fen- 
%a.  è pai  orofa  a filler  il  copio(o,& [uperfino  flufio  di  mejirui,  é 
quella  dell' fumoir  oidi,  & ali’ egeft  ioni  del  cor  po  fanghinolenti , 
CJr  alle  donnegrauide,allequah  Je  rompe  il  ntèflruo , & le  conferva  la 
creatura  nella  matrice . Si  fa  la  compofitione  co  fi . Vnndefi  di  fimi  ili 
papauero  bianco, di  iufquiamo  bianco  una  dramme  vinti,  doppio, ter- 
ra figillataana  dramme  dieci.di  fcdenegi^affrano,  ana  dramme  cin- 
que.di  caftoreo.fpigo  nardo,enforbio  ana  dramme  vna  di  piretro , mar 
garite  non  perforate,  carabe,  jedoaria,  doronici,  rami(h  ana  dramme 
■pna.  di  camph ura ftropolo  t .fa  lettuarioion  mel rofato  colato, quanto 
baffi.  La  do  fi  è di  dram.mtg^afinad  una , con  fuoco  di  piantatine , ò 
d'acqua  rofa,con  un  poco  di  uin  puro. 

i * * ...  ! • •'  • 

* . I ,{ 

, jiuenimentonel  Tlìlonio  Ver  fico. 

• *. 

LA  defcrittionediquefto  Philonio  notò  Mefue  nel  capo  del 
fluffo  di  si  gue  dalla  bocca.  Peni  fedenegi  s'intende  in  Aiti 
cen.  nclli Anonimi.  Lapierrahematitenehoritrouafoucrc 
quelle  va riationi  che  fenuonoi  irati  cibati  comentaro  Mefue , itn* 
però  che  fchedenegi, interpretata  da  Scrapione  il  Teme  del  canape . 
qual  entra  nclli  trochifci  di  terra  figillata . Ramich  è una  compofi- 
tionedefcrittatrali  trochilci  nel  Tuo  anodotano  dall’auttore,  non 
fi  deue  dar’eccctto  dopò  la  fèrmétationc  di  lei  tntli.comc  ne gl’altri 
Oppiati  medicamenti  fi  ha  detto.  Snxcdonoi  Ieri  «bri  nel  principiò 

j^UDTfcT^.  d*quc: 
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di  qaefta  confcttionc  efler  in  gran  dittenfione . Impcrochc  in  tutti 
t tetti  di  Mefoe  fi  legge  nel  principio  : Prendi  di  papauaro  bianco , 
dee.  & i frati  cementatori  di  Mefite  credendo, che  quella  diferettio 
nc  nella  pratrica,  nel  capo  del  fputo  del  fangue.fuffe  tratta  da  Me- 
fuc  nella  deferittione  del  Filonio  di  noftra  inuentione:  ò dal  F ilo- 
nioferitto  da  Nicolò.quali  cominciano:  Prendi  di  pepe  biancone, 
s’hanno  imaginato,che  farebbe  meglio  inlnoco  del  papauero  mee 
temi  il  pepe,  come  correttalo  del  oppio,&  del  iufquiamo:  allaqual 
openiOne  s’accottò  il  dottoSiluio , appretto  il  Man toano , e nel  fi- 
ne il  Califtano,non  fpnza  grauiflimo  errore,  e perche  fi  poflì  veder  • 
laucrttà  di  quefto,  s’ha  d’auertirc  , che  le  de  (cri  trioni  fono  molto 
dittcrcntijimperòche  nel  Filonio  detto  Pcrfico,vj  enrra  il  fedege- 
ni , la  terra  lìgi  Hata,  le  margarite  , la  carabe,  e la  camphora , il  che 
non  fi  legge  nella  deferittione  di  Nicolò, ne  anche  in  quella  dell  an- 
tidotario  di  Mefite , e però  fono  deferì  trioni  differenti . ne  potraa 
dire  che  vi  fi  debba  metter  il  pepe  bianco  per  cor  retti  uo,  perciò 
che  v’entra  il  Cattoreo,  l’Euforbio,  il  Piretro,  e altroché  coir,  pieno 
qucll'intcntioni  inficine  co’l  zaffrano,&  per  quefta  cagione  (ireb- 
be cofa  leggiera  perucrrcr  il  medicamento  contra  lintenro  del- 
l’auttore, lenza  auttorirà,  ò ragione  di  qualche  importanza . e però 
cmiaopenione  non  fuori  dal  doucre,  che  fi  debba  legger  j prendi 
di  papauero  bianco,  c non  di  pepe  bianco  ; ne  vedo  ragione  che  fia 
corretto  nel  pepe  ,&  in  molt  altre  co fc  che  fi  leggono  in  quefta 
confcrtione,  che  non  lòno  ferine  ncll’altre , fi  dcbta  pattar  coli  co’l 
piede  feiuteo.  Si  legge  vn’altra  deferittione  di  Flonfo  Perfico  in 
Auicen.nel  li b. 5.  dei  carro,  a quefta  gui fa.  Prendali  di  pepe  bian- 
co , e feme  di  iufquiamo  bianco , di  ciafcuno  dramme  20.  doppio 
e terra  figillata  di  ciafcuno  dramme  io.  di  zaffrano  dramme  5. 
d’euforbio,fpigp,piretro,di  ciafcuno  dramme  2.  di  cattoreo  dram- 
ma una.di  zurumbct,doronici,margarice  non  perforate,  e di  muf- 
co,dicia(cunodram.mcza.  dicamphora, la  letta  parte, e mezad’v- 
na  dramma,  di  mele  fpumaro,  e colato  quanto  batti.  nclla*qual  de- 
ferittione v'aggiongcil  mulco;  vi  tralafcia  la  carabe.  La  pietra 
Emathireco’l  Kanuch.e  variala  quantità  dc  la camphora  alquan- 
to. oltre  che  Mefue  componga  ia  confettione  con  mele  rolàto  cola- 
lo.c  A uicenna  col  mele  colato  folo.Credcrò  ebe  Auicenna  hauef- 
ic  uitentioaal  flutto  dcll'hcmorrhoidi , e della  matrice  piuebead 
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altro.  Et  Mefuc  nei  capo  dei  fputo  dei  fangue  attendelic  cofi  a reiì- 
ftcre  il  cattarro,  come  a ri  fognarlo,  e faldaric  rotture  deile  vene. 
Non  deue  però  Spedale  alcuno  fenza  il  confeglio  del  perito  Medu 
co,  parar  detta  confettióhc  a Tuo  uoiere,  occorrendo  a medi  prepa- 
rare quefoconfcttioucnon  pigliare  altra  difcrettionc , che  quella 
defetit  u nella  ptatcica  di  Meiuc  con  il  papauero.  . , . ( 

r.r/  ■.  i'  . • . . - ,i-  ' : ' ’ 

TripheraPerficadiMcfue.- 

r 1 • i » > ■ . . 

Ljl  tripbera  Ver  fica , è Hata  di  molto  e f perimento  apprefio  li  Ver 
funi  valorofifflma  allefebri  acute , ali" infiammatone  del  Roma-  ». 
co , e del  figato.  fana  gli  itterici , & infiammati  d'oppilation  , aqueta 
la  jcte,c  gìoua  all'infermità  prodotte  d’bumori adufli, ricupera  il  ueder 
perduto  per  vapori  colerici , & è gran  medicina  ne  i tempi  dell’autun- 
no,  e dell' diate,  pcfiilantiali.  Fojfi  cofi . Si  pigiano  di  fuccodifolatro , 
d'endiuia, d'appio,  & di  lupoli  depurati  aria  libra  una, nelle  quali  s'in 
fondono  di  u iole  uerdi,ouer  feccbe  atta  dramme  tre.  di  follicoli  di  fetta 
onde  doi.  d'agarico  onda  una.  prune  damafeene  cinquanta,  di  cu  flir- 
ta onda  mcga,di  (pica  dramme  tre  .fi  cuoce  con  agilità  tanto , che  refli 
libre  doi,e  ui  fi  gettino  fopra  allbora  pertanto  [patio , che  ut  diano  va 
bollore  foto, di  mirabolani  citrini,  cbebuli,  & indi  fregolati  con  olio  di 
mandole  dolci,  ò molato  ana  dramme  due.  D'epithimo  buono  dramme 
quotata.  &ftfa  colatura, in  una  parte  di  efja,fi  diffoluono  di  tamarin- 
di frefehi  onae  tre.  di  manna  onda  una, e megt.  di  polpa  di  caffia  on- 
de quattro . di  juccaro  uiolato  libra  una.&  nell’altra  parte  con  libra  . 
una  a aceto, di  piu  fi  cuocano  libre  tre  di  cuccare  bianco,  & fi  me  fobia 
ogni  cofa  infieme,  e fi  cuocano  a confiflen-ga  di  mele . & fopra  nella  fin 
fi  poluerigano  di  reobarbaro  buono  onde  due.  di  mirabolani  citrini  on 
dauna,ennega.  di  mirabolani  cheboli,cindi  ana  onda  una.  di  rrùrabo 
latti  beUiridteemblici  ana  onda  me^a.dì  feme  di  fumo  terre,  di  trocbi- 
fei  dia  rbo  done,mad  s, mailhi, cubebe,! podio, c fondali  citrini, an.dram 
me  doi.  di  quattro  Jemi  freddi  comuni  ana  dramme  doi,e  mega.  a’ ani  . 
fi  dramme  quattro,  di  fpigo  nardo  dramme  doi . Sinuolgt  con  olio  ui§ 
lato  ; & ftrbafiin uafo  di  uctro.  La  cui  dofi  è una  oncia, con  acqua  frei 
da,ò  dtfucto  d’endiuia, onero  di folatno. 


K^iutr* 


Digitized  by  Google 


V.  . ’A  V É U TI^I  È tt'Tt 

j ; . a;:.,  u1  'U.qi;  £>-  '•  . . •?•  :.-"l  . 5 SL‘U. 

■ • - ’• ! ‘ i^fuerti  mento  nella  Trìphera  Ter  fica.'  ' 

E'  D'auertire.chedoue  fi  legge  appreffo  aH’auttorcin  quella  co- 
fertione,  quattuor  gtanatordm . fi  debbe  legger  quattuor  gra1* 
norum,doc  quattro Temi  comuni  maggiori-,  come  di  melomVcòcu- 
Cceome  meri, zucche, & cedruoli.&  perche  coli  gli  Arabi,comei  Greci  han 
ri , e «e  no  confufamenre  parlatoci  quelli , noti  frpufe  con  certezza  far  di- 
dra°Ii  , ftintion  ficura  molto,  parcheicrapionepcr  quel  che  chiama  melo 
furtf ro"  magnUS ^ndis, intenda  un  nomeequiuoco,  alla  barecha,  cocome- 
opi.fio  ’ro>  & ccdcuolo.  coli  parimente  par  che  confonda  il  pcpon  con  la 
nu  barecha . per  quello  direi,  che  pec  i!  cocomero  fi  douefle  inrender 
quello  anguineo.cioc  lungo.e  ritòlto  come  un  ferpe,languinofo,5c 
perii  ccdruoloqucl  chequi  fi  chiatta  cocòmero,  detto  cedruolo* 
.dal  color  cirrino.cheprociede  nella  fua  maturità.  Le  cubebe  vfua* 
'li  nelle  fpeciarie,  fono  frutti,  ò femi,  che  produce  la  pianta  in  grap- 
pi, come  produce  1 hederai  fuoi  corimbi  , di  calda  & lecca  natura, 
odorato, 8c  alquanto deiracuto  nei  gullarlo,e  dcIÌ’amaro.con forra,  ’ 
■Se  fcaccia  le  venroficà , & giouaalte  fredde  pafliom , ignotoa  noi , 
«he  colà  falle  apprellògli  antichi  : imperoche  parlando  Serapione 
Cubebe  tddle  cubebe.non  ha  intefodi  quello  frutto, ma  di  quel  del  rulcbo. 
di  Sera  .j|c|,c  apprc(p0  noj  non  ofièruiamo  di  torre  il  detto  ru  fichu.  t 

che  col*  *•  Nel  componer  quello  medicaméto , l’auttorc  hadata  poca  quan 
luffe.  tiià  di  fucchi,rilpettoallecofe,  che  v’entrano , percioche  bollendo 
* con  fi  poca  quantità  di  fucchi, , al  fin  della  cottione  a pena  fene  po 
trebbe  cauar  humidità  alcuna . altri  infegano  aggiongerui  quanti^ 
tà  molto  foucrchia . e per  quella  cagione  con  mia  induflria,  c con  il 
confe-nti  mento  dell’Eccellente  Mcfièr  Andrea  Marino  thiò araa^ 
reuol  Medico,  nel  tempo  delle  rote  ffcfchey toUc  di  fugodi  xofcllr 
brauna . Se  ui  aggiunfe  deirinfufione  fatta  di  viole  frcfche  , poco 
auanti.  tal  che  hauendoaggiooroalle  quattro  libre  di  fucchi, fcde- 
eioncie  di  mfufionee  fucchi  di  buon  pelò, fu  balleuol  quantità, co 
fi  per  farà!  decotto,  come  per  auanzar  tanto, chefi  ddloiuanoi  ca- 
inai  indi , Se  cjicfi  polli  cuocer  coti  l’aceto  : & però  lafciari  da  par- 
re  i mirabolani:  perche  fecondo Mefuc per  Jacottionci fi  fanno  afir 
Biirabol  ad  oppilare.fi  bolliranno  l'altrecofc  fecondo  ha  ferino  lautrore. 
Udì.  & dopò  ^att0  Ài  decotto  , vi  s’infondcrannoi  mirabolani , Se  Pepi- 
. ..  thimo 
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(fh*ùn  «miniti  ndl'ol iodi  mandole. fst.ib al’  nfitfioap^r  alcuna  ho» 
nM poi polata;fi/ao;i  fecondo  ]’ot:dme,dcU‘auuf>ce,al fin  dopò cot 
tad  2Ufòruoconla£rt>i).a<I)nfidénza,vi  fi  gróngo  il  rcutwrbaropol 
U<»nacoconJ!4lirer<pb.^aont«  dlolu>violàto*c  fimeichiaranno  bc 
rtc;c  conferBarà  iiniedicameiuo  tjcl  uàJouicriato.aucrtcndo.che  (è 
ir*ued»  delia  viole  non  oi  iarail  iùcco,  òi’mÀifione  irelca.fi  terrà  i 
fiori,e  felt  darà  poca  cotcionc.  . • ; 

Eiettuawo  Indo  rraggiore  di  Mefue. 


'O^£lediuarìoi»tlòpi*ggiorè  purgagli  hnomini filmatici,  e pm~ 
■>  ',trjdrti*l  Ho.maco  gJialtn  membri. nerumi  infoine  m 


I ^ ’>  nUi Mai  f( «.moto.  a«cd*>  gfifttri  membri  LnHt>f  tini  jrifahie  m 
T rc.be  fona  tu.  qutUi  , e cura  gli  aff  etti  jopraabundatgf 

ti  da  lorotfìcamtsèul  ó.olordtUoiiomoco,<6r  de  le  vifcere,e  colico, e det 
le  rem,  e dà  gran  giovamento  atte  givuture , che  doghono , caua adone, 
fuori  le  materie  maligne:. pxsparajt  coft.  Trcndanft  utinamomo,garof 
faniyfpigonardo,rojeìeaffi»,ma(isif.iptro,ana  dnm.iiif.di  fandall  <M 
trini  drantiif.e  me^.legnodlae^npci  mofeate  una  dram.tf.  turbi t bo- 
na bianco  gommo  fdj  canoelato  drammi»  quanta.  di  gustavo  » penttti\ 
aria  dram.xx. di gatanga,cardamofpo  Maggior, emittore, affato, malli', 
cc  an.dram.  j.e  mega,di  fcumor.ea  della  e tolta  in  pomo  dram.rif.fre 
gufi  ogni  coia  con  fòlio  dfm'3dotè.pot  con  enciejct  dì  fu; co  di  cotogni, 
di  granati^4'appio,ediiini)tcbio,  ftr.cuifcuno,  e di  mele  quanto  ha- , 
da.  fi  fa  Icttuario  con.le  (pene  cuocendo  a debita  Jpetfegga  i jHubi,ci( 
mìe  in fimtrldj ua  dofi.èumWìruU,  r>  ;.V.; • d .•  S-*.  ... 

•’f.  é .htrii'>ib(>n<;/l  iiìi  j\*,  '.'fi'.  ■ l'.-, 

•t;  r.  't<\^u'i.tAHerdmeniontk,£lettuaminio.  : ! • ■> 
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FEr  caffi  a fi  debbe  imenderCjnella,  che  noi  chiamamocaffia  li- 
gnea.òr  perchcii  dnamomr»  vero  ai  tvoftri  rempinrm  fi  porta 
in'lwlia^vfiam’anco^iiefÌHm  iuoco  del  nero, quel  v (un  Ir’  fi £a la  co  ■ 
iètti-ohopkt-pAiajidppf  ima  le  ftfccàe,  c còioroil  ctfrbw  y 'onci  prima > 
ootvditotirmindoró  dolci.  la.{camon*a.èorretraffitì  pòidcnzi  con' 
maodctlepm^at«MOoéroiconzucCarcr;che(àrà  nttglio.  dopò  fiai»? 
deparati  1 tacchi  ;che  faramj  .fibre.  lelpccielarandca,  t^^ioèoa» 
eie  1 8.&  per  ogfutneonaextelpeiicdì.pgii  una  fibra  di  inde,  che  • 
vr» «aura nj uno jcoq  deità jtdcdai ir kubò.  d miele-,  quali  bolliranno- 
-u  inficine 
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Inficine  e fpeffezza , e tolti  dal  fuoco , vi  fi  raefchieran  te  fpetie^e  fi*, 
fa rà  la  confetrione .il  zuccaro , & li  pcnerti  non u 'entrano  per  fpo-, 
de,  ne  per  mele , ma  peringroflàr  la  con  fanone  » come  dille  Aui« 
f.  ean 6.  ccnna  nella  confetrione  Dilatans  anitnam  , & in  alljs.  A u erteti  do 
Som.  i ebe  tutta  la  confertione.èdi  libre  quattro,  v’erìtra di  fcamonea. 
traA.  i.  dramme  doded  ,&  per  ciascuna  oncia  di  confetrione  bara  didca^: 
monca  grani  xvrij.  . u • 

• Diaphinicon  di  Mefite.  ' U 

IL  Diaphinicon  con firrifee  alle  febri  compo fitte  e lunghe . yale  aUd 
■ i oliai , al  dolor  del  umore,  a gli  b umori  crudi,»  freddi , & i ag  e- 
uole  folutiuo,  r mediana  di  fiicurti  .fi  compone  in  queftomodo . 
Si  pren  don  di  dattoli  ebeironi  macerati  in  aceto  per  tre  dì  ,&  tre 
notti, parti  cento. di  pcnetti  orbati  parti  cinquanta,  di  mandole  purga- 
te parti  trenta,  di  tur  bit  parti  trentacinqtte.  di  fcamonea  parti  xxtj.  di 
gcmgieuo,pepe  longotfoglie  diruta  fecca,unamomo,macis,  legno  aloe * 
ani  fi, finocchio, dauco,  galanga  an.  parti  due  e me^a.faffì  d'ogni  cofa 
buona  co  r tnt ione,  e fi  confetta  poi  con  quantità  / ufficiente  dì  mele  fpu 
nato,  la  cui  doftè  diaurjijfina  vi/ . 

t^sfuerlimento  nel  Diaphinicon  di  Me fiue. 

SI  leggono  due  deferitrion»  appreffo  di  Mefiiedel  diaphinicó.IV* 
nanel  antidotario , lotto  nome  del  figliuol  di  Zczar, falera  nel 
capitolo  del  turbir.qual  dice  effe r di  Gioannitio , diuerfa  in  molte 
colè  dalla  prima.  & quel  che  piu  è degno  di  confiderationc , è nella 
quantità  delia  fcamonea.  perdo  che  in  quella  deli  antidotario  ap- 
prefiò  moiri  tefti,  fi  legge  di  Icamoirea  parti  ventidua . & in  quella 
di  Gioannitio,  fi  legge  parti  dodici, & perche  alcuni  ignoranti 
hanno  uoluto  correger’vna  deicrition  con  l'altra , hanno  peniate 
che  in  ambe  ledefcmrioni  fi  debba  legger  di  fcamonea  patti  dodir> 
ci . del  che  ne  rilulca  grauc  errore . Imperò  che  per  eflcr  il  turbit  dà 
tarda, e debole  folutioae,  & non  hauendo  di  fcamonea  per  ciaictt-* 
na  dràma  a pena  un  grano,  il  medicamento  farebbe  di  poca  effon- 
da . di  piu  la  delcrittion  data  da  Gioannitio  riceue  mcnor  numero' 
di  ièmplid.pciòchc  vi  mancano  molte cofe  di  qaellc,chefon  fcritr, 
re  dal  diaphmicone, nello  antidatano,  & perciò  nórrrria  pimqnanv 
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.•èità  di  Scamonea,  che  l’altea,  fe  ui  fu  de  meda  equal  quantità.  & fa- 
rebbe quella  di  Gioannitio  di  piu  efficacia  nel  toluerc.Si  deue  dun 
^ue  ragioncuolracotc  legger  in  quella  dcfciituone  di  fcamooca 

:j5*ai  uentidue.  — : : fi  . -I  r » nyn. 

al  Il  Turbi t vogliono che  prdT)  Diofcoridc  da  chiamato  tfipolio , ,ar- 
Ipiama  che  rufoc  predo  al  mare  eoo  foglie  firaiJi  al  glafto.  i cui  60-  -!■***?* 
ai, comi  recita  Serapione1rre  uoIteal  di  cambiano  U colore.  Medie  aJ 

£èr  il  lurbtr  incende  una  altra  pianta,  con  foglie  limili  a quelle  del 
1 fonila,  piena  di  Jane . Le  radici  fono  Umilia  quelle  della  tapfia. 
«aperefler  lapiantalatticiniofa,fefudela  pirtiulà.ò  nò,io  non  ar- 
dita) d’aifirmare.  lo  ben,  che  è ualididima  nel  purgare . lì  debbe 
elegger  èia  urbit  bianco,  vacuo,  arundioofo,  e gr> tomolo,  che  Ila  li 
fuofoorzodi  color  di  cenere  ,&  facileda  rompere . £c  Ioantico , è 
dinidun  ualor,  perche  foluc  poco.  Il  modo  di  preparar  la  confottio 
ne,c  che  li  ciaccoli  iìan  purgati  da  glindì.c  dalle  pellicioc*f  foytyfc- 
•glia ti  in  pezzetti  conleforhd.  dopò  fi  piglino  a pcfo,c  s’infondmo 
«ell-’acero,  come  infegoa  l’auteorc . & lo  aceto  fia  pefato  ancora  lui 
acciò  lì  podi  batter  la  tarra,&  che  redi  Iblo  la  polpa  dei  datoli  oct 
ti:  dopò  cauati.fi  pcftin  efprcdì,e  feran  padati  per  il  tamigio.  £ per 
che  l'efpredìone  non  lì  può  coli  efquilìtamerjje  fare , che  non  redi 
Tempre  alcuna  cofa  nei  tamigio, che  non  podi  paflàre.  perquedaca 
gione  li  Tuoi  metter  piu  quantità  di  datoli  noli'infuiìone , acciò  ui 
rinuncile  la  debita  quantità,  della  qual  elprelfione  fe  ne  torran 
dramme  cento, dedutto  l'aceto . dopò  fiau  curate  le  mandole  dolci,  , 

Se  ambrofinc,&  le  ne  trarrà, la  feorza  col  coltelio,&  pede  lì  pada- 
ran  per  lo  fedazzo . & con  i penetri  pedati  fe  ne  faran  d'ambi  una 
pada  Le  cofe  da  tritar  Iìan  ridotte  in  poluerc , fecondo  l’arte  j cioè, 

<be  prima  lì  pedi  la  galanga>&  il  legno  aloe, aggiungendoui  il  ma- 
cis.acciòcon  la  parte  fua  ontuofa,  le  polueri  non  euapurino . dopò 
Ù pedaran  i Temi  d'ani lì, di  fi  nocchi  o,<Jfdi  dauco, aggiungendoui  la 
rota,  & il  ciaamomo  , apprelTofi  facci  in  poluere  iJ  turbit,  perche 
■facilmente  lì  può  tri  tare , le  làrielettQ . & nel  fi  0 fi  poluerizarà  la 
• fot monca,  $c  per  un  tamigio, fato  fi  palfarà.  c perche  ! e fpeue  loop 
oncia  npue,  fi  tori  an  di -mele  libre  tre,  & fiJamù  alfuocoilmelje 
finche  alquanto  fi  infpeci Ica, dopò  fi  aggiungerà  i dattoli,che  fi  cup 
i.«ano,fin  che  fi. confo  pai  la  burnì  di  tà  dello  aceioupprefiò  le  fià  gion 
tc  le  PHndplacop  I pw«U&^*d4aroiJi  mcjc , ui  fiflaeu ^ jc 
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focaie  alla  quàfttità  d'onde  tré , per  libra  di  mele  /Affin  fi  mfrta  k 
{camonea,&  Ignoti  (à^  eòrrcrta-.niin'impoitaràspercicvhe  Ir  tria» 
dole,  8c  le  femenrée odorare  la  crtrreggecano . & che  ù debbano ^r 
gliare  nella  confettion  le  mandole  dolci , fi  fa  manifcftttpmiwrip 
T !"  q)fihddfir«b?^bH^lUrtìàfendIe'confccritvMvfcmprc.litt3tiirlc 
S w .i  ' » chhiltra1.  Còme  fi  lrggt  hdlvUwuario  del»taW><n?l.lodi  fanrt&aiql 
lieÀhfèmònc^diflflaLisa.&ihquelladirWjbarbaiTv'ncHrchfdd-p*- 
no,nelli  trocbilèi  d’a4iifi,da(Icnzo,di  cappoti  ,fcc  dalcachengiaLe 
fpscré  deglrelertfarij  folutlur  fi  pettino  ^rottamenre^vetidopafl- 
lare  peroni  tartufo  chiaro,  Se  quetto'li  ù peedue  caaife.  formai 
cioehe  fhano-pfil  lortgamentè  hello  ttomaco;  & ui  operano  piuild> 
gameti  re.  Secondari  kfn  e rt  cepJtchcrto  n pa  flì  no  per  I a in  turbinò 
fa  lor  lomllirà.  peFthe  nocijrdbbe  fdmnvamente,  llaudwràchi  Jiiè 
milo  non  fi  i mende  rarrtò  chi  àio,  che  «elh  dcuuati|  fi  uedalclpb- 
. de, ma  fiaunpocO  piu  gPiiUidiqiwllOjXhe^irtlendlaJlicrafintpln- 

ce.  mtra  lacdnfcfru  ne  è di  libre  cinque , oncic  cinque  ypntra  fc^> 
monca  dramma  uiiitiduc.iicuc  ogni  oncia  grani  uim«ipo,facdad» 
dramme!ott©.*'^  -Idi  » •. . d?  iA.tr  •::  » l rti»  iliwj  < • ■ . 

v.r  1 . cj  . jq  nei  jf.T;.;-ji'.-.,5h57nb..d  aq n.ilCDaoóqob  ij 
" Eletrtiadodi  Pfilìodd  Montagna na;  iftsiqìa  l irlo. 

i rJtaLp  ^ .*j  . «.il  ilf e » top  oHatolj;ur.;.j  .m  i -o  > : oudriiqi.;^ 

L,  E lettuario  di  Trìtio  fatta  la  flemma  vi  [co fa, ehi  tre  a, t' gli  bumor 
ri mefatiebohei produtti  per  atii-IMotiedi /angue, cotera,e  melati 
» colia  naturale,  e còti feijuctifttneiite  gli  altri  hUmon  delkótpo  di 

asfalti  a fpccie, molli  ficando  con  faakitttil  Mentre  .-raffrenando  il  cafo- 
ne fatto  pcrfcbrttjl  confortando  tutte  le  virtù  del  corpo  . Fa(ffin  quvflt 
maniera.  Si  prende  di  polipodio  recente  libra  una.  difettatole, prune, 
tamarindi,#"  vuapajja  anaoncietrt.  d'acqua  Jt  fonte  libre  die  ci.  (i  po 
neinfuftone  nella  detta  acqua  per  bore  uintiquattro.  poi  fenc  fk  dccot- 
tione  fino  che  t'acqua  fi  con  fumi  alla  metà,  eficola  ipreibendoì  enetlk 
/prematura  fi  mette  di  foni  di  pfilto  libra  una:  e fiato  chi  ui  fia  tròte  - 
•Uintiquattro, fé  ne  tragge  la  uiftòfità  fua,  /caldai:  do  con  fuoco  cotidé- 
'tent  emerite . dUa  extatura  t’àggiòng'ahò  digutearo  libre  quattro  . & 

\ otti  tfytftttnolidji  tmtììrfd di'Tofftd ftftola^pdén  tamarnrdVdÙflétea 
r(on  poca  quantità' di  muctagine  detto'-,’  dna  òb(ie  fci.  dididjpfdi&<)totìc 
i diòttro.  di  f\ odidtrtfbarii  : ro,rofe,  uìóle,jt  mi  di  •papàutro  h lidio,  finti 
*hicdrìtàla&,firneacHdi*ix}dtfiartdlB;drl*ttuca*difinùtcb<òidtiHiJV, 

dragacanto 
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agacantOygmma  arabica  ,r  a fura  d’auolioyberbcri,  fuMotnreMqiti- 
ia,&  tutti  i fan  dati  ana  dramme  tre.  di  mirabolani  emblitt » C indi 
4 dramme  ctnque,e  me^a.  &fifa  elcttuario*  >•  -,  „■ 

'*  ' * ‘ . -Ili.-#  a \S  1*'  • . t 

'i  • - * s 

» - . \ 

jiuertmcnto  ncL'elettuario  di  Vfilio . 


r ' 

* 'Auttor  nella  delcrittione  ha  dato  il  modo  di  componer  que 
Ito  elcttuario , & non  è d ibifogno  dirne  altro.  S’aucrti  r ài>e 
ne,  che  non  fi  facci  boli  ir  li  lemi  di  Pfilio.perriochc  non  rt- 
cerca  l’aurtor  alt  to  da  quelli , che  la  virtù  fredda,  qual  coli- 
le nella  fiipcrficie . &“il  moko  calore  làcebbe  cau  fa , che  le  pir- 
li dentro  communicaflcro  il  calor  del  quarto  grado  piche  per- 
t irebbe  l’intentionc  del  lauttore,  c del  medicamento . Polueri-, 
e le  cofc  fecondo  1 arte , fi  facci  1 elettuano , e nel  fin  s’aggion* 
I diagridio  poluerizato  .Tutta  la  confettionc  è libre  otto,  con- 
icdi  (cani  mea  onde  quattro  però  v entra  per  ciafcuna  on- 
di (catnonea  grani  vintiquattro. 

Elcttuario  Elelcoph  di  Mefue. 


*Eltttuarìo  Elefcopb  euacua  Ictyper finità  , e ventofità  da  tutto 
il  corpo . e però  vale  al  dolor  colico , e di  fianchi , e delle  gion- 
* ture . mondifica  le  rene , e la  ve  fica , & eccita  il  coito . Co/i  fi 
laro.  Si  pigliano  di  fcamonea  antiochena ,e  turbiti  eletti  ana  drant 
fri . di  garofani , cmamomo , gengieuo , mirabolani  emblici,  noci 
Hate , e poh  podio  \ana  dramme  dot , e me\a . di  ^accoro  bianco 
nmefii.  di  mele  quanto  bafla.  & fajji elettuano. 


, , ' ’ . Perche 

1 yAuertimento  nell'  elettnario  Elefcopb'  ejgonii 

, mette  il 

\ uertirà  nel  componer  quello  elettuario , che  per  tre  onde  di 
aecie,fi  debba  torre  onde  nouedi  mele  lènza  il  zuccaro.  Impe  dicami- 
: il  zuccaro  non  ai  fi  mette  per  altro.che  per  ingrofiarc  la  con  fti  , che 
one , come  già  s'è  detro.cheattardi  pm  nel  (lomaco , a tal  cho  Pur**n® 
miglior  purgatone.  Il  tuccaro  dunque  non  fi  mefchtarà  con  e(IcntJo* 
:Ie:  ma  ben  nel  fin  fattoio  poIuerc,s  aggiongeri coni  altre,  JJ1  *n5°  “ 

D che 
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che  non  fentr  il  calordel  fuoco  . Sono  fa  l/i  alcuni  redi , nelli  quqji 
H legge  di  zuccarooncic  fci  : ma  fi  dcue legger  dramme  fei . Tut- 
ta laconfettioncé  una  libra  , Se  onde  otto . contiene  di  fcamonca 
dramme  fei.  Adunque  harà  per  dafeuna  dramma  di  fcamonca  gra 
ni  ventiquattro . .*  * 

Confèttionc  haraech  di  Mefue. 

LsA  confettimi  bamecb  purga  la  coler  a Ja  melane  olia, la  phleg* 
ma  falfa.'eperò  gioua  alle  pafiorà  indi  nafiiute , ali  impetigi- 
ne,aUa  rogna,  afta  lepra , al  cancaro  corrofiuo , & altri  fmilK 
Co  fi  fi  compone.  Si  fogliano  di  mirabolani  citrini  onde  quattro 3 
di  parabolani  chetati,  mirabolani  negri,  ejr  reubarbaro  eletto  ana  on- 
de doi.  di  agarico,  coloquintida,&  potipodioana  dramme  xviif. dia f- 
fen  ’gojhimoye  fena  ana  dramme  fei.  di  piote  dramme  qumdeci.  di  epi. 
tbimo  onde  dot.  di  rote,  [ente  d’ani fo » e di  finocchio  ana  dramme  fei.  di 
fdcco  difumoterre  libra  vna.  prune  feffanta,di  vua  paffa  onde  Jet.  sin 
fonde  ogni  cofa  per  cinque  giorni  in  quandtd.  fu  fidente  d’acqua  dif or- 
taggio, in  vafe  uitreato  ,flretto  di  bocca  ben  cbiufo . Toift  bollano  , 
d'una  bollitione,e  fitolano.  & con  una  parte  competente  di  ejja  colata 
ra  fi  difioluino . dicafia  fiflola  mondata  onde  quattro,  di  tamarindi 
onde  cinque,  di  manna  onde  du^fregandoti  con  le  mani,  & fi  colano, 
nell’altra  parte  della  predetta  colatura  fi  diffolue  di  Truccato  buono , e 
bianco  libra  una, e me^a.fi  cuoceafpe/je^a  di  mele, ponendoli  in  que 
fio  ejfere  la  cafiafi  tamarindi,  e la  manna  che  fi  colarono . e ridottole  * 
Jua  giufla  confifien^a  ,ui  fi  potueri^a  di  fcamonca  buona  onda  vna,  t 
di  mirabolani  citrini, chcbuli,& indiana  onda  meta.  di  mira- 
bolani emblid , bcBirid , reubarbaro  eletto , <&■  fame  di fumoterrcana, 

< dramme  tre ,dtfeme  d’ani  fi,  fpigo  nardo  ana  dramme  due . La  fua  do- 
pi è da  dramme  due  fino  ad  aurei  due.  & ferbafi . 

*4 uer tomento  nella  con f etti one  bamecb . 

. ~ 

Ella  de/crittione  di  queftociettuario  in  molti  tedi  fi  legge  fe 
JLN  viotaelcpithimo.eccctto  nei  refi  i antichi  del  luminare  mag 
giore,  e del  Tcforo  di  Spctiali.che  non  hanno  notato  quefii  due  fina 
jpiid.  tutti  rccctaii;  moderni»  SctlBraiauoia  anche  egli  gli  haoow^ 

v,  1 ' «Ù  ' * 
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. ti.  di  più  nel  tetto  antico  del  luminare  fi  legge  dramme  fa'  di  atteri» 
Z0,di  thimo.edi  fena.  iti  altri  fi  legge  un’oncia,  a quello,  fecondoìl 
mio  parere, li  dirà,cheoue  li  mettano  quelle  due  umplicitònò,co 
fi  anche  de  lauariatione  della  doli,  non  può  fèguir  inconuenicnte 
alcuno;  impcroche  la  baie.  & fondamcntodi  quella  confettione, 
confittene  ^ii  altri  ingredienti  di  maggior  importanza . e però  li 
può  rolcrar  coli  runa,come  l’altra  doli, come  anco  il  metter, ò leuar 
quelli  due  femplici.  ' < ' s t 

Nel  comporre  quello  elcttuario , li  pettino  i mirabolani  purgati 
prima  da  gliofli.fi  rompa  il  polipodio^i  rcubarbato.  el’agarico  tiz 
tagliato  in  pezzetti  minuti.  & lia  tagliaracon  le  fòrfici,  la  ooloquin 
fida  lia  pel  la,  l’vua  patta . li  dilcarnarà  col  coltello  la  carne  di  pruni 
da  gli  olii . e poi  colato , & purgato  il  fero  caprino , detto  acqua  di 
formaggio  li  metteran  tutte  le  (opra  dette  colè  in  un  ualb  vetriata, 
cui  s’aggiongeri tanto  di  ferodi  capra, che  auanzidi  fopral altre 
cofe  due  dita,&  fcràil  ualb  ttrettodi  bocca, c ttroppato  bcne,flaran 
coli  infu  fi  per  cinque  giorni  .dopò  fe  li  darà  un  bollore , & cauati 
dal  fuoco  auami  che  lian  freddi , li  fregaranno  ben  con  le  mani , & 
dopò  fe  li  farà  vna  efprellionecon  il  torchio,  de  la  qual cfptelfione 
fe  ne  faran  due  parti,  con  l’una  li  dittòluerà  la  catti»,  la  manna,  fic'i 
tamarindi, e farà  la  minor  parte, a tal  che  non  s’attengono  molto  ai 
fuoco,  con  l’altra  li  mefehierà  il  zuccaro , e li  bollirà  a confi  ttenza  , 

& cauato  dal  fuoco  vi  fi  giongcrà  la  fcamonea  poluerizata  mefeo* 
landò  ben  conia  mcfcola . c fatto  tepido  ui  lì  aggiongeran  le  fpc- 
cie.  Se  (ara  fatto  1 elcttuario,  qual  farà  libre  cinque,  6c  onde  quat- 
tro. ui  entra  di  fcamonea  dramme  dodici,  harà ciafcuna  onciad'c  • _ 
icttuario,di  fcamonea  grani  xviij. 

• ...  • • ...  «i 

Elettuario  rofaco  di  Mefue. 

LO  Elettuario  rofato  fòlue.e  purga  la  colera  fen^amoleflia  alcu- 
na: e però  è buono  alle  paffìoni  coleriche  tal  dolor  arthritico  col 
do , ni  dolor  di  tefla  caldo , alla  -pertiginc,  al  dolor  de  gli  occhi, 
alCitteritia  citrina , &èfano , & prouato . Ondefafjì  cofì.  pi* 
glia  fi  fuccodi  roferoffe  mature  libre  quattro,  di  %uccaro  bianco  libra 
yna , e mega.di  manna  pura , e frefea  onciefei.  di  fcamonea  jln  fioche-, 
na  oncia  una  e mc\a  .fi  cuoce  ogni  cofa  con  faciliti  fopra  a fiamma 
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chiara,  come  di candela,  tantoché  habhino  fpefre^a  dimele.r.Toi  fi 
mefrbiano  dentro  quefle  polueti.  di  trochea  di  frodi*  onda  una  di  gal 
da,  & goffrano ana  dramme  due.  ditrocheo  di  berberi  dramme  quat 
tro.  fi  ripone  in  uafodiuetro,edafieneinfiMa  dramme  cinque.  \ 

/ m . A • ^ ' ...  . . * ‘ . • « t ; . 

. vducrtimento  nell'  Elettuariarofato.  « , 

-*•  ' * V-j*’  *•  '«  1 ' ' •»  * * V ■ ‘ % »!  '.  • • i - • < 

LA  compofitione’deirelcttuariorofatofifacofJ.  Prima  fi  fari 
/ bollir  di  ili  eco  di  rofe  coffe,  co’I  zuccafo  d i madera, a tófiftcb 
i za  di  mele,  c cauato  dal  fuoco,  vi  s’aggiongerà  la  fcamone* 
polucnzata  , Se  fi  mefehiarà  bene , acciò  non  fi  inipafiaflc  dentro! 

& me  ilo  di  nuouo  al  fuoco , le  li  darà  un  (olo  bpllore . -&  fi  cauerà 
dal  fuoco  che  fi  facci  freddo,  & di  fubito  vi  fi  getterà  dentro  la  .man 
uadiflòluta  nel  fucco  di  iofc,rilcrbato  a quello  cflctto,&  apprcA 
fc>  s'aggiongeran  k fpecie,&  fi  aie foaran  no  bcnei  > 

Molti  dicono,  che  la  fcamonea  è mal  che  vi  fi  bolla  dentro,  noia 
aoertendo  la  fentenza  dell’auttore  nel  capitolo  della  fcamonea.  che 
la  vera  correttiondiclià,è  la  femplice  bollirtene ,,  . t 

. Sguerciti  ancorché  la  boilkipcc  nel  fuoco,  come  di  candela, na 
s’intende  altro  eccetto  chc’l  fuoco  fia  vuifoimc  dal  principio  ai  fìcv- 
della  cotcionc , tutto  lo  eleituaaoc  libre  ttc,.&  oncic  tre  . contiene 
dtfea  monca  dramme  undcci.  Hata  djunque  per  ogni  ostia  drco^ 
fettioac  di  fcamonea  gì  amidi  foPUCt 

: , , , j . . ' v 

£Icttuark>  di  fucco  di  rofe  di  Nicolo- 

• . •»  . 4 • • . Ji 

L O Elettuario  di  fucco  di  rofe , è valorofo  purgamo  nelfìnfitmir 
tà  calde  yf  coltra  rofja  . i prouato  conti  a U gotte  calde . purga 
ftn^a  moteftia  itonualif centi  delle  ftbri  tardane , e quotidiane, 
educendo  de  reliquie  di  cattati  bumoti  rimafri.  Faffi  aque/io  modo . 
•prendi  di  Rincaro , e di  fucco  di  rofa  ana  libra  una  , & onde  quattro*  ' 
di  fendali  bianchi , roffi , e citrini  ana  dramme  fri  - di  (podio  dramme 
tre.  di  diagri  dio  dramme  dodici. di  cpmfora  fcropolo  r ho. farai  di  tutti 
una  coufrtùone a modo d’deUuario con  %ucc*ro,c  fucco  ài  rùfe -, rfi» 
dotti  a confiflen^a  di  fireppo . e d affi  la  mattina  con  acqua  calda,  tan <* 
to  quanto  fit  ima  caf lagna*  ...  , V 

* * « i . . w 

• \ i . r »»  . i 
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s>v>  ni  *»  i , i jiuertmento  nelfJ&Uttuarìo  di  f ut  co  &rafeA  x : mn  * 

4l  l-t'i'i*»  l» .^3  V V '««!;  • , * 

E'  la  deferittkme  diqucdo  elerttfótio.  Edoordine 

del  comporlo.Si  deue  ben  auertiré  nel  peftatr»  fandal^qualt  fc 
debbono  clfcr  pelli  da  per  fé  foli  per  elTer  di  lóitanza  molto  dura.e 
poco  atti  ad  eflcr  petti  fralmente.  & pcrqqc/la  cagione  come  fa- 
ranno alquanto  pedi  s'alpergeranno  con  un  poco  di  fucco  di  rofe, 
4tcioché  lorpaiqi  peftcnoncfelnao.  dopafi'tnctti  lofpodirf)  pla- 
cato con  porà  do^iqual,  feri  d’auolid  abbruggiato.  dopò  faran  peflc 
doi  mandole  nel  mqrtaio , & gettate  via  , vi  li  pcftarà  Iacamar», 
ittiò  nó  s’attacchi  al  morta iesper  la  parte  untola  delle  mundok.& 
unito  dopò  il  fpodioalla  camiora»& lanciali , de  il  dt  agri  dio , qual 
■foci  primo ontod’oliadi  mandòle,  e pòi-  pefavacciò  non  Varcardli 
<#1  fondo  dd  naoctaro  ,ùfaeà  la  confcttionci  nella  qu^l  v'entra  di 
Scamonea  dramme  dodici  i de  per  ogni  ©nerbati  djeftv  grani  rren 
ta . Erra  Tauttor  nei  dire  che  k terzi  parte  dell^  confcttiope  fan 
■fcbve  due,  come  anco  ha  malcalcolato  ndl*diulciu,dc  alttqimpc- 
joche  tutta  quella  confètttoncé  diducJibrc.*  r.ur.-i  r ’ 

Diapruno  (émpi ice  di  N icolò. 

“WT/L  Diapruno  fempliet  fi  dà  nelle  paloni  acute,  e peraeuté^cnme  A 
.1.  caufone,& alle  finoche ftbri,  nel  principio,  nek' augumeuto , é" 
.•I  nei  flato  delle  infimi:  d fotte . ricomporlo  fi  pigliano  cento  piu. 
'j^Tae  dama  [cene,  &fi  cuoco  no  in  fonti  quantità  d'acqua,  che  leena 
fra  fòllmente,  cotte  chef  Ile  ftano , & infreddate  alquanto,  fi  tregge  la 
ior  polpa  per. /laccio,  fi  che  non  ni  redi  altroché  le  feorgeu  Cofia.poi  nei 
la  fleffa  legature  delle  prune , fi  bollirà  oncia  una  di  fiori. di  uiole  ila 
quale  colata  poi , & firoppate  conefia t libre  due  di  \uccmo  ,uifi  mete 
tetà  lipra  una  della  polpa  paflatà  per  [laccio.  & cominciattdofopra'l 
fuocmad  ipfpefirfi  y ui  s aggio  ngerà  di  tamarindi  , e fior  di  fiaffij, 
di  ciaftwtp-  oncia  una,diflolti  con  la  predetta  de<ottioHC*r.  & ii- 
Menuti  a perfetta,  cottura  agitandoli  fot  continuò:  €&'•***  (patte 
la , tri  fi  mefebino  queftf  polueri  di  fiondali  bianchi , & raffi,  [po- 
dio , reobarbaro , & cita  monto  ana  drammi  tre , di  rofe , piote,  femi 
di  portulache,  fo / cartola , berberi,  dijucco  di  liquiritia,  e tragacantha 

fi  i an* 
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- ana  dramme  due.  di  [mi  di  melone , di  citruo  li, e di  ^ uccamondi  ana 
dramma  una.  pójfl  quattro  unacaflagna  con  acqua  fredda, a ciaf  cuna 
bora  digiorno.  & volendolfare  folutiuo,vi  fi  pone  per  ogni  libra,tol~ 
tocbe  fila  dai  f«m,d*  diagHdio  dramme  fuu,edaffi  la  toni#, 

qua  calda  all' ifleffa  quantità*  , r,  ..  j, ,?  ofv^rno:  hh  A 
. *'  ' .hz-  . i • ,*  -il  : •<  ih 

r ^ r \^uertirnento  nel  DiaprunOé  ^y^hi  ì^  mucuf  q 

,L.r.»  f|  ’.t  fi'c  tAWL'.uiiai  .‘i  db<  f>Tnj.upkcn,.j.l 

A Componer  quello  e lettila  rio, fi-torranno  le  prore  dette  alfe- 
guftanc,  Se  mtcgjfefi  bollirano in  acqua  tanto,  ebeti sroropà- 
no.  cauarc  fi  paleranno  per  ilftaOrto  fic.  /arali  purga  teda 
^feorze.  e fian  daf  principio  tolte  a. pelò,  pelare  dopò  pallai òelccdft 
c fcorzc.fi  batteri  dalla  polpa  pallata,  & coli  fi  laperà  qóantoreil*. 
Nel  decotto  poi  uilìtoliiran  poco  le  mole  ; de  colatoti!  (idilli duci- 
ri  iacalfia.ei  ramatiftdr  in ptooodOcooo , itxipcrocbc hin bifngtto 
di  poca  cottione.eràftoeddaci.vi  finggiongeran  le  fpcciejte  lì  roó- 
fchiaran  bene  .Se  firà  il  dtaprmio  lìmpiice.  & ui  lcndofir.ioluti- 
no , opererai  come  sedette  di  lopra.  fc  conterrà  ogni  oncia  dt  di», 
gridio  grani  trentacidque.  t 

■iù  Elcttuario  Icòitiuo.  JC1 

I” ‘ "Eiett  icario  lenitine , lenifce  il  ventre pitccuoimente.  conftr’fce  al 
j le  febei  coltricbe*acute,&  pera  cute;  ò fienaio  principilo  in  Ma 
lo,  ò in  augumtnto . però  che  fpegne  ("arder  d trìtona , & Calérà, 
&ftn\a  m oidi  catione.  Fajfi  co  fi.  Si  tolgono  d'vua  pafia  onde  dot.  di 
capei  vertere,  viole, & or^o  ina  tnanipulo  tne^o  .giuggiole,  efebi  firn 
ana  numero  vinti,  di  liquidata  on(ia  m\a.  di  ptune,  e tamarindi  ana 
dramme  fei.  di  fena.e  polipodio  ana  amie  dot.  di  rttercoreUo,  manipoli 
lovno,t mtr^o.  fifa  dccottionc,  che  ft confuta»  fin  alla  tn^apatte , ejr 
poi  fi  Poti,  e con  ejja  colatura  fi  difjoluono  di  fióri  di  eaffiaypeip*  dita 
- mari  adii  polpa  di  prone , di  ^ urtato  violato  *,  e Xjcuarofinoaoa 
onde  fei . e cofi  movendoli  alquanto  fopra  al  fuoco  ,fi  fa  ’-u  . 4 
•*'•*-.*  etettuano . dandoli  nella  fine  per  ciafiutfàti- <\ 
v • ‘.bradi  fena eletta polutrh'dta 00 * *bk\-ié  i\  w t ti 

'‘cuvoa^ome-  ‘‘f  ■■'N.ondti.éioi.aib 

• . si  r-«:  - .*»■  • 

i^sinx- 
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-nui  ■?  i ■ lAucrùmentondl'clcttusno lenitiuo.  •»cn.o  ■•c  vt 

.s  ì‘kj.1  ai  oit.in.fiic  -li:.  ••  - j'Jòii-'  ;.nir- 

L’Elctmario  jenitiuo  è in  molto  frequente  ufo  in  Venetia , Pa- 
doa.e  motó  altri  ikòchrfamofid’Iraiia.  fi  tienepcrunacònfet- 
rionc  ecceller!  ti  Ifima  e ben,  he  alami  1 hanno  chiamato  diaicna  di 
Rafis,  p&r  nó  l'h^uer  io  mai  lem  apprdìò  qorllo  autiere,  dtfó,  co- 
me  è vero,cbc  la  fit  d’incerto  auttore  lìpreparaio  «fucila  gujù.  Si 
pone  prima  l‘urja.&'jl  pcdipod  io  a bollirete  come  haran  bollito  ua 
pezzo.i»  metreran  lc prone  le  giugtube,  e I ifcbeflen  tagliate  dfmo 
aocò'icoitello.eheJacarneit  iepari  da  gl’oflì.  ef  vua  paifà  pdla.a 
bollir  inficine con  l’orzo,  approdò  vi  s’aggrunga  la  ltqutncia,t  rama 
nndi;e  nel  fin  la  fesa,  e le  u iole,  e diano  lòlo u n bollore,  equa  do 
che  già  iàrà calato  il  decotto  la  terza  parte,  ecauato dal  fuoo>  fi  te . 
airà  coperto,  e dopò  fatta  di  tutti  una  fòrte  e(prcfiìonc,ui  s’aggion 
ga,&,  facci  bollir  ia  mercorella,quaid'una  fimplicedi  poca  conio- 
ne  iadàrà  la  (ua  nitrofità  del  decotto,  qual  fi  defidera.  ecofata  ui  fi 
diilbluerà  con  elfo  la  cafiia,i  tamarindi. e la  polpa  di  frutti, e fi  fari 
palfar  peri Mlaccio, con  meno  che  le  può  d hutnore,  acciò  non  fia  bt 
fogno  tenerla  molto  al  fuoco  per  con  fumarlo,  al  fin  ui  saggiongail 
zuccaro  diflblro  nel  decotto , c lo  farai  bollire  alquanto . dopò  ùc  fi 
aggtong*  polpe  e il  ratte,  e ni  fi  fàran  bolliracpofiiroatto*}  dcilhu- 
roidità.  in  ultimo, ui  fi  metterà  il  zuccarouioiar^qual  farà  fatto  da 
le  f ronde, ò foglie  del  fiore, e non  di  tutto  il  fior  integro,  come  alcu» 
ni  fanno,  e coli  bauerai  la  confcttionc  dell’elettuano  lernriuo  cccel 
lenti Ifimafeozaiena  E uolcndoui  aggiunger  la,fcna,  fi  ejrran  per 
aafeuna  {ibdicordèuionc  drpm.xij.Afi  faglie  di  iqaapii  poluerc  ,c 
ui  fi  melchifino  bene . e pcrellcr  che  J’.iggioiwiun  deib-lena  toglie 
ii^iuace  color  del  elettuario,credono  alcuni,  che  ciò accadellè pec- 
che ui  fi  metta  poca  quamitàdi  caifia.c  iìa  fraudar*  la  detenutone, 
ilpbc  è falfo.Impetò,dopò  1 aggiputione  de  la  ièna, mettendo  a fcal 
dar  gjquanroJaca«fifttione,repi^iarà  il  colore  da  prima,ichc  fi  fiif. 

firn*.  Alcuni  iq  Jocodc  la  polpa  di  pruni  vi  mettcnola, 
lor  coqfewa.-  ilchejiioc^ncofa  piace . auerfifapcròil  Spctiale,cbei 
Hi  lHnatdi<KiacfadippJpirfi  fi  debba  rimetter  di  conferua  orv- 
Qe  dfidprtq  ; mprrpcfia-  contiene  oncip  dodici  di  zuccaro.cfiri  di 
polpa  di  prime , come  infcgna  Nicolò . ilche  non  vedo  oileruaio  da , 
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gli  Spettali  ; percioche  confettano  molta  quantità  di  polpa  di  pn£ 
ce  con  poco  zuccaro.e  per  tal  cagióne ètmpofììbik,  die  fi  podi  lon- 
go  tempo  cóferuare,come  hoofleruato  in  Vcnctia,Padoa,c  Roma. 
iSl  rh'  r • i » » I ' t*-  rt • -,  pu'j't  “il  o"r»f»  •jjfJJ*  ir 

Elcttuario  lenitiuo  deferì tto  dal  Manicano*  * b W.V 
• . ni  '1 . j \i.  .fi  trjii  a sinUìn  nilla-ji» :>.•«. il 

’W  "■'>  l'clcttuiMO  lenitiuo  di  Mantoani,a  qmflùguifaeTrendefl 

d’vua  paffia  libra  una.  di  capei  veneri\ér^v,etr  di  viole, dì  ti a 
<"  feuno  f .manip.  di jebcften,ijgole  ap.rùitn.wo.  di liquirizia 
! tamarindi,e  pruni  di  tiafeuno  onde  quatti  di  finale  polipo* 
dio  ana  lib.  i . fi  peflino , t tagliano  le  co/e  che  fono  in  e>ò  atte  , e fiat io 
kficin  quantità  [ufficiente  d’acqua  di  fontejanto  che  fi  (Sfumila  ter- 
^4  parte . ecolata  jprcmendola  pct  vi  s’aggioxgcrd  del  fucctvdtmerto 
rcUaor.de  otto,oucr  ottomanip.deUe  ]ae  foglie,  e fi  cuoceranno  un  po - 
to,c  coleranno . dopo  [egli  aggiùngerà  di  polpa  di  caffi  a pafiatacon 
l'aiuto  del  decotto  colato  : t li  tamarindi  paffati  parimente  di  polpa, 
di  proni  di  ciafcuno  libre  quattro,  di  ^uccaro  violato  libre  trè*diguv* 
taro  bianco  libre  quin  deci,  cfa  l’clettuarìofecondo  l'arte  ,e  per  ciuf  cu- 
na libra  di  elcttuario  vi  Raggiùngerà  onde  vn ayeme%a  di  fina,  come 
nell’altro lenitiuo  s’è già  detto,1  ••n--in.il/  ■ . iujo, 

i i . >*j  ■ • . .i  * . . 1 • : ' , • ;;  . • * > 1 io  « 

+4uer timtnto  neh’ Elettuario  lenitiuo  del  Manto  ano.  1 ' ’ 

s,  i . ' r i u : , * ” . ■ .*  . ;•  ; .*  : i i . . i i 

SI  vede  l'vfb  di  qucflo  elettuario  molto  frequentato  nò  fola  mera 

te  da  Màntoani , ma  ance  in  molte  parti  della  Lombardia  , per 

dfer  bella , e degna  compofitione . del  modo  di  comporlo  non  ’ 

ròalrro,perbauernea ba^anza  fcfittonel  anertiniento déHalrro> 

lenitiuo  . Si  legge  pteflo  al  Cali  fi  a no  vn  altra  deferirtiond  di  feriitr^ 

no  differente  da  quello , becche  lotto  nome  di  Maotoani , potreb- 

beibrfèefl’er  (ua  penfata  , ò inùentione  r benché  non  fiadadifpre- 

giarla.  varia  da  quefla  ne’  pacfi,nd  fiacco  di  rofe.di  beglofl»,  bor*. 

gine,  nel  diagridio,  nel  ficht.e  mlzucearo . e benché  comandaflfè  , 

che  del  fiicco,  & delia  deconone  fe  nè  faceti  e fi  toppo , s’ha  nondt- 

menodifmemicatometrerut  il  zucearo  . Oltre  di  ciò  harràlsfcrato* 

nella  prima  deferititene  l’orao,qual  «on  verità  fe  li  cornitene.  #pe 

rò  fi  dece  legger  bene  i rccctarij , prima  che  lì  facci  coni  pòh  none  at 

cuna, onero  li  dcfciiua.  1 1 ' J 

1‘  Diacatholt- 

■% 
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*iscsiV)h<  ’OM-  ^Diacathblicòn  di  Nicolò. 


It  &iìMatbolioon-pHrga,digeriJcet&  conforta,  daffi  ntUt  ftbri  acu- 
te te  per  acute  .&achi  patifce  del  figaio , e della  rutila,  fi  compone 
loft.  Tolgonfi  di  fena  eletta,  affla  monda,  & tamarindi  ana  onc.  viij. 
di  reobarbaro, viole , polipodio,  CT  anifi  ana  onc.iiif.  di  liquiritia  raja, 
penidtj,  e canài  ana  dram.iiif.  di  femi  communi  mondi  onc.  vna.  a far 
il  firoppo  fi  prende  di  poli  podio  frefcotib.vna.  fi  pefla  alquanto, & fe 
ne  fa  decozione  in  acqua , & co n la  colatura  aggiontoui  di  g uccaro  li- 
bre otto  in  una  parte  fi  fa  ftroppo . & nell’altra  fi  dìfjoluerd  la  caffia  , 
& i tamarindi, me [colando  con  l' altre  cofe  trite,&  fi  fard  lcttuario. 
ji  uer  timento  nel  Diacatholicone. 

LA  defcritrione  di  quella  confetcione  di  Nicolò  è molto  fcoret- 
retra.  e Uri  fi  legge  liru.  per  la  qual  voce  alami  bino  inte/ò , che 
fi  facci  la  cònfection cò  la  fapa,  per  cbiamar/r  firconapprrllòa'Gre' 
ci.  La  qiial  interpretàtione  c raolro  fuor  di  propoficoiimpcrochcnó* 
è la  raentedell’auttore,  che’l  polipodio,  de  I'amfo , fi  debba  cuocer 
nella,  fapa.e  dipoi  che  fi  confetti  co ’1  zuccate,  ma  che  li  faccino  boi* 
lire  iti  acqua,  e del  decotto  co’l  zuccaro  fe  ne  facci  firoppo . Se  que- 
llo vuol-dir  firu.  cioè  fi  toppo,  «che  ciò  fia  vero,  nel  firoppo  iuiubià 
legge  coll  parimente,  e nella  confettionedi  tre  (orti  di  landaB. 
zie!  firoppo  di  thtmo,  c nella  confettionc  alcancalon,  ne  i quali  luo- 
chi  comaquì  fi  legge  firu.  e non  fi  può  intendere  làpa,ma  firoppo  .** 
La  confettionc  fi  compone  con  ridur  in  polucri  la  fena.ilpoli- 
podio.il  reobarbaro, i femid'anifi,la  iiquiriria,&  li  quattro  femi  có 
munì  maggiori . cominciando  a peflar  prima  il  polipodio,  edopò 
di  grado  in  grado,  come  ncirvniuerfal , s’è  già  dichiarato,  che  nel 
fin  di  tutti  fian  coli  l 'aride  come  le  cofeootuofe  pefle  infieme,  ac- 
ciò meglio  pallino  per  iHlacrio.  Se  con  il  firopp  j fatto  con  zucca- 
ro dettodi  fopra.fi  mefehierà  la  calila  ,&  i tamarindi, & cauati  dal 
fuoco , & rafreddati  vi  s’aggiongeri  le  fpotie . & fatto  il  confetto , 
fi  cemferueràin  uafouetriato.  Varie  fono  le  de  (etite  ioni  in  uarij  re 
lli,delDiacatholicooe,circaipefi  delle  cofe, che  v’entrano, & in  al- 
tro poco  diffcrifcono:  tutte  però  mirano  ad  va  fine.  IlCahftanodi 
cehanerd’vn  tcftocorretto  tratta  la  fuadelcrirrione. 

Crederò  veramente  che  fi  a tutto  quel  che  ferine  di  fua  inuentio- 
ne,&  imaginacione,a  hon  metter  le  vioie.cgli  anifi  in  follanza:  im 
peroebe  io  tutti  li  celli , Se  antichi  a penna , e dalli  primi  ali’vlcimi 
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im  pretti , fi  leggono  gli  anifi  Se  le  utolc  „che  fi  mctteno  in  foftanza,' 

Se  npn  co’l  firopo , come  lui  s’ha  imaginato , & contro  l inte^rioap 
deli  auttore-Etfi  ha  anco  voluto  accomniodar  con  tanti  diuerfi  pé- 
li» che  fi  leggono  delle  cole  in  diuerfi  tetti,  afuo  modo  gradata  mcn 
te.có,  metter  pnmaoncie  otto, dopò  quattro.  La  terza  claflc  in  due» 

Se  l’ viti  ma  in  vna  decreficndo  per  metà,  lènza  guardare  tetto  del* 
lauttore.  La  deferittion  però  di  detta  confetuone del  Salernitana  ^ 
fecondo  il  vero  tetto  la  loda  ttlatcario,  quale  ho  defi  ritta  qui, è me? 
gliorde  l’altre  .cioè  di  quella  di  Nicolò  AltttàndrinoePrcpofito^ 

Se  ciucila  da  me  deferma  fi  coliuma  in  Gcrniania,&  anconcll’an- 
no  dei  cinquanta.cttcndo  in  Roma  nella  Spe natia  della  Lupa  fi  pre 
pai aua  a quella  gu  ila  da  me  deforma  . Et  benché  alcuni  tetti  fono, 
che  mctteno  gli  aulii  a bollir  col  polipodio  : altri  in  ucce, di  anifi 
bottello  il  finocihio  co  l poli  podio , & altri  tetti  fanno  fi  poltpodio 
bollir  folo  lenz'ahrofcmc  aggiorno,  ò òfferua  però  quel  cbcJamag 
gior  parte  di  buoni  tetti  afferma,  che  gli  anifi  v’entrano  in  fottanza. 

Se  non  bolliti.  & parimente  le  viole  ancora,  che  fono  lodati  li,  fi  noe 
chi  da  molti  a fare  l’cktaiaiio  con  i|,poiipodio,  quaj  ueramentec 
proprio  corrcrtiuodel  poi  ipodio . quello  ila  al  gtudicio  del  buon 
-Spaiale  da  metterli , mattane  trouando  molti  tetti , cheuogliano 
fia  bollirò  dd  finocchio,  & a me  piace  molto.  Se  è laudato  olirà  gli 

aniu,cbe  vanno  in  (ultanza.  .-i  ì.l-.,  ,?i  • ù.  «.  • ma 

? 

» 

Diafona  di  Nicolò.  ù .. 

• * ' » ' t 

LiA  D'afena  c valorofame duina  a melanthohà.manìaci,  eMqael 
li,  ibt.pt  r top)' abbondatile? bunmc  no n barino  btnigna At|r/«rt 
tuie , tua!  e tUipaffione  cardiaca . io  fi  fi  fa , si  tcgbono  difetta  onde 
ite , di  accoltole  qrroliite  driquinta  . di  feti  arfa  dramme  d(ti • di  lapis 
armeno  lanata  dramma  una.  di  lapis  Iaculi  lattato  dramme  tre.  dici— 
namomoonciauna.  digaroffam,gatanga,pepcfoigOA^>motgc» 
gicuo  foglie  di gonfiarti, i due  cadamomii^a  frano,  i 

doauafoun  di  rojmat mo, pepe  lungo  ana  dum . c . >q  ou 
me  diti,  di ^Mccaroonot  jet,  di  me-,  rv'l  . jj 

le  /piumato  quanto  . . \.A  . » 

. ' baiti..  . i • r , * * * 

. . • ;*• 1 . 
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El  comporre  con  diiigcntia  qoefta  eonfettfone , prlferaf  pri~ 
dLN  nte  d^u^t-vke  uiV^iongéra  apprettò  ihfpigb  ra- 

gliato con  k 'fòrfiri  in  pezzetti . appresi»  li  porri  ia  zedoic+a , òi  fi 
cardamomo^  il  zenzero*  qual  anco  fi  taglierà  in  pezzi  per  certi  fi 
Jetti,che  ftwl  render,  e fi  poluerizino  gradatamente  falere  cofe.  Lè 
nòcciuole,  tòltone  il  primOiborzo  duro , ferao  mefièin  un  ttagnatè 
con  kmol^c  fi  mettano  al  fuoco,e  fi  meicolaran  di  continuo  con  la 
fpacola  canto.chc’lralortòniunii  l'htrimtirrà  di  dentro  di  ette.  e ca- 
ttato dal  fuoco , fe  gli  corrà  la  icorza  fouile , che  gli  Ha  attaccata  at- 
torno . Altri  in  loco  di  fcmoJa , vi  metto  noia  bion  -,  ilche  mi  pjjfi  bà- 
tter dei  fporco. alleile  tengon  tanto  al  fuoco, che  padano  il  termino 
deU’adatioue.  Perciochc  fallinone  uoalòlamcnce  preda  il  calore  Che  co- 
di dentro  hlia  co  làiche  s’arr©ftifde,rria  ne  conluma  alquanto  di  hit-  ft  af- 
»idità.-l*  torfarrione.è  un  abbruggiarc  dd-k  parti  di  fuoródeila  co  jj££or* 
fe.coo  alcuna  pròpafationc  delie  pkrtidt  dentro.  La  combuihone è abbrug? 
un  conlumac  coli  dellehurniditàdtfuon,  come  anco  di  dentro, rei  giare, 
munendo  tanto  peròd  humtdità , che  continua  le  parti  adulte  : coi- 
rne fi  uede  nel  carbone,  f’mcineratidnc  è una  perfètta  u «tona  di 
eficoatione  ncllacofachcfiabbruggia,  lenza  che  ui  redi  humidicà 
alcuna  da  continuar  le  parti,  fi  dice , che  fi  combure  il  reobarbara^ 

6c  i mirabolani.acciocbc  fe  li  tolgano  k facultà  lòimiuc,  & il  colo- 
re . Perciochc  fpogfian  de  la folattone  diuengono  aftringen ti.  c dai 
colqr follò ròcitfino,,diùcngono negri;  Sipeftino dunque  le  ooc- 
ciqole  coli  arroftite,  nel  morra  t di. pietra,  con  diligenza,  fi  tolgano 
dopò  di  mele  libre  duò,c«neza.Btpumato,fi  difloluanoic  nocciuo 
k'aggipngcndouia  poca  a poco  di  quedo  mele . appreflò  fi  tolgano 
le  polucri,con  le  quali  fu  metfòjC  pcftoil  zuccaro,  «aggiungano  co 
J«’akrecofe,cfifacciillmuario.  1 


; ,.;  i.  vi* 

en  iqagiqrak. 
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1 1 ^ il  :.A  r.  U/fii  Rf.if.j  1 a. . 

;rl  tì’j  ì ^7 

JL  Diafe  bcfkn  purga  la  colera^  la  plArgjpta  che  fuperano,& ut  tra  • 
he  fuori  della  mtlanchoUa.e  ciò  fa  piu  agilmente  leniendo , thè  fol 
bendo-  Co^ferifeeUtlèfehri  coleri cbtfyure  ò non  pure-  rafMa  i'acm- 
ià  delle fióri,  U fetè^yle  uigilie,  & l’amaritudine . trahe  le  mata ke 

acute 
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acute  dalle  uie  dell’ urina,  & della  veftca . & (affi  in  qucfto  mòdo.  Tt- 
glianft  difebeflen  onde  cinque,&  c’ir  firn  dono  io  libre  una  d'acqua  di 
piolo,  e fi  bollono, e colan fi.  nella  colatura  s’aggionge  pruno, e tamarin 
di, d' acqua  dtirios,&  u 'anguria  una  ontic  fii.  di  uioie,  & fimi  empiri 
fciddiana  oncia  una.difucco  di  m tremila  dacie  quattro.  &di  moth 
ribollendo  infime  quefie  co/e,//  fa  decottione,cbe  fi  f cerna  la  metà  ) e co 
Ufi  fprtmendo  : acuir' aggiùngono  di  penati  on ricotto . di  dia  pruno 
non  folutiuo  libra  una,&  mega.  di  diagridio  dram.tr e, e piega,  e /affi 
alettuario  ottimo  alle  febri.  La  cui  doft  é di  dramme cinque, ouero  fu. 

v'  ■ ' i J ir  i . . ..  ‘.’i:  C : ( '■"> 

-i  > • ^tuertment* nel rDiafebeflen.  ...  /I  itti 

- J . i * « ' - . • • 

MOlti  han  dubitato  chi  furto  (lato  auttor  di  quello  eletmar 
rio.  e ben  che  li  lìa  incognito,  lì  ri  feri  fee  al  Montagnana  per 
rirrouarfi  (cricco  apprertò  di  lui.  lì  prepara  coli,  lì  di  fearnerà  La  car 
oc  de  gli  fcbcllen  dadi  orti  col  coltello,  e per  ua  norre  lì  laJlàranna 
infufeinacquadi  fiori  di  uidevchefia alla  quantità  di  lib  due:  io* 
perochevna  libra, cotncfctirtel'auttor,non farà  bafteuole.  bolli- 
ranno loia  mente  un  bollore  ranco , che  la  uirtù  di  fcbeflcn  lì  com- 
tnunichial  decotto.  Auercendo  di  non  pigliar  in  luoco  dell’acqua 
di  fiori  di  uioie,  l'acqua  della  pianta , come  fanno  alcuni . E colata 
Ui  s’aggiongerà  l’acqua  dell’ireos, & dell’anguria  ana  hb  .vna,c  me 
za.  8c  dopò  fidifearni  coi  coltello  la  polpadj  pruni  da  gli  orti  , & ui 
li  metean  dentro , & bollirano  alquanto,  appredo  vi  s’aggiongatv» 
tamarindi  ben  dirotti, & le  viole, & diano  poco  al  fuoco,aggionrt>? 
Ut  il  fuceo  di  mercorclla.colì  caldi, fi  facci  refprertìonc.dopò  fipcftj 
noi  fcmi,&  dilfoluticon  vn  poco  di  parte  del  decotto,&  pallai)  per 
una  tela  lene  facci  latte, & có Fotto oncie  di  penctti  fi  mettano  col 
decotto  a bollire  un  poco , & al  fin  fi  metta  il  diapruno  le  ni  pi  ice  có 
le  fpccie,  & co’l  diagridio.  & fi  confcruarà  il  I erniario  in  uafodi  ve 
tto . Auercendo , cheperertèr  che’l  decotto  ha  mcltoeli  velcnfità* 
che  non  fi  incitano  li  lemi  freddi  inficine  con  i tamarindi  a farli  paf 
far, perche  non  iuccederia.  ma  ffódetui,  co'the  già  ho  detto. 

Elutuario  di  bene  detta  fi  mplice, di  Nìcòfò.  ',v  ~ 

L+4  benedetta  ftmplica,gtoua  alla  gotta  anbedcoÀdliafQdagra 
fredda,ióferifie  molto  » vitij  delle  renile  dtUa  qtfi{<g,Sifa  cofi\ 
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Sitogliono  diturbit,efuU,c  ^ unaroaaa  dram.xJi  diagri  diojxrmo" 
dattili, erofe*9Adram.v.di  gar  affini,  fri  gà^e/tgi  tuo, offrano,  fzffi- 
f ragia, pepe  longo,ammìo, am  jmo,car  damma, fcmc  fellino,  carni, fai- 
gemih.t,galanga,  macie, (emi  di  finocchio, di  fparagi , ai  benfatti  litfrd 
fpermo,pohpodioila.pis  hncis^ana  dram,  vaa.  di  mele  q*a>itibaflà.  1 
y»i v'g*  b ;t  -tu'  •\t-.Civ.  j ,i  >M  hjw.-i:*.  ......  b , 

ioi.  ' i-  * r jtkertiMntonclU benedetto fimpUce,  fir.-rì' 

invìi  i orr;f.i;  U il'  Ouis  b o;hy'  i .m  5'  ' * *>?»'*  * . Ij  £ » 

E' Stata  molto  chiarii  la  Jcfor&tlonedi  quella  berredetra, quanto 
al mododi componerla.  e però  nor»è  dauemre  d*.»ltto,dte  di 
pollar  le  ccfe.gradatameme.  & perdio  alcuni  cedi  mottetto  in  que- 
lla confort  ione  tl  lapis  liheij^  alcttrtl;iktr  non.c  péretTof  Vnacol# 
nana,  fon  di  parer  , che  non  vi  fi  ponga . Alcuni  fauoieggiano,  ..he 
IVrina  del  lineo  dopò  ugnata!  fiéonuettedn  quella  pi  rtra  , e altri 
_ che  fi  conuerta  in  fuccino.  c però  è dibifognc  follarla  da  parte  infic 
tne  cpn  le  fauole;  c perche  fi  legge  felin  fpcrmatis,&  luhon  (pentii 
tùiper  cllere  un’iftcflTa  cofa.fi  deue  prender  il  miiium  foli  i,  fecondò 
alcuni . ma  perche  uerameme  fono diuerfi,  percrochc  ii  leltn  t per* 
matoaèil  feme  delappioi,  come inni»  ikraomc,  per  quella  cagione, 
è l’un,  c de  l'altro  fi  debbaa  nocrter  i fenat.  Alcuni  voglia  00, che  per. 
ciafcuna  libra  di  melc.fi  debb  ia  metter  quattro  di  fpctie  -,  fiche  fa- 
rebbe contea  la  regola  untttsrfole.  ma  fi  può  colerar  per  la  quanti-* 
tà  del  zuccaro.che  v entra  ponendo  a conco  il  zuccaro  per  fperie  co- 
me forfè  tengano  molti, ebe  il  zuccarofiaconnumcraro  in  numero 
di  fpetie,non  già  che  io  fiadi  quello  parcrejtna  ben  dico, che  fi  può 
pigi  for  onde  quattro,  cflchdo  pollo  i 1 zuccaro , per  conto  di  fpeuof 

.J  *!--«.  k . '.'•.-J  L . . *.*<  •.  . ‘ 1 J 

Elettuario  di  bacche  di  lauro  di  Rafisv 

t 

0 # * •-*  J i 

Il  lettuario  di  bacche  di  lauro  , i valarofo  al  doler  dellTintt(ìm  ce 
lice , & iliaco , prodotto  da  caufa  fredda,  onero  vento  fità  . Fa  (fi  in  - 
fjuefiagmfn.  Si  prendono  di  foglie  di  rutafnea  dramme  dieci,  db 
ammi,  cimino , nigella , cbàfimyongano,  cavai,  ale  ftaniti, man- 
iole  amare,  pepe  nero,  pepe  tango , menta  Afro  , dauco , acoro,  bacche 
di  lauro , ca  fior  co  ana  iràmtne  dot  .fer  apino  dramme  tre.  opoponaco 
dramme  tre,  mele  parte  eguale  a tutti  fi  facci  elettuario  . Si  dà  alla 
quantità#  iuta  nocciuola, , , ...  ,,  u ■ m ■ k 

, io  , *4ncr- 
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, • *Auertimento  nella  confettione  di  bacche  dì  lauro.  - 1 r, 

•'  ’ ' \ 

RA  fls  al  lib.p.di  Almanfore  al  cap.  della colica.vuol  che.fi  facd 
quello  elettuario  con  mdc  di  equal  pefo  a tutte  le  a lire  spe- 
cie: nondimeno  il  commune  ufo  è,  chea  quattro  onde  di  rpecicfi 

metta  vna  libradi  mele:  non  deludendo  le  gomn»*,e  mandole dol 
ci  dal  pefo  delle  fpccie.pcril  feme  daleffàndri  fi  pigliano!  foni 
del  petrolello.  Altri  in  luocodcl  mentaflroiui  mettoho  la  menta;  t 
perche  il  paefe  è molro  copiofo  di  menta  fico , e Galeno  fcriue,  che 
gioua  molto  al  dolor  colico’,  per  il  quale  c fiato  comporto  quello 
eiettuariojfi debbe  metterli  menta  firo  ftefla  ' , 1 

• - » ; . ‘ . ‘ . "}  I. 

. Dia  iris  di  Melile* 

• . * * • * i • * .!.»*  /a*'  » <1  2 ì 

IL  dia  iris  è di  grande  aiuto  alla  difficoltà  dir  e fph  are,  agli  arteria d 
per  difetto  di  reuma  alle  fauci , aUi  difpnoia,aUi  tuffi  enti,  frali* 
•voce  perdutale  cagion  di  freddo, per  ricoaurarla.  onde  toglie  fi  d‘heos 
oncia  una.  di  pultgio,bi[jopo,fr  liquìritia  ano  dramme (et . di  draga - 
canto, mandole,pigne,cinamamo,gcngieuot  e pepe  aita  dramme  tre.  di 
polpa  di  fichi  f(ccbi,e  carno fi, polpa  di  dettoli, e di  vua  pafia  an.dram 
me  tre. di  fiorate  tofia  dram.if.  fcrop.  j.  di  mele /primato,  quanto  bafti. 

diurni  mento  nel  Dia  hit.  i 

, ’ .) 

NEI  corti  poner  di  quello  elettuario  lalTanoil  (torace  per  la  pii* 
parte,  ócèchiaroil  modo  di  prepararlo.  Alcuni  fanno  que- 
llo elettuario  fimpliccmentecon  la  radice  dell’iride,»]  zuccaro,  e la 
poluere  del  dragamo  lenza  mcrterui  camfora . e molto  fpelTo  fi  fa 
co  l mele  fenze  zuccaro . de  quaudo  li  fa  in  forma  folida  fi  conferì* 
co’J  zuccaro . Valerio  Cordo  ne  de  feri  Ile  vn 'altra  forte  magiflrale» 
qual  fi  compone  co’i  zuccarù  difioluto  nell’acqua  della  farfara:* 
con  l'ireos  polucrizato,e  none  invio.  -,  ...  ’ ** 

Diapenidion  di  Nicolò. 

I L Diapenidioueè  di  molta  efficacia  alti  tifici, ad  ogni  vitto  del  poi- 
A mone, frulla  voce  perduta  per  ficchi.  farlo fi  prendenodi  pi v 

v>  netti 
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$6ttì dramme  fedeci . di  pigne , mandola,  efemi  di  papauerb bianchi 
,49 a dramme  doijcrop.ano.  di  cinamomOyge/igicno,garoffam,fuccQ di 
■ Ifquititta^pmma  arabica, a mido,jetniit  me(oni,di  cocomeri,*?  di  ce- 
druolì,  & di  iucca  ana  dramma  una,  dicamfora,vn  tersoti  uno  fero- 
, polo- di  [troppo  niellato , quanto  balla . Faccia  fi  la  confettione  « quefio 
frodù.  In  libra  una  d’acqua  fi  bolliranno  onde  ne  di  uiole , fino  alla 
tonfumatione  della  ter^a  parte, e colar  affi . nella  qual  colatura  fi  cuo- 
cerei libra  una  di  ^uccaro a confi flen^a  di  mele,  dopò  flangheggiato 
bene,  fi  farà  cgn  le  fpecie,  con.  li  femi,e  con  l’ altre  cofe  nominate , e con 
dramme  fedeci  di  penetti  a modo  di  elettuario  nel  mortaro . e ferbafi. 

j .»*  v ,r  o»  i’**.*? t‘  •'  V - » • *T 

^iucrtimento  nel  Diapcnidion.  - > 1 

* ..  . - •’  \ . \ • , V ‘ v t • * 

E*  Molto  io  ufo  quella  conftetione  .&  perche  l’auttor  infogna 
molto  chiaramente  il  modo  di  prepararla , dirò  (blamente  » 
ches’olTerua  di  non  mettcrui  la  camfora,  quali  da  tutti  : benché 
ì’auttorucrhabbiafcritta.  , 

f ì 

. t Requie  magna  di  Nicolò.  ..  , 

L*4  rèquie  magna  è co  fi  detta , per  acquietare  col  fonnoi  febr’uì * 
tanti  di  febre  interpollata  -,  quotidiana , ternana , & quartana , 
acuta , & piu  che  acuta . Tara  fi  cofi . Si  pigliano  di  rofe  rojje  , 
Cjr  uiole  ana  dramme  tre . d'oppio , iufquiamo , meconio,  papuano, 
bianco , mandragora  ,feme  di  fcariola , di  lattuca,  di  porcacchia,  di 
pfiliot  noùmofehate » tinamomo,c  cuccato  ana  dramma  una, e me^a, 
di  tutti  fan  dall , /podio,  & tragacanto  ana  {crepoli  dot  ,&  grani  cin- 
que, di  mele (puntato  quanto  bajla.  '• 

. . , * . I • c . <' ' ' ^ 

< c^duertimento  nella  requie  magna . 

•.  ••  . . • • • 
r I prepara  quella  confettione,  pcflando  per  un  pezto  prima  i fan 
O daii,  Se  poi  vi  s’aggiongcrà  la  mandragola,  ri  cioamorao,  le  no- 
ci mofeace  il  fpodio,leroTc,c  le  uiole,  e lène  facci  polucre,  dopò  fa- 
ran  pelli  li  Temi  da  per  lc,c  li  mefehiaran  dopò  pelli  con  falere  poJU 
ucri,  & lì  palla  ranno  per  il  (laccio , & ui  fogiongerà  con  le  Ipccie  il 
dragamo,  & co’l  fpumato,  bracci  confetto . per  il  racconto,,  alcuni* 
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intendono , il  feme del  papaucro  negro, altri  del  bianco.  Ma  fe- 
condo Diofcotidc  nel  capitolo  del  papaucro  domeftico,  lì  chiama 
mccrnio  il  lucro  di  capi  di  papaveri  con  tuli  ,&  cavatene  perula 
d'efpreffione . Se  ben  Galeno  al  fecondo  de  gli  airitedoti , rei  uerfi 
delmJcridato,permcconio,efpongaoppio.Gli  Spettali  pciòioliJb  v 
co  di  meconioy  non  ui  mettono  colà  alcuna  . Se  bène  alcuni  Voglia 
ao  una  forte  di  papaucro^  ‘ • *'*  ']• 

. '■  • . " ’ •..*  o •*.••  ' I • t .’l 

Triafandali  di  Nicolò . i • ' ' ' 1 . ' '' 

. • . . , . ' ; V'K 

* V . * 

IL  Triafandjli  è conuer-iente  medicamento  ali oppilationi  delfe - 
gato,&aUa  mila  temperanza  calda  deDoflomaco,&  del  figaro» 
dafji  allitifichi,&  ali’  Iterici,  efimgue  il  calore  fibrilc,&  è buono 
i al  gufic.  Qofi  fifa.  Si  pigliano  ai  findah  v jf,  bianchi, & citrini, 
di  refe  roffe,&  di  zuccata  ana  fol.  due.  di  reubar  baro,  fptdio,di  liqui- 
M;a,&  fimi  di  pattuiate  ana  jol .uno, ente zo. di  amido, gcrr.ma  arabi 
ca,draganto,fimi  di  meloni, di  cilruli, di  zucconi  cotonai,  tJr  di  fra' 
rida, ana  jol.uno. dicati- fura  firop.uno,c  mzoAi  firapporofato  tanto 
(he  quadruplichi  il pejb  di  tutti  i’ altre  co fi. e da ffi  da  mtzodì co  acquo 


. »Autrtimtntoncl  Triafandali.  v 

. . . . ■ ■ • ' 

SI  coftuma  quella  confcttfone  preparata  eo^zuccaro  in  forma 
folidà.  Se  ben  l auttor  hauc  Uè  ordinata  la  confettione  to ’l  li' 
roppo  rofato.  Fu  un  poco  accorto  Medico,  le  ben  fu  Ile  ri- 
putato in  Vcnetia,  che  ordinò  a me  che  lo  ’pre parade  a fu»v_ 
inftantia  con  il  lirof  pò  d infuficnc  di  refe , mirabolani , & iruc- 
cagine  di  plìlio,  per  hauer  ri t renato  nelle  Pandette , che  zucca- 
rum  s’i menda  il  pfilio,  enei  libiodeDynamidrj  attribuito  a Ga- 
leno , nella  confettion  di  trialardali  ci  metta  il  plìlio , & ben  chcl 
Spettale  s’haacfle  accorto  dell’ignoranza  del  Medico  non  potrà- 
mancarli  per  ricredilo  de  gli  alm  : non  fapendo  il  povero  Medico,*  . 
che  Galeno  non  baudTe  conolcuti  i fandali  ,•  e che  quel  libro  gl  era 
attribuito  falfamcnte.  ^ ••  é 

1 Per  il  ziiccaro  nella  conferriore  farebbe  meglio  mettetui  quel-  » 
lo,  che  bercila  candito  nel  ualo  del  luappotolato.  , 

>•  Giu  ili  no 


Digitized  by  Googl 


NE  GLI  ELETTVARII.  ff 

Giurino  di  Nicolò . ' 

« * ‘H  • i 

Gl  u slino  fa  efficacemente  alla  (Ir anguria , alla  di jf aria , alla 
paffione  iliaca,  e a coloro  che  orinano  i mocchi . Si  compone 
in  quello  modo.  Prendi  di cinamomo , collo,  folio  , nardo , 
cuffia , l'vna  & Faina  ari/lo! ogta,  he  tento,  biffo po  , pule- 
gio,  orobi,  arumi  fu,  penta  filone,  pepe  bianco  ,fime  di  petto  fello,  le- 
uiJtico,feme  d‘olu(atro , femr  d’ortica,  hthofpemo,  faffifragia,baccbe 
di  gi  nepro,  e [ente  d'afparagi,  di  fcfeli  j di  pagano  d'appio , e di  fi  noe- 
i cbio,  d’ani  fi,  di  cedro,  e bacche  di  lauro  ana  dramma  pna , e me  fa.  di 
mele  / piumato  quanto  balla. 

. ^uer cimento  nel  Giuflino. 

/ i 

« , ' * . , . i 

NOu  s'cd'auerrtir  altro  nel  compor  quella  con fetrione, eccet- 
to che  lì  facci  peftar  le  cole  fecondo  la  gradation  già  detta  .■> 
piu  uolcc.  Etptrchcgiouaqucftaconfcctionea  i i viti)  dcli’vrina,  ' 1 

debbano eilcr pelle ìottiliilimamentc, acciò  pallino  conia  tiirtù 
per  quelle  (trecce  uie. 

Elctcuario  letificante  di  Rafie.  # 

A Fare  Veiettuario  letificante, fi  piglia  di  meli ff accorge  dice-  . 

tro,gatcffani,ma[lice, galliamo  fiata,  fa  frano,  cinamo- 
mo,  noci  mo fiate,  & due  cardamomi , neremifeb , I’vn  & 

Caino  been,gedoaria, doronici, feme  d’ocimo  maggi  ore, (jr 
d’ ocimo  gariofilatOfpcr  eia fiuno  parte  equale . di  mufehio  la  parte  de- 
cima d’u  na  parte.  Piglianfi  prima  vinti  mirabolani  chcboli,&  vitti 
mirabolani  emblici,&  fi  rompano,  & cuocano  in  libre  tre  d' ' acqua  j2r 
che  ritorna  libra  una , eSr  cola  fi , & nella  colatura  fi  metta  libra  vnt 
di  mele  buono  : & fi  bollano  a confiftenga  debita . "Poi  con  tffo  itele, 
dr.fpecie  fi  confetti  l'elettuario  -,  che  fu  però  il  mele  nel  pefo  triplicato 
a tutte  lefpetie.  Ua  dofi  è la  quantità  di  una  noàuolcu. 


E t^Aucr- 
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^tuertìmentonel  letificante . 

O fiumano  gfi  Spedali  tener  preparate  le  fpctiedi  queffa'Qatr 
V_»  fcttione,&  fe  fiadibi  fogno, far  rcicttuario  con  infonder  i mi 
rabolaoi  inacqua  di  boragini  perhore  vtnnquatfro.  Se  alito  in»  fòl 
bollore, acciò  nondiuenti  il  decotto  oppilatiuo.  Se  fatto  (ubi cola 
efpreffìone fi  farà  lo  clctttiario  co*!  mele . per  neremifch  e (pone  io 
auctore  tifane  di  peonia  al  libro  nono,  ad  A Iman  feretri,  nel  C«* 
pitoio della  melancholia.  A*qucl che fcriue, diedi  rutti  fi  pigli  par 
ti  equali,  Se  di  mufcho  la  deci  ma  parte  d'una  parte, Se  di  mefe  li  bra 
, vna.  Se  fi  dimandare  che  quantità  fi  debba  pigliar  di  ciafcuna  dai- 

le  cofe,rifponde  il  Califiano,chefidebba  pigliare  dramma  vna  per 
del  cT  ^ortc  ; ^ qual  c in  grande  errore,  imperoche  l’auttore  non  dice, che 
liftano  fi  debba  pigliar  la  decima  parte  di  una  dramma  di  mufcho , ma  la 
odia  do  parte  decima  d’vna  parte*  Se  togliendoli  vna  libra  di  mele,  chejfìa 
te  del  di  pelò  triplicaro  all’altre  cote,  <ìd  ibi  fogno,  che  lian  oncie  quatcro. 
mufeo, , £t  pigliando  per  ciàfèonaco(àdrammeduc,faran  tuttconciequat 
tro;6c  quella  fari  la  fua  quantità:  Se  fa ran  il  mele  triplicato  a quel- 
le; & di  mufcho  faran  grani  dodici:  e di  qui  fi  cono  (ceri  J’errordcl 
^uderto  Calidario;  imperoche  l’aiutor  coma  oda, che  fi  piglia  Ja  de- 
cima parte dVnaparre di  mufcho, & noad’vna  dramma,  come  ha 
penfàto  lui.  Il  Calidario  S’èdifmemico  di  poacr  il  ncremikb  nella 
•deferitrione,  & poi  ncfecc  mentione nella obleru «ciane.  '• 

i « » . * * 

* 

ElettuatiodifcoriadiferrodiRafìs.  •-*- 


'Eletta  ario  di  fiori  a di  ferro  , è vai  oro  fa  a Rrìngere  il  fin  fio  del 
(angue  dalle  bemorroiJi^Ji  * %efbki,e  Santi  quo  fiufio  del  ven- 
tre. Sifacoft.  Vrendonji  di-mirabolani  belliricittmblki^r  ne 
griana  dramme  cinque.  di  (frigo,  fifuinanto,  cipero,  gengteuo, 
pepe,ammi,ò libano  atta  dramme  due. di  fio*  ia  in  fu  fa  in  anta  per  una 
fiumana  ; & dopò  * ficcata  dramme  quindici . fi  facci  lettuario  cote 
mele  deffrumato , cotto  nel  apogim*  de  gUembhcr,  come  s 'è  detto  nel 
capitola  di  melancholia.  La  dofièU  quantità  4.' vna  noce  » 


a 
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jtuertimcnto  nello  elette  ario  di  fama  di  ferro. 

Verta  confcrtione  fu deferittada  RaG§  allib.  BtonodeH’Al*; 
W man  (óre, per  fifteccil  flutto  del  fangue  delle  hemorroidirdal 
quale  è di  (corde  HTeforodi  Speciali,  nella  quantità  della  fcor.a  * 
Bcrcioche  doue  l'auttor ordina  dramme  quindcci.il  Tcforo  ne  nie$ 
»c  dram manina. e meza:  ilcheè  mal  fatto,  obe’u  coli  poca  quantica 
di  fcoria.fia  laconfettionecofi  aftringcntc,cotne  ditte  1 auttore.pep 
la  fcoria,non  fi  deue  intendere  la  fquammadclfcrro.ma  piu  nera- 
mente il  jepremento  dcrtodaDiofcoride:  qual  none  altro  dt.quel- 
lo,ch*è  chiamato  volgarmente  la  loppa,  queftarifcal  Jataalquanto 
^'infonderà  per  fette  giorni  in  aceto  acre  , edopò  cauato  (i  metterà 
adcficcar  al  fuoco  fopra  vna  lama  di  ferrore  fattone  polucre„&  nu 
feiata  con  l’altrccofc.có  il  mele  degli  cmblici,fe  ne  farà  eicttuauo, 

Thcriaca  d’Andromaep  vecchitv 

•;  \ Ila  Therùua , T firmato  vecchio,  rigonfi  di  paflelli  fqeUU* 
J\  t iti  dram.xl  viij.  di  paflelli  di  vipere,  ptpejongo,  oppio,  bediy 
troiana  dramme  vinliquatm ».  di  rofcfeccbe,  mdeiUmca,  facce  di  fi- 
entriti  a, leme  di  napo  fei«atico,fcordex>,opvb  a Ifamo,  cinamomo,  aga- 
rico ana  dramme  dodici,  di  mirrba,coflo,^agrano,(affia,  nardo, fiorq 
di  cionco  odorato  jncenfo,pepe  negro, dittamo  eretico,  mar  ebbio,  rea- 
■ponttco,flecbadt,  parofedo  macedonico,  calamento,  UrbcnU«a,gen~ 
*ieuo,& radici  di  cinque  foglio  ana  dramme  fet. di  polio,  chamepui, 
flirace,amomo,meo  nardo  gallica, terra  lemma,  phH,chamtdns,  folio, 
mtlabatro,calàti,gentiana,ani(i,  fecce  tCbipociiUAc , tarpobalfamo, 
gommi,  feme  di  finocchio , cardamomo,  Afeli,  acato,  tili«pP,  biperico, 
far  apeno, e am  mi  an*  dramme  quattro . di  caftoreo,  ariflotogta  tenne, 

feme  di  daeco,bhumegiuiaico,opoponaco,centaetto  minore, g^ibana 

ama  dramme  due.  mele,  e vino  falerno,  quanto  bafla. 

i^fuertimento  netta  Tberìatad'^tndromaco. 

- JÉE 

SCr  irte  Galène  quefta  confctrione  nel  primo  libro  de  gli  Anti-r 
doti,&  deferiflei  verfi  fatti  del  dettoauttore:  nelh  quali  fi  con 
tengono  cofi  le  defcrittiani  dclUThctiaca>comc^co  la  dedicano- 
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ne  Fatta  a Nerone.  Infogna  di  piu  Galeno  al  detto  luoco,  fi  modo  ót 
' prepararla  per  fingo  difcorfo.  Dirò  però  quel  tanto,  che  noi  ufi*, 
mo  farla  nell'indira  Città  di  Vinegia , giardino  e publica  triaza  ài 
tutta  Europa:  ornata  di  così  pcririA  efpern  Sper/ah,chefonoanì 
rationeal  monda  Dirò  bora  quel  tanto  che  s’ha  aoertito  nella ^~be 
riuca  fetta  da  me  in  Vinegia  il  prefcntc  anno  ordnvaramcnte . Fuc 
preparati  tutti!  fimplici  nece  (laro  per  la  cempofitioae  così  della 
Theriaeavcome  del  Mithridato, e fattone  ferita,  fumo  tnctìì  in  bel 
liffimi  vali, e riporti  in  fuoco  pubiico,&  moire  ornato  per  rre  con- 
tinui giorni,  ad  effetto  che  fian  fpetraculoa  rutti.ecfteriafcun  pò- 
teflc  uo  fendo  efaminare  le  predette  cole:  & al  quarto  giorno.con- 
oocatigii  Eccellenti  Priori , c Coti  fighe*  così  di  Medici  .comedi 
Spaiali, e fatto  diligente  damme  de  gh  ingred  finti, fimioeó  mol- 
ta diligenza  tolti  a pcfo.fecondo  la  defirmione  pr efeme.dt  modo, 
chetò  lì prendeua  cefa»fè nè co’lgiufto pefò,nó uariandò pentodi 
piu,  ò meno . dopò  fi  toglmiankcofe  per  ordine  a peftarc  grolla* 
mente, r rutti  fi  mrctteuano  in  vngran  bacilecofi  rotte:  e poi  me- 
fehiatefeene  roderne  fi  pattiuanoiu  fer  mowan,&  fi  da  uà  rea  pefia. 
re, perche  le  eofe  bunwdc  s’vniflcrocó  le  fecche,  acciochc  nó  s*at ra- 
ra fiero  nel  moriate,  fc  bcnlbntuofiti  della  mirrila  il  faceffe  anco, 
Primo  furcótufi  li  t rechi fci  di  vipere  -,  impaccile  quàdo  fino  ben 
preparati  c la  lor  foftauza  limile  alla  colla del  carniccio  difficili  a pe 
Parli  : poi  s’aggicnge  ilpepe  fingo, c poco  dopo  la  calila, il  cinamo- 
rao»e  rotti  fi  rimatoli  «ci  bacile  : poi  fi  rompe,  pepando  l irios,  il 
coPo,l»geBtiana,i*ariPok>gia,il  cétaurio^l  pcntafilen.il  mco,phu» 
decado, (quin5tc,&  il  ipigr  ; quali  rotti  fi  njifihiarànocen  gli  altri 
nel  bacile  . Apprcflo  fi  pefìanoli  femi  dei  nasoni,  iJpertoiclJo,  gli 
anifi.lcfeli.hoocchio.thlalf  i,an  mi, dauco,  & ann  mo.  Et  rette  fu- 
ro aggionre  col'aitrciaucrtcRdoche  per  ciafcun  ordine  di  cofe.che 
fi  peflauano , aggiongcuano  nel  morraro  un  poco  di  mirrba , a tal 
che  nel  pcftar  le  cole,  le  fpetic  nò  s’aucncUt  io  al  fondo  dei  morra* 
ro;  imperochclVniuofità  delia  uurrha  tiene  unitele  ef  fe  eshala- 
bili.  Dopò  fi  pedali  fioràio,  dittamo,  n>»rtobio,calamentr», polio, 
chamcpiteo,iolio,&  hipcrico.  La  gomma,  e J’inccafcfi  pedaranno 
in  altro  mortaro  (ole,  acciò  non  s’artaccaffeio  ccirftiltre  pene,  co- 
me io  altri  con  efperienza s’c uifìo , Li  troehifei  fciUini,*  gli  bedi- 
croi  infieme  foli  fià  pcfti,e  uniti  all'aire  e fperic.  Le  rofe>&  zafirano 
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fian  prima  mède  un  poco  al  fole,6c  dopò  pcfte,&  gionteairahre.Il 
jcupócico  fia  pedo,  Ac  aggi  òro  co  Falere.  La  terra  lemma, fi  trita  feti 
za  fatica. l’agarico  fia  Fregato  al  ramifa,&  coli  fi  farci  in  poluere  Le 
góme  faran  ben  «òrafe, 6e  dopò  vi  fi  aggionga  del  v in  roaluanco.Sc 
diano  per  tuia  notte  infufé,&  il  dì  (equérècó  debita  portion  di  dee 
covino,  fi  à pai  l ace  p 1 1 (Faccio. ilfimilpattméte  fi  farà  nel  fuoco  di  li 
qui  rida,  A:  de  TbipociftiSt  l’acatia  fi  trituratilo  fi  lemi.uoè  che  fia 
meflàcon  dii  nel  trimrarli.pe rcicthc  Póriecralc  c fi  lecca  Óc  arida, 
che  Facd metuc  fi  peftarà  conli  femi.  Il  bitumcaggtontoui  del  vino 
farà  macinatocon  il  porfido.  Il  rhalciti  anche  fi  preparerà  come  il 
biturntljAc  fi  mitehiaràno  iniìeme,a  tal  chc.polti  nel  antidoto  diué- 
gadi  colornegfo . La  ftitace  fi  pccpaaeràewfi.  Sumeri  il  mnrearo 
dolio  di  uree  mofeare,  (ubftifmodèloho di  baliàmo:  & meftò  il 
(torace  nefroortaro, fi  peftarà  beniffiino,aggiongendoncrcialcuna 
onciadt  ftitace.alrretantodi  mele  (piumato.  A:  cdibuognopcftar 
tanto, che  tutti  1 granelli  diuengan  liquidi.  & coli  (ara  me  ila  in  pi- 
gliata, alla  qua!  s’aggiògerà  tutta  la  quid  ràde  Ila  ter  ben  ttna  fia 

meilaa  (cablar  a fuoco  moderato , & né  violento.  Ac  co  fi  caldi  fian 
colati, per  il  ftaccio.aicuni  hàno  retato  di  liquefar  la  ftirace.e  la  ter 
berma, co  peftarlacó  vn  pofton  dr  foro  calao,  é coli  pallido.  I (che 
è impedì  bile,  per  eftèccofccofi  tenaci, che  nò  porri  i mai  a qfta  gut- 
fa  pall'ar  pie  uiedelftacciocofi  fotdii. Preparate dùquc le  fpctie,e 
paftàte  jfun  fotriliffimo  ftaccio,ediflòlute  le  góme,  e i fiacchi  co’l 
vino,e  (mòti, come  s’òdetto,Ac  fpiumatoil  mele, come  s’è  detto  nel 
dia  mufco.fi  pigli  peronc.iij  difpede,li  j.di  mele  a portione.  dipoi 
«freddato  alquàto,  vi  fi  giógerà  le  góme,  e li  tocchi  liquefarti, e le 
fpede  criucliidole  détroal  melecó  vn  criuellò  raro,che  nò  s’unifca 
no  in  grumi,mcnàdo  séprecó  la  fpatolap  fpario  didue  hore.L’olio 
delle  noci  mufeate  fubftitute  de  ropobalfamo,fi  liqiiarà  cò  vn  poco 
di  mele  caldo,e  (piumato, etalquàco caldi  fi  porrà  détto  ^antidoto.' 

Si  porrà  dopò  in  uafò  uitreato,  che  fia  capace,  la  quatta  parte  di 
piuchenonè  l'antidoto  . & per  ogni  giorno  vi  fi  mekhiarà  den- 
tro. & ne  i primi  giorni  dcpo-fatto.fi  iafta  (copertoi!  uafo  per  me- 
za  bòra  del  giorno.  & dopò  fi  nen  (errato.  Et  pèrche  nella  compo- 
licionc  di  coli  preciofo  antidoto  ho  comprcfo  grkn  fatica, & molto 
di  (pendio  f non  pollo  però  (e  non  molto  (Far  amrrato,  in  che  modo 
alcuni  il uendono per uil prezzo,  cnon  pollo  giudicar  altro,  che 
: lue  E i inficine 
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in  Geme  con  Tanti  doto  vendono  ancora  l’ani  ma  a Sathan.  Sono  tUt  - 
ci  quelli  in  grande  errore,  quantunque  (ìan  dotti , a poncril  pepe 
bianco  nella  theriacadel  vecchio  Andromacò:imperochenon  vi  ea 
tra,a>me  lì  uede  nel  te  (lo  Greco, ne  meno  ne  t verfì  di  A hdromacu* 
come  có  longhe  difpute  ho  approbato  centra  quelli  , che  ha  no  po- 
dolina  hora  il  ditto  pepe,  doue  dico  piu  predo  fatto  a quella  gui  fa 
peuerata,che  theriaca,uoi  Spedali  non  ui  marauigliate  le  io  ho  det 
co  di  Copra, che  (ia  porto  al  Sole  lerofc,6c  il  croco,  perche  noni!  po- 
trà pertarlecome  con  la  cfperienda  ho  virto;  dico  bene,  che  meglio 
£ fargh'e  dare  un  occhio  di  fole,che  eficcarlo  al  fuoco,come  la  mag- 
Cl?-  * f*  giot  parte  fanno.  Galeno  al  lib.  primo  de  gli  Antidoti,  (cri  fife  il  mo 
do,  e l'ordine  di  componer  la  Theriaca . Se  alcuni  Spedali  ne  han- 
no tratta  la  copia,  <5c  data  in  Stampa  Cotto  lor  nome.  Se  benché  alla 
grandezza , Se  nome  di  limile  auttore , non  (ì  polfiopponcr  alcun 
Spetiale.Ccnzachcneriporti  biaCmo.  .■  > 

Dirò  però  quel  tanto  che  le  regole  vniuerfàli  dell'arte  mi  detta- 
no , ehe  piu  lodeuol  opra  farebbe  di  pcftar  li  T rochifci  d i vipera  da 
per  Ce  Coii,&  nò  con  qlli  de  gli  hedi croi, come  infegnò  Galeno,  per- 
che fèndo  cóporti  li  Trochi  lei  di  vipere  .fecondo  che  fi  con  uiene, 
fono  fs  duri , anzi  du ridimi  da  tritare,  che  s’agguagljano  alia  colla 
del  carniccio,  didìmili  molto  da  qlli  de  gli  hedicroi , quali  (ànodi 
cofc  aromatiche  fa  tri,  & bino  bi fogno  di  lieue  tritura,  oltre  che  fo- 
no ridotti  prima,  che  fiano  cóporti  in  poiucre  fotuliflim#!  & rifor- 
mati col  vino,  & però  có  molta  facilita  póno  edere  ridotti  di  nuo» 
uo  in  poluere.  Neanche  è conueniente  pertar  i’irios,  radice duriffi 
ma,  inlìemc  co  1 Rapomico  di  rara.  Se  tenue  fortanza.  Se  coli  pari- 
mente difcóu iene  il  far pe fiat  il  duro  fticados  có  le  rofe . L'agarico 
anchenó  fi  Tuoi  tritare  infìemecon  le  radici, ma  fregato  nel  itaccio 
fi  fa  poluere.  Non  èdibifogno,  che  iaTerbentina  da  di  Abiura  co’l 
Galbano.come  lui  afferma, perche  fuole  piucóueneuolmente  mef 
ledare  con  la  fliràce,&  altre  cole  refìnofe»  Se  il  galbanocon  cofehu 
midc  . L'efperi mento  ha  trouato  miglior  uia,  come  già  s’è  detto  di 

(òpra,  che  nó  hanno  ferito  gli  Antichi , e qlla  fèrbano  i buoni  Spe- 
ttali có  fidati  piu  alle  regole  generali  dell  arte, & ali  eiperienza,che 
ali'autrorità  di  Gal.benche  fi  a gride.  L’vfo  dùquede periti  Spetia 
li  dc’nortri  tempi  nel  comporre  il  detto  Antidoto , ha  tralafciata  la 
frattura  di  Gal.  per  effe  «afa  facile  aggiogete  all’altrui  inufrione. 

Sudi- 

- ^ 
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NE  GLI  ELETTVARII* 

5 udirmi  nella  Thcriaca,&  Mithridato. 


3* 


Er  Polio  del  balfamo , Colie  di  noci  mufeate , ò lo  flotte  della 
1 mirrbaj. 

•Perii  carpobai  forno,  bacche  eri  giunipero. 

•Per  amomo,l‘amomo  racemofo.  ■ 

Ter  l'acoro  jl  calamo  aromatico  conmune. 

•perii  folio  jtcommune  delle  Spetiarie.  ‘ 

veltri  freddanti  non  shan  pollo  in  quefla  Therìaca, fatta  neU  an- 
no miUercinquecento  Iettature , che  con  la  diligenza , & indù  fina  mia 
non  ho  m altro  mancato  delti  veri  ingredienti , & fi  f pera  che  fra  poco 
tempo , ne  anco  a ritrovar  quefii  pochi  mancaremodifpefa,ne  di  dii* 
gente  in  qui  fittone. 


Mithridato  di  Damocrate. 

' . * • 

IL  Mithridato  di  damocrate  fi  compone  a quefla  guifa . Trende- 
fi  di  mrrrha  eletta , di  goffrano,  agarico,  gengieuojptgo  nar- 
do, cinamomo,d’incenfo,e  di  thlap frana  dramme  duci,  étfefelt , 
opobalfamo , gionco  odorato , decade,  coilo , galbano , T erbe»- 
thina , pepe  longo , caHoreo,frcco d’bipociflide , flirace , opopona- 
co , folio malabatroana  drammeotto.  di  caffi* negra,  polio,  pepe  bia» 
co , feordeo  ,femi  di  dauco , carpobai (amo,  cipheos  ana  dramme  fet- 
te. di  nardo  celtica, gomma , petrofedo , oppio , cardamomo , fcmi  di 
finocchio,  gentiana, foghe  di  rofe , e dittamo  ana  dramme  cinque, 
d’ani  fi,  affato  , acoro  ,pbu , fagapeno  ana  dramme  tre.  di  meo,  d «- 
caria  , ventre  di  (anco  ,efemi  i ' hip  per  i co  ana  dramme  due,  e me^a, 
di  vino, e mele , quanto  bafti.  • 


jluertmento  nel  Mithridato.  ’ 


OVeI  ideilo  ho  oflèruato  in  Veneria  nel  comporre  quello  an- 
ti doto, come  ho  (cri uo, & aucrtito  nella  Theriaca,  8c  per  que 
fta  cagione  non  dirò  altro . di  Trocbifci  ch’entrano  in  quello  ami- 
doto,  lì  dirà  ne  gli  auertimenri  di  trochi (ci. 

La  grandezza  dell'animo  di  quei  gran  Re  Mithridate,ni  di  non. 

‘ E 4 poca 
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poca  marauiglia , però  che  delie  Ja  morte,  & antepofe  aircflèr  oh 
pti  uo  , e pngione.de  ni  miei . per  Jatjual  colà  prefeiì  veleno,  qual 
non  fece  ì v lato  effetto,  per  haucr  già  molto  tempo  u/ato  i]  Aio  an- 
adoro. ondeorff raox'fuoL Icrui ,chc  tp'lArro li  dcflèrtfktnnrre,# 
cefi  Ani  la  vi  ta  Non  torti  cefi  a’  Cuoi  figliuoli , pet  o**  efl%  fiati 
auezzi  all  ufo  di  tal  medica rrten togato. €fae  prcto ff.MelCn  o, furo- 
no morti. S aucrtira  dunque, che  l’« fepcr  teiera**  non  per  tot hk 
.volta  o due  ti  medicamento.  Sono  molti-,, chcoi  pongonoil-bdeK 
Iio  in  quella  compofitionc  de.Mithndatp, quefiq  èerroreffi  pipita 
laiportanaa , pero  come  fi  compone  Amile  compofiyone,  femore  fi 
debba  ricorrere  al  proprio^  t(orc,  y olendo  fare„fi  come  ree  hi  ed* 
4i  deuere, & lobligo.fhetutu  icoa>pofiwri;hauaq,  & non,  andar* 
coitila  balorda,  pcrche.uno  to^q  (empiiceli*  tWo  i 1 qoqjpo  (L 
to,&  e imperfetto, & guaito,  come  pròprio  dicono  tutti  i boni  torit 
tori  di  umile  facuità.  * ' * • 

Caflìa  tratta  magiftrale  per  eli  fieri. 

T 1S{  vari]  modi  è definita  quelle  confettione:  quella  però  che  fi  tìe- 
4 ?e ** tuttt  ^Spettali  fifa  a qncfla  guifa.  Prendo»  fi  dì  fiori  di 
woc,e  mairi  di  *ioletmalua,metcortUa,parietaTfa, bietole  atta  mani- 
ci0 uno. di  affen  manip.  mego.tutli  pan  da  poto  raccolte ,e  frefebe. 
p facci  .tedinone  di  tutte  in  acqua.poifian  colate,  /premendo  Cimbe 
& con  ia  colatura  p diffolua  di  polpa  di  caffia  libra  nega . mele  [pitti 
mato  libra  una, & pa  coita  affuoco  con  diligenza.  Quella  deferitilo- 
Pecche  in  altre  parti  a' Italia  bo  mflo  compoi  re,  giuaico  di  mtnor  bon- 
Umal  deformerò.  Fanno  la  decornane  delle  fopradette  herbe,  e cola- 
ta p dijjolutrd  la  polpa  della  Caffia  , chefia  libra  vna . e di  polpa  di 
prune  mete  fa.  di  mele  f piumato  libre  Ve.cuotanfi  a Ipe/Terza  dimcr 
le,cbe  Labbia  confiflen^a.  ‘ ^ W ’ 

• * v»  -,1*  « ’*■  j 

Dia  cafiìa  del  Concorreggio. 

:-'-7  • Ivi  r,  ^ 

f f dia  caffi  a del  C tneorreggio^urga  loflomacojl  /angue, la  eh 
l«fl'&n*fcn%an<Kumento.  rafrena  ogni  acuità. reprìme 
lajete.  conferì  fee  alle  febn,& alle  reni  rifa  t date,  & non  vi  lo 
fna  generar  pietre.  Stampone  tofu  Tighanfi  di  pruno  da  mafie  ne ,<? 

*"  i {"■  **  viole 
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lidtunk  èncicfei.faffì  fatatone  U4H&  finche  p confa- 

mi la  ter^a  parte.  pot  fi  cola,&  s’ aggiùngono  in  tjU  colatura, dimin- 
uì eletta, caffi  a poi pofa, e monda  ana  oncicfei.  di  tamarindi  onde  cin- 
que. & al  fuoco  lcnU>,&,fBÌ*to  fi  hk  cium  a [pefie^.  & vi  saggio* 
gano  di  Truccato  candito  polucri^ato  onde  tre.  di  ptnetti  onde  due . di 
zuecfa  rofifMMajmà^di froppouiolai* onde  dxcà\  Ladofièd’&i- 
ùanmhfiv  iéttlfaf+nW'  • t» 

& vjw  i\ «,?*t i uì;ù&a » j.  ,*  - w-  w 

. , ->  ,-jr  y/iut rtmenlonella  dia  cafjìa  del  Cokcòrreggìo . 

. *»?«  w~t*oVi  »?•  ' 1 ‘'"A.u'  ,u  ■ 

<Dn  ftrper  tjua-l  dgfbne  quella  dia  calfilt  non  'fi»  in  u fo , nè 
llN  qrtelW  dèi  Pèdaiùrtitarìo  fi nule  » qheftà.  pértflèr  dette  me- 
didne  deheatevilmododi  farla  è,  che  fi  ftrcì  decotficmè  delle  pria 
tìe,&  delle  viole,coffie  ha  detto  l'aurtofft  dopè  fi  diilòluera  il  zac- 
taro  co’l  decotto,  Se  fe  li  darà  co  nu  enterite  cottura;  dopò  fu  biro  rii 
s’aggionge  il-firoppo  violato,!»  caflia,manna,&  i tamari  ndi.ridor- 
toi  p polpa  ogni  co!*.  &uolendP  darli  qualche  corrione  fi  potrai 
ma  ben  poca.'  nel  fin  fc  li  darà  il  zuccata  candì  co}Sc  i penetti  poiut 
libati.  Se  fi  mellèderàcon  diligenza, 

' .*  . .3  -i  }V  • • 8 IT*  . >’  »•*.  ■»  — 

Dùca  fila  lecitina  magi  ftrale . 

L^i  dia  caffi a lenitimi  magiffrale  fi  compone  coft . Si  pren  dono 
prime, e febefien,di  ciafcnno  quinded . d’orbo  mondato, polipo 
dio,&  liquirizia  ana  oncia  una. d’ani  fi  Ji nocchio, et  cantila  ana 
oncia  mega.  Si  fa  d’ognicofa  decozione  con  libre  otto  d'acqua, 
fin  alia  confumation  della  ttryi  parie,ponendoui  nella  fine  di  capei  ite 
■nere , & viole  ana  oncia  una . &•  cola  fi  dìfioluendo  con  la  colatura  di 
cùffia  finola  libra  una,&  mega.  dì  polpa  di  tamarindi  onde  quattro, 
■dì  %uccaro  roffo,& penetti  ana  ernie  otto . fi  fa  elettuario.  tal  dolio  vi 

s’artionzt  di  manna  eletta  ortdefti. 

> • ••' 

àa>:.)  il  > "'j.'..  - • pah  '/».!.'•  d affi  ’•  fci  ■ »’  -'t*'*'  1 

jtutrùmentQ  nella  dia  cuffia  Unitiua  magi  ficaie-  3\  >•;«  . 

Q Verta  diacalfia  non  fi  cortuma.  Volendo  alcun  vfarIa,ficom- 
ponctà  nel  modq  detto  nell’altra  del  Concorreggio  . e uo* 
»:\i  icndoui 
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lendoui  metter  la  manna»  fi  potrà  chiamar  diacaffia  eoo  manna  $ 
come  anche  l’altra. 


• i 


• '<)  ,1 

Confettione  di  Ai  cangi  di  Mcfue.  • . . . * » 

LU  confettione  d'alcangi  rifcal<ta,&  conforta  lo  firmatoti  fté 
to,  & eccita  l’appetito,  & aiuta  il  padm . diffolut  la  ventofi* 
ta.  t?  fa  ce  [far  e il  uotnito  phlegmatìco . £T  torrette  le  forte  di 
quello  diffolute.  Siprepara  cofi.  Trtndonfidi  rofe,cofto,  e [pi - 
goana  dramme  quattro,  di  fiori  di  alcbilit  oncia  una . di  noci  mofcate9 
calamo  aromatico^aroffanijmocisycardamomouua  dramme  tre,e  me- 
%a'  dtgengieuo  dramme  due  .’dimirabolaniemblici,  beilirici,  & indi 
ana  dramme  fei.  di  frutti  di  mirto  libra  una.  di  bataufli,incenfo,  fcor~ 
%c  di  tetro  ,&  frutto  di  tamarifeo  ana  dramme  quattro . fcrutntafi 
d un  bollore  con  buon  vino  antico,  e generofo.  Tot  fi  rafeiuga,  e di  nuo 
uo  d un  altro  bollore  fi  fermenta  con fuoco  di  mele  cotogne,  & fi  ficca  in 
un  catino  diterra  uitreato.e  tritata  poi  ogni  cofa  foUilmente,fi  confetta 
con  miua . tir  daficne  tre  dramme  con  firoppo  di  totogno. 


^tu  alimento  nella  confettione  alcangi. 

NOn  reftarò  di  fcriuerlamiaintenrionc,  circa  quella  belhT- 
fima  confettione , fc  ben  non  e in  ufo  a’noflrì  tempi . vqol 
lauttore,  che  due  uolte  fi  debbano  bollire  gli  ingredienti,  prima 
nel  uino  antico.  & dopo  ra(ciugati,fi  bollano  nel  vin  di  cotogni  vn* 
altra  uolta,  & parimente  fian  rafeiugati  in  un  uafo  di  terra  oitria- 
ro,&  poluerizafi  fotti  imenrc;  & con  la  miua  di  cotogni  fi  fa  il  con- 
fetto. Io  mi  marauiglio  d’alcuni.che  fcriueno,  che  nel  far  di  quella 
confettione, fi  debbono  bollir lòlamentei  mirabolani , Imperochc 
la  mente  dell  auttor  e, che  fia  bollita  ogni  cofa  inficine.’  pecche  non 
fpecifica  cofa  alcuna,  perche  Mcfue  non  vuol,  che  i mirabolani  boi 
lano  molto.pcr  non  diuentaropilariui.  & perciò  vuol  il  douer  del- 
l’Arte , che  ogni  cofa  fia  inficine  bollita . & dopò  afeiutta . e fi  facci 
Comes  c detto. 


Diarob 
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• ••>•••»  •'  ,,<»  ••.•_,»,'•  Ut- * «•  ! ’••  ■'  1 ' 

Diarob  eoa  reubarbarb.del  T uftgnano. 

s « }*.  : r \ i'»  * ». 

SI  toglie  a comporlo  di  turbit  biancbi,egommoft  oncia  una.digen 
gieuo  ondamela,  di  rabarbaro  oncia  una  . di  fpigo  dramma 
mega.  di  cinamomo,  e garofani  ana  dramme  due . di  galanga  , 

, . f pepe  longone  macie  ana  dramma  una.  di  diagridio  dramme  trt. 
di  %uccaro  oncie  quia  deci . di  vino  di  cotogno  quanto  bafta . danfene 
da  dueafei  dramme . 

» ’ - . » * '*  •*  ' 
i uertimento  nel  diatob  con  r cubar  baro. 

tr.  : 1 : -1  r ; 

A Leoni  aggiongono  alla  confctcione  di  diagridio  dramme  tre 
e meza,  che  fono  dramma  meza  di  piu,  e per  ciafcuna  libra 
di.zuccaro  con  doi  onde  di  ipecie  fanno  conterrò  in  forma  folida, 
& in  roride,  altriper  onda  di  zuccaco, mettono  dram.j.  di  fpecie. 

•j  • ri  * i.  > •'  ' 

. • Diarob  con  turbit  del  ifteflò. 

„d;  >.*  (t  . i J. 

PEr  càmpor  lo  fi  piglia  di  turbit  buono  onda  una.  digtngieuoon - ' 
eia  menadi  cinamomo,e  garofani  ana  dramme  doi. dia  galanga, 
peuer  longone  macie  ana  dramma  una . di  diagridio  dramme  tre , con 
^uccaro  libra  unaji  fa  con  fanone . 

^Auertìmento  nel  Diarob  con  Turbit. 

Q Velie  confertioni  fono  in  ufo , & non  altre  Amili  deforitte  da 
altri  auttori  .Non  fcrilTe  l’auttor,  con  ebe acqua  fi  di/Foluefle 
il  zuccaro.Laudaria  Popenion  di  M. Girolamo  dalla  Luna  mio  mae 
Aro , e Speciale  raro  nella  fua  profeffione , che  A doueflc  diifoluer 
con  acqua  di  dcorca,ò  di  bugio  Aa. 

> Diacarchamo  di  Nicolò  di  Fiorenza^ 

. \ * » 

TOgliefi  di  fpecie  del  diadraganto  freddo  oncia  una . di  carne  di 
cotogno  onae  due . digengieuo  bianco  dramma  una . di  midolla 
difeme  di  cartamo  oncia  menadi  turbit  eletto  dramme  due.di  diagri - 
il  dio 


c*  . t&t'f 

dio  dramme  cinque , di  manna  granellata , & mele  rofato  purificati 
ana  dramme  tre.  di^uccaro  bianco  onde  quiudeà.fifa  confetto  in  mor 
felli, d'oncia  mc%a  pcrciafcuno. 

■ inr^  . r>.  v i..  3 1 . j~'\ 

«.Mtxbili  >*o\  t*  ^u(rtimentovel‘cfi'aictH!.\nno , ; gty 

,*  . •:,/  • ,-d  »W«n.Vfc  «ttvowhn’vj  U»  U fj 

•T>.  j.A  defcrifriqo  detdiacftrthàttid^  f?Wt¥èWa irititi Pie- 
I , , crodoidrzilata-  ttop  fono^pèrò  si ^ir^lw'H  t) . Kftrlrè-uòltéP 
medici  ordinano  Je  (petie  del  diacarthaiàòìquaìiVIeh  ripètè» 
fano  ridur  in  fpctie , fé  non  fé  ne  togli  uia  il  cotogno , & la  manna, 
come  anche  le  fpene  elei  diafièksoiWi  fanho  jtóalictwìonc  i dattoli, 
da  i quali  ha  prefo  il  nome.  Si  torrà  dunque  la  polpa  del  carthamo, 
ben  che  cori  lattea  ri  mondi . de  pò ‘fi  peAjtran  muti  gli  ingredic&i, 
fon  la.poipa  del  carthamo fi  peleranno  finii wurru,  acriò  lalua 
qntuofitàcon  lecofcaridc  fi.wnj(canoQlAFariliconfettoiniKoefcld> 
Ji.  li.cocogno  ferà  cottafcimlcccncwiSodopò'ihrpolpa  diffibs’at^ 
coro  p-ignarà  con  la  manna,&  con  carthamo, & fattone  nel  morrai- 
pelli  unionecon  il  ?,ucciirc»dLfer&iilx3onfclto.AÙertcndo)chc'l  me- 
le rofato  non  è di  bi  fogno, che  fia  liquido, ma  fatto  a]  Sole  con  le  fo- 
glie. Auertcndo,  «te  conqucfio  tnej  cqfatQ  ftan'fcjripte  feaonfàr 
t/one  humida  per  il  mele  che  v’ehjcaijì».'  td<*  .«si-;  I. 

•’  • •:  ' : ; i. in 

Elettuario  contro  ai  vermi . .. 

SOno  molte  deferittione  diefettuarij  centra  a i verni  dì  fanciul- 
li: ma  foto  quella  fcriuerò  qui , quale  fi  ccjìc  ma  per  la  piu  va- 
ierò fa.  Si  piglia  ai  farina  di  lupini  dra  mme  due.  di  corallina,  \ 
...  & dittamo  bianco  ana  dramma  una , e me\a . di  corno  di  cer- 

ne,& Jtmedi  vcr^eana  dramma  una.  di  rcubarbaro  dramma  me\a. 
di  cuccato  onde  fei.  difiolucraffi  il  cuccato  in  acqua  dtgramegna,& 
fatte  V altre  cofe  in  poluen,fi  facci  confetto  . un  tendo,  che  alcuni, 

per  rifpetto  della  amarena,  vi  mettono  piu  del  ^uccaro , alcune  vol- 
te fanno  polutre  di  dramma,  una , &me^a,  dì  tot  alleva , & con  onde 
due  di  ^ uccaro  parimente  dificluto  fanno  confato , qual  dura  poco , 
perche  ritorna  fubito  ad  humcttorfi*%Al(*»lfittb putti  rifirettintel" 
corpo  vi  aggiùngono  alcun  grano  di  diagndiojecondo  l'intentione  it 
i Medici-  . ■/..  iv-...  tiV, '.‘•M.i»'.  isL ;*,;>•>  ih 

Dia- 
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Diacodion  (Luplicc  di  Medie  . 


!♦ 


hì  v-.7i  • i .'.jt!'.'*  •»  . - ì • 

IL  Diacodìone  jtmplicr  confhrifce  « coloro , aruì  dal  capo  al  ptf- 
to  li  fendono  catarri  fornii , che  confano  tofje . concilia  tlfonno: 
onde  fi toghe  di  guccaro  ottimo  libra  una.  di  penati  bianchi  on - 
*.  - eie  ftK  & fi  di fjoluono  ambedue  con  fncco , è-  decotto  chei  uo  gl  to- 
mo dire  , fatto con  libra  una  di  copi  di  papa  neri  bianchi , & negri , ai 
modo  detto  nel  diacodìone.  Et  cottili  tnjicmc  a debita  cottura,  & fian- 
gheggiateli  bene,  accioche  pigliano  la  maccratione  giouettole  al  petto, 
efe  ne  fanno  morjcUi , ò rotali* 

• !m  * - » • ( ~ * ,*  • * - - * .* 

tAucrtìmtntoncl  1>iacodim, 

' . * ’ * V . • * » 4 

Verta  confcttirnc  di  Diacodion , è chiamata  da  Me  Tue 
confetrione  di  iacur.òi  prepara  in  donna  folida  con  zuc 
caro,  & in  forma  liquida  con  mele , ò fàpa . Si  conuict* 
prima,  che  fi  facci  torrei  capi  di  papaveri,  mediocri 
era  piccoli,  e grandi  ; & parimente  tra  l'humido,  & lecco  numero 
dieci , conruli  bene  s infondano  in  un  (eftario  d'acqua  piouanaper 
bore  vintiquartrov  fe  farai» però  i papaueri  jmu  humidi,  che  lec- 
chi : Se  quando  fodero  piu  lecchi,  fi  debbano  iallarc  piu  tempo  in- 
fili!. Po» fi  facci decoccione alla  conlumatione  delle  due  pani  del* 
l'acqua  : dopò  fi  cola  con  fùrie  cfprdfione . Di  quella  decotrionc , 
fi  pigliata  fecondo  il  comun  vfooncie  dodici,  di  mele  (piumato  on 
de  (ei  & fi  cuoccranoinficme  in  forma  di  firoppo  ben  cotto , Se 
volendolcon  zuccaro,  ò con  fapa,  li  ponerà  quella  quantità  lidia. 

Quello  che  fi  fa  infùnpafoJtda,fiptepararà,come  li  dirj.qu.uido 
fi  tratraràdi  mamis  Cimili,.  li  ledano  apprdloi  Greci,  è di  onde  Settari* 
quatcordcci:  altri,  cure  Serapiene  dice,  na  piu,  cioè  che’]  (diario  cKt  co- 
•è nome  di  mefura,  & tiene  libre  due.  Se  lecondo  i piu  antichi, libre  f*  *»»• 
<lue,&  meza  &quedodì  naie  per  vero,  aito  lènza  ragione  alcuna 
dicono, che  fia  di  pelò  di  oncie  vinti . Dirò  ben io , che  a comporre 
quello  Ducodion.pcrfar  ladecuctioncdipapjucri,  lìan  balteuoii 
libre  due  di  acqua , quai  Ièri  il  ledano  di  ierapione . 


Elettila* 
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Eletruario  indo  minore  di  Mefue. 

• * V •*  * * 

Ttende  l'deuuario  indo  minore , tutto  quanto  s'è  detto  nel 
maggiore , & cofi  fifa  t Tvglionfi  dti*r Lite  fitti  dram 
cento,  di  laccato  altre  tanto,  di  macie,  pdprtgengituo^ 

' roffani,  cinamomo,  beil,e  noci  mojtateana  dramme  feti», 
di  fcamonea  dramme  dodici . di  mele  J piumato  quanto  batta  a fare  lo 
chttoario.e  è la  jua doje aur.  tre.  ..  , ^ -, 

' K^iutrùmtnto neU'eUttuario  indominore.  \ 

v , ' *V» 

NOn  c quello  clemiario  in  vfo  in  Vcnetia:  iroperoche  ha  Pi- 
licita  intcntione  del  maggiore.  & becche  alcuni  hannodet- 
to,clie  quàdo  nelJi  otdini  di  mcdici,/i  legge eletruario  inde, lì  deb- 
ba intender  di  quel  minore:  de  la  qual  ientcnaa  fu  il  RttlimCcofc 
tornente  fu  a eccdltntia  è in  errore:  impcrochc  l’viodcl  minore  no 
preuale  al  maggiore;  & ouelto  è mandalo  appiedo  a tubigli  $d| 
rial i r ilei  t fcuc  Iba  ccccJlrmia  noncflcuiò  bene  impetrai  ra ufi 
li  rittcuòk.auu  r etto  quello . Vi  e anco  vn’aiuanQn  aunor  colpa, 
chetici  tralci i«cr;  6 lai  ve  igaftil  òcitotlrrruario  tralalciòdi  Icri- 
mr  le  ccmo  dràiuedt  zuccaro.eheui  mette  laurtorc.  e peto  è di - 
b dégno  di  nutrì  tuiio:  impero  chef ’amrornontiejo  mette  iu  luoco 
di  I peci e, ma  per  per  impingualo  ìnctallat  loelettuario.  Nei  indo 
maggiore  Melile  ordina  la  fcamonea  co  tra  nel  pomo,  e benchein 
queito  illcriua  limpIkemente,non  fi  dtbbc  intender  può  altra- 
mente,che  cotta  nel  pomo, come  nel  maggiore  a’è  detto.  S'auenirì 
ancoquàdo  lì  ltggcapprcfloMdue,fcanionca  cotta  nel  pomo, che 
nò  s'inccndodcl  pomo  cotogno  folameme,  maancadeH’altrc  forti 
di  pomi,  come  fi  legge  nel  capo  della  fcamonea  apprcllò  deil  iftcì- 
lò  autiere;  imperocheordina,chc  Zia  corta  in  pomoacctolò,ò  pon- 
tico.  Qucfioanco  inlégna  a iàr  tl  lenii  tore.che  infegna  pri ma  a cu® 
cerh  con  pomi  dolci , c poi  con  altri . E piu  chiara  éJa  fentenza  di 
Scrapmnc,  qual  due,  che  fi  cuoca  la  icamonea  io  cotogno ,ò  pomo. 
óc  pet  ciò  in  difetto  di  cotogno  li  potranno  ulàr  in  quella  prepara* 
rione  altri  pomi.  li  raododt  componer il  detto lenuario  èli  chiaro, 
che  non  tien  difficoltà  akuna.ò’auci  mà  però.che  le  coiejche  v’en 
trano  lìan  pelle  con  diligenza,&  lì  facci  reicttuario,ccmc  altre  voi 
- • * tcs’è 
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te  s'è  detto.có  dar  Icfpenca  ragto ne  di  oncie^rc, per  la  libra  d;  me- 
le.Auercendo,che  per  lo  hsil  fidebbacuor  il  cardamomo  maggio- 
rc,&  nò  le  mcleghcttejcom'il  Cahltano,& altri  s’hino  imagi  a aro. 

• , • -f  11  >*  -jf*'  i 

Triphera  maggiore  Saracenicadi  Me  Tue. 

...  -,-v  : ’jYi.V-  -*  »"  f 

ji  Triphera  maggiore  Saracenicadi  digraniiffima  utilità  in  ?o 
fermre  i corpi  io  (unità  : e dà  aiuto  rche  non  cajcbino in  alcuna 
intimità : rinforza  i membri  fiancbi.-rifolue  la  uentofuàj  lena 
il  dolor  del  flomaco  , & aiuta  la  digctlione  : rende  a tutto  il  corpo,  & 
alla  bocca  grato  odore:  fa  buon  colore ,e  fona  le  hemorrhaidi,C'  accre- 
sce f organi  coito:  fatta  i' burnì  diti  del  flomaco , e Uxonfuma,  & anco, 
da  putrefattone  deli' interiora  t t fi  (fi  i#  quefio  modo . Prendo*  (i  sL’cgni 
fpetiedi  mirabolani, per  ccxjcuna  dramme  tinque.  ai  tinamom%e  d o- 
fnt  maniera  di  pepe,cajfiajcctcul,  folio,  fpigo,dtl  maggicrt,c  minore 
aarda  marno, feethatagi  tndtano,cipero,appio,lengua  d‘ vece  Ho. gar  af- 
fini,L’uno  e l'altro  been,gengieuoana  dram.if.  de  ned  mofcate,macis, 
eftjamo  ifeoriato  ana  dram.iij.di  maiale  dolci,&  amare an  dr am. v. 
di  legno  aloe, reubarbarojeme  di  finocchio,  e mi'ìta  an.dramtj.  d'ai- 
/ cleri gemi ( eh; menta  fecca,&  origano  per  fico  an.  dram.una,e  mcga.frì 
ta  nfi  li  mirabolani  con  buùro  di  vacca  frefeo e l'aire  fpcttt  coti  t'olio 
di  maiole  dolcuefi  confittala  co  mele  quanto  bafli.daffene  da  dr  am. 
una,e  mtga  fin  fino  a tre.  Sono  alcuni, che  v aggiogano  dieurbit  dr.-m . 

Et  altri  l’aromatigauo  co  la  quarta  parte  d'una  dramx  di  muffa 

. , • ' '■  .* 

^iuertìmento  nella  Triphera  Sancente*. 

a.  * ♦ .•/*'»*,'  ' ' 1 E ^ * 

E'  Deriuato  a quella  Triphera  ileognome  di  Saracenica,  fi  come 
mólti  dicono  da  Saraceni^.  Il  modo  di  prepararlo  c,  che  fi  fac- 
crnopeilarelecofcfecondo  il lor  grado*cioc  tritar  prima  iccofedu 
re,&  dopò- feguir  di  grado  in  grado, come  già  molte  uolte  ho  detto 
& replicato  in  al  tre  com polmoni.  Àucrtendoycbe  la  fticatione,i  he 
fi  fili  mirabolanico-’i  bunro  frefeo,  non  j’ hi  rende  che  li  mirabola- 
ni per  quello  hahfcdno  a pigliar  humrduà.comc  alcuni  credono, ma 
che  quando  fi  pellino  fiano alquanto  onti  di  bunro,  acciò  lipoflin 
peftace,&anchc  pallate  per  il  diaccia  II  rurbic,che  alcuni  v’aggion 
gono.óc  anche  il  ninfeo,!  accorto  Speciale  farà  quando  li  uienordi- 

naca 
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nato  da  i Medici  fecondo  il  ior  volere  : perche  il  ro  ertemelo  ò nò , 
depende  dalfrntentionc  del  Medico,  & non  dei  5 pedale. 

Triphera  per  arte  di  Phcnone  di  Mefite. 

LA  Triphera  per  arte  di  Thenonc , gìoua  a raffrenare  l'abondan- 
?a  fouMerfta  di  meftrki,e  delle  bemorrhidi.  fatta  la  forma  corrft 
taccia  debilità  del fiomaco .rifcbiarail colore . defirugge  l'hu- 
mar  nudo  . conforta  la  ve  fica , & cura  il  ftuffo  del  ventre . Vreparafi 
nel  (cruente  molo.  Vrendonft  mirabolani  cbeboli,inii,beUiuci,embbi 
cijt  noti  mofeateana  dramme  cinque,  di  uà  fi  urge  affato, origano  petv 
jHO,plie,aUbario,amrnw,gengieuo,carmetit  ,(pigo, [q>*ittantoj:ipero9 
ara  drarr.  me  quattro . (cena  di  f**rot) «trita  incetto  giorni cinque , &• 
affata  drammi  quindici.  I mirabolani  fimo  affai bcon  butiro  vaccino,, 
Poltre  f petu  t involgano  con  olio  di  mandole  dolci.  & s’aromatigano 
con  vna  dramma  di  mnfto.& con  mele  f piumato  fa  l’elettuario.  £ da* 
raffi  dopo  jei  me fi  da  vn  a dramma fn fino  a tifi.  \ . >•;  . 

.*  * • . ? * 

inerti  mento  nella  Triphera  di  Thenont . ' . 

. ..  ' 

IL  nome  di  Triphera  di  Phenone , ò derida  to  dal  nome  proprio 
del  autrorederto  Phcnone  . cqitcftaconféttione  iti  poco  vlo 
generalmente  inflittele  parti  d’ItaJi.i.  & effondo  il  modo  di 
comporle  moltochiaro,  non  m occorre  dirne  al  tre,  battendo 
in  ciò  fupplito  Tauttore . Quando  però  fu  fife  bifogno  di  comporlo 
«"vièta  quella  diiigcnza,cbe  fi  còuiene  ad  un  sì  pretiofoelcttuario. 
Peftando  prima  ifnafturtio,  dopò  il  fquinanto  ,•  e per  eflèr  duri  fil- 
mo,fi  peftarà  alquanto  da  per  fc  folo,&  vi  saggi ongerà  poi  lópra il 
U gei,,  fpigo.  il  cipero  li  peffarà  unito:  il  gengieuo  tagliato  in  pezzetti  ,ac~ 
gieuo  fi  ciò  fé  li  teglia  1 fi  li, che  non  fi  vedano  per  il  medicamcnto,&  ficon- 
deue  ra  tundetà  alquanto  : e rotti  tutti  gli  ingredienti , (ì  metteranno  tutti 


ghar  m jufftme  a peftare,per  effer  tutti  di  dura  fòffanza,  fin  che  fiat»  ben 
prische  pefi'»4^  triti . L’interno  deli  auttorcc,  che  dopò  tolta  d 
fi  pcft 


clic  dopò  tolta  dallo  aceto 
la  Loria , fia  affata , & nonabbruciata , come  hanno  fcritto  alcuni , 
4ip.hr.  per  cffcrdiffercntcl’affàtionedallacombufiioncic  torrefar  rione, 
come  di  Copra  habbiamo  dichiarato  . Prr  il  carmczit  tutti  gli  ferir- 
tori  fono  concordi,  che  fi  debbia  intender  il  frutto  del  tamarifcQ, 

come 
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come  fi  legge  prellb  à Serapionc  nel  capitolo  xxxj.  imperò  che 
chiama  in  quel  iuoco  carmezit  il  detto  frutto.  S’auertiràancho, 
che  la  feoria  /ta  macinata  fui  porphido.che  di  ucnti  polucrc  iropal 
pabile.  , . 

Sono  moiri  tedi  che  pongono  Tartaro , e molti  altri  lo  rralafcia- 
no . Valerio  Cordo , i Rollini  luminare , tefàuro  tutti  da  cordo  Io 
p mgano.doue  fono  altri  di  contrario  parere,  che  non  fi  debba  in- 
. tenderà  (faro,  ma  bene  arti,  & cheli  naifurtiodebbecrteraffator  & 
co  fi  ha  da  intender  fecondo  la  maggior  parte  di  buoni  fcrittori, 
m irtitne  in  quella  cotnpofi  rione*  come  fi  legge  proprio  ne  i Cano- 
ni, nait  urlio  affi),  e non  allato, benché  quando  vi  fi  pondfe,  non  fa- 
re bbc  troppo  inconueniente.  pur  occorrendo  fare  quella  corapofi- 
uone,  li  farà  con  coniigiio  di  efperti  in  tal  facultà.  ; 

« 1 

Elettuariolithon  tripon  di  Nicolò. 

I • I * « 

Elnter  aretato  queQo  elettuario  litbon  tripon  finitore  di  pietra 
pera  òche  valorolumente  finge  le  pietre, e le  caccia  fuori, fu 
no  m ila  ucjjìca  ò filano  nelle  reni  di  chi  1‘  afa , ni  lo  lafcia  in- 
correre in  dolori  di  fianchi , ne  di  pietre,  folue  l ‘arma  ritenu- 
ta 0 confutine  mandata  fuori  fubito.fi  prepara  coft.TngUonft  di  frigo 
nardo,  di  legno  bai (amo, gengieuo, acori ,cinamomi,peuci inni ,meo,  faf 
• fi frogia, e U tre  pepi  an.dra.fi. e mega.di  opobalfamo,garoffanit  colio, 
reupontKO,ltqueritia,cipero,dragato,alcbandri,cbamedrio,ftme  a‘ap 
pio,d‘amcos  ,/tme  d’afraragi.frmc  di  ba  filiforme  d'ortica#  di  cetra, 

■ an.aram.i.e  gra.xv.di  folio,g;ffr<inc,fquinanto,c*ffia  lignea, bdellio, 
nuHice,htbofrermo,femi  di pctrofeUo,f(feli,finion,aneto,euforbio,car 
damami»,  pietra  del  lineo, olio  nardino , mufcellini  ana  fcrop.  vno,& 
grani  ufi. di  mele  quanto  bajla.dajfr  la  fera  co'l  viti  caldo. 

, , • i a • 

. - ' i . • * • 

u iuertimcnto  nello  elettuario  litbon  tripon. 

L’Vfó  di  quello  elettuario  è molto  frequente^  io  piu  volte 
Tho  preparato  có  molta  dii  igéza,  piu  che  in  altromai  haurfTtf 
-vfato.iraperò  che  l’ho  fitto  pvlòdiJa  ,ppria  miafalure  c veramere 
quàdo è cópollocon ddigéza  la beiJiiiimi  effetti, Òr  ammiràdi.e  p 
Aceraie  colcchc  v’cutraoo  lono  alcuoc  eba  di  b>  fogno  di  dichiara 
- - f uoue 
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*inne.j>  (ór  laeópolnione,conie  il  doucr  richiede.Dirò  prima,' tht’I 
iifoncnóèaltro  predo Diof.chequcl  picciol  Icme  alludo  morden 
'.re, e (jmiieaJrappio,qual  nafeein  diuerlc  parti  del  inondo  chiama 
lo  falfamenre  amoino.  c ben  che  molti  dicono  come  Matteo  filuati 
<o,& altroché  fiati  femede!  pctrofeHofeluarico/ono  inerrorc;im 
• però che  quello  Teme  coli  aromatico , non  ha  conuenienza  alcuna 
co’l  detto  petrofèJlo,comc  a molti  •fpcrti , &:  Eccellenti  del. a go- 
i'nitioncdi  (empiici  è noto . v’cntra ancora  l’ale fandri , quaJ  nonà 
alerò  appredo  l’auttore,  che  l’appio  maggiore , chiamato  propri*' 
-mente  olularo.c  te  oonui  enrrafle  il  pcrrofello  crederei, che  per  ale 
* dandti,altro  non  imendcllì;chc’l  perrofcliomacedonico.c  mancati 
-doncil  macedonico,!}  porre  bbe  torre  l’orcofelino, cioè  appio  mon- 
. tano,  qual  habbiamo  in  gran  copia,  c del  quale  raccolli  altre  vol- 
te in  Lcuantc.edcndoal  feruitiodel  Cla-M-ThomaTo  Concateno, 
General  di  mare  della  Rcpub.  Vcnctiana  nell  anno  del  Signore 
l j $ fedendo  fiato  eletto  Ipcrialc  di  queT'Claf  il  Signor  per  la  Tua 

{;aléra.  neho  raccolto  anche  in  copia  peri  monridi  Ballano . per  il 
egnodel  ballarne, ho  pollo  molte  volte  il  legno  aloe, & altre  volte 
il  cipero,  per  l'acoro,  li  prende  il  calamo  arorr  anco  delle  (penane. 
Sortiti!  quale  lì  ha  perii  nero , clcgi timo  acoro.  Pcrl'opobaliatno,  alcune 
io  del  o.  volte  ho  tolto  l’olio  delia  mirrha  fatto  per  deludanone , «come  ho 
pobaln  coli  umato  piu  urite, e come  ho  detto, pai  landò  dell’olio  delia  mir- 
#no*  rha.  altre  uolte  ui  ho  medio  l’olio  di  itoci  mofeare,  con  il  unlerc  de 
gli  Ecccl.  Medici,  pii  collo  li  mette  il  ucro,  del  qual  li  troua  copia 
in  VcncriaiiSc  sciolto  pjriluero,  per  il  Collegio dclli  Eccl.Mcd. 
Fauola  Per  i 1 lapis  lincis,  li  leggono, nelle  (critturc  molte  cole  ucramente 
del  Lpis  /auolole.e  per  tal  caula  PI. al  lib.xxx.al  capo  nj.diiTè, che  i’ofiinarro 
nas‘  ne  de  gli  Icritrorilosforzaa  parlar  del  lincuno,pcr  chetjuàdo  non 
fullc  elettro,  vogliono pcròchc  lia  gioia , fiuta  dali’vrinaeicl  line» 

• oucr  lupo ccruicro,  cauata da  finto  terra  artefo  che  quella  befiia 

Albico  dopò  vrrnato  rkuoprcia  fua  vnna,a  talcheuon  fi  podi  da 
gli  huomini  traic  vtilitàdi  quella,  hacrloicdi  elettro  infocato,  8c 
lcnefiintagfrnraà  le  non  folamcnic!cAighci&  JcpagJic,ma  an- 
che può  tri  rei  J ferro,  & il  rame  .fecondo  la  opemoqc  di  Diocle. 

& di  Theophrafto.  ma  io  i’ho  per  colà  falla  . {Quello  tutto  icride 
Plmio.L’Etvcllcntillìmi'  Ala  t thiolo  chiama  quello  lu.'co  d i Plinio 
? cap . vij . però  ha  fallato  ri  Correttore,  perche  A legge  al  cap.  terzo»  . 
* ;i  ■>  PUns. 
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Piiris  arcoticon  di  Nico  iò. 


4» 


L'Elettuarìo  ■pfm'r  arcoticon , cioè  cornai  età  medicina , Toltagli 
attrita  ti , e mtlaixhclici , alla gran  debiliti  ddflemaco  ,.edtl 
cuore,cioè  alla  ftneopì. ripara  la  memoria >4 ctttfee  i feritimeli, aiu 
tagli  epilettici.  analttbici,  et  acbatalrtici,che  fono  difetti  d’epiteppa , 
e ripara  ad  ogni  debilità  di  ceratilo. F affi  cop.vrendep  di  ci  narri  orno, 
faro ff ani, legno  a loe,galanga,fpigo,noci  mofehate,  gengieuo.  f podio , 
jqui'ianto, cipero,ro fe&T  uioleana  dram.j.  & grani  xv.difolio,liqui 
titia,majlUi,ftorace  famp fuco , bai famita ,bafthcone, cardamomo, pe- 
pe negro , & pepe  bianco,  frutti  di  mirto , e porge  dì  ceno , ana  fcrop. 
due, e grani  cinquefdi  gemme  been  bianco, e rofto, coralli, jet  a ambu- 
la ana  jcrop.uno,&  grani  due,  dì  mujcbo, grani  fttte,emtgo.  dice  tu . 
fora  grani  cinque,  di  jiroppo  rofato  quanto  bafla.  fi  dà  a feb  riut  ariti * 
un  acqua  mattina, e fera.  & a chi  nou  bà  febre,  con  nino. 

4 • 

^tuertimcntonelloelettuarìo  Vlitìs  arcoticon. 

E'  In  molto  vfoin  Vcnctia  quello clcmiario  Piiris arcoticon, n<i 
già  ordì  nato,eccetto  da  eccellenti  Medici.  & fi  fuol  preparare 
in  forma  lolida,  in  rotule . Benché  gli  Speciali  il  tengano  in  fprcie» . 

& fecondo  che  vien  ordinato  il  preparano.  Il  mododi  prepararlo 
èchiariflimo.Sifaraniio.bcngradatamentÉletriturarioni.  V en- 
trano Icgemme  precidi liime:  il  debito  però  de  gli  Speciali  è Tem- 
pri di  pigliar  lcorientali,in  queflo,&  ogni  altro  medicamento  do' 
uè  li  tiebiedono,  e delle  piu  perfette,  & non  le  pofllndo  hauerc,  Q , 
«Jourcbbono  torre  tante  perle  preparate, come  molte  volte  ho  prò» 
pollo  ad  alcuni  Medici  cccellencirnon  dico  però ,che  lo  Speciale  re- 
Iti  di  far  ognopcra  per  hauer  le  vere  gemme  : perche  fono  fia- 
le mcflc  nelliclcttuaricon  gran  conlidetat  ione  .&  quando  faran- 
no orientali, & elettenon  fi  deuono  fpreggiareda  alcuno.  reet-  che 
leran  dunque  tutte  cinque  le  forti, cioè  <aphiro,granare  giacijjitbp,  jio  icgio 
tubini,  & fmcraldi.  Per  la  balfamita,  fi  intende  il  fifémono  detto  ir. 
menta  aquatica, qual  bà  vn  poco  d’odore  di  balfamo.  Si  toghe  per 
il  bdfilico  il  fuo  fcme,pcr  non  far  come  fece  vn  che  fi  tcncua  il  pro- 
to nell'arte, che  meffe  l’bet  ba  contra  la  noflra  volontà.. 

F a Elee- 
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A V E R T I MENTI: 


Efctcuario  magilhafc,  per  gli  oppilati. 


PEr  l'oppilationi  della  tutina , e delegato  fono  varie,  e diuerfi 
aeferittioni . quella  della  limatura  acciahna , anco  in  diuerfi 
modi  fi  vede  ordinare,  tra  le  quali  qui  (la  è molto  agevole  afa 
re.  Trtndcfi  limatura  accialina  preparata  onc.  quat  troppi  etti 

di  di ar adone  abbate, & di  diacurcuma  aita  onde  una , cr  d'epitbmo,  > 
&tbimoana  oncia  megaton  melejpiumato  quanto  balli, fi  facci  eltt 
tuario.  La  cui  doft  è dramme  due, per  bore  tre  avanti  il  cibo. 


^tuertime monello  elettuario  per  gli  oppilati. 


• » 


LA  deferitnone  dello  Eicttuario  per  gli  oppilati  foppraferitta  ,è\ 
molto  eccellente , & per  la  limatura  de  lacciaie,^  porrà  anco 
torre  la  fquamma , le  ben  alcuni  dicano  il  contrario.  & voleuano- 
chiamar  quello  per  fquamma, che  fi  vede cllèr la  (piuma, & contro 
ogni  ragione,  come  nelloclcttuario,  di  Icona  di  ferro,  ho  piouato. 
& il  modo  di  comporlocfacilifiìmo.fideueperò  ben  prepararla 
limatura  ,comc i n altri  luoch i di  (opra  s*è dcrto.  ve  nc  fonoalrte de* 
fcrirtioni  di  quelli  elcttuari  per  oppilati,  quali  anco  lì  crede  che  fac 
cino  buoni  effetti. 


Micblcra  di  Nicoli 


M.  ■ 1 

Ichleta  édett  uario  e (fermentato  ali  hemorrboidi  ,&aUe 
rorfìontf  ruggito  dei  ue»tre^Ualìenteria,t  diffenteria,*?. 
è Ottima  ad  ogni  folutione , c fluidi  ventre.  &fufficofi^ 
Ibrendouft  di  tnirabi  Uni,cirini,mdiye  cheboli  mondati, & 
afiati  an. dramme  ij.e  mega.  di  nafiurgo  dramme  due  J di  mirabolani 
bellirki,&  cmbiici  affati,  ana  dramme  due, di cim  ne,anijo,anuof,Cr 
tatui , ana  dramma  una  , & mega . fi  lafcianoin/ufein  aceto  per  bore . 
mnrìquattro , & dopò  affate  fi  poluerigano , & vi  s'aggiongadel  ffxy- 
dio,  ba  lau file, fuma  eh,  mafiici , & gomma  *4 rabica  ana  dramma  una, 
& grani  quindici,  fregati , ogni  cofa  con  oliorofato.  & fi  tempera  tut- 
to to*l  firoppo  mirtino  t fi  dia  con  acqua  piovana , la  mattina , il  mtg» 
dì,  & la  fera.  - 

Uutr- 
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►v„v««iuti  •■<•=■. x^iuerùmento  nella Michleta.  fr, < . m t<  . . ? -,v{ 

C.  P.>  3 *<S«r.  * •’  **'•  ' t :\  .'i'A  .'/.•»  v .•>  o’.i*  \ afona»."  .j  ; 

Veda  conferitone  è poco  in  vfoda  Medici  qui  in  Veneri*,  fé 

ben  è tra  li  nobili  medicamenti . che  altronon  lignifica  il  Tuo 
Home, -he  clperta  medicina.  & occorrendoti  bi fogno  di  preparar. 
ìb, <s<merti ricche  i mirabolani  fiuto  «fiat  i,&  nóabbrucì*ti,ra.t  li  fin 
totalmérc  tolta  la  virtù  (oluriua,  che  in  e/fi  fi  ritmoua^e  accrefcm 
tala  virtù  ftitica.comeinfcgna  il  feruttore,<3c  prima  che  li  facci  Taf 
Émone.farebbciB^eaadi^Dta  fafofidec  btaùmbnUfttjin  nino  di  coro 
gni,come  fi  (Iella  con  bel  modo  ci  eforta  che  fi  facci  per  l’vfo  di  ci» 
farcii  flulToddl'hemorrhoidi.per  le  quali  è (laro  ritrouato  quello 
medtonnéco.>S(:  dopò  infiliti  fi  débboikiclkrard,  aflàfìfi, as- 

pro in  itati  luocht  ho  detto  deli ‘operinone  del  fuooo . quali  fot» 
torrefate,  adare»  Se,  a bruciare,  ilcnui-oo.icaroi,  gl  laejirjM  finocchi 
^famemi-fidcbbonóinfiuiJcroeU’ageeo  per  horeveutiquarr». 
& dopèficearlniSfl  torrefarli  ranco, cbs’l  calne  del  fuoco»  fiu  penetra 
lodétro.  &ifiaconruaaato^n  tutto fhumidoQaturaiqqua(i,&  que 
ftp,ò  pr cortamente  il  torrefiire.dppò  fi  debbano  fregare  còde  inani 
efitedi ‘otto  co  (àta*Q  uero  d iitiafl  ici , li  mirabolani  cauatidaJi  acqto. 
d^tóttcftdoicta’pgtu  cola  fia  pcfia  lottUméte,  & compia .<o'i fi  qop 
po  mi  i tino, coni  e tn&gna  l’autiqrc«l  optando  chc’i  /iroppo  (u,pp6> 
polento,acctò  fi  con  tatui  meglio  l’elettuario.  Sono  alcuni  tclli.che 
variano  il  pefo  del  nafip*  drai$pro]mcza, altri  dramme  due 

& mezada  maggior  parte  pone  fidamente  d rana,  due,  Se  queflo  fi 
ùeoopec  ilgi  in  tu  peta.chcui  epyra.  fidebbcxWptrp  gallar  y»  «fin: 
ip.maffime  elfcndo  qucftpcfocttyapo  bone  per  le  hemorrho|diJeg 
«S  Canopi  di  M^iie.  «\>  . r "0 . V **. 
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Atbanafia  magna  di  Mefue . 
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,^Tta  maggiore  fa  *i  dolore  delegato,  & fella  +#%** 

■ €5*  alle  la/»  oppikttonuddeloredtlJiomwxHtiUallAlt^ 

& alla  tofle  antica  , & mondi  fica  il  petto . Gioua  all’antico 
{lofio  del  uentre,&  alla  difier,  feria, al  dolor  di  reni,&aU’hc~ 
morrboidi.&  è nel  Iettar  il  dolore  come’l  Vhilonio.  bà  uoluto  Galeno , 
Cheta  quello  elettuam  fta  mefjo  il  fi  gaio  del  lupo,fgiouare  di  foa  prò 
«iaiSnitiuU  f i f1** 
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pria  natura  all’ in  fermiti  del  figato.ondea  comporto  fi  prende  di  \af 
frano, oppio, mi)  rba,ca(ìore , iu] qui  amo  bianco,  lofio,  cotdumeno,fe - 
tni  di  papavero  rofio,lpigo, eupatorio,  fegato  di  lupo,  & corno  deliro 
di  capponerò  come  fi  legge  in  altri,  di  corno  di  cervo,  di  cujCuno  par- 
te e quali.  Tt/ìanfi  le  cofe  ciré  fono  da  peflare . & le  altre  fi  difjotuano 
CO'l  nino.  & fa  tlettuano  con  mele  f piumato,  dar  affi  dopò  feti  ine.fi,  da 
giugo  aureo  iufino  ad  unoimegra^con  vino  dolce,  onero  con  Jucco  d'ai 
diuioidt  tappi*  uh  v,  ih?  n 

ì,:n  • ?»  «1  *JO‘J  r.:r  no  'T»l  l'f.r’/j  r:  -.  • 

o*  -r.  ^ iuertimcnto  neW^tthanopa  magna  • 
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MOItitJdcriffcro,  quefta  A t ha  nafta, come  Galena , Auìomh 
na,  e Seràpiohe,  ma  hoggi  non  fi:  rifroria in'  vfo inorali*  j 
benché  dagli  antichi  fufle  coiTchiamaraper  étìerc’hauealilnoA 
me  d’immortale  pef  te  Tue  facoltà  , Se  uirtù.  Itrtiododr  comporre 

allerto 'elcttuario , è deferitto  molto  chiaro  deli’auttorei  aucrtcn-» 
o però.ehe’l  fegato  di  lupo  fi  rittcua  ctìet  diuenucoìhumido,  SS 
per  tal  cagione  è di  bifogno  portarlo , & aggtongerui  dei-inno,  Si 
pattarlo  perii  ftacció . e parimente  dtflolùer  l’oppio  ,6t  ti  retto  tifa 
tar  lbtrilnitfnte,’&  con  il  mele  fpiumatoiàre  lo elettaano.il  tempi» 
d’rfiu lo  tàrà dopò  la  fermeucatione  di  fti racfik  - • 1 

T’“.’  )*»’•<  »>  t.  • •-  • .k  intuir.»’.  .*i  oiijsn»  i-Jlito*’  -.i  . .•  »loq 

*v  DifcffJfo  di  Mefite^'- ibi»  <b  . . j .v 
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Valerio  il  Dianifb  àUa  gràffi  ‘vtiitofitddH  ffùikàh 
■gidità,  & abbotiMAr.m  'di  phlegma  chidó,ttièTà'l 
tiene, & alia  teffe antica.  Fa  (fi cofiiVrenmÀfitfàr 
me  vinti. di  liquiritia,&  mafia  an.dramme  otto,  dicami, 
maas  ygalanga,  gengu  uo,  finottbìo  ,e  tinamomo , an.  dramme  cin- 
que.di  ire  forti  di  pepe, calamtnto, finirò,  & cuffia  ana  dranjme  due. 
d\beil,garofiri, cubebe, gn frano, x^fpigo  ana  dramma  àbi,cmeÌfpt 
di  ^uuaro  onde  due, di  mele  Jpmmato  quanto  bajiu  *• 

. . Vaotw  V g 
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. 'i , *.  K^ducrtimentodcllùanifo . ’ 

T Adcfoirtionedi  qu elio  eie ttua rio  è di  Me fue,  mnlfimofauto- 
jL  torc  dalla  medicina  : & c in  poco  vfo.  Il,  modo  di  comporlo^ 
chiari  filmo  , reila  a lèpere, che quefleipetic non  richiedono d'ef* 
fer  molto  fottiimcntc  pelle  come  curtele  cofc  richiedono  anco, 
che  fi  parano  per  {cacciar  la  ventofita . gii  anifi  fono  noti  rii  mi  ia 
Italia, di  quali  Tene  porta  gran  copi  a di  Puglia,  ha  quello  Teme  eoa 
feco  poca  durabilità  : imperoche  pailato  ri  Tuo  primo  anno  perde 
ia  virtù  ,&  donofeefi  facilmente;  imperoche  ri ’freico  èfi  verde , 
Che  c qua  fi  verdi  ritmo,  pairato  poi  4' anno  a vicn  imorto,  de  quali 
nereggia.  *t  »*  , i . ».>  .n>  u;.  c.(,  ..  ;•  '.vh 

• . ' . t.ii  «;  • . i*.\  •!  j > i. 

Elettuariodi  Pfilio  di  Mefite.-  'ir  . >•;  ou 
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L’ Elettuado  di  pftlio  foluelacolera  citrina, & è ottimo  alle  febri 
acute . vale  alla  dog!ia4el  capo , & alla  vertigine  confata  da 
bumorì  colerici.  Con  fritte  alia  nfcaldagione  del  fegato,^  al 
l'itericia.  fifa  co  fi.  Vrendonfi  di  fuoco  di  buglojja  dome  dica, e 
fcluatica,fucco  d'endiuìa#  d'appio^otti,e  f piumati  an.lib.ij.  nei  qua 
li  per  borexxiiij.  s' infonde  di  cufcuta, anifi, e follicoli  di  fena  an.  oncia 
me^a.  dicapei  venere  mani.],  di  fulcodi  fumo  terre  onde  tre  yd‘ a Q aro 
dramme  mj-  di  fpigo  dramme  if  e fi  bollano  con  vna  boUitionc:  Ret  an- 
do ui  fopra  di  viole  recenti , onero  di  feecht  onde  tre . d!epithimo  onde 
due.  &ft  bollono  d'un'altralcggur  bollinone . poi  fi  vola  ogni  cofa,e 
[preme  fi  nella  qual  colatura  f macerano  per  va  dt\&  vna  notte^tgi- 
tandole  ogni  bora  con  la  [potala, di  pftUoonde  tra  Voi  ficauatullala 
yifcofità , dalla  quale  fé  netogliono  libre  iiij.  e mif chi  atout  di  \uccaro 
bianco  libre  ij.e  megàfi  cuocono  con  facilita, fcamonea  preparata  on- 
de iij.  & nega.  Cr  poi  che  faran  cotti , vi  fi  getta  dijrocbifd  di  diaro - 
done,  & trocbifddi [podio,  «*r  reobarbaro  ann  ona*  orna,  di  trochifei 
di  berberi  oncia  mega.  Si  fa  elettuado.  La  fuu  do  fi  è da  dram.  tre  fino 
ad  aurei  tre.  Chiamò  Hamtcbquefia  confcttione,  elettuado  trochi [ca- 
co. Sono  di  quelli, che  v'aggiongdno  d’aceto  libra  vna,&mcga.&al 
tri  di  fucco  di  viole  libra  vna.  Medicina  nobile. 


La  nato 
ra  del 
fillio. 
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i^duertimento  neJtaléttvario  di  T fillodi  Mcfuc . 

NOn  houoluto  mancar  dì  fcriucrquefloeléttuariodi  pfilto  fi? 

condo  la  deferì  mone  di  Melile, per  ellcr  comporto  da  molti 
Speciali . il  modo  di  componcr,  ed’ofltruare  quanto  s’è  detto  nel* 
l'altro, di  far  le  mucillagini.  Aucrtcndodi  cauarlt  per  uiad’infufio 
ne,e  non  di  decottione:  per  tllcr, come  ho  detto,  com  pollo  il  pii  ho 
di  due  lortaòzc.  del  rclto  lì  farà  fecondo  l’ordine  dell'auttorc.alctt 
ni  hanno  dubitato  le  quello  clcttuario  lìadi  Mcfue,per  dir  lui  nel 
fin  della  compolitione,  chiamò  Hamcch  quella  conferitone  elet- 
tuariotrpchilcato.  Auertendo,  che  l'aggiongerui  del  aceto , ò del 
Cucco  delle  viole, non  lì  ulàdi  metterucJa . Il  pfìlioè  un  letne,  che 
quando  è maturo  lì  rallìmiglia  a i pulci . del  qualèdenuatcìl  fuo 
nome, come  afferma  Diolcoridc,  benché  lui  nóq  raffermi,  ma  che 
portata  quella  pianta  in  cala  non  laida  generar  pulci,  nò  lì  dà  mai 
quello  lòme  pedo  per  bocca  in  modoalcuno,  imperoche  pelland© 
lodifcuopre  la  Tua  malignità  nella  parte  di  dentro,  quale  è vlcera- 
tiua,&  cicoriatiua,ccmc  l’ifleflo  auttore  dice  nei  proprio- capo/ ' 

\i  rteV  ,,  '.v  • y.T.iVv a\i*  . . 

RolaranouclladiNicolò.  .< 
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Lot  confittone  rofata  novella  è top  chiamata  dalle  rofe,&  a dif 
feren^a  della  veccbia,quale  ricettata  il  jolfo  uiuo.  Giova  al  vo 
mito , &.alla  jova pone  dello  flomaco , ridora  la  fva  debilità  , 
e reprime  l'arior  della  fe te.  ripara  mirabilmente  gli  indeboli- 
ti da  longhe  in firmiti ,vtprmge,  & tafana  i fvdon grandi.  & fajfi  co 
fi.Vrendonp  Ji  rofe,^uccaro1&  Uquiritia  ana  ancia  vn  a,  dramma  v- 
na,&  fcropoli  doi,eme^o.  di  cinamomo  dramme  dai,  propoli  doi,& 
grani  Joi.di  garofani  Jpigo,giengcvo, et  galanga, noci  mofcate,\edoa 
ria  fioiacc, cardamomo,  epme  di  appio  ana  fcropol.vno , 
e grani  otto,  di  mele  quanto  balia . Qafli 
la  mattina  filmerò  dì, 
e la  fera  eon  ac. 
qua  fred- 
da,. . . r . . . ì 
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* ttro  nón  è di  bi fogno  d'atfemreYU1  qwe#a  confortkihe  yper  J 
Jp\  che  1 a orrore  dichiara  ri  hiftfcV  fctWrmf  che  liano  p die  le  ótìfe’ 
có  diligenza  fecondo  i gradi  già  detti  piu  uoke.'&poi  li  farà  la'cò-* 
fertionc  con  mele  fpiumaco,  a ragion  donde  tre  per  ogni  li  bradi 
ixicle . & perche  l'autcore  in  quella  dclcrittione  molto  tortilmente 
ordinali  peli  di  fempliK»  cbéttiemr»»|0^ndi  clfer  niun  di  quel- 
lo, ni  Euforbio,  nè  anche  clettuario,  delti  quali  lì  deueben  conlì- 
derar  la  quantità,  mi  par  con  ragione  poterli  dire, che  fufle  flato  io 
quello  fapcrfliciofò.  mv.*  * . ■*  ■T 

, Ho  inulte  uolte comporto  quello  clettuario  in  forma  folida.pCT 
tardi neaieil  Ecccli.  Mr  Leorre  Croco,  Medico  di  nem  poca <ftima,d$ 
per  i Inorine  ti  ri  elcnadcl  Clariifimo  Bailo  d1  Alefliuidria,  pec  me 
dico  : donde  oltrclatile  riportò  moka  lode  .e  fu  cagione  «li  Itbet 
tu  molti  fchiaui  dalle  mani  d‘inJklciiTper  una  fignaiaracura  nelle 
per  fona  del  Bafsà*  foglio  peto  cooferuare  quellodettuano  in  fpe* 
eie  ; impeiuche  alcunnl  uogiiono  in  forma  di  elettuarioi&altu  hi 
t^uolcrre  ,ò  girelle . & haueudonc  le  fpctic.potJtò  (ubico  Icruir  gli 
infèrhuad  ogni  guiià.  o n v.  « A Va  . i \y  .t m . »«• . > • . M « o s 
.Va  ay ir»  « i r iè.jaa  istt>vv»;«;e  v.\  or  -r  rnoV'i . t»w 

Saponea  chiamata  in  altre  parti  Mandolato. 


SEben  queflòmandolatoè mòltà delicato,  c gìoueyole al  peno-,  fi 
ritruoua  però  in  cjutfie  parti  in  poco  vfo:  non  ofiante,che  da  Tati 
lo  sA  egineta  ft  loda  flèto  le  mandole  per  cibo  delie  defìiHatiani. 
.Tm'l'E<ràslletai{IìrnoM*eiou#ntiì  Maiiantnfo charrfftAfo  &rpf. 
pare liba  Wteffo  quaft  in  vfo  per  i bòni  efl\U*  che  ne  [cotono  h fuo (in- 
fermi, & majfimea  ptr fotte  degne , e gentdbuontmi . il  modo  che  firn 
EicelleuLia  ordina  cheli  facci,  è in  qucftaguifa.  Trtndonfi  dimmdo- 
tle.curate,&  puf  gite  dalle  fcorge„oncia-»na,e  me-^a,&  le  fa  ptfìar  Ire 
'Jpe , eSr  mfufmi  j, opra  ma  fcudella  di  brodo  di  polla  ,le  me  fiate  bene 
« dtjjotuendole  in  quello  , e poi  le  paffa%&  colfa  per  il  Jiactia . & a qud 
-brodo  fatto  bianco,  (omelette  ,ni  [aggiunge  dentro  onctauna  dipo - ,.T 

'netti, onero  di  gutcarocando,  fattoio  pubere,  & del  pan  grattugia- 
to in  poca  quantità  * & fi  fa  bollire  Ueuemcntc , a tal  che  vcngbi  ;> 

. alquanto 
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alquanto  (f effetto ; qual  fi  torre  la  fera*’ furi  infermi  prima,chefi  'pel- 
èi no  a iormte  :nefi  può  affettare  dal  mio  EutUentiffmo  Compare 
altro  nelle fuc  cure  da  gli  infermi , che  efquifiti,  & gioutuoli  rimedij, 
tofi  perla  f**ai&  granéotiriua,come  ance  per  la  molta  efperit  nq*> 
imperoche  fi  potrà  di  quelUmintamentp  dire.  Qui  raorcs  hopunun* 
multorura  vidit,&  vtbes.  . v 


• • 

i>  no* 


. ni- 


■ ..vr  i-a  * »;p  , . . i !f. 

Diamargftfiton  di  Nicolò-  r. 


; fi' 

f ... 


ivi 


t ..•) 

>i  :.St 

. ii  f * 


•C.l  C.”  < 


CHt  atri  a fi  quefloeUttuario  Diamargariton, dalle  due  forti  di  mar 
garrte  pertugiate  cbt  Centrano.  Ciana  alle  p a (forni  del  cuore, 
& alla  malinconia,  &a  tutte  le  debilità  del  cuore,  del  fornace . jt-, 

farlo, fi  prende  digarcff*ni,cmamcmo, frigo, galangajegnoalotjiqui» 
ritia,  trothtfct  diari  od  on  diani  anu  dramma  vna,  e ruega,di  nocimo- 
f(rtc,macis,alipte,\edoanaxmbarbaro,faracexalamua  arma  dromi 
ma  rna,  di  margarite  ptrtugiatr,&  non  ptrtugiatr,gengieuo,ofjo  dei 
atort  del  ceruo,auolit), blatte  bigamie  aria  dramma  meTp.  mnjcho,am 
tra, far  demonio  figufiuo,  bafttìco  ana  fcrpolovuo.mujcha  grani  dif* 
dotto . di  camf  ira  grani  fri.  di  mele  rofato  quanto  bafia . ftdal'eftate 
con  acqua  rojata-u'inuirdo  con  vino  la  mattina ,&  anche  nel  mc^o  dì. 


.1. 


Kl 


^tuertimento  nel  Diatnargatitcn  caldo.  - 


o 


<1. 


t;r,rV! 


Veda  conferì  ione  del  Dfatnargàriton.èiitvfo,  detto  marga- 
^ riton  caldo  per  crterbi  vnVitra  dtfcrttrione  di  diamargari- 
•tein  freddo»  vfatom  Napoli,fifit*alirc>partt  d?ltalia,  perle  donile 
grolle  febriciranti.  qulin  Veneri* nó  è ccmpoftoda  alcuno.  flc  pe- 
to fi  deuc  ben  aucrti rc»q«ando  viene  ordinato  da  Medici,  che  noi» 
fi  dt  flè  il  caldo  per  ri  freddo  , fi c però  fi  deve  tener  parato  i’vno  ,ic 
'labro  io  fpecie,&  camporlo.fecondojche  verrà  ordinato^  de  iVno y 
Tro£h:.'®dc  1 altro . 1 1 rocbi  (cidi  A ni  non  tì  fanno  facondo  fetide  l'Aiu- 
to di  -to|e,  per  cauli  del  balia rao, che  vrcnéta.peròinfuo  luocofipuo 
Ani.  - vlare  l'olio  di  noci  irmi catc,  conuemcntc  à quelUconfcrtionc . Si 

' dubita 
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dubita  snco  nella  deferittionedi  quelli  trothifci  di  Ani,  (e  deb- 
bon  e (Ter  fatti  con  le  uiole  bianche . come  firme  l'Aurtorc , ò nò, 
ma  con  le  oitKne  nominate  cheirl.  L’AmTOtefpecitìcaJe  bianche, 
quali  fono  molto  inferiori  di  bontà  alle  citrine,  come  affermano  li 
buoni  fcritton,&  come  aiferma  Diofcorideal  Libro  Terzo, al  Ca- 
pttolocentòè  rrenradoi.qUal  parlando  dai  Lc«coio^t'oè VK>la  bi^l 
Cti  ,hc  (criue  diiterii . forti , quali  fono  fottoiil  nome  di.Vipl^  biac- 
che , & dice, ebe  laro  trinare  megliorc. peri’frfodcUa  medicina/ft; 
però  quefti,tsbchrici  lempre  tedeuon»,  preparare  Con le  viole  gial-r 
le.quali  fono  chiamate  anch'ellc  bianche,  da  Dioteoride.fu  inque 
fta  città  un  Speciale  che  fìciputada.molfOi&:  compolc  quelli  tro- 
chifei  con  le  viole  bianche,  quali  fono  ipccie  di  potporee , q per  di* 
meglio  di  viole  chiamate  negre  da  Dioicoridt.iceza  *lcuuo,odqre, 
& vennero. bianche  per  la  media  bumiduà  pfcaiafipcopip  ldPfjH 
frigidi, di  niuo  ualore  nell’  vfo  del  la  medicina  però  fi  deuepigha* 

re  il  icucoia,  come  ipctie  piu  ualurok  nella  medicina . . > ì 

-iqa  ùlisn /.bius^onic.ij  >fbl» aiutasti lev  1. « : >•,  in  • y-M  ■•'!>•  h *Aj*ij 

Diamargariton  d’A  uicenna. 

sii  poi  SOio^  , J.H  ^ii  .'itic;  Tjq  nini  Jinnuq  il  sn  , «ubicai  M i ui 

Et  Dìemargaritooefcriffe  i^dticennanel regimato  **>; 
tonfati  delie  donne  grande,  chiamandolo  tlettuario  di 
margarite V Faffi  prendendoci  margaritcnon  perforate* 

. piretro  an.  dramma  iena,  di  T^en^cro  , & mattiti  a». 

dramme  quattro,  dixedoariat  doronico,  feme  d' appio, cap fta , carda- 
momo , noci  mifeate  ,macit  jdnatoomo  ana  dramme  doi.dt  '•> 
been  bianco,  & rojjo , pepe-neró  ,&  pepe  tango  am 
‘ dramme  tre  . di  cindmotoo  Vanirne  cin- 
que . di  cuccare  fotimeno  quan- 
to fra  tigni  cofa  i : ■ » 

& piti . • 3Qoq  li  I 

Dartene  quanto  vn  ‘ • kop  K* 
r.i.ir  : coccbt*fd»-  J ,’1“ Mfi  lanoxiiiÀ 
. unjini  il  non  01-ic  “'da  UtoincJlj>a la  riunii  ci.  u.  or.  ai  > 

. ,OÙ  ' il  il  Ju/.l’- 


-03 
O,  C/fl 


! 


sdo. 


.il 


• Auaùwnto 


D 


h a 3T45/A  ni'*  rr 

«•  f ' •> S;  . :r  f ih  ti-*'  >r  ! m .:-ì  .L  ; "'.r  :r>  c ali  •<  ‘/>C£  «'»<?!•!» 

,Ó  *j..  ;nt/.  i '■  !/•  - :."rr  . ,u’jr  i-:d  ..iuiu^Jj?  • «’l^l  ì»l.i  j ic.d 

.•K*  jluttùmntoncl  DiamYgmiitAùctftn*^  j ,un 

ilonfiafiiVj'.t. -•<>  *•  ioò?h  v.'V.U  t.ir.  ji.  t p, 

-Vi  ,1;  iSU  • Ic'.Jlf.  j!>Ì  iti  sfili  vfceSfru.-  ilcJ 

t¥‘ t cfisttutrgarkoiud’À uicehna àlcq a» L’y  facèzia'  cambio  di  qlidr 
i lo  di  Nidiilò.percìi)  che IV fi»  delle  aonfèttiòni dopendctdaillciCj 
tirte-di  Medici  i,  e però  tmnè«rti?rc  alcuno  tener  preparate  Jc/pe*j 
ciédell’ v M f,di  deil’al  tra  deióriccioneyoei  compotredz  qde&y  ùoa: 
ai£rf?lfih»lfàalcund.i 1>  ,vd.  nci<j  .ii  dar  i;  temimi:»  ofi’3  J*up  al 
• <-  Rette- però  di  dichiarati:  qaehcbeiiittnde  Auicenna  qui  pcn 
fc  capii*.  òt-àlm  barino  fccf  rtorapfta  r credendo  fufle  errore  nA 
fedii  : wettfneace  Sconfortata  donne grolle , nonilpuòkompcm 
tóf  corffttbà  di«d là  li  virìlettwmel'fcdB inimica  deidloma» 
Cb,epjefbiÒ’fi!  deu^no  . fuggir  radi®  dlfpenfarij  tir  Speciali,  qti&Uì 
fcriueno  fenaaconfidcràcpiuoltriB.:.  Durò  dunque  cbf  A ukesnai 
parlando  del  regimcnto  vniucrfale  delle  donne  grauide,  nella  cor- 
rcttione  douc  lì  legge Jcapfia,'èiclitIoivon;fci«ragi,  qual  fecondo 
lui , c il  lepidio , nc  li  può  intender  per  caffia  lignea , come  fcrifle 
rfCahlèsmójimpci^cihe 

è®,  «mette  ilcmarauma^lrò  fiWrè*t<èch«fe . ca Pr 

£»gii' i&rabi  utiaioijeiiicallUJigpca.e  per  ^bpfcracagj  figgiifici 
a»  dmaroffan  i,ò«a0k£gBCA»«  .&J3WSÌ  d lcfij4^^  “f™  . ; 
ebenou  intendiamo)  t«wfo«|di  CA%|tgPCC,  ra  a }1  lepido,  per  tj 
ci  naraomcyalaiMdhanns.WcddWip.ifpd^e^ic^wnoj./ciiia^alcuna 
conlidcracivr  ga»ò  co“ 

me  ho  detto, m ggi^f&.cke.figeffr^na 
non  alrroXhifaàiaf^nflS^oW^  P°“a 

domandar  diaanamon^oj,*pcr  la  quantiùdi  Jpetic  di  canclla  , che 

lui  pone.  , , 

Di  quello  mi  rimet#qafcgi»^t>^dciijpcdici  efpcrti , ben  ch« 
Auicenna  nel  regimento  dcJ^bwW  ^WUarc  1 1 feto  morto,  dica 
che  la  capila  lia  lumie  al  nalUrtto.il  che  altro  non  fi  può  incendo- 
ic.thcii  lipidio. 


Dia- 
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Diamargaricon  frigido  Magiftraic. 


IL  Diamargarìton  frigido  è di  certiffìmo  gìouamento  alt  infermiti 
delcuore,delceruello,del  figato,c  dillo  jlomaco.  generano  allegria, 
e rendono  il  colore ,&  odore  del  corpo,  fafji  in  quejia  guifa.  Vrendanft  t 
ài  tutti  i f andati , fiori  di  uiole,femc  di  meloni  f connati , & trochei 
diarboion  ano.  dramme  due.  di  feta  cruda, offo  di  cuor  di  ceruo , /podio, 
doronici  romani  Ruttili  beenfpigo  nardo, goffrano, margarite  integre , . 
& per  foraterra  fatar  e d'auolto,[aphm,giacintbi,fmeral-ii,  diafpnje- 
gu  o aloe, {ime  4i  deoreafeme  d'aceto  fa,  & ambra  grifi,  an.  dramma,  i 
me^a.di  oro  fino  dramuna.di  camfora  fcrop.uno.  di  mujco  grani  due. 

• * j* 

Ekrraario  magi  ftralc  a romper  la  renella.  , 

♦ ' 

SI  fa  l'elettuario  a quefìaguifa.  Vrendift  di  ce  nere  di  feor-gi  d'oui 
poluerìgatì  dramme  due.  di  vetro  combatto,  pietra  di  fpongia, 
& petra giudaica  ana  dramma  una  ,&  me ^a.  difeme  d'appio, 
afparagi,bru[ci,pctrofellino , & leuijìicoana  dramma  vna.  d’a - 
nifi,  & di  liquiritia  ana  dramme  quattro,  di  [angue  di  becco  p>  e para- 
to dramme  cinque,  di  guccaro  rofato  onde  otto,  di  mucillagini  di  febe- 
fien  libra  unq^pfttnel  empofio  onde  tre.  di  pi  fiacchi  mondi  onde 
quattro . I n fin  don [t  li  pi  tacchi  in  lifeia  per  hor(  quarantotto . dopi 
faran  petti,  & cotti  fecondo  Parte  . Srpefieran  prima  ben  tutti  i [enti, 
&gli  altrii4gr*d(M,&  fi  ridurranqe  in  poluere  tanto , che  fu  im- 
palpabile. dopò  fi  prènda  la  muctflagine  có'l  cuccar o,& ofmel 
compo/ìo,&  fi  farai  bollire  alquanto,acciò  fi  poffi  confer- 
ire. r*  aggiongono  dopò  li  piiìaicbì  pefii,  & nel  fi- 
ne la  poluere,  & ftruaraffi  lo  elettuario  in  ua - 
fo  di  vetro . Si  vfa  la  mattina  per  la  re- 
nella, & fi  ha  tardare  il 
àefinar  per  fei 
bore  do- 

po,&  ferà  molto  prt- 
dofo  vfandoln  y 


U'fJÉfJfc 

. «a 
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A VERriMi  jttì: 

t ^duerùmeato  veli'  Eltttuarit  magifìrale  per  la  renella. 

SCrrrtè  Auenzoar.chea  fatti  vetro combufto.s’onge  il  vetro  de 
pece  liquida, e ft  fonde  ai  fuoco,&  poi  fi  mette  nell'acqua  fred- 
da^ dt  notto s enta  di  ia  detta  pece, & fi  fenda, c bagna  nell’acqua, 
S&  enfi  ft  farà  fette  volte,&  lari  combu(to,cioè  fi  fa  in  cencf  e:al  che 
s’oppone  il  Faiiopionel  fuo  trattato  di  metalli , con  dir  ,ehrmon  - 
ha  polluto  trouar  il  modo  di  bruciare  il  uetro , ben  che  fia  lodato 
dagli  anttori , peto  li  modi  con  che  infognano  far  le  combu  filone, 
iono  inetti  e non  riefeono,  ma  fi  liquefa  folamente  : nè  sò.che  ad 
. alcuno  fiariufcitodi  ridurlo  in  cenere,  come  nè  anco  a me  è 
auenuto, cercando  di  farlo  : ben  che  fi  renda  a quel 
modo  preparato  piu  critabiic,ma  non  fi  può 
dir  veramente  combufto  , nè 
adurfi  ince- 
dere. 


W • 
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DI  STINTIONE 

SECONDA 

f J DI  L O H O C H I. 


I medicamenti  c’hatinb  virtùdi  maturare, 
e fottigliare  le  materie  craflò , conrenutp 
nel  petto,  e nel  poi  mone , e le  re  ndono  at- 
te a poterli  efpnrgare  c©’lvfputare  ,c  di  far 
diueniccraffc  le  materie  lai  le,  dottili  ,fo- 
nachiamati  dagli  Arabi  loch/daGreci^legmfda  Lati 
5iit  làbitiui  /orroefuna  fa  danza  grolla, e fpclfa,  &:  aiqu  an?- 
tò  vifcofa.  acciò  che  non  fubitodelcendanodopòprelf, 
ma  che  attardino  per  la  tenacità , c delcendano  a poco  a 
poco,Iìumcttandole  vie,  per  le  qual  padano  ,c  nettando 


da  le 


tur 

S*kS'  ■ j 


b materie  crarte.c  le  làran  fottìi], mera  darle, &:  tempe 
la  acutezza,  (è  far  a falla . ‘ ^ • 


ì 


i r , Loch  di  Pino  di  Mefue- 
i Locb  di  pino  con  feri  fi  e molto  aita  tofle  antica, aUa  afma,al  flut- 
to ttnacCy&  aHe  con  itritthn  deWbanelito.  e fi  para.Trendmdo 
dì  pigr.emonde  dramme  treta.éi  mandole  dolci, notinole  abrufea 
■ te,ttngneanto, gomma  aTabieaJtquir<tia,t  ìi  fuo juao^mido.ca 
■>pél  uetftte,  & ireos an*  dramme  quattro  di  polpa  di  dattoli  dramme 
trentacwqued*amandolejtmare  tre.  di  mele /piumato quanto  bafla.fi 
ifalocb.edafiene  fin  un  onda  lambendo*  . 

' * inerti. 


I 

"I 
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AVVERTIMENTI 

» 

lAttertmento  rei  Loch  di  Tiro . 

j>  * v * 

‘ V N molti  tedi  dell’auttore  fi  legge  uatiata  di  pefi.ilcheèdi  poca 
J importanza,  imperò  che  non  può  cflerdi  alcun  nocumento  a 
gli  infermi  nel  pe(b  del  zucCaro,  & del  buriro  è uaria  anche  la  fen- 
tentia  de  gli  fcrittori,  in  alcune  fi  legge  dramme  quattro;  in  altre 
oncie  quattro- la  maggior  partede  gl;  Spetia’i  s’attiene  alle  quattro 
dramme;  & io  mi  accollo  a quelli , cheli  leggono  onde  quattro, 
perche fi holerroappreflòarefti antiquillimi, Òca  Franccfco  Pe 
demontano,&  a Chri  doloro  de  honeftis.  Per  far  quello  Ioch,è  di  bi 
fogno  haucr  il  mel  pailulato,qual  fi  para  coli.  Pigliali  bona  quanti- 
tà di  vujpaiTj,&  pefla,fi  bollirà  in  a<qua,&  li  colarà  coG  calda  per 
una  tela  rara  ,&  coli  calda  lì  fpumarà,  & s’infpeflìrà  al  fuoco  come 
Mo^fapa.&  farà  il  mele  paflulato.machc'l  uorrà  conlèruartmdto,è  di 
di  fa,e  bilogno  del  aiuto  del  mele.  Cioè,  thè  lì  togli  di  mele  pallulatolifi. 
i il  nul«'Vna,a  cui  s’aggionga  di  mele  puro  libre  dueA  quando  ui  fi  mette 
padula-  -icoli  nel  loch , non  è dibifogno  di  aggiungermi!  altro  mele,  acciò/» 
*°*  -conlcrui:  molti  v’aggioogono  alla  cumpolìtionc  della  gomma  aia- 
< bica  A'  dragamo  infialò  & cauato  peni  llaccio.il  chea  me  nò  qua- 
derna ben  che  le  gomme  pelleA  cnueiarc  per  una  tei a vi  li  metti 
no;&  perche  le  gomme  fanno  molta  fpcllèzza.  per  quella  cagiona 
il  nuledeue  haucr  pocacortione;qualdelpiumatonon  dcucauan- 
•zar  due  libre  di  pe  fo,  imperò, che  in  minor  quantità, non  fi  farà  per 
conleruar  il  confetto,  qual  pela  oncie  ventitré , &drammecmque. 
•Pigliando  per  dramma, oncie  di  zuccaro,  butiro,&  mele  pallulato. 
Lì  pignoli  s’infonderanno  in  acqua  di  fiori  di  uiole  recenti;  ò ucrp 
acqua  di  farfara  i pignoli  laran  f re  fichi,  & recenti  A cauati  dell’ac 
qua  feranno  fregaticon  unfazzuclnctto.alfinli  pefiarannocon 
4*  mandole  le  nociuole;&  polle  nel  mele  fi  melchiaranno  ben 
,con  la  IpatolaA  nel  fine  ui  s’aggiongeran  le  lpccie.il  fticcodi  liqui 
sfida, le  larà  bono  li  pefiaràA  difiolueràco’l  mcle.gu ardali  il  ipe- 
«cialedt  torre  ilfuccodi  pugìia  per  cllcr  cattiuo,  de  di  fapure  ingfa 
to  c laudato  quel  che  li  potrà  de  J’ilolc  Dicmcdce  dette  boggi  Tre 
m iti,coine,chc  iia  foaucA  dilettabile . Quelli  kxh  non  font» mol- 
to durabili , peto  chc’l  buqro  fi  corrompe  per  non  ui  fi  roettei  bea 
. > cotto. 
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,& : efpurgato . pero  alcuni , come  1 Eccellente  Fri*tmelcga,il 


corto 
racemi  col 

»•  V L_,  ^ ^ ..Tre,  <J3 

te  u fanno  lenza  banro. 


-OÌlli, 


• ? .*■  .ir.*-'  i ’ ne'  ■ ■ i ’j  'rj  ! ‘o  ; r*  foos  i'  i**sr 
. L Loch  di  Tacco  di  cauli  di  Mcfue...;  \ 

L Ipeh  dìfuuo  di  cauli  è mirabìl  di  giouamentpalla  tofie  bnmàfy 
, & alfa  raucitd  della^  pce.  Si  facofi., Trionfi  di  fuoco  di  cauli  fi* 

, t*  iipre  due.  dopai  fi  cuoca  confapa , & mclcltbraunp.  tanto,  che , 


I 


irai  mrrr  k l****’#  -''r'rn.rj 
diutnga  jpeffo. 

’P  - 


:■ <.vvn  r-l  vi;  •-  jm;:  i-3  . ;r--m 
, }•  !•.•  ' ■ " ;!  . ••  • ■ ril'  w < i Jir»;  . ; r,  r,rno 

-jì.irp  ..iù , ì\  ^mtìmentonelfrcfré/uecodiMifi*, mu  loor.  .i^q 
ib  ’j  ••  i In  >i  .Minili  .•ni'if'*  * il  -iiì.» «o;.itj  cv.q*upji'b ojJ 

5%  E fendè  Mefue  quefto  lpch  nel  capitolo  de  rulli  humidaJij 
JL-f  modo  di  farlo,  è di  far  bollir  libre  v,di  fucqod* oauli  fempee , 
fpiumando  tanto  i, che  uenghi  a libre  due,  de  con  fapa,&  mele ana 
Opcic  fci,fi  farà  bolli  cranro.che  ueogbi  a bona  forma  di  groppo  in-.; 
fpcllàtoa  modo  di  racIcwsAueftendo  ehe’l  mele  da  bep  fpmmaco* 
Arcuai  io  foca  del  raek>#miettctjoil  z«ccar0^  , i,nd.  .cnwrub  ti 
xnoti<'<J ifc  Iti.  t pi;ó‘.  u-ot-n  .'j -1  mvo'a.-.  i oeò»  Unni?  . Lirmiri‘1 

. o d .ir.o  IlocblànQi&  clpcMo di  Mefue*  I ...loibup.oisq 

f:  _•  unoi  iijr"  ■ ’jruj  l'U  * •.fi  * '■  ■ / ì j .'»rp-  • 1 iL  ? t<'cri;I 

I’  Lioch(ano,&  cf petto  fa  udentemente  alla  lofio*  & alla  raucedi-- 
•te  della  noce, per  frigidità,  & pblegma  grò  fra  congelata  nel  petto, i 
i 3"  nel  polmone . Fafficofi  .Toglionfi  di  cinamomo , bifropo  (ecco, . 
. . & tiqMÌrUÌ4&n*  0Hiiamcza,  giugiule,  &febefien%  atta  trenta,  di  ] 
fiche  fcabi,e  dottali  carnofi.  vua  paffa  ana  onde  due,  di  fen  greco  dr li- 
me cinque,  di  capei  uenerc  mani.  j.  di  ferne  d'ani  fi,  di  finocchio,  di  lino , 
ireos,  e calamento  ana  dram.iiij.  fi  fa  d’ogni  cofa  decottione  in  lib.iiij. 
di  puf  a acquammo  alla  tonfumaùone  della  metà,&  ficola,neUa  quoti 
colatura  fi  mettenti  di  pene  tu  libre  due.  & tanto  fi  cuocano , cbeinfpef 
fi fcano  come  mele.  "Poi  ui  s' aggiùngono  di  pigne  monde  dramme  5 . dì 
mandole  mondate, li  quiriùa^draganto, gomma  arabica » & amido  adir 
dramme  tre  .d’irrox  dramme  due . & Vangheggia  fi  ugni  cofa  infime 
fino  a ianto,cbe'l  medicamento  fi  macera ^ fi  faccia  biancone  (fan  nefr- 
ite lambeaio  dramme  cinque.  . 

4ló.,  " G \*Aucr- 
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PEr  compor  quello  Ipch  fi  farà  il  decotto, pigliando  prima  il  fe^ 
medel  ren  greco,  & del  lino.  Se  fi  metterà  in  una  peza  rara,  Se 
fi;  farà  bollire, qualche  volta  /premendola,  li  mette  nella  peza, accio 
Jadecottionè  nort  venghi  molto  fpdla,&  muccaginola.  &mèntrc 
che  bolle  vi  s’aggionga  l’ireos, dopo  rhiffopo,&  ealamentdt  Se  djp- 
pò alcun  bòlloreì'fi  mccretlanlcgmgiube,fil:  ilfcbcllen.'èòn  l’vu* 
palli, fichi, Redattili,  dopò  i forni, & fa  liquétitia.-pcrche  nò  fofticn 
molta  corrione  come  l’altre  radici.Se  come  harà  bollito,aggjongi  il 
cinamomocontufo, facendolo  bollire  per  poco  fpatio  Se  fobico  do 
pò  il  capei  uenereffefco,òrecentej&  b llirà  ogni  cola  in  li  b.  quat- 
tro d’acqua  pura  tanto,  che  lì  confumi  la  meta . Se  con  libre  due  di 
pcnelti  bollirai!  a èdriiìftenza  di  liroppó  btn  cotto,  dopòui  fa£ 
giongano  i pignoli, e lè  itaandole  trite  bine, e pairati  per  il  ftàccib-.éc 
coli  ì’altrc cole  lian  pelle  fottilillime,#  anche  il  dragato.qualpe’ffd 
lì  pallata  per  peza  di  cela,  Se  nós  infonderà  in  liquori,  come  molti 
hano  per  general<locumento,che'i  dragan  to,&  la  gomma  arabica* 
fi  deueno infonder  e-iiquidar,e ellèr melfi  nei  medicameli, perche 
l’humido  nel  qual  fono  nnbcuurc  le  gomme  fono  facili  di  comma 
pere. Quello  loch  è di  molta  vrifttà,^  per-voierlo  conlcruar  longo 
tempo,  è di bi fogno,  che  dopò  mefohiati  tutti  gli  ingredienti  coli 
freddi, li  ritorni  al  fuoco, & lì  fcaldi  tanto, che  quali  voglia  comin- 
ciata bollirc,&  fobico cauaro  dal  fuoco, lì  llàgheggiarà  tanto, chc’I 
medicamelo  lìa  buco  ecolì  parato có  I’efpencnza,li  uede  ellèr  nJÌ£ 
glio  confcruato  ; perche  parandoli  con  mal  ordine,  diuicn  aceto  fo. 
-Sih o*y<* m\»i  *■':*?  '<i  oV»«vaitastV>*tMv<  y-  'iA 

Loch  di  papauerodi  Mefoe.  ■ ' '■> 

i\  aifc  »\0j  b n\i\  rUAQV.  *>  . \ ui  i 

IL  loch  di  pop Auero  gioita  molto  aQ’afpre^a  della  gola, et  alla  tof 
fe, cagionata  da  cattato caldo,&  fonile,  fa  allofputo  liquido,^  do 
ue  ibi  fogno  etingroffaùotìe  . confenfce  anco  allefe  bri  ardenti , al. 
dolor  del  petto, & alla  ptenrefia'  1 Fafficoft . "Piglia» fi  di  papauetf 
bianchi  dramme  xxv.  mandole  dolci  feorticate , pigne  monderemmo 
arabica  , dragaganto , & fuccO  di  liquiritta  ana  dramme  X.  di  amidi 
dramme  tre.  di  feme  di  porcacchia ,di  lattica,  cr  di  cotogni  ana  dram. 


pauero  quanto  bajla,  er  (ia  propriamente  U {troppo fatto  dì  capi  di  p* 

; r . s 

lAuenìmento  nel  j locò  di  papauero.  ■ 

SI  p»ra  quello  loch  cop  ordine , peftando  prima  il  papali  ero  eoa 
diligenza  in  .un  mòr  tardi  pietra  y e pattando  poi  per  <J  ttacfiil 
un  poco  di  liquóre  del  lìròppo  di  papauero;e  ieri  paciineotcfln. 
mandole , c pigne  pèlle , Se  pattate . & xedutto  in  palla  ogni  cola  e. 
Intiere  cofe  làran  Tortilmente  pefte.il  dragato,  fi  facci  in  polucre.co 
me  se  detto  nel  loch  fano.il  fuccodi  Uquiritia  fi  farà  bono,  fidif- 
ferà  nel mortaro  peftandolo, Sf pacandolo  coi firoppoderto.  e lì 
pan  il  firoppo  prifoa  detto  dall‘àuttore,  quale  è differente  del  fitop 
po  di  papauero;  per  fare  il  detto  loch,  Se  s 'aft  tengati  det.ro:firoppcL 
piu  del  con  fttcto,acciò  piu  fico  fàtui.  Si  ftanghcrap  le  palle  di  papa; 
ncri.maudolc.c pigneje  ui  s’aggionge  laìiquirttia difmonta/lak 

tre  cofe  che  ui  entrano  in  poiueri, fecondo  l’ordine  dcll’auttore. 

Wit-.i  il  LilJj!-  -ì  • .'p-i*..  v:i'j;  li  Oy  iU  j' "■'Trtr. ~ “ "rT! IWlT  r'.ì 
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Loch  di  Trilla  di  Mefite 
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T L ìocUdi {qui  Sa  è utilifiimo  a coloro,  a cui  gli  abonda  Materia  rroff 
A fa,  & pifeofa  nelle  parti  dello  jpirare  dalle  quali  facilitati  dola  la  ca 
eia  fuori,  gioua  alla  di  fiatiti,  dello  inbclito^lU  doglia  del  petto:&  a 
quella  della  coti  a. Tar  apprendendo  di  ficco  di  fquillate  mele  {piuma, 
io  per  etafeun  o pa  rte  conuenicntcy  & infime  fi  cuoconofmo  che  yen • 
gbino  a jo fianca  di  loch, 


i:  l 


> ■,!  I/.J  l 


Jiucrtmento  nel  loch  àifquiSa. 


or. 


A Far  quello  loch.  pri  ma  coperta  la  fqui  Ha  di  palla  tt  cuocerà  al 
forno  cóme  altre  uolte  s’e  dctto.&  coli  calda  con  prederà  fi. 
pefterà  i n mortar  di  pietra . & caldo  dopò  pefta  li  metterà  in  una* 
eia  grotta,^  ftruccando  fc  ne  cauarà  il  lucco.&  non  eflendo  Unte 
cara  calda.fi  ftenta  a cauar  il  fucco.&  prima  che  la  fquilla  fia  metti 
a cuocer  nella  palla  lì  farà  monda  da  feorze  di  fuori, & fe  li  cauarà 
quel  di  mexot6c  del  fucoo  canato  fe  ne  torri  libra  una,&  altro  tan 
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tddi  mtrc  /pi 6 ma to,&r  Tifata  boi! i r i n tufo  di  terra.  Sprtó  moki  die' 
rtet^o^ti^co  che  mdb.&cjùcrto farà  piu vaiórofo,  Aucrtcri-'* 
do  che  Ja  fquilla  nel  pacarla  noti  fitocchi  con  ferro  di  foftc  alcuna 

Lcfcli  dfpólmbndì  volp^di^efufc*. 


trnift,c  feri* di  ftnbcibio, partitale  per  dafcuho,c  con  fetta  fi  con  tuc[ 
cbrotptto,  in  acqua, ò vetti  fuco  di  mirti , con  quate  è piu  confortatine  J 

j!  a . '•mb  Ateùfatnio  hel  tócb  di  polmone  di  iJfiJT”*  ì:  * 

vihegia,  ma  cort  diOér/e  maniere.  Impero  che  alcuni  il  fan« 
liÒtòri inccaro/cfcoiicfol'intcmo  del  aurtorei& altri  co’l  mele: beo, 
che  fautròr  tioù  dichiari  con  qual  forte  d’acqua,  fi  debba  difToluer 
il  zuccaro  . ho  oflerua  to  che  aliami  y&nenci  difToluer  il  zuccaro 
1 acqua  di  Farfara  > 6C  alt  ri  con  il  luó  Fiicco  : e quello  fi  tic»  per  me- 

ntm  fia  ilecali0,&  che  ndn  pà/fi  l anno.  5i  prepara  i)  polmon  enti 
dolo  degni  fporchczza , & fì  laui  con  uin  bianco  odorato  -,  tanto 
che  mettendoui  del  uin  fopra.non  fi  infporchi,ma  che  ui  redi  chia- 

— • J-  * C-nCl-  'r'H 


ro,&  mondo. & tagliato  il  polmone  in  quattro  parti.fi  efictara  fui 
deldcl  fbrho,&  non  ib  altro  lu'oCÒ ' frnèlfe  fTufei&cficndo  /ceco  * 
non  occorrendo  oprarlo,  fi  confcruarà  in  boccia  di  vttro  di  /fretti 
bocca  ben  ferrata  coq  ceca  f Se  incucila  guifa/j  conferuanoi  fiori  „ 
Se  altre  cofe.e  preciTe  detto  politiche  (ctfMduóftario  ncITafTenzo» 
come  fi  coflumta  gli  Speciali,  & darli  ma]gufio;&  fianettcrà^n  boc 

da , che  fia  ben  lecco . à tal  ché  lìiumido  non  offenda  coTCdrroro- 
perie.-" - M 11  ■>  * u >w.rt:  .»  •. 

citi:  .ii  il  nllxj ó j.#b «»im  > .’*) . u . «:'.b  -v-  rn  t.-.  iii  i 
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NE  GLI  LOHO CHI. 
Loch  di  farfara  magiftrale. 


J* 


IL  loch  di  farfara , è ualorofo  in  tutte  le  paflloni  del  petto,  (i  para  a 
queflaguifa.  Togloft  diradici  di  farfara  onde  fei.  & ft  mondano, 

Cr  cuocono  in  pura  acqua, e fi  petìano  in  mortaro  di  marmo , & fi 
paffano  per  tiaccio.  poi  con  la  legatura  fi  difolue,di  % uccaro  libra 
una,&  mega,& (t  cuoce  a debita  fprficgga.e  cofi  cottoci  fi  mefeiano 
le  radici  della  farfara  pa[fate,&  di  pigne  mondate, & pefle  oncia  una, 
emega.  di  vua  paffa  fatta  in  polpa  onde  due . & fi  fu  loch . Sono  di 
quelli,  che uaggiongouo  di  goffrano,  macie,  dnamomo , & garojfani 
anajctop.unOfdt  Jucco  di  liquiritia  fero  poli  quattro. 

e_sluertimento  nel  loch  di  farfara. 

L’Vlb  non  è appretto  moiri  di  quetto  loch.  tt  para  con  pattar  o- 
gni  cola  per  li  (laccio,  con  la  decottione  delle  radicici  della  far 
fara  .difldluendoil  zuccaro,  & cuocendolo  in  buona  f trina , ag- 
giongcndoui  la  polpa  di  febefien,  pignoli,  Se  vua  patta.  & Irradi- 
ci paffa  te  -,  mele  hiando  ogni  cola,  poi  tt  corni  al  fuoco,  che  fiacon 
un  fol  bolior  confumata  1 humiditi,  che  potettero  haucr le  radia. 

Se  poi  aggiungendo  1 altre cofe  in  fotti!  polueri,&  facci  il  lochr 
Aurrtendo  di  corre  per  vua  patta,  quella  biancadetta  cibibo  dama 
fchino  lènza  i iuoi  granelli. 

Loch  di  aglio  di  Mefue.  - 

P,  n don  fi  di  aglio  mondato  onde  fei  : fi  cuocono  in  decottione 

1 di  ced,&  bijjopo  [ecco . & colato  fi  pafìano  beni  fimo,  poi 
con  mele , & butiro  una  onde  fei , fifa  loch,  cuocendo  a fuoco 
lento.  * • : 

• i « t 

i^siuer Cimento  nel  loch  (faglio  di  Mefue . 

MEfuc  nel  capo  de  la  tpfle  humida  ferittè  quello  fnch  , qual  c 
di  gra  uaiore,ma  abomineuolpertl  mal  odore.da  poi  rotto  . 
jbcnc,fi  petti  l’aglio  cu  mortatdi  pietra,  &con  il  mele,  & butiro 

G j frefeo 
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A VERTI  M ENTI 
frelco  a!  pcfo  detto  di  fopra,fi  cuocerà  alquanto,  acciò  fi  perda  l’h* 
nudità  del  aglio,  e fifaràil  lambiti uo, facendo  poco  per  rifpctto 
che  non  fi  confcrua  ài  lungo, 

• • • i ' 1 *•  . * > 

Diadraganto  freddo  di  Nicolò . 

IL  Diadraganto  freddo  fa  ualenttmente  a tutti  i difetti  del  petto, & 
del  polmone,nati  da  callidità,  e ftccitd.  è utili/jìmo  agli  btttici,  a 
gli  pleuritici, ai  pneumatici,  & a tifici,  vale  ad  ogni  toffe, Graffe 
riti ì di  gola,  e lingua,  prodotta  dacatarro  caldo, e Jecco.  Ordinafh 
Tigliando  di  dragamo  bianco  onde  due.  di  gomma  arabica  bianca  oh 
eia  una,&  dramme  due . d’ami to  dramme  quattro,  di  liquìnta  dram~ 
me  due.di Jcme  di  melone, di  citruolo,e  di  cucumeroatia  dram.tj.di  pe- 
nati onde  tre.  di  canfora  fcrop.megp.4i  firoppo  molato, quanto  bafia. 

iAuertimenlo  nel  Diadraganto  freddo  di  T^icolò  . 

IL  Diadraganto  non  fi  prepara  in  Iuoco  d Italia,  come  ferirne 
l'auttore , con  la  camfora  in  forma  di  lattuario,  con  il  firoppo 
violato  ;imperoche  noi  tutti  lo  facciamo  in  forma  (olida,  con  il  fi- 
glilo , e perciò  chefi  facci  bene,  fi  preparano  le  fpecic , ancor  che 
con  difficoltà  ui  fi  pollino  ridurre  per  li  lemi.chcui  entrano;  nòdi- 
meno  fi  coftuma.comc  nel  far  del  diadraganto  bianco, che  fi  fa  nel- 
le (pedane  medicinali . Piglia  il  dragamo  bianco  netto,  la  gomma 
arabica  tutti  due  fottilmentc  fpoluerizati  dramme  fei  per  ciafcuno, 
di  iiqumtia  pelta dramme  tre.  feme  di  melone, cucu meri, e cedro- 
liana  dramma  vna, e meza  di  farina  d’amirooncie  quattro.&  ogni  . 
co  fa  fia  perda  nei  momro.  & di  zuccarocotto  in  forma  di  tarzic.lì 
gefiarà  coli  bollente  nel  morraro,  e fiangbeggiarà  bene , tantoché 
tutta  la  mafia  venghi  bianca,e  di  quella  fi  farà  un  pallone, dal  qua- 
le fi  formaran  girelle,come  fi  coiluma  > e fi  la/fi  leccar  bene.  Aucr- 
tcndo  di  farne  poca  per  uolta  per  l’ontuofità  di  femi , quali  rifuda- 
no,  malfimc  fentendo  bumidità  alcuna . Altri  in  Venetia , che  non 
fono  Speciali  medicinali , fanno  la  confcttione.  in  altro  modo  . Pi- 
gliano di  zuccaro  libra  una , & di  fari  na  d’amjto  fibre  due  : & eoa 
colla  di  dragamo  riformano  il  confato. 
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Saponea  liquida,  Se  folida. 

Bvn  che  fi  facci  in  Venezia  in  diuerfe  maniere  lafaponca,  fifa 
rà  però  cofi.Vrendefi  di  farina  damilo  il  fioretto  on.  quatro . 
e dijjolua  in  una  tagjga , con  acqua  di  fiori  di  uiole . dapoì  (i 
piglia  Itb.)  Ài  \Hccaro  diffolto  co  la  predetta  acqua  di  uiole , 
C2r  fi  fard  bollire  a meno  cottura  che  fi  conuert  h al  farne  tar^ie,&fpit 
malo , & f, ubilo  fi  getterà  dentro  detta  farina  difmonta  , e me /chiatta 
ben  co'l  T^uccaro,&  flangbeggiarla alquanto, che  dtuengbi  bianca:  tir 
quefìa  farà  jauonea  liquida . d volendola  fir  m forma  joda,ò  ueroin 
tnor fitti, farà  cotto  il  ^ uccaro  in  modo,che  fi  fa  la  pignoccata,e  f ubilo, 
vi  fi  porrà  Infarina  d:fmonta,e  fi  fard  morfilli,& Jard,  quando  la  con 
fetttone  \arà  ben  fauna , ponen  do  il  confetto  in  un  armato,  douc  farà 
del  fuoco, come  anche  s'ufa  nel  conferuarci  confetti . , 

,\  % 

Diacarion  di  Mefire . 

IL  Diacarion  co  fi  chiamato, cioè  medicamento  di  ficco  di  noci, corife 
rifee  al  catarro  acuto , e fittile, che  difeende  nelpctto,neWaff>ra  ar 
teria,&  net  polmone, ilqual  è caufa  di  fufocatione,e  di  morte.  Vi 
glia  ficco  fatto  delle  fior  ge  di  noci  fref che,  fitto  nei  dì  canicolari 
li’jjiq  fallo  bollire  una  uolta,e  poiaggiòge  Itb.q. dimele,  & cuccilo  in 
fin, che  s'injf>e(fifca,&  dtuenga  come  mele .Q^e ilo  medicamento  è buo 
no  per  lefemine,&  per  i putti  & per  quei  che  fono  fiumi  di  di  natura. 
& quando  il  male  è in  principio , bi fogna  aggiùngerli  qualche  cofaa- 
firittiua,  come  fon  le  rofe,e  le  balauliie.e  quando  è in  uigore,il  crocco, 
gjr  lamirrha.in  declinatone,  il  falnitro,il  filarmonico.  ..  i 

jtuertimento  nel  Diacarion  . 

Q Ve/lo  diacarion , chiamano  alcuni  rob  nucum , ben  che  coli 
propriamente, non  fi  debba  adimandare.  Importandola  vo~ 
cedi  rob, non  altroché  fucco  infpelfiio,  come  vogliono  gli  Arabi» 
&pcrò  Melile  il  diacaridion  non  detonile  tra  i rob,  ma  trailocb. 
ben  che  quella  diacaridion  lì  potrà  chiamar  piu  predo  firoppo,ehe 
loch.ben  che  fìmplicementc  proferir  rob,  s’intenda  il  uin  cotto . il 
— . . — — G 4 modo 
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modo  di  far  quello  diacario  n . fi  torranno  le  fcorze  delle  noci  fre- 
fche  ne  i giorni  canicola  ri, quando  fono  compire, cioè  da  Luglio  al 
mezo  Agoftolib.iiij.delfucco delle fcorzedt  fuori,purificato  pri- 
ma bene,&  con  libre  due  di  mclc:fi  fa  in  forma  di  firoppo,coroe'di 
ce  Mefite . fi  facci  come  mele  • 

Miftura  pettorale. 

ILgmament»  di  queflamifìura  i per  latoffc  ecatharro  fittile  ,& 
ctldo, che  difcendcnelpetto,togliendone  un  cucbiaro , ó piu  la  fe- 
ra quando  fiuaa  dormire, e quando  è piu  in  fegato  dalla  tofie.  il 
modo  di  farlo  i queflo.Tre lonfi  di  penetri, ^uccaro  cado  uiolato , 
gomma, draganto  bianco  an.parteequale.fi  pe/ia  ogni  cofa,&  con  il  fi 
toppo, ò uero  giuleppo  uiolato; fi  riformar à a modo  di  loch.  & è medi- 
camento utihffìmo,  come  ha  dimoHrato  l'efpcrienga  ,eyèanco  molto 
foaue,& grato  al  gufto.  altri  prendono  di^uccaro  cando  uiolato , & 
fattone  poluere  oncia  nnat&  d'olio  di  mandole  dolci  quanto  bafia,  &• 
fi  fa  informa  di  loch. 

Tanto  jtgineta  da  notiria  d’un  altra  in  quella  gui fa.  Trendonfidi 
mandole  dolci  repurgate,  di  pignoli,  fime  dilino  alquanto  torrefatto, 
& di  farina  d’amido  an. parte  equale.peftanfi  le  co  fi  da  pejlare,tt  con 
mele  [chiomato  fi  facci  elettuario.è  di  gran  giouamento  a materie  mi- 
foche  fonodifiejeal  petto,&-  al  polmone. 

i . E dimarauigliofocfpenmentola  mijtura,cbe  fi  fuol parare  per  U ex 
tbari  groffitcbc  difendono  nella  gola, che  quafì  firangolano.prendonfi 
di  femi,o  uero  granelli  di  nafiurtionumero  trenta,??  mefchkti  integri 
con  racle  rofato oncia  me$a , fi  inghiorif cono,  fanno fubua  opera » 

rione.  ■■  ■ '»  -• 
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DI  S I R O P P I. 

O n flati  alcuni  moderni,  che  volendo  di - 
moftrare  di  penetrar  più  de  gli  altri  nel- 
J’arre  delia  medicina, hanno  dannato  IV- 
fodi  firoppi,  come  vane  inuentionidegl* 
Arabi, non  s’auertédo,  ò non  dipendo  tor 
fé,  che  Galeno  haueiié  hauuto  in  ufo  il  mcllicraro , foxi- 
mclle,e  rhidromelle.in  uecc  di  quelli;  &c  che  Aleflandro 
Traliiano,  vfafi'ele  dolci  porioni , come  anche  Attuario 
lepotioni  di  febricti  quali  egli  chiamaua  Porioni.  Paran 
dole  con  acqua, &zuccaro,ò  fiori  di  nimphea,e  Umili,  in 
luocodi  quelle  beuande.che  hoggi  fono  dette  firoppi. 
ben  che  alcuni  dicano, che’l  nomedi  firoppofia  tratto 
da  Greci  ,Sc  che  imporci  come  dr  fucco  : nondimeno  la 
voce  è barbara  vfaca  dagli  Egitti),  come  fenile  Attuario, 
al  quinto  del  Metodo, al  i.ca.  & imporca  beucre.òbeuan 
da.  Ets’aicuncuriofovolciie  lapere,chccoià*>pra  il  fi- 
roppo,&  in  che  modo,  nfponde  Auicenna  alla fen  leeoni 
da  del  primo,  doit  ij  al  cap  i j.chc  quel  entrato  nel  cor- 
po vien  digeflo  daicaior  naciuoe  ficonucrtein  (angue, 
nel  qual  ui  retta  dapoi  conucrfo  qualche  porno  delle  qua 
liti  proprie, che  in  lui  erano  prima,  che  tulle  truiniuraro. 
coti  di  calde, co  me  delle  ifreddc.colì  delle  qualità  fecon- 
de, go- 


! 
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de, come  delle  terze.onde  il  firoppo  non  opra  fiottala  prò 
pria  forma;  ma  opra  l’humor , che  da  lui  se  trafmutato, 
qual  ritiene  alcuna  parte  delle  qualità  del  firoppo . 

E'  regola  generai  nel  comporre  i firoppi , che  la  quan- 
tità di  iofufioni,fucchi,  o decotti  fuperi  quella  del  zucca- 
ro.  come  fi  d i moli ra  nelle  compofitioni  di  Melue,  nel  fi- 
roppo d’infufion  di  viole;&  nelgiuleppo  rolato,egiugiu- 
bino  perciò  che  v’entrano  libre  quattro  di  zuccaro,  &:  li- 
bre  cinque  d’infufioni,ofieruano  ancor  quella  regola  tilt 
ti  i moderni,non  lenza  ragione, imperòchc  la  uirtù  del- 
i’operarc , prouienedel  fucco,  & ell'endo  in  piu  quantità 
diuien  il  firoppo  di  piu  efficacia,  &:  valore. 

Giulepporofato,  e violato  di  Mefue. 

IL  Giuleppo  rofato  conferire  all'incendio  delle  febri,fa  ceffar  la  fe 
te,& [moria  il  gran  calore  del  petto, & del  flonuco.fi  fa.Viglian 
do  di  guccaro  onde  due,  d’acqua  di  rofe  libre  tre;fia  cotto  a lento 
fuoco,  in  altro  modo  fi  para, con  acqua  d’infufioni  di  rofe, cioè  di 
quella  oue  fono  fiate  macerate  le  rofe , libre  cinque , & cuccato  libre 
quattro,  il  giuleppo  violato  con  ftrifee  alle  febrì , ali'infiammagioni , 
& alfafpre^a  della  gola, & del  petto, & al  dolor  della  ponta.sicom 
ponenelmodo  del  giuleppo  rofato. 

^Auertimcnto  nelli  giuleppi  rofato, & violato. 

CHiamanoi  vulgari  giuleppo  la  compolmone  fatta  d’acqua  ca 
uata  per  dilliilatione  di  rolè,di  uiole,òalrro,chefullè,c  zuc- 
caro. e ben  che  quello  nome  di  giuleppo  para  differenre  da  quel 
del  firoppo,  non  però  Mefue  ha  intefo  per  quei  due  nomi, vn’iltefi» 
fa.  colà-e  ciò  ci  fa  manifcilo  nel  fine  del  giuleppo  giugiubino,doue 
dice, che  fi  facci  firoppo . 

Siroppo  di  pomi  fimplice  di  Mefue . 

IL  firoppo  di  pomi  jtmplue,confurta  il  cuore  debole, fana  il  tremore 
fuo,& gli  sfinimenti. però  al  comporlo.  Tiglianfi  di  fucco  di  pomi 
dolci,  & acetofi  per  ciafcuuo  hb.  v.  e fiano  cotti  ambedue  ,fino  che  fi  a 

con- 
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co  fumata  la  metti, e repofati  per  due  giorni  janto  che  filano  nettati  chi  A 
ri. poi  colati, e con  \uccaro  hb.iij.fi  fa  [troppo:  nel  quale  fono  di  quelli* 
che  nella  purificatione  de'fucchì  ui  [ommergono  [età  tenta  in  chermes, 
accioche  ne  prendano  la  virtù  di  ejja  tintura, che  è cordiale , è Ecce  II. 

i_sducrtimento  nel  [troppo  dipomifimplict. 

IL  firoppodi  pomi  fimplici,cdatoefperto  ad  alcune  infirmila,  di 
grandiffimo  giouamento . Si  compone  coli . Si  mettono  i fucchi 
in  una  inghidara  di  uetro,  dentro  alii  quali  ui  fi  getti  un  chiaro  di 
ouo  battuto.  Se  ui  li  laici  per  bore  vintiquattro , accioche  fi  chiari- 
fcauoi  fiicchi.il  dì  lcguente,fi  farà  chiaro  il  zuccaro,con  li  detti  file 
chi  lenza  acqua  alcuna, in  un  uafo  uitreato  di  terra^ad  un  fuoco  len 
to,come  di  càdcla.fino  alla  cottura. & per  eficr  la  quantica  di  fucchi 
molta, auertirà  il  Speciale  di  chiarificar  il  zilccaco  con  1 i fudetti  fuc 
chi,  perche  altramente  faràdibilogno  tenerli  molto  al  fuoco,  a tal 
che  uenghino  a cottione.e  confidenza  debita.  La  onde  la  molta  eoe 
tura  torrebbe  la  foauità  dell’odore  di  fucchi , Se  diuerrebbono  di 
làporc  acetolo.  aggiongc  Mefue,che  lono  alcuni, che  lommergono 
nclli  fucchi  la  feta  tenta  in  chermes.prima  che  fian  depurati, tanto  . 
che  piglinola  Centura  di  ella,  per  hauerncla  uirtù  lua.  Se  ellcr  piu 
eccellente . S auertira  bene,  chc’l  tcflo  c fallato  : imperoche  fi  deue 
legger  dopò  la  depuratione  di  fucchi,come  in  alcuni  antiqui  efetn- 
plari  fi  legge.  L’vlòpctòd’infonderuila  fèta  tenta  in  chermes  nò 
s'olferua  in  Italia  molto . fi  fa  folamente  con  i fucchi , Se  zuccaro  , 
come  anche  nel  firoppo  di  feorze  di  cctro,&  quello  di  grani  fi  pue 
uedere:  imperoche  mun  di  quelli  fi  vede  compo fio  fecondo  la  mcn 
te  dcll'auttorc  : imperoche  la  feta  qual  vico  tinta  in  chermes, non  è 
il  chermes  folo.cioè  la  grana  oucrcocco,ma  ui  s’aggiongono  alcuni 
animalctti,che  fi  portano  di  Spagna.  Diccfi,chelònoraccolti  nelle 
radici  della  pimpinella. 

Si  preparano  i drappi  per  lacommoditàdi  poterli  hauer  predo 
le  virtù  delle cofe  nei  bilogni.  & anche  perche  l’herbe  non  fi  pon- 
ilo hauer  a tutti  tempi.  Dubita  un  certo  a che  termine  debbono  ef> 
lèr  cordi  firoppi  : fi  rifpondc.che  al  tempo  de  i'E  fiate  debbono  el- 
lcr corti  tanto, che  fian  confumati  ì fucchi, & redi  foJamcnrela 
quantità  del  zuccaro.  Se  a quedagui la  potrà  ben  conferuarlì  al- 
quanto tempo . L’inuetno  poi  ha  dibdcgno  dx  rncnor  cottura. 
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La  qual  n'fpofla  c di  niun  ualore  ; impcrochc  fatta  la  cottione  (in  al 
pelo  del  zuccaro,fubito,raffreddato  che  fulTc,làrcbbe  condito.  Ol- 
tra  di  ciò  i firoppinon  fi  cuocono,cccctto  fi  no  alla  confi  /lenza,  Se  a 
quella  guifa  ficonfcruano  per  ogni  tempo,  mai  fitoppi  fatticon 
buon  zuccaro,  Se  cotti  a confi  (lenza,  Icirprc  luperano  il  zuccate  di 
pcfo  : iella  dunque,  che  fia  falfa  la  (ua  opinione.  Saucrtc  Icn  pre, 
che  con  buon  zuccaro  in  libre  dieci  di  firr  ppo  cotto  a confidenza 
ne  foprauanzinodue^piu,  Se  fattodclcamuo  zuccaro  fi  trou  a ri 
minor  della  quantità  del  zuccaro , toglie  ndolcla  la  /piuma , che  le 
ne  caua.  il  fa  rr.anifcllo  anche  l’e /peri  mento. 

Siropo  acetofo  fimplice  di  Melile. 

IL  firoppo  acetofo  fimplice,  la  cut  eccellerla  (cerne  ban  dettotanti 
Sapienii)  è veramente  grande . ptrciod  e fa  egli giouamento alle 
materie  caldei  freddi, grafìe, lottili, e vifeofe,#  che  fono  diffici- 
li da  difìacec.r'.  t quando  bifogr.afeli  può  toglietela  virtù  ir. frigi 
datino, noti  togliti:  do  può  la  uittù  di  penetrare,  e que  fio  ha  lefii ficaio 
Calete,  per  ejjtrla  \ua  potenza  communi  ad  ogni  materia, eccetto, che 
nor.  parche  gii  ui  alla  celerà  negra : per  cffcttlla  e quejl  e ftmili,  e com- 
muti di  cem  pie  fftanc.  # voi  poffamo  dire  conumtà , che  fa  penetrar 
llt  altri  me dUamentnn  pai  tirelle  ejuali  forfè  nò  pene  tr aitano, e h fh 
amuifiut  tìnte  di  Je  parare,  e dijlaccart  il  dmo,#  il  diffìcile.#  fi  fa  in 
tal  modo.  Tre n di  ai  guecaroolt.mo  parti  cinque,  e chianfìcanji  con  ac- 
qua di  fonte  parti  quattro  in  fumé  in  rajo  di  terra  vetnato,  e bollano 
tantoché  (cerna  la  metà  dell'acqua, pittandone  la  febiuma  duònnuo. 
pea  s in  fendine  di  auto  fattodi  vino  parti  due  nel  Itene . noi  mediocre 
tre.  # nel  forte  quanto  patti.#  con  facilità  fi  cuoca  debitamente.  * 

*/ iucrtimento  nel  fnoppo  acetofo  fimplice . 

ORdinò  Mefue,  che  fi  pa ralle  il  firoppo  acetofo  fimplice  in  tre 
nodi,  licueo  nduc  libre  di  aceto,  mediocrecon  hbretre.  Se 
fotte  con  lib  d’aceto,  c due  di  zuccaro . ma  temperando  il  forte 
co  l licuc  fi  la  il  mediocre  lenza  cóporlo  altramente,  auerte  anche, 
che  fiacottoin  vale  di  rcrra.òc  non  di  rame,  òaltro  metallo:  impe- 
r oche  l'aceto  ha  un  m di  nettare  ,&  tirare  a le  l’cruginc  de'mctalli. 

Strop- 
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Filano  oncie  aue  i nqumnaneita,  <cryraypa m,c  v.  ai  ipyci  vince, 
f 'ihfondonffiH  bb.^ìl'd'd'cqud  dlfohtéfjn'itèpi'da  per  fpdtioìfi  hort' 
■pentiquattró.  poi'faxtoòt  iecotnorw  afm 
ioìò/tfx  il [ttoppd'con  onde  òtlù  per  pàrte  di  gùccaro,t  petfètti,&ac- 
aùa  di  capei  ùencrè.'  - !=1!-  " " 

X».ll  I:  _T*Ì  L.:  ;,*!*  u'j.V-.  « . • '.  i‘J  •',*  j .t 

• » t I 

%*  . ' “ K^duèrtimentó  nel  Rrtppb  $ capelvenere.1  in  " : 

Critfè  Itlelki:  af  fTro^riV  ca  jjo^cf  capei '^cnér^  cKc^rójppò'fat^ 
to  di  quella  herba,  gioua  ài  insidi  parità, ben  che fimi  fcrtuefie 
il  modo.co’l  quale  fi  debba  copi  porre.  Scaltri  s’hanno  imaginaro  di 
farlo  al  modo  fòpraferitto.  Aucrtirà  ben  il  Speciale, di  non  metter 


cbn  zuccate  fch 
ftà^Uifiipurgarà 

Cgiauati  al  mài  i t ^ ( 

noti  metter, cofne  bo  detto, l*herba  lècca,onde  ne  fohiWtpntrìd^ 

effètto' iji  danno  de elunfe¥nii,&dhfamia  della'tei'ditìna.  A 1 

r \<>wui  ,n*.  i-ti'ii.  ■rvetut1».'- 

Siroppl  di  bo ragini, e di  bifgfoffa  firn plìce^  ' \ n- 

T L ( troppo  di  boragiue,e  qttel  di  bugio  fi  a %fon  valorosi  ai  difetti  del 
cuore, fanttò  bon  [angue,? r allegrano, & generano  lettila , conforta- 
no Cmgpgno*  la  memoria, e uincona contrajlando,  che  non  pofia  ueidf 
tteHuore  perturbiniento,c  melan  colia  Turar  fi  co  fi.  TrcJ&nfì  di  furio 


v/ iuertimcn - 
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nel  cattarne  ii  fucco,dopc>  pelli , è di  bi fogno lalfàrli  per  unanotte, 
e poi  la  mattina  fatta  i’efprelfiancdì  caftan  facilmentc.ò  vero  Ho 
pò  pelli  lubtto  Scaldarli  al  fuoco , & fàrnrefpreflìonc,  & coli  n’ha-, 
ucraii  fuochi. ma  il  primo  modo  di  cauarli  mi  piace  piu  di  quello. 
& perche  i fuccbi  lì  logliono  corromper, farà  piuefpcdiente  inluo 
co  di  fucchi  far  i’infuiioni  per  tre  uolte  ai  mepo  cam  bjarli . Come 
fece  al  mio  tempo  un  efperto  Spedale  in  Padda , chc'fattt  detti  fi- 
roppi  con  l’infulìoni,  diedcamirationea  i medici  di  lo t lbavità,flc 
fur efpcrti»& ritrouad molto giouamento . j , ' ‘ j‘ ‘f  r, 

i * 4»  r*Tj  J ' t 1 1 

Stroppo  d’acetofttd  di  crtro  di  Mefite  , ; 


in  ~t: 


IXfiroppOidi  fugo  acctofodi  cetro,è  di  gran  giouamctoìn  finonaré 
Tinfiammagmc della  colcragialla,&  le  [brida  quella  cau fateci 
dalle  in  fiammagioni  delle  uiftere,  & le  febei  pefìilenti,&  propriftmd 
te  quelle  che  occorrono  l’ifta  te,ucUnofaì& pe/ìilentiale.confuifcean- 
che  alla ebrietà, alle  uerligini,&  dìlfl  (cte gran dìjji  ma.Ordinafi  in  q ut 
fia  maniera: Tiglian fi  di  fiacco  d'acetofttd  di  ceffo  libre  dodici, fi  choc* 
pò  in  uafo  uitreato  con  ageuoU^qfino  che  la  terza  parte  fi  Coafuma . 


6 ri n V » 7 

fcano-.efei  d‘e fiate, fi  mettano  al  fole  per  tanto  f pacio, che  la  foperebia 
borni  diti  fi  cdnfuma. 


-.v 


KsiHcrtimento  nel  [troppo  d'acetofttd  di  tetro. 


\ T 


IL  Groppo  di  fucco  di  certo , è una  compofì rione  di  grandifllma 
momento  per  la  gran  uirtù,che  porta  con  effo  fcco,pur  chcfiif- 
fecon  diligenza  preparato,  imperò  che  facendo  tal  lìroppo  fenza 
arce,fubito  il  lucco  prima,  che  li  fata  il  lìroppo,  li  congela,  è dibi- 
„ . * fogno 
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fcgno  dunque  che  lì  caui  il  fuccocon  le  mani  premendo,  & nojcon 
U torchiojil  qual  tira  il  fuoco  cralfò,&  pieno  ili  muccagine.  Cauato 
dunque  con  le  mani, lì  metterà  in  vnainghtftara  di  vetro, & vi  s'ag 
giongerà  dentro  due  chiare  d'oui , sbattendo  di  modo  detta  ioghi- 
Kara,ehe  ui  li  mele  hiano  bene,&  tutto  lì  conucrra  in  fpiuma.  òc  la 
fciarai  fipofar  per  ("patio  di  due  giorni . dopò  li  llillarai  pcr.fcitro.a 
qllo  m >do.  Portai  il  lucco  della  inghiftaiain  un  catino,nella  quale 
porrai  dentro  un  papaUerolongodt  bombagia,  che  tocchi  il  lucco , 
anzi  (Ita  dentro,  & 1 altra  patte  llarà  in  un  cario  uoto.ecoli  da  per 
fe  lì  AillarStP  fùècd  nel  cairn  uoto  per  quel  pucro . & coli  il  fucco 
farà  puro  lenza  alcuna  vifcoficà.  del  qual  torrai  libre  fetre,&  libre 
cinque  di  zuccaro . & primo  lì  farà  gtulcppo,  come  vuol  l’aurcore, 
in  un  ualodi  terra , bollendo  a poco  a poco,  fenza  molta  cottione. 
Altri  il  fogliono  far  in  altro  modo,  primo  lì  fa  giuieppo,  al  quafli 
aggionge  ri  Cucco , & datoli  ua  bollore , colato , lì  mette  al  iole  per 
lp*po  di  giorni  trenta,  e diuien  iHì roppo  chiaro,  & luftro,  che  nòti 
u potria  fperar  mcgliore , che  le  fullè  ratto  perla  cottione  conue- 
nienteal  fuoco,  diuerria negro.  & parca  fatto  con  mal  zuccaro  . 
Avertendo, che  fauttor  fa  bollire  il  fucco  tanto.c he  cali  il  terzo, no 
per  altra  cagione, che  per  diuenir  chiaronlche  a me  non  piace,  im-, 
perochcperla  molta  corrione. il  lucco  perderebbe  la  (oauitàdcll* 
odoro:  come  perefperienzà.habbiamoconofciuto,&oilctuato. 

'•  J'”'  ’l'5 

Siroppo  rofato  fempliee  di  Mefue. 


IL  fnoppo  rofato  fempliee  ,\è  conueniente  io  e/ìinguere  la  fete  nelle 
febria  1 1 e,&in  rtmouere  da  queUe,U  fouenbia  calidità-  Confor- 
ta il  cuore, il  IlomacojL fegato  : re  fifa  alla  putredine, & hi  valore 
- . ne  i tempri  peflifiri,&  fi  compone  cofi.Trendon fi  d’qcquad’infu*, 
fione  fimplict  di  roje  libre  cin  que,di  \uuaxo  libre  quattro  .fi  ehianfi - 
canoinfitme,&fenefafiroppo.  , i d . , . , 

* *4  ..  #i4.  i tu  «I  • !...  ’ .ri 

K^lueitimento  nel  firoppo  rofato  fimplite . ■ 

IN legna  Mefue  l’infulìone  delle  rofe  in  quello  modo.  Che  li  pi 
gliano  di  fbglicdi  rofelib.  vjr.  & lì  mettino  in  uafo  di  terra  eoa 
ftretea  bocca,  k> pra  le  quali  s’infbndioo  di  acqua  bollente  lib-xv. 
* dcicr- 
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tc  ferrar  poi  il  tiafo  nell’orifìcio  per  otto  bore,  colate  poi  ite  fint* 
buona  ci prefiionc , s’apgion ga  allaco|laiuraalri;«raria  quantità  di 
xofc,&;  dopò  altre  otto  hore  fi  colerà  parimente.  noi  f àrt  tuo  l’inf  tih 
bone  «cucire.  & perche  la  quantità  de  J'aiquaè  para  rifletto  Ia> 

Zuantità  delle  role,  & però  ifccmun  vfo  è che  fi  piglino  di  rote  in 
■glieli  b.vj.&  labbia  b radi  or.cit  g'b  &.  d'acqua  li b.xv.&  la  li-; 
bra  (ara  di  oncie  x vii  j.i&  a quello  modo  fi  potrà  far  comoda  J’infu, 
bone,  altri  pigliano  libre  cinque  di  rofe.  la  maggior  cuibn  de  gli 
Speciali  lattando  i pdi.cmpicnoij  ualodi  foglie  difto/e,&. di  fopu’ 
v infondono  tanto  d acqua  bollente,  quanto  tic  potrà  capir  il  uà fc\ 

.i.ì'-j!  i-p  jj  .yj  ini»  . . r mai  c ii.*i  i 

Stroppo  rofato  folotiuo.  ... 

• l ésitsi  i.  uq*£Obnr>(i(  Q , r.  !•  mh  oIeu  rii 

IL  froppo  rojato  fcltttiuo  l rfìtatijffimo  co  fi  da  per  fcfolo&otoenie-. 
fenato  con  aliti  medicinali,  nelle  furgntioni.  ilqualeiper  efierpuf:. 
patino  molto-piaceuolc , s‘ è fatti*  appreso  riafemo  famighartffi-  • 
mo.folutf  »^»  aliena  moltfiu  la colera  gialla , & moti  dì  fica  iì{ 
/angue  da  quella,  è utile  all’ iteritia,  apre  l’oppila ttoni  delfigato , & , 
dello  ftomacot& gli  conforta  infttme  co’l cuore,  & gli  mondifica . & è- 
motto  utilr  alle  feiri  coleriche:  onde:  prepara  fi  in  queflagui fa.  Viglia»  , 
fi  fibre  fri  di  acqua  di  infufione  di  refe  folutiuc Quattro  Ji  cuccar», 
grof]o,& infame  Mnite, fi  fa  firoppo  cbiaTÌfkand(Ao>&  da  fané  dajttiào 
infitto  a quattro  onde. 

. '.S  . ’•  J.i  rr;  C-J;.  , , -,u' 

*Auertìmento  nel  /troppo  rofato  folutiuo . 

Viwti’ « 'Vi  *'  ... 

On  pochi  Speciali,ndntioglio  dir larroni, fanno  quello  fi r 
l'  pb  aggióngendoaftcrófc  lafena,  quali  citando  dileordeue 
gran  titìciimcutoagli amatati,Sc  a i nudici  trauaglk).  Come  f 
CadfàH»  Eccellente M.  Giouanne  Aelan,  in  Venetia  chehauendo 
dato  oncie  due  di  quello  firoppo,  età  fi  ben  coni  pollo  dalla  di  ligen 
za  di  quel  Speciale,  cheeuacuarinfermoinlin  alfangue.  A quelli 
Idd  io  perdoni, & li  piacciaprellargli  meglio*  iotcnrione. 

Quello  firoppo , è ritrouaro  nt’noflri  tempi . fi  compone  facen- 
do l!mfufìi»ni  delle  cole)  come  s’è  detto  nel  uroppo  rofato  limoli» 
et . & s‘in fondino  le  rofe  tante  uolte  che  fìan  fatte  dieci , ò d cacci 
kifulioni.  S empirà  il  «alò  di  foglie  di  rofe  dette  zebedene,  primo 
i.:  ..  ' ch’cfca 
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dh’efÀ  il  fole  con  rutta  la  rugiada  foprao  vero,  raccontili  la  rugia 
«la  di  fopw  li  rofai.ouero  delle  hiade,&  non  di  (opra  qual  fi  voglia 
hcrba.pfcr  fchiuar  il  batrarhio,  mimali,  & altre  velenofc  herbe . Il 
■nodo  di  torre  la  ruggiada  è di  torre  la  falcecó  la  qual  li  ragliali  bi- 
no,& quella  menar  (u  f herbe, ò foglie  di  rofai.&  li  lalìi  ri  polir  per 
vno,ò  due  giorni.  Se  lì  piglia  per  farii  firoppo,  equal  parte  d’infu- 
sione, Se  di  zuccaro.  ma  acciò  lìa  migliore, & valorofo,  deueJ  infu 
Sion  fuperare  il  zuccarola  terza  parte,&  qualche  volta  per  la  metà. 

A uerrendo  nel  Ichiarar  il  zuccaro , che  li  facci  con  l’mfulron  delle 
rofe,&  non  con  l'acqua . imperòchc  haurebbedibi fogno  di  molta 
cottura, onde  li  dilTolucrcbbono  le  parti  fornii  della  i nfulione, qua 
li  fono  folutiue,  Se  ui  rimarrebbono  piu  delle  terrcftri . & perciò 
fchiarifcuno  il  zuccaro  eoo  1 infusone , coli  pcrronferuationdei  li 
roppo  per  vn’an  no, come  anche  per  clTet  di  miglior  operinone.  lo-  ■ 
gito  no  preparar  in  Italia,  il  ludetto  firoppo  con  reubar  baro,  & è di  f*r  il 
chiamato  firoppo  rotato  folutiuo  completo . Il  qual  fi  farà  in  que-  Groppo 
fto  modo, chea  libre  credi  detto  firoppo  li  metta  quado  bollcduc, 
otre  bollori,  vi  s’aggiongcrà  la  fpremiturad  oncia  una  ,etncza  di  ° u>>" 
reubarbaro,  che  fi  a fiato  infoio  per  horefei  ininfufione  dirofc  fot- 
lutiue  jconafperfioned’alcunegtoccioledi  ben  vmo,c  fcrop.  due  baro, 
di  fpigonardo.checoli  fi  coll  urna  fare.  Cofi  parimente  li  farà  del  Mei  ro. 
rodomel  folutiuo,mutaro  fidamente  il  zuccaroinincic,&  volendo  “*•  ^°* 
far  con  reubarbaro,fi  feruarà  i’iftcllò  modo.  uuuo' 
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Stroppo  di  fumoterre  compofio  di  Mcfuc. 

L firoppo  di  fumoterre  maggiore , conforti  il  (lomaco , il  figato,& 
tutte  le  vifccre,apre  l'oppi  lattoni,  cura  li  mali, che  na [cono  nella  pe( 
le  del  corpo, confati  da  bumori Jalfi,ò  itero adufii.  Qomc  fono  rogna,* a 
lotiche, Serpigini, tepr*,cancro,&  fintili  con  feri fee alle  febri  coleriche', 
e quelle  .procedono  da  oppilatione.faffi  in  fimil  maniera . Si  togliono 
di  mirabolani, citrini,  <jr  chcboliana  dramme  vinti,  di  fiori  di  bor  agi 
ne, di  bu^loffa,  di  mole,  offenda , & cu  fiuta  ana  onde  una  di  liquiri - 
tia,&  rofi  ana  once  mega,d’cpétbimo,& polipodio  ana  dramme  fet- 
te. d’vua  pafja,e  prune  fecche  monde  ana  onde  fci. tamarindi,  & caf- 
fo ana  once  due.  Faffi  d'ogm  co  fa  decozione  in  libre  dieci  d’acqua  pu- 
ra,che  diuenga  a libre  tre  di  fucco  di  fumoterre  depurato , & cotto.  & 
con  altre  tre  libre  di  \uccaro.  fi  fa  firoppo.  »( 
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t^duertimento  nel  [troppo  di  fumoterrt  maggiore. 

.5  ' ? /J  * r * • • 

LA  defcrirtiori  del  prcditroliroppoè  di  Mefue.  & fono  molli 
varierà  in  que (la dclcrirtione . imperò  cLc  in  alcuni  tedi  lì  leg- 
ge di  pruni  numeroccnto.ilcheè  fallo,  perciò  che  tutte  le  volte, 
che  Mefue  fa dofenttione di  pruni,&  limili,  intende  della  polpa,c 
purgati  da  gli  olii,  il  che  li  fa  noto, nel  cip.dc  afinate  nella  lua  prac 
tica.  Patlàoo  dol  Groppo  di  praffio,&  giugiubino  dice, che  de  friit 
ti  li  debba  torre  la  polpa  apprelloli  facci  la  corrione  delle  cole  gron- 
data. Pigliando  prima  nella  cottinne  il  pohpodio,dopò  le  prime, & 
l’vua  paira.appreflàla  liquiritia,l4dlcrizo,)c  role,  la;cufcuta  ,i  finti 
di  boraginc.&rdiiiugloiia.  Al  linei  muaboiai.i.lacaflìa  Se  itami 
rindi,<juali  nella  fwic  della  corrione  vi  lì  metteranno.  & le  li  doni 
yn  loio  bollore,  accioche  megliolì  vm (cano,òc  lian  d una  virtù.eo 
me  infogna  l’auttorc,  nel  capo  delle  dccotriom,  tic  Icopponcfle  al* 
cuno,  che  la  calila  ,&  i tamarindi  per  la  bulli  mone  petderebbono 
Ihumido.nel  qual  conli  ile  la  virtù  lenitica  , li  niponde , chrpei  la 
ballinone  poca  li  rilolue  i'humidoaccidcitratr.&  nomi  naturale^ 
proprio.  Altri  lodano,chc  li  mctrano  i tamarmdg&L  la  tallio  doppO 
fatto  il  liroppo.  il  che  è contro  la  tente  dell  autrnre.  Non  lì  deb» 
be  pomo^reterirc  quella  gradarione  , perciò  alcuni  fanno  bolla- 
re i mirabolani  più  di  quei  ebe  li  ennuien,  facendoli  diucntare  opi 
latiui . Et  l’arte,  la  raggionc  ,è,  che  per  via  di  infufione  li  caua 
la  fua  virtù.  Come  li  veueappreflò  Melile  al  capitolo  de  i mirabo- 
lani • Coiii«giàin,4ltfi  Ho  detip,  fqnò  aocoia  di  quelli,  che  fan 
profeflione a in/egnare  farce , comcnzaiv  a tar  la  decouionc,  pi- 
gb4odopnm^lnliquin«a,.quailbltiene  mediocre  dccoujonc,  de 
più  per  via  di  lunga  jnlulioue,bcaua  la  vii  tu »-<ihe  perla  forte de- 
cotuonc.  .• 

ijktw  ’t»  <?*  1 **  ' 

s-'r,-'.' ' «*  Siroppo  viola  te  folix  tuo  magi  (Ira  le.  - - > 

-v  »•  *n  «V  s 'oqr;,  '**"•  Pt  • ,tr-*  »«*•'  r 

12,  frappo  Wtduffl  foluttuo yè  molto  m vfaìn  itali*  par  lepurgdtimi 
i neic/furte  ali'infinauà  del  p*ua,  me  gi^d mùlto.gtoutmit  *sttu\ 
giù  M'tnfr {tane  di  mole  fratta*  de  ^atearf  onde  quAtt*e.&\ 
Jt  fa  [troppo.  ju:  ' 1 7 V . 
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• ^fuertimcjto  nel  firoppo  violato  fallitivi.  «■  « 

SI  Cerberi  li  (le  fio  modo, che  di.  (òpra  s’èdetto  nel  firoppo  rofa- 
to  lolutiuOjCofi  con  it  zucca ro, come  anche  con  il  mele. 

• . .i\  ' •/.  >»■  Stroppo  di  fole  fccche  magrfiralc.  t 2 W 

-*\k'  ' ’'‘v'  » , t U --1.  w*  V •*  • ' ' I 

T L firoppo  di  refe  fiabe,  valea’ftufiì,  confata , & iJlitko.&  faj 
il  co/i.  Vrenéonfid' acquee  d’mfufiane  fatta  diro/t  (ceche,  t^gecca- 
eo  buono, tanto  deU‘*HoqBaatnétk,altro.&  facciali  ftrfypel  •« 

^tuertimento  net  [troppo  di  rofe  fecole. 

> eq*i*  UtKW1'  ••vvsV. 

LA  deferittione  di  quello  firoppo,  è nel  lib.  del  Teforo  degli 
Speriate  non  da  Melile,  a però  magi  ficaie.  &fi  fettnrà  tot 
,*■-  iltoe  dei  comporlo,  come  «’òtktro  euri  firoppo  rotato  fi rapii» 
Ce ,6c  nóèatrra  vamtTone,ccceetocheinquciIos  tn&odono  Vfo& 
frei  che  & re  cerni,  & m quello  le  fecihe.  Auerrendo  d eficcar  noni 
(|lle  che  fon  ben  aperte, ma  qncHe  mete  (erette, de  dette  inoópleccv; 

I .f  * I . L ; | 

$ iroppo  violato  compofto  di  Mefite.  'q\*j 

{ y « • t-  «*■  '-e  a.»  ".  * * **••'*;  / , * , ,.ì,  • , i 

Il Ffuoppo  violato  coTKpofto  giova  alla  toffe  per  confa  calda,  <*ral 
mal  della  ponte,  Faflì  coft . Trendonfiondt  due  di  (ari  di  viole, 
(emidi  novtr cotti di  moina  onaonciavrta,  givgiute, efebei- 
firn  H tiffo-m  numero  fa  (fogni  cofn  de  cotùonein  libre 

ftt  d'acqua  di  gucco  dome  dico , (no  che  fta  confumatala  terga  parte. 
Voi  fi  colate  con  libra  una,t  mega  di  gu  temo, fi  fa  firoppo. 

; i>  • ■;»  . • >•>*  . k ■ i\t 

dt  •'  11  ^tuerlimento  nel  firoppo  molato compofio.  i* 

01 1 * • . I'  . . , • 1 i * ' * * * * ( 41  A ' / iì'*i  Wl‘  tf) 

IL  firoppr»  violato compofio  è defirritro  da  Mefite,  nc!  quel  de-  * 
Ueaòerrire  il  Spettale  di  ligar  li  fin»  di  malua.  & di  pomo» 
cotognoin  vna  tela  rata,  quaodo fi  fui ] 'decotto;  perche a'erfo' 
*-•  menrirl dccotwvfieomrertircbbe  m muccagine.  L’arqUO'dfo 
zucca,  fi  cauaràò  per  efprcflìonc,  onero  por  4abltm»McH>cnel  ba* 
\ ' *<*  H t gno 
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gnodi  maria, e fatto  il  decotto,e  fchiaratoilzuccaro  , s’aggiongcri 
il  dccouo  al  zuccaro  àpocoa  poco»  unto  ebe  ria  fatta  il  /troppo. 


# Stroppo  d*hi  (Topo  di  Melue . 
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L firoppo  d'biffappo  confmfct  dlfafw,aOatoffe,al  dolor  del  pet- 
to,# delle  cofie.  Tre>t danti  d'hiflopo  ficco , radici  d’appio,  di  fi- 
rnpcehio,#  di  li qmntia  ana  dram.x*  or%?  mandato  ooaa 
^ 4tmedimalua,di  cotogno,  edt  dragatalo  ana  dram.itf  atta  pél 
• ponete  dr.frLgtugtulcSjcbelìcn  anAnst~xxx.  di  mm  pafia  (iti  .*»«»« 
mt\a.di  fichi  ^cubile  datloti  ana  nu.x.di  penali  tifa  [troppo, 

.«  . u 

* ^ tntrtimento  nel  fi toppo  di  bifjopo  di  Mefue. 

o * ». • * ^ > » • 1 * i * *i  • i * • t < ‘ 

A Cciòcbe!!  /troppo  detto  fi  facci' perordine.  forzo  farà  porto 
primo  abolii  re,  e dopò  alquanto  di  /patio  di  1 bau:  r bolli  tò» 
**aggk>nger»n  le  radici, e dopò  fvua  parta,! fichi  i dartoli.lcgittgitt 
k.fic  il  fcbcften.  e quelle  ancora, bolliranno  pei  alcun  /patio  co  fot 
zo;  apprertò  por  faranno  meffi  l’hiffopo , Se  la  Jiquiritia , la  qual  le 
ben  è radice.fi  rirroua  però  eflcr  di  tal  natura,  che  rende  la  fua  vir- 
tù piu  prefto  per  infu /ione  ,cbe  per  decottione.  6c  però  la  iiquiri- 
tia  fe  ben  ò radice,  non  se  mefla  con  le  altre  radici  alla  dccotione  j. 
ma  dopò.  & per  fortener  anche  poca  cottione.  il  dragamo , & i fir- 
mi figari  in  una  tela  rara , fi  mettano  da  principio  a bollir  dentro, 
(premendoli  alcuna  volta,  lo  ultimo  farà  porto  »l  capei  venere  fre- 
Ico,  & k lidia  un  fol  bollore.  A ucr tendo  di  non  mctrerui  »1  lecco 
capei  venere , «mie  già  se  detto,  perche  fa  contrario  tfictto.òena 
di  (cordi  alcun»  bella  quantità  dell  acque  per  fat  il  decotto  i impero- 
che  alcuni  ne  mettono  otto  fibre,  altri  uogliono  le». 

làmio  parer  i»  queflo  s'accorta  a quelli  che  oc  mettono  otto,  de 
di  ciò  fon  cagione  i frutti,  quali  di  lor  uatuta  fonoacti  a ^pdyr  muc 
cagioe^dc  peiòft  ricerca  ptuacqua.a  talché  non  s’m  peifiica  nn  ci- 
to il  decotto  eoo  poca  acqua.  Fatto  il  decotto,**  colato,  li  sbàtterà»  * 
due  chiari d’oua,dc  feiigettfran  dentro  per  far  fchiarar  il  decotto, 
fenza  altro  aggiorno,  de  ichtarato,  vi  fi  mctterano  i penetri,  e fi  fa- 
rà cu<xcrc  a buona  confidenza»  f • 

r.»  / • * Sùoppo 
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Stroppo  di  liquiriu»  di  Mefite. 
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1"  L firoppo  di  liquiritia.giouagrS  temente  alla  toffe  afpra,& anti- 
ha  .mondi  fica  le  materie  del  petto, & del  polmone  moderatamene 
e.  f affi cofi.Vigtianfi  di  Uquirit laonde  dite, di  capei  ventre  onda 
r j vna,&  abtfiopo Jecco  oncia  me^a.  t infondano  fopraptr  bore  vin 
tiq*  altro , di  acqua  pura  libre  quattro  , poi  fi  fa  decottionefin  che  fia 
confumata  la  metà,  bt  fi  cola,&  coi » efja  colatura ,e  con  mele,  \udarO) 
& pentiti  ma  00 eie  otto.  CT  acqua  di  rofe  onde  jd,fi  fa  [troppo. 

+4uertimciito  nel  firoppo  di  liquiritìa. 

E ‘Stata  la  mente  deU'aattore , che  nel  comporre  quello  firoppo 
non  fi  facci  decottione  gradatamente, come  s'è detto  ncll’altoe 
compofit  ioni:  ma  ebe  «'infondi  ogni  cofa  infiemc(c  fi  facci  il  decoc 
Co.  Alcuni  per  dimoi] rare  il  lor  laperc,  han  fatto  infufioni  di  tutti 
gii  ingredienti  feparatamcntc  di  ciafeuno.  Se  primo  melloai  filo- 
so l'hiiropo, dopò  l’mfufion  della  liqui  tuia, &:  in  vi  nino  quella  del 
capei  venere . La  qual  regola  (e  ben  non  fi  ritroua  da  alcuno  altra 
eflèruaca,non  è però  del  tutto  da  (prezzare  * Laudarla  bene, che  il 


Speciale  méttellc  il  capei  venere  recente  nel  firoppo, piu  che  (mu- 
re in  elfo  quella  gradarione, per  eder  di  poche  colc.óc  con  mfufion 
compofli,mol  t i dannano  l’acqua  rofa  nel  firoppo. 'ma  perche  l’auc- 
core  ha  molti  difcnlon, non  dirò  altro.. 

Alcuni  altri  in  luoco  dell’acqua  rofa,  mettono  l’infufione  di  e£  * 
ferole . ma  perche  queflo  non  fi  ritroua  appiedò  auttore  alcuno, 
pìon  fideur  fare.  > eccetto  con  i 1 confeglio  di  alcun  Eccellente  medi- 
co,& non  di  qualche  fciocco  empirico.  i)r,  ..  ..  r.  ‘ ; ■* 

Si  toppo  di  prafilo  di  Mefue. 

I*  1 • , T . 

IL  firoppo  di  pr afflò  conferire « » vecchi, & freddi  di  notur^aUfin 
{ìrm.ti ebe  ficanfono  ne  i petti  loro, alla  toffe  vecchia , & affa  off 
ma , che  vengono  da  ,phlegmagroffo,vijMfo,e  putrido,  diffidi  da , 

- ; ipiccarft.il  modo  di  farlo  i quefio.Toglionfi  di  pr  afflo  oncia  due, di, 
btf}opo,& capei  venere  ano  onda  vna.  di  liquiritu,cal^mentp^anffiri 

. Mi 
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ràdici  Càppio, & di  finocchio  ana  dramme  cinque . di  feme  di  maliià , 
fen  greco , & ireot  afta  dramtrttf  tre . di  feme  di  fio»',  & di  cotogno  ana 
dramme  due.  di  paffute  monde  oncia  due.  fichi  feccbi  numero  quindi 
à.dipcuetti fibra  uva.  di  tutte  libredut.  fi  fa  ftroppo. 

^iuertimento  nel  ftroppo  di  praffio. 

A ‘ ni  tcfli  kfi  Mefite, non  ui  fi  leggerla  ìiquirirra:  ma 
tredo  ben  io»che  u i è mólto  ricecflaria.  A trefo  che  le  fise  tìltf* 
là, hanno rintcndorre del  détto Titóppo.  Il  modo dd  compórlo^ lil 
cile.  Araci  finoppodi  hifToppo  habniatnodettoa  battarrra. 

' SiVoppogtogftibino'dfMefae. 


I L ftroppo  giugrubino  battitoio  alia  toffe  fece<t,&  alla  ftocagìtitoc & 
rancegga  di  Vóce,ttUa  doglia  di  tetta,  alle  materie  acute,  tallk 
fattili  dei  petto,  & del  polmone.  “Prepara  fi  iti  q ne  fi  a maniera,  viglia * 
pdigiugiube  numero  fefìanta.  di  viole,  & feme  di  maina  ana  dram- 
me cinque,  di  capei  venere  oncia  v* a.  di  ftme  di  cotogno, di  papuano , 
di  melone,  di  lattuca,  & tragaganto-ana  dramme  tre . di  liquiritia 
torgamondoana  th  era  un  a . fifa  agogni  co  fa  decornane  rn  libre  quattro 
é acqua  dì  fónte, & fifiroppacon  libre  due, & nega  di  gheeero. 

’ 1 * - '•  ] ' V | * • * • • • j àT}\  t » : J 1 .. . j 

'*  jtHCrimentàhel  ftroppo  giughi  bino.  u»  ! 

I)  Er  comporre  quello  drappo  17  torranno  giugiabefèflShra  ftffi 
' fcparerà  berte  la  polpa1  da  gli  bflì  ct>*l  cófrello.  fi  pc  fi  a ranno  rfe- 
loj.l’l  dragamo, .Adii  (emi  di, cotógno»  li  ligaranno  in  peJtiadi'féftr 
Aiata  come  ho  <fettò'Wfcl1firóp'pfb  d^hlHópo.'e  fi  fetuirà'J’ittefib  'mài 
dodi  comporlo.  AucrtcndojCheliqU'antiti  de  l’aCqua  in  q nettò  fi 
Toppo, c poca d i quattro libr^,  come l’efperienzadimofira:  ma  ben 
lèi  libre  faranno  lutfideftfr  ir  Cuocer  alla  óonfiimmation  della  metà 


de  1 acqua,  & con  zuccaro  libre  due  c meza  fi  facci  il  firqppo.  A leu 
rf-s’haiihoirmginato^he  la  quartata  delle  giugiubte  debba  eflcrW 
hbrediéci»Òc  che  vi  fi  richfcdartbd'dcqua  lrbreccntò.  Hcbcèvn  gjfc 
de  erróre;  perdnhdftrarfida  Otlfc3iH;t:he  l’duttor  comanda,  che  ccj^ 
dot librermceadl zuccsro'fi’ feceiil  h>oppo .^tchenon fi conucr- 
nbbe  tècoadoiiuoìcaocmiirr  rama  quaniriàrdr  decotto. 

*--•  < “ Siiop» 
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.1  . j Siroppodi  papavero  fitnpltccdi  Mefite»  ,1 

il-  i,«*  j-  ’•  > ■ i.v !•  iv)j  •r.i».  c.  „ . L retiti  -i  » 

II  [troppo  di  pop  mero  fmolice  giova  al  catarmeU*  tofarinfr*. 
jca  ,& reca  il  fanno.  F affi  co fi  • Si  prende  no  di  capi  di  pintura 
bianco,  di  capi  di  papavero  negro , per  eia fcmo  drammefefjam- 

ta.fi  frappano , & fi  cuocono  in  libre  quattro  d'acqua  piovana* 
abe  divenga  nctfata  libra  una,  e mega . <jr  con  onde  quattro  perfette 
di  pene  tu, & guuarotfifa  [troppo,  ■ * ; -,  * - ,u  .vr:,r 

Só)  i «;?*»  - ■ u-j.il  il»  • ' l V i:on< :-4  Udì.  * ri  •>« 

isducrtimento  nel  [troppo  di  papavero  [implico.  v 


AV  ertiràil  Saccàie  nel  comporre  demo  firoppo, di  raccor- 
re  i femi  al  fuo  debiro  tempo . & anche  di  torre  i capi  di 
; papa  urti  con  tutti  i foni, che lina  ma  tane  benefò  té le 
tote  ordini  quattro  oncic  per  (otte  di  euccaro,&dipfc- 
necti.il  comun  ulne  di  mecccrnc-ooeie  tei  per  lortc,4CviòU  GoòffB 
non  lìadi  la  por  ingrato,^  viieofo  smalto. 

.■.»b  «ir*  - , ti  • •;  ’ 

Stroppo  di  papauero  compollo  di  Melile. 


f ■ i . t.  .r.'*  v>  • 

IL  [troppo  di  papauero  provoca  il  fonno.  giova  alla  toffe  fetta, a ebi 
i er  al-catano.  fritta  ttklnel  polmone  non- vi  ivi  graffiato 

calde, & fonili.  fifa  co  fi,  sitoglmodt  papavero  bìan 
- ...  >C0u  & negro  ana  dramme,  dnquama . di  capei  venere  dramme 
quindici.  HUquiriùa  dramme  cinque,  di  giu  giule  trenta,  di  femedi 
lattuca  dramme  quaranta,  di  feme  di  malti  a, & di  cotogno  ana  drano* 
mefei.fi  fa  a’ ogni  to  fa  a eco  tt  ione  in  libre  quando  d'acqua  piovana* 
eòe  tefU  netta  libre  due,  poi  con  onde  otta per  pareo  di  tguccaro,  & po 
metti*  fi  fa  [troppo.  i.:  J n .?«.;.!•  .♦*  • !i  .no  r < r;:  «lòVl 

~ aJooiA 

Usiuertimento  nel  ftrflppo  di  papauero  compoflo. 

-s  te  *4  '«  • .1 

« 3^i . fvl  rii 

NEI  preparar  di  quello  lìroppo,  fi  farà  ordinatamente  la  decot 
uc*né.Aucctcndo,che  la  quantità  de  l’acqua  di  libre  quattro, 
come  intigna  1 auttoie , non  e ba/lcuoje  : i mperocbc a pena  gli  in- 
gredienti eoa cflà  latiau  bagnati»  fc'  dunqucdifc»  fogno  bolliti  capi 
‘•  •.  v.  * H 4 dipa- 
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di  papaueriin  libre  otto  di  acqua,  & legar  li  lemi  di  maina, e di 
tognoinvnafrzza'ditcla  chiara  ,ft  metterli  a bollite  tanto,  che  fi 
confumi  la  metà  de  l’acqua,  dopò  eoo  il  zuccaro,&  penetri,  fi  facci 
H fi  coppo.  A uer  ten*lo,cbc’l  decorro  non  farà  moliti,  nfpettò  il  fcdc 
caro.  Imperò  che  bollendo  alla  metà  vi  rimaneon  di  decotto  libre 
«redatta  iWprrflìonc , come  per efpcrimcnto  li  può  vedere . di  piò 
laoiptdlìoncfi  farà  (libito  dopò  bollito \ perciò  che  atiar dandole 
•pa£Ccrm»ghofc,rimaircbbonO'Con  le  cofe  dprellc,  il  che  con  l’ofiei- 
Uanza  fi  può  tra  fe  ciafcuo  chiarùe.cbe  meglio  èie  fecce  la  cipieffio 
oe  (ubiro,  quando pcròaonfc  ha  di bilogno  dicauar  la  vuiù,  per 
via ciNn filicine.  •>  c ,»  iqiiet.jV.  tAc’-.i*-  V'  Vi*_* 


Siroppo  di  calamento  di  Mefite. 

> 

Ìlfiroppo  di  "lamento  gioua  a gli  (piene t tei, & a quei  (ijannofied 
dito  vi  fare,  a i vecchi,& alla  to/ie  vice  Ina,  & aU'a/ma  . Sì  para  . 
Vigliando  di  (alamento  dvmep.Ìco,G‘  faluatuo  atra  cinte  do:. di  tigufki 
to,dauco,e  f quinario aia  dramme  cinque . d'uua  pa/Ja  mondata  Ubtn 
iBC74,ii  mele  libre  due. 

fcMlW 

xArur tinnente  net /troppo  di  calamento. 

>,■>.-  • i,»vir  •'.ìiy»ii.J  IT 

J^TEI  comporre  di  quello  (troppo  dica  lamento,  non  bi  fognale 
J[N|  uiar  in  cofe  alcuna  da  la  ménte  dclfau  wore , & perche  il  rt|>- 
do  di  ferloè  chiaro,  non  biibgtiadfirne  altro . Ve  petché  v’entrano 
due  (òrri  di  calamento  nel  Groppo, cioè  domefti-co , & faiuatico,  & 
febeo  ambedue  nafccfièro  in  fuochi  incolti,  fi  può  intender  perii 
filueftrc  quello  della  prima  (peciedefcritta  da  Dtofcoride . Le  cui 
{Vomii  s’allembrauo  a qucJledcl-bafilKO.fit  per ildorocfticci quel- 
lo chiamano  ncpcrella  Ho  villo  valenti  Spcciafein  luoco  del  dome, 
ftico  metcerui  la  menu* 


ur*  : •'<*  o, ìv'-ì**  ‘ : - 

Stroppo  di  pomi  comporto  di  Melile.. 

• ' • • ' Ó-'*V  r'r"1'  • ’ 

£ firoopo  di  pam  coma*  fanale*  Il  a (partane, afra  mil^a tppitìh- 
_ ta,& ad  ogni  io  fimuta  mclanioHtha,& a lutti  (facili  mali, chetiti 
pmpÙcèdicenu.  faifi  «/*•/*  ptendonodgcaptl  KMHiMétàe  jHri# 
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iugìoffa  iomefiica  e jcluatica, polipo  dio, &■ epitbimo  fitta  micie  una  di 
fetta , fumoterrè , camomilla  , UT  (ttrìrdii  dda  dratithe  fette,  d:  came- 
drio, f ^uinanto, & elleboro  negroana  dramme  tre.  di  ifipatptiqdraWr 
me  quatro.dì  fucco  di  pomi  delciomitono.fi  fa  d ognVcofefdecorione. 
tccetuandonc  ì’epitbimo,&  il  fucco  delli  pomt,che  w fi  hi'àiono,  v ti- 
mo ad  vita  boWttione  fola  in  libre  fei  di  acqua , fino  aha  COnfunutiÀe 
del  tcr^o.pmji  fa  colatura  e (troppo  Con  libre  due  di  ^ uccaro . 

t.  '-e  .•  ••  »*>»’•••■«  *s  - v. 

, «iucrtimtnto  nel  frappo  di  pomi  composto.  - *•'«'■ 


\, 


H "IV 


A 1 


IL  firoppódipomtcómpaflb,  è rtàtHdeffHffoda  Mefiti  nel  capi 
colo  di  (oda  frigida  da  humormchncolico,  & infcgna  il  mod» 
di  prepararlo,  però  è d’auucrurc,che  la  quantità  tic  l’acqua  è poca» 
fecondo  la dèfcrittionc  di  Mefite  . e non  fi  potrà  far  il  decotto  eoa 
meno  di  lib.vj.l  epithimo.il  capei  venere, & il  fucco  di  pomi  fi  mpt 

«•ranno  in  vltimo,&  hoHendo  poco,  col  zuccaro  lì  faràdiroppo.; 

• hf.-i.  ••  3 - -o  . .V  **  i 
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Siroppo  di  pomi  di  fàbor  di  Mefue. 


■i 


Il  firoppo  di  pomi  di  fabor.t  vtili(fimo,allfi  [mania,  alla  melane* 
1 >a, cagionato  d'adufìione  di  colera  citrina , & alla  letargia,  f prty 
ptrjcofi.fi  Cogliono  di  fucco  di  pomi  dolci  libre  tre.  di  fucco  di  bu - 
* tloffi  doménica  c fcluatica  aria  libre  due.  di  follicoli  di  fenà  onde 

quatto,  di  goffrano  dramme  due.  H ^uccaro  libre  tit.fi  tagliano  i folli 
eoli , e t' infondono  ne' (occhi  per  bore  viutiquatro . poi  fi  fanno  bollire 
alquanto,  & fi  celano,  & col  guccaro  fi  fa  firoppo . fregandoui  uclta 
fiia  cottura  H goffrano  ligito  in  unapeT^q. 


-xd  % 

.1  - . 


untimeli  to  A et  firoppo  di  pomlìiSabor. 


. 
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LA  defcritriotHf  di  querto  firoppo  fi  trotta  in  Mefue  nel  capo  <f» 
mania, & nfelancholia  fanguinea.&cmolto  vfitato  pcrilfirop 
podi  bugloffa  comporto,  da  qual  non  varia.eccetto  nella  quantica 
di  fucco  di  pomi . benché  fià  differente  c nano  incera  dal  firoppo 
di  pomi  comporto.  ■ ■’  °JÌ 

Stroppo 


i A 


A tV.-E-.  E'-NtT  I 

Sjrpppodi  (corredi  Cetre  di  MefueJ 


Ij  • ; k 4«  - w<ti  e i A - 

l [troppo  di  fiorai  dì  cciTò  rifu! dà  e conforta  il  fiovucojlcerudm 
l°,&  le  rifare  molejlatt  da  fngiditd1  e fa  grato' l'odore,  & fio» 
to  dt  ti  a bocca  .-però /affi  in  qutfio  modo.  TigUafi  difese# 
tetro frefebe  Itbrd  W.  t fi  cuoce  in  libre  una  d'acqua  dt  faue  fi» 
noaDa  lonfummattone  delle  due  parti,  poi  /*  fafiroppo  con  libra  ma 
dì  zuccaro,aujtn  orinandolo  con  grani  quattro  di  mufeo.  Sono  di  quel - 
h , che  mettano  detìe  ftorg  diurno  ndguteppo , offèndo  ricino  d 
compimento è piu  dclettabile . tfi  nell’acqua  della  deccttionc  del- 
ti ceni ,fi  mactraf {tarpata  in  cbetmes fard piucuclltnu.  j t 


^fuertmenionelfiroppodifcor^e  diedri . 


n ■ 


M 


Old  fono, clic  compongono  quello  Groppo  con  k decotti*- 
1 nc  ui  feorze  di  cetro,  czuccaco  .altri  v aggiongano  del  mu*» 
fco.e  altri  iò.  Ma  pei  che  dice  iauttorc, che  alcun  i nel  gialeppo  fa» 
co  bollir  le  feoezp  di cceri ,e pt  c p ramane quando  fono  urcinialla. 
«ottura . & perciò  ntcndono,  che  nella  fin  della  corrione  ui  fi  ag- 
giógcno  le  (terze  di  ccdri.accrò (liuéti  il  Groppo  diktteuok.  al 
tii‘ì pochi, v'a^iogpn  la  (era  tenta  in  chermes. Il  Tcfurodr  Sf  * 
tciiue  benilJimoil  m'ódodi  parar  tal  firoppo,  fic  perche  dalla 
tì  corrione  s ii  ire  rm  a,’l  odor  di  certi.:  pero  dòpo  ti  fivi  eetivu  n 
Wppo&  rafied  Jaio.fi  metreran  qel  detto  deli  altre  fiorzcdrc^CfH 
di  acche  rifctbr  1 odore,  e (apore  delle  dure  (corsie.  Sono  alcuni  di 

8 arerebbe  doue  dice  che  fi  facti  bollire  nel  giuleppo  di  icorze  di  c$ 
ro,  vòglia  dire  piu  pretto  ttorze  di  colano,  come  fi  ucdcapprei- 
foQiiiricus  de -Augnili*:  &*a]rr'i  àncora  fono  di  quello  parerei 
pone  re  come  ho  dcrro  di  codqgno . a ine  u^n  piaceco  quelle  lue  ra- 
gioni,pcrchr'altra  còlle  la  /cor»  diicdro.altro  e ancoaa  Icorzadi 
qodoguo.ouero  come  diconq  cottoro  ciKumpririq^hc  tanta  figmfr. 
ta.Iallià  Cagione  è fondata .l'opra  le  parole  diMcfùc.pcr  dir  lui 
eflòr  pio  dclettabile.  ntìd'  lo  quali  fia'no  piu  delcrtabilc . io  foglio 
mangiar  quelle  di  cedro  per  in  rodile  t ip.uimc.ancor  altri  lanno.ÒC 
airi  a ftdgtimitt . fi  ttÒUa'dWlf cedri  mangiando^  ^ &^|o 
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«he  bob  & udii  codogni, ancora  che  loro  fianoodoriicri:  condurne 
no  io  quello  firoppaà-  conti  eogono  i cedri r! ' ‘ '?- 


SifoppAdi  Menta  di  Mela* 


v . 

r ' 


VP 
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VX  firoppo  di  menta  tonfarla  donneo  freddo , & la  Mrttit  tt&L 

I fritta  r predando  cinto  al  ealor  Hàtura  le . acquietai  nanfe» , & 
I il  vomito  . ctoni*  fi*  poca  Hittkitd  infogna  U puffo  dèi  tdtpi 
confata  da  pMegnià.  ferma  ttftngfxó%,$,& la  cobra. 
cà  certo  di  amaro *ttt  vermi. Viglia fitti  [lièto  di  cotogni  metani,  e t dot 
ci.  di  [ecco  di  granati  dolci  acetofi  c metani  per  ciafcuno  libra  »*«.  fi 
mifchiano  iofieme  , & (9  quelli  s infonie  di  mièta  foca  libra  me  %a . 
di  foglie  di  rape  onde  due.  per  no  dì  Otturai?,  poi  fene  fa  bulhtione,fì- 
mo  a confuta ttione  iella  meti,  e fi  cola  -,  con  libre  due  di  mele, onero  di 
^accoro  fifaiffhdppo.&fi  aromatica  ton  giUià. 


»*) 


ti . ..!• 


„fn  erti  meri  forte!  firoppo  di  ritenta. 

1 :.’u  s-  . ' •>  : V ■ 

E*  Molto  m vfo  ft  confettfotrfe  di  queflo'itroppo , quii  éhiàrtiè 
Mcfue.  di  noftfà  rna^arioae.  fi*rt)ufiriza  con  gàuta  » ma  non 
efpri  me  la  quantici . Ma  perche  nella  de  ferir  rione  del  liroppodi 
iìicchi  di  herbe,coefl%/ewHttlideIp£Ìfc»>ne  del  fooppo  di  calarne» 
to , ic  in  quel  di  thim  > : lì  può  cauur  fa  regola  della  quantità  della 
cola, con  la  qual  li  arornacua  : però  lì  fermrà  quella , .la  qual  è , clic 
per  cialfcutvt  libra  di  lì roppo  iVrgbjro  tgano  dì  cole  per  aromatica? 
fcfopoli  due.  Mefaepcr  far  il  fìroppò,  ordinàli  bra  una , <$c  incza  di 
fiacchi  .altri uè ocdinanoUna.  8c  ueiamente per  canta  quantica  dii. 
menta  leccano»  può  duteànchodì' fibra  ma  ,dr  moza d i lacchi . 
de  ui  ir  menerà  la  mediti  a pC Ih  di  otatife  fot  » come  rttoiri  latino  ; vit  ' 
ancora  fecondo  Che  parrà  comrctric’nte , c ba Scuole  per  far  ii 
decotto* Oc*  portioric de’hicchi . Auertcndo  di  non 
pigiar  fi*  menta  che  natte  in  lochi  paiuftri, 

, ■ •'  • lÉSrbuelfa  degir  botti  der-  ' ■ ’ 

. } -■% . •■>  •'.**  tapctiiètellii.  v* ,v"  ‘ t ■ 
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Siroppo  d’alTcnzo  di  Me  Tue  •'  vi.*  *à  (•  •!  • à-  •'  9 *•  • 


IL  [troppo  ttaficn^o  eccita  l'appetito  debilitato,^  conforta  lo  H<h 
muco  debole . rimedia  alla  mollificatione  ielle  vifeere, calia  debo 
le^a  ,e  dolordtl  figato,  Si  piglia  d’ offendo  Ramano  libra  me- 
•ga.  di  foglie  di  rofe  onde  due . di  (pigo  nardo  dramme  tre . di  uin 
bianco  vecchio , & fuoco  di  codogm  ana  libre  due , <jr  . Si  pone 
Ogni  cofa  in  uafo  di  terra  vitreato  per  un  dì  & una  notte , poi  Je  ne  fa 
decouione,fi  che  fi  fuma  la  metà  .e  fifa  [troppo  con  libre  atte  di  mele. 


vduerihnento  nel  [troppo  tTafien^o. 

LA  prima  deferittione  del  /troppo  d’aflènzodi  Mefite,  è pernice 
to  vfirata.  Se  l’aflcnzo  (la  Romano.doc  nato  in  Italia, ò in  Pori 
co , non  è di  molta  impprtanza , purché  non  lì  coglia  da  tcrrcn,do<. 
uc  li  ano  acque  falfe,  ò apprctlò  d’elle  : perche  egli  c dannato  d* 
l’aut  torc.  li  eleggerà  quello  che  faràrefpofto  a tcrrcn  , doue  pcrcutv 
cono  i raggi  del  Sole,  c ferve  farà  Groppo  preciofu  ■ ; 


Siroppo  d'Epirhimo  di  Mefue.  f 


* i 


. • , . .«  • . • . : ; . -à  ‘ 1 - - 1*  * 

IL  [troppo  £ Epitbimo  purga  vai  oro  [amente  la  melancbolia , & 
gli  bumoiiadufii.  & però  guari  feci  mali, che  indi  nafcono.e  con 
firlfce  propiiamente  a quei  che  fono  apparecchiati  alla  lepra.egit 
(<  ua  aU’elepbantia, al  cantaro, alla  rogna, al  fapbati,allc  fi  finte, & 
alle  viceré  maligne . S‘ piglia  u Epitbimojbuono  cretenje  dramme  vf9> 
ti.  di  mirabolani  citrini, & indi  ana  dramme  quindeci.  di  cu  [cut  a cfu 
moterra  ana  dramme  dieci-  di  thimo,calamcnto,bugloJfa  , mirabolani 
beilirici, & emblici,liquiritia,polipodio,agarUo,fiicadot  ana  dramme 
jei.  di  rofe,  fi ente  di  finocchio,  & a nifi  ana  dramme  due, e the^a.  prune 
numero  vinti,  vua  paffa  onde  quattro. di  tamarindi  onde  due  e me^a* 
di  ^ utcaro  libre  tre . di  fapa  libre  due.  & fifa  [troppo. 


*duer 
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^4  iter  t ime  a tonti  firoppo  dì  Epit  brino. 

• * . i . A:  , .... 

V Ariamente  appretto  vari;  tetti  fi  legge’  quella  deferirtione  . 

Percioche  fi  legge  in  alcuni  d’vua  patta  dramme  quattro,  Se 
in  alcri  onde  quattro , non  già  è il  doucre . appretto  non  lì  legge  , 
i chel’auttore  babbi  attìgnala  quantità  al  acqua  per  fai  il  decotto. 
Se  però  alcuni  dicono,  che  lì  debbano  torrre  li  bre  dodici  d'acqua  } 
Se  altri  meno  quantità . Il  mio  parere  è , che  li  foglia  il  polipodio. 
Se  li  meteia  bollir  con  le  prune(vue  patte,  & i temi  petti  in  libre  no 
Oc  d’acqua,  e dopò  alquanto  di  bull  mone  conuenience,ui  s aggion 
ga  il  cala  mento,»!  chimo, la  cufcuca.Óc  il  fumorerre.e  quando  laran 
quali  a corrione  , ui  li  metterà  l’agarico  ,c  li  tara  bollir  poco,  do- 
pò li  aggiongcrà  le  rofe,  Se  f’eptchimo.  quai  daran  foloun  bollor, 
ìubicoli  infonderan  i mirabolani.  Se  i tamarindi,  6c  li  iallàran  per 
fei  hore  infoli . e di  nooo  lì  mcttino  a fcaìdare  t chc’l  dc»cotto  lifc 
bollente . e facciali  forte  cfpcrttìooc , con  vna  tela , & co’l  zuccaro 
e lapa , li  facci  liroppo  fecondo  la  vera  arte. 

* ‘ f • 

Siroppo  di  thimo  di  Mcfuc.  • 

\ ' . ». 

* 

IL  firoppo  di  thimo  vale  all'infirmitd  fredde  del  polmone , del  fio- 
maio  ,e  del  fegato . conferì  /ce  alla  fredderà  del  verno,  brachi 
unqtt  è di  frigida  complcffìone.  onde  fi  prendan  dette  parti  efier*- 
ne  del  tbtmo  o.icit  due . di  calamento , & menta  ficca  ana  dram- 
**e  cinque,  di  feme  d’ani fi  j di  fin$ccbio,di  appio,  &■  dauco  ana  dram- 
me quattro,  di  viva  pafia  oncie  quattto  t mtga . di  mete  libre  due.  fifa 
firoppo  , e fi  atonalità  con  dramme  due  digallia . 

' i ’ 

Uuertimcnto  nel  firoppo  di  tbimo. 

SI  nota  qui  Perror  del  tetto  in  alcune  imprettìoni , nelle  quali  fi 
legge  d’vua  patta  oncia  meza.  e veramente  ve  i>e  conucrreb- 
bo  no  oncie  quattto.  benché  m altri  felli  li  legge  oncie  quattro,  e 
meza  • Si  terranno  dunque  dall  vuep^ilegu aneli,  ©granellici» 

dentro, 

i 
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dentro, e coti  faran  cnuclcatc.comc  dice  l’auttorc.aucrtédodi  preti 
dcr  l’vuc  palle  bianche, dette  damale  bine  ; imperoche  quelle  ti  po 
tran  fare  enucleare, cioè  cariarne  i granelli  di  dentro.  & quella  vua 
d^iaialctna  è antepolla  al)  altre  vue  pafleper  la  bontà  ; impeioche 
è ilolce.c  moue  il  corpo,  è volgarmente  detta  cibibodamalchmo. 

Sùoppo  d 'eupatorio  di  Mcfuc. 


IL  i troppo  d' eupatorio  con  fotta  lo  fionuteo , & il  figato.  gioita  alla 
loro  mellifi  catione  f dipi  pala  uenlofità  di  quelli,  afte  l’oppilati m 
ni.  gotta  al  dolor  de  gli  hipocondrici , & al  principio  ftcWbidron 
pifia.  riconta  il  buon  colore.  & vale  alle  fi  bri  lunghe, che  corrom 
peno  U fama,  facciali  co  fi.  Tigtianfi  di  radici  d’appio,  finocchio,  & 
endiwaatia  onde  due.  di  hquirUia,Jquinanto,cuJcuta,afien^o,  & rofe 
■ava  dramme  fiditi.  di  capei  rtntrr,  bed<giar,(ucaha, radiò  di  bugio/ 
fa, teme  Sari/o,  di  finocchio,  & caputone  a f>a  arammo  cinque,  dinu- 
barbaro.*:'  ma'hctana  dramme  tri  . di  Jpigo^flaro,*?  folio  ana  tirami 
me  due  .Facciali  a’ogni  tpja  dct  oiucnejn  libre  otto  c’aeqka  pura  Jin* 
■ che  fi  (cerna  laurea  parti,  eohfi  poi,  t facciali  firoppocon  libre  qual • 
tre  di  Rincaro,  tuo  quantità  (affiliente  di  Jncco  a’api  ny  ai  fi  t.  occhio* 


un  timer  tonti  /troppo  Eupatorio 


T 


S I legge nefl’nmrch  tario  di  Mcfuc.nclla  fin  di  quella  deferitilo 
nc.fi  falcia  firoppocon  fufficienre  quantità  di  fuccod'appio|e 
dcndiuia.s  incende  per  quantità  lutficieme  .cheli  prenda  tanto  di 
quelli  fui  chi,  quantodi  ztiCraro.  e ciò  li  dichiara  dall  ?ltclie.aurt<* 
jc  nel  firopfo  de  fumoterrc  comporto.  Entra  ia  quello  fin  ppo 
il  btdeguar , Si  il  lucaha,  quali  poco  fono  di  uietù  differenti  óe\ 
pei  quello  porremo  vno  de  li  due  in  piu  quantità.  Et  perche  il  bc- 
d«  guarì  quel  chiamato  da  Diolcoride  athantalcucc,  pianta  mol- 
to vulgate  hoggr.  & il  lucaha éìa  fpina  egipna , qtial  ranllime  vol- 
te fi  vede,  per  quello  l’achantaliucc  fi  n citerà  per  rutti  due.  dola 
qual  le  ne  niroua  gran  copia  fu ’i  Tnuilanoin  vn  bofco  pi-cfioaiv 
monti  Ho  per  eupatorio  fi  deue  prender  quellodt  Melile,  copn  là, 
pianta  fu  quel  di  Pelarocd’Armiitxsbdfiftrajada  vcdere,có  i 
n i ^ombrella  gialli , limali  alleili  dui  la.  La  qual  coita  io  brodo*, 

ò in 
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òin  acqua  c data  a fanciulli, gl*  «azza  i vermi . fi  Tarala  deoottion 
gradata, c con  ?u.caró  fi  facci  il  firoppo.  . r • i / 


" • ‘ • r 

Stroppo  di  rticados  di  Mefue. 

• . . . * % ' v.  . . . \ ■ , 

IL  Stroppa  dìfiitaios  è efptrimentoto  ad  ogni  infirmiti fredda  di 
nerui  e delct rutilo  . come  la  par  ah fia  pepile  pfia,  il  fratone,  il 
tremore, & la  tortura . fi  fa, prgliau  do  di  far  di  Rie  a dot  dramme 
trenta,  di  Thimo,calamento,  origano  atra  dramme  dieci . d'anifo  , 
piretro  ana  dramme  fette . di  pepelungo  dramme  tre  . di  gengieuo 
dramme  due.  di  vua  paffa  difafìxta  onte  quattro,  di  mele  Ubrc  cinque.. 
. fi  fa  firoppo, e fi  con  di  fce  con  dramme  vua  e me^a  per  parte  dicinamo 
mo, calamo  aromatico,  Ipigo, goffra  no, gì ngieuo,  pepe  nero,  pepe  lun  - 
go. che  filano  ligati  in  vna  pegatta  fottile,e  cbiarafiajjandoucle  ancora 
Jojpefe  dopò  che  farà  cotto.  - ■ ' 

• \ 

lAuertimento  net  firoppo  di  Ricada. 


x • » 

Q Verte  firoppo  è rra  li  comporti,  fi  coftuma  appreflò  tutti 
tcnerfi  aromatizatocon  lclpecie,  fecondo  chel'antcor 
fcriue.cioc  legate  in  pezza  rara,&  merterlo  (òfjpcfo,quan 
«*-  doilfir  ppo  farà  qnafi  cotto  alia  mcrà,&  bollendo 
vi  fi  finongeran  fpeflo  dentro, acciò  che  il  firoppo  piglia  la  virtù  del 
le.fpecie  Jigate  nella  tela,  quali  faran  primo  perte-groflamcntc.iSc  fc 
ben  l’aurtor  non  habbi  deicritra  la  quantità  dell'acqua  in  la  qual  fi 
deue  far  il  decorro,  per  efpericnzanon  fi  potrà  metter  minor  quan 
tità  di  noue  ò dieci  libre,  chefi.poffi  far  la  decotrionc  alla  con  fuma 
non  della  terza  parte,  c dopò  oo’l  mele  il  far  firoppo.'  aucrte  odo  Ver 
r or  del  lume  degli  Speciali,  che  dmiendo  dire  di  rticados , a dram- 
me trenta:  feri  ile  once  trenta,  molte  volte  fi  ha  crouaroil  boron  del 
li  aromaricnn  mezo  elTcr  come  da  prima  con  quanta  cfprcrtloncfi 
habbia  facto  mente  ila  poltonel  firoppo  al  modo, che  il  comun  vfo, 
meglio  fia  come  gjà  fi  ha  detto  nel  firoppo  di  cicorca  con  Rhabar- 
baro  di  Nuotò.  1:  • *.1  iq  " **•»  * • • r » 


.a 


Stroppo 
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Stroppo  aceto  lo  diarhodon  di  Mefite . 

Il  Stroppo  acetofo  diarhodon,  vale  alle  febri composte  , & quello 
che  corrompeno  la  forma  del  corpo,  apre  l’cppilationi  del  figato.& 
dtUa  milga.  or  dinari  ft  in  quella  maniera . Viglianfi  di  fucco  d'endi 
uia,&  di  fucco  d’appio  ana  libre  due  e mega.  di  radici  di  finocchio,  di 
appio , e di  endiuia  ana  onde  due.  di  roje  onde  vna.di  liquiritia  onde 
mega . di  fpigo  nardo  dramme  due, e me^a . di  feme  d’ani  fi,  di  finoe  • 
chio,e  d’apoioxna  dramme  fette . fa  d'ogni  co  fa  decozione  in  libre  fei 
d’acqua  pura,  fin  alla  con  fumatione  delle  dueparti,eficola.pofciafifa 
firoppo  con  libre  tre  di^uccaro,e  libre  due  d’aceto. 

Auertimento  nel  {troppo  acetofo  diarhodon 

• i • 

ALtro  non  vi  è d’auertire  in  componere  detto  fìroppo,eccerto, 
che  lì  faccia  il  decotto  per  ordine,  perche  il  modo  del  farlo  è 
molto  chiaro,  niun  de  Luminari,nc auliche  il  Thclpro  degli  Speda 
li, ha  deferitto  dettoli  roppo. 

Stroppo  acetofo  di  due  radia  compofto  da  Melile.-'*"  * 

IL  (troppo  di  due  radici, è futilità  grande  all*  colera  groffa,&  al* 
la  flemma . tagli  a, mon  difica,  & apre  l’op  pilaf ioni  del  figato,  del- 
la mil%a,e  delle  reni,  ma  C acetato  offende . alquanto  per  la  frigidi- 
tà dell'aceto, gli  ftmachi frigidi,&  le  parti  neruofe.Vreparafi  nel fe- 
quente  modo . Si  togliono  di  radici  di  finocchio  d’appio , e d’endiuia 
ana  onde  tre . di  feme  d’ani  fi , di  finocchio  e d’appio  ana  oncia  vna . di 
feme  d’eudiuia  ondamela,  fi  fa  d’ogni  cofa  decottione  in  libre  dieci 
d’acqua  di  fonte , che  pernenga  a libre  cin  que . poi  fi  cola  con  libre  tre 
di  cuccar  o,c  fifa  firoppo.  fondendoli  fopra,  quando  fard  vicino  ad  e f- 
fer  cotto, {ufficiente  quantità  di  buon  aceto. 

Uuertimento  nel  firoppo  di  due  radici  acetato. 

» • • • 

• « * • 

PEr  cialcuna  Spetiariafi  tien  preparato  per  il  molto  vfo,  che 
fi  ri  trotta  apprettò  ai  media.  Per  1 aceto,  qual  fi  de  uc  fonder 
..  ..  in  fuffi- 
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iti  fuffìchrnre  quantità  , fecondo  il  modo  ^clla  donnina  di  /opra,.  Ih 
deuc  intender,  ebe  fruttare  dtccflTes  teme  gii  ha  detto  nel  fi  roppò\ 
acctofò  firn  pi  ice,  douc  ha  in  legnato  che  li  facci  lieueimediocte*e  wo 
re.  Colt  vuol  anco, che  lì  faccia oHècuanza  nei comporre  qaell»,di 
farlo  piu  e meno  gagliardo,  del  redo  c chiara  la  lecitone. 

. •»  c ' ‘ . rlV. 

iMMi’t  1 r, , -Vi!  J J 

' ; ’.v-ì  V ’<  Aù  "fi  *>n", cilov'.'  "i h il  fi  , r.i  § 

A Lparardel  frappo  di  chtque'r aditi»  fi  piglia*  dì  radici  d’Àp 

j . pw,di  fìncccbi<,e  di  petrojtUo, iifparagoe 'di brufàanaan 
1 dedite,  di  {ente  d’appio,  di  finoccbio,dt  pttrófeltoaàa  onci» 

’ vita . fjfi  drogai  co  fa  bollitura  in  libre  dieci  4' acqua , fri» 
cherefli  la  mttà.poi  fi  cola,e con  quantilitfuffictekte  di *rie,cl:b*i>u» 
d’ottimo  aceto  fi  fa  firoppo. 

« orti.  •ìjSi'I  ’ 'hlltl^uO  ! j ot  i •r.r  ej:  »■.  a «;aqMt? 
i_stuer cimento  nel  firoppo  di  cinque  radici . 

%•  ri’  • »'*'  '*  v ,4.;SV  *.  -* 

Griffe  quello  1 troppo  il  Sri  aio;  & il  Cordo  anche  ne  hadet 
->  vna  particella  -,  ui  lalcia  però  di  mettere  lacerò.  altri  io  uc 
di  zuccaro,  ni  meraoQtrif  meie.Juctrido  l ofunelópriipoffi^ 
non  come  ha  facto  Mefue,  che  quel  di  due  radiai  Lhaco^pm 
Ilo  di  zuccaro . A uertiraa  però  bene  i Medici  ; imperoche  dal  mc- 
Ic  ni  zuccaro  fanno  ben  la  di  tferenz*,- acciò  non  *’oi£rndanogIi  in- 
fermi, credendo  farli  giouamento, largite  danno  grande.  Come  il- 
fàtuoitrèiiàteruenuto  nelle  nòte.  Quelli  tali  lì  fculàuatio  conditi 
che  loro  Medici  haucuano  quella  meentione.  Se  coi!  è { Iddio  peri 
doni  a <hi  dice  U fulfoU  ' -t  . . muruìt  ?.n,.ru  ! ile!!,  . , -,  va 
-a  : i ;\t  m ,‘t  i : ' I : • ^ j<v;  - > ;i  U.*>j>  .r  .».' ;oa 

v Siroppo  biftntinodi  Mefue.  >■  q d»  uL^n 

;5!*q‘.j  y "t  ’ , * . > . JJ  l ' 1 I..I 

Lfiroppobi fantino , è eccellente  alle  febei  putride»  coleriche^' fleg~  ' 
matiihe < diffìcili  a diradicar  fi.  & ak'oppilationi,  e fpargimer  to' 

3 di  file,  fdffi  cèfi;  "Prendo»  fi  di  ficco  <f tndiuta,e  d'appìéana  Itbfi 
' due.  di  fuco  di  lupoli , & di  boragineana  fibra  un, lì  pano  tutte 1 
purificati '{e  Miti  con  unafaUitione,  e cofi  bolliti»*  diuenuti  còftir»,  fé1 
uetogliono  lib.  quattro.e  con  libre  due  e meja  di  \uccaro  fi  ftfir opponi 
ì I cuocendolo 


k 
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cuocendola  agiahnnen  te.  equando  pemgm  parie  integri  dcllìfuetU 
ftpane  parte  mnp  a'aceio,e  fi  bollanoantera  *n,èjjì  fuccbt,di  ró{ r,o*U 
àrdue,  di  Uquiriàa  oncia  mrga . di  fpigo  dramme  due.  di  jème  d’ap* 
fiondi  finocchio, e d'amjo  a»a  dramme  tre. ' > si 

.;n  ■ Mi.;.!,  j . ; , ..  1.-  •.  .1 v.  . !*^ « ;’i 

*4  uert  intento  nel  (troppo  bifantino , 

IL  Groppo  bi fantino  fTmplfcle  tìft  col  flicco*rchiarato,&  zucct- 
ro , 6c  fi  fa  il  comporto , nel  quale  oltre  li  tacchi , ui  s’aggion- 
ge  l’acero , le  Tofc,  feraci  ba,  di  liquirizia,  <5s  lfttami;èpei<M’a- 
uectire , che  quando  fatue  ilMedico , piglta.il  firoppabiiaa 
«no,  s’intendetUimplice.iJcomportonon  fi  piglia,  ccccriocpj  an- 
dò fi  ordina  il  bi  tà ntino comporto.  Il  qual  porticele  innùTncra  Bit! 
virtù , come  fenile  J'autcorc . li  ,*:y,wh 

ir.  '.''>"3 

Siroppo  nenuphatino  di  Guglielmo  Piacentino. 

• • •'Wt  *.•  r „V'.—.,.Ò  \ ^ 

Il  (troppo  di  nenupìme  rinfrefea  il  figato  ri  faldato, e menda  ogni 
fkmperttrvg*  calia. confortali  cuore,  & è contro  alle  feltri  avite. 
& alla  doglia  diteflapcr  cagiono  valida . Toglionfi  ài  decotti 
netti  fiori  dinenupheii  la  quantità,  chef  vuole.  & con  tanfo 
Ho  (guocaro  a ptfo  eguale,  fifa  frappo.  . r 

; !.  v • • 1 .«*:  ••  , •' 

f,  ’ m : uduerùmerUo  nel frappo  àeuUpberinot  . ; ■ 

' 'l.UA'V  •,  • ..f;l  .•  . . , - ; -i  . . . 

IL  fi  toppa  nenupharino  è de  ferii  to  da  Guglielmo  Piacentino. 

Fpaooòfitq  Pedemontano  iàim’alwf  delcrmronc,  la  qual  non 
«’vfain  Italia  fidamente  per  tutto  ,doue  fi  coftuma,.  fi  compone,  (or 
«ondo  Guglielmo,  qual  fi  compone  con  ladccottione,  Se  il  zucca- 
ro.  lo  farei  di  parcce,oìuiOdklaufufi<>6eeznctaro  furte  preparata. 
Come  $ ollcrua  nel  firoppo  rofato,  Se  uiolato  : come  da  gli  cfpcrti 
dall’arte  tacila  iuol'cfiet  comporto  .co  ree  infegrjaGioaa»ncid!  Snm 
to  Andando.  Auectcndo , tjae  voLcodo  co  m por  lo  con  l’infufione  ,fì 
d<^>bafar«on^cqua  piu  c^lda.chn  fi  tagliano  infonder  leiofe.&  Je 
molo.  Coo  qualche  bollore  4 & megluì  fi  cauaià  lafi>ftanfm 
déll^ficwi,  wubtaodo  almt»adu«  uoiwlaiutufiwcA 
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T i firoppo  di  portulaca  e fiingue  la  fete  ,^-là  infi ammagìone  dote 
J Ar;,e corregge l' intemperanti  calda  drS*  flambati  edàfyutè. 

y.  t ficomponéin  quefa  mode. Viglio  fi  di  feme  di  portulaca  libra  vuu. 
di  fucco  (t'crtdtuia  cotto  c depurato  libre  quattro . ■ Sitrìta  il  femem  fi 
macera  nel  fucco  per  bore  ventiquattro,dipoi  eoa  fuoco  lento  fi  fa  de- 
co ttione,cbe  rejti  la  metà,  e fi  cola*  con  libre  duedi  Tucano  fi  fa  furo* 
po.  aggiongm'òuUlc'uha  voltbd’àeMtìm  Una  e totip . di  fugo  di 
granati  acetofo  libra  yna,e  me^a. 

t . ■•’t  ? * W ?Hr«c ,*  a\* **'tv a kSsfy  \\  ■ ; V- 

i ^uert intento  nel  firoppo  di  portulaca . - 

'•  *u;tyi  •jVtfcùwrfiV*.  s 

QVcflo  firoppo  c poco  in  vfo , e pochi  il  tengono  preparato . i] 
parano  alcuni  (olamenteco'l  fucco  di  porculaca'rzuccaro  co  fi 
per  firoppo.come  anche  per  locb.Mefucjcomaoda.dhe  vi  s’aggionv 
ga  aceco.o  fucco  di  granar  iace lofi:  ben  che  co*l  fucco  di  granati  li  ft 
più  graco  c diletteuoJc. 


; j 


Siroppo  d’cndiuia  comporto  di  Gentile.  *'  - 

*•„■  i*  ..  ...S.'J  1 1 

IL  Stroppo  d" eudruia  di  Gentile, bumetta, ria  frefea, apre  l'opptiario 
ni » emenda  l’intemperanza  calda  del  fegato  » e delle  reni  > erompe 
l’acrimonia  detta  colera . Verò  s’ordina  in  quella  maniera . Si  foglio- 
no  di  fucco  d’endiuia,e  d’epatica , depurati  ambtdue  al fuoco  , a» a li- 
bretti. dirofe,viole,politrico,  capei  venere,  lente  acquatica , &ne- 
nuphare  ana  ondamela,  d’ermo  mondato,  e di  tutti  quattro  i ferm 
comuni,  ano  onda  vnai  ■ di  gucearo^  quanto  bufa.  <Jr  fi  • f*  firoppo 
atomatigandocon  fmpoboyno  per  patte,  di  fondali  raffi,  einamo- 
mo  »e>  berberi , fondali  bianchi , legno  aloe , féerie  di  tetro  ^ fami 
di  ttongai*  . ■■■>,.  > Jr  *t  . , i.»  -.ob  j.v \ 
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^t Hcnimcnto  nei  firoppo  d’endmatompofa:  ■ > in» 
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GBntile  di  FuJigno,  fu  auttore  di  quello  firoppo,  qwilèmot*' 
co  vfitaiq  predio  aicunte-nationi . limododd  comporlo1,1  non' 
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bi  fogna  dichiararlo  per  clTcr  per  fe  ftelfu  chiaro . fi  facci  donane  U 
decoitione, fecondo  rat(e.audr«endoj(ìlie1<dfcot4o£  farà  delie  co- 
fe,che  v'entrano  nei  foli  fucchi , & al  fine , fi  aromatiza  ranno  eoa 
at>adt'amt*a;dcvn  fcropulo  di  Specie.  3c  perche  le  fpct/è'  vannó  nel 
fondo,/!  mr  («daranno  conia  fpatola  fpdia.  & nel  firoppo  fi  dette 
metter  z ut  caro  fino,  acciò  non  vadì  fu  la  (piutnaf  e fporchezza  del 
aupearogrofibe Cattino.  llche  non  armene  nel  buono.  * 

.*•  • •••»;  t • % * c'  ;•  > .<  ** 

tc,*.  , u.J».  • I iv-vv-  ta-è»’1’4-**'  » -'5 

■ùtìfìu  ' v : t ,>q 

IL  Stroppo  di Cicorta  di  Hjcolò  Fiorrntino,prouoca  l’urina, purga 
la  ttiilfa  e la  mdancoRa.  fatta  oppibttmt  delegato , & gioua 
alle  reni,  onde  parafi  cofu  Togliap  a”endiuia  domeÌdca}e  jeluati 
j ca4it  'ttoreate  tiarugacon  anv  manipoli  d*c>  di  cicerbita , e pàtìp 

fa, [cartola JaUitta,famotetrey& làpdianamanipolt  vno.diorfcnfbn 
{(orticaio,  &.disache*gj  ana  dramme  dcàect.ii  liqueritia,c4pt  l venfr 
rt,titMcb,péttmOradiatttó,&cufc*ta,  ano. dramme  fei.  diradici  di 
fin  occhio, d'appio,  & a’afparagi  ana  onde  dut.fufa  ctcgm  cofa  detòt 
tionejn  [ufficiente  quantità  d'acqua  pura,&  fi  cola, & con  buòn  %uc 
caro  fi  fa  firoppo:. ponendoli  mentre  [nuoce  pcrqualunchc  libra , di 
reubarba.ro  eletto  dramme  quattro,  t di [pigo  nardo  fcropoli  quattro, li 
goùàmktiuept  vna  pecetta  abuura, [premendoli  dentro  Jpefie  uòltu 
&(^Uo\lfitepppfiripont^\^\>.  - * .v  i 

-trVijiot .1  •.  • • •••■"..  * ’-i 

^ tAucrtimento  nel  fireppo  dìCtoorea  di  Tfjcotò  Fiorentino.  ,w  ' 

QVcJjo.  (troppo  di  Cicerea , di  Nicolò  fi  ritroua  da  lui  <de- 
. ferule*  nel  flirto  libro  nella  cura  dcH‘oppilation  deffe*. 
nato  - bt  tu  bc  mofii  facciano  quello  di  Guglielmo  ; perla  confi*» 
none  forfè  caulato  dellacndiuia , & Cicorea  che  vi  enttin  dome- 
fiiche  , c falua t/che,  ani biduc^  Però  a chi  ben  confiderà  non  è- 


molra  diliicoJtà-diftyiguer  quelle  (pccic  , che  entrano  in  que- 
llo firoppo  . Chiama  prima  l’A ultore  iendiuia  di  medica  , per 
laquai  s'hadaprendcr  queiiacbenaice  ne afborti  ì & per  ilYu7ry 


ichwouu  fauua,quao dprpcjfic^quai  baie  foghe  ptùiarge  deli! 

£ I icluatica,. 
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feluatiea, propria,  quella  nafce  nelle  campagne, & è detta  cicorea, 
& il  volgare  raddicchto.  Onde  (i  vede  quanta  differenti  facci  ìf 
cultoj  impcoche  l’endiuia  degl'horti,  effendo  trafpiantataeeoìri- 
uata.diuenta  buchi  ditna.  òc  la  feluatiea  è la  cicorea.  quello  l'eccel- 
lente Marthtolo  s’ammira  de  gli  fpcriali.chc  fendo  piene  le  campa- 
gne d'endiuia  feluatiea, nò  la  lappiano  mrouare.  Intcndédo  Dio- 
lei  iride,  pericndiuia  feluatiea  , il  radicchio.  E quella  fu  openionc 
del  detto  GiouanRuellioncl  fuolibrodc  ftirpi  bus. Segue  poi  laut 
tore  nella  fua  defcrittionc  di  Groppo  , la  cicorea  domenica , per  la 
qual  lì  prenderà  il  radicchio  de  gii  horti,  qual  è piu  amara  che  l’en  - 
diuia,ic  per  tal  cagione  da  gli  antichi  fu  detta  Pichris,  come  lì  leg- 
ge in  Diolcondc, nel  capitolo  del  Intubo.  V'entra  anche  il  larafla- 
con,qual  non  è altro,  che  la  cicorea  fìluedre,  pcrefler  ilTaralTacon 
nome  proprio  di  cicorea, come  dice  Auicenna  nel  capitolo  de  Taraf 
fa,ò  Tarallacon.  Eti  moderni  Ampliarti  dicono, clfer  una  fòrte  di 
condriila  chiamata  da  molti  grugno  di  poi  co , ò capo  di  monaco , e 
da  altri  denti  di  Leone.  Scnuc  l’Ut  erto  i*  borro,  di  frinite  Se  in  Me- 
fite fìproua,  della  decottione  di  Fumocerrctii  qual  dUc , piglia 
dei  iucco  d’endiuia , ò Tarallacon  parimente  fi  legge  ne  Canoni,, 
nel  li  modi  del  lauare  ,chc  tempre  Mefuc  per  Tarallacon , intende 
endiuia.ò  cicorea.  Approuano  anche  i frati  cementatori  di  Melute*, 
quella  mia  openionc,  cioè  che*!  tara  da  con  importi  fa  «corea, co  me 
'anche  Auicenna,  nel  capitolo  dell’cndiuia;  doue  dice  che  giouà 
al  fegato  la  piu  amata,  da  che  lì  può  coniecturare,  che  per  i’endiuia 
fi  predelle  iaricorea.Vt  entra  anche  la  fcariola,qual  piata  nalce  tra 
lp  biade, c nelli  orli  deili  follati,  della  qual  fe  nc  troua  copia  in  ogni 
fuoco . Errano  quelli  Spetiaii , che  in  vece  de  la  Icar iola  prendono 
itfoncho.  Ha  la  lcariola,le  toglie  dmife,  come  quelle  del  icolimo, 
di  Teopbrado.  La  cui  coda  delia  parte  verfo  terta,elpiuofa,&  è 
l’hcrba  iattidnofamual  è depenta  dal  Matthiolo  per  Iattura  fcluati 
car  ilchc  fc  lì  a vero  o fallò  non  mi  importa.  Dirò  bcne,che  quando 
» va  in  Temenza  è gràdecome’ifoncbo  li  frio.è  difficile  anche  dichia- 
rare che  cola  intenda  l’auttoreper  adiamo . dirò  che  per  adunco 
tiene  quella  herba,che  nalce  fopra  i muri,  doue  nalce  proprio  ilpo 

• litri  co  chiamata  Paronichia  E'  ben  vero, che  ne  nalce  vnaitra  hcc- 

• ba,nc  i luochi  opachi  con  foglie  tenue  molte,  e ùmili  al  roriandro, 
•con  il  gambo  bianco,  quali  Vulgati  chiamano  gallitrico,&  piu 

«‘j . >.  ■ o'  .j.-'s  iu  )1  .f.  - propria-  . 
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propriaqicnte  li  potrà  dire, adunco,  che  quella  punta,  detta  paro- 
nichia* & fe  bene  per  adiamo  s inrenda  il  capei  venere , appiedo 
Dipfcorid^l^  bruendo  Nicolò  ordinato  prima  il  capei  venere, e 
poi  l’adianto, e dagiudicarec’habbiinrcfodiquellogailitnco.coà 
le  foglie  coriandrine.  5‘aicun  altro  in  vece  di  quello  uolcllè  inten- 
der quella  pianta, che  nafte  l'opra  a i muri, detta  parome  hia,crcde- 
rò,che  non  farà  errore  a prenderla , per  eilèrne  limili  di  facoltà , de 
al  tempo  di  Nicolò  fi  metteuaqo  i nomi  all’herbe  acaló,<Sc  lenza  at 
cun  riguardo  de  gl'aniichi  fcfitcprfidi  limplicl.  Et  per  quella  cagio 
ne  per  adiantq,c  capei  venere,  quali  lignificano  macola,  l’auttore 
ncintcndc  due  . benché  prendendo  per  ambedue  il  capei  venere, 
non  farebbe  errore  alcuno, elTcndo  fpede  piu  eccellente  dellaltre. 
In  alcuni  ricettarli  fi  legge  Ìupinòrum,&  vuol  dire  lupulorum,do- 
uefi  ucdeedèr  mai  incelo  l’auttore. 

Il  modo  di  comporre  detto  firoppo, è che  prima  fi  metta  l’orzof 
com  le  radici,  a bollireAp,poi  gli  altri  ingredienti  per  ordine,  come 
s’c  dettoin  molti  eltriluacly . Si  taglierà  il  rcubarBarb,  & il  fpigo 
#infieine,  c s’infonderà  nella  detta  decottione,  ialìàndolc  infufe  per 
fei  bore:  Se  prima  iarà  fcaldata  alqu.no  che  fc  ne  podi  cauar  la  virtù^, 
cioè  tato  che  quali  uoglia  bollirc.e  fi  farà  forteefprcdione  e com’il 
firoppo  è cotto,  fc  li  infonderà  dentro  quella  cipri  dìone,Ialìàndc  le 
,iwr  iolo  dui  bojlpri, , acciò  fipodi  confctuar  meglio.  Auertcndo» 
jpbc’l  firoppo  ija  fri  ma  cotto,  a lufficicncia,  &.che  p«VJì  lupporrar  la 
Ìnfqlipnael'reuDarbaro,)equpAoè  il  vero,  clegi  timo  modo  di  far 
rquelfo prcciolo  firoppo  Avertendo, che  piettcndoui  del  rcubarba 
,ro  nel  piu  «lacciuolo,  nò  rende  molte  volte  nel  firoppo  la  fua  virtù; 
anzi  che cauaro  fuori  lana  lòlutiuo,comc  alcuni referifeono, che 
di  ciò  hanno  fatto  elpenenza. 


i • j-  Siroppo  dicucurbiudiMcluc. , , . . ,3 

-»(Ì.  .....  3.  . . .i.'.j 

L [troppo  di  scucio  bua.  vale  aìle  febn  arde» tifi  me , & coleriche , 
fregne  le  infiammagioni  loro,  acquietala  fctet  menda  l'ajprt^- 
del  petto, e delle  fauti,&  Untai  di  poma . e fifa  co  fi , si  pren- 
de una  cucurbita  grande  domenica , e fattolo  una  trofia  di  pafia 
attorno, ft  cuoce  nel  fomo^co fi  calda-fi  fprem >ecauafi  il  fatto  ,dtl  qua 
le  toltone  libre  tiqqu^e  di  ^ uccaro  libre  tre,  fi  fa  firoppo. 

*4ucr- 
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Nutrimento  nel  firoppo  di  Cucurbita . 


• J 

LA  compofitionec  l’vfd di  coli nobil  firoppo,  è perla  a quelli 
rcmpi,  non  per  altra  cagione,  eccetto  che  I tempo  riuolge  leco- 
fe  mondane:  e però  alcuni  Philofpphi  hanno  pen  Taro  che  non  fia 
a della  fortuna  che’l  tempri . fu  vn  tempo  florentif- 


altro,  la  ruota' 


* * 1 — 

(ima  la  medicina  degli  Arabi,  c Mauri  tani,  dai  quali,  Ir  vede  gran 

didima  copia  di  medicamenti.  Horasè  fata  auanti , la  fcola  di 
Greci . & penfano  con  gran  parsimonia  di  rimedif,  e molte  parole 
farli  gagliardi:  per  il  che  lì  nobili/Iìmi  nmedij  fono  dati  lafciati  da 
parte.de  vfano  inanimenti  comuni  a done , Se  a barbieri, con  fóro 
vane  fantafie.  ' * ’ - 

• *'*.•'•  jL 

\\  ' SiroppodicicorcadiGuglielmo  Piacentino. 

/A  Ve  Ho  firoppo  di  Gu  gli  timo , è in  vfo  per  rinfrefeare , & contro 
le  materie  veleno  fe,& a tutte  l'infermità  pefiifere,&  propria - 
mtnte  aliati  thrace,carboni,pufiule,  e fimili.  Conforta  il  cu  ore,  mondi- 
fica  le  materie  per  trina  , e per  il  ceffo . Fa  appetir  il  cibo , e produce  il 
fonno.  Onde  (i  fa  coli.  Toglteft  di  foglie  di  cicorea  manipolo  vno,difo 
glie  di  boragine,dilattuca,e  di /cartola,  lìngua  btìuiné,  viole, aceto  fa, 
CJr  battio  [e  ana  manipolo  me^o.  di  reubarbaro  dramme  due  .fi frap- 
pa no  t herbe,  e (e  ne  fa  detottione  in  libre  tre  d‘acqua,fineiaUa  confu - 
mation  del  terzo . "pofeia  con  libre  due  di  buon  guccaro  fi  fa  firoppo , 
ponendoui  a bollite  mentre  (icuoce  il  reubarbaro  trito:  Rannodato 
dentro  d’una  tela  Jottile,ff>remendouclo  ben  fpejjo  dentro  con  Umani. 

• t"  •.  ... . • ••  >; 

Nuertimento  nel  firoppo  di  ci  corea  di  Guglielmo.  1 

PEr  difficultà  del  comporrei!  firoppo  di  de orca  di  Nicolò  Fio- 
rentino, di  ritrouare e di  conoscere,  quelle  Ipecie  di  endiuie, 
. e di  cicorea  ; moiri  han  falciata  quella  com  poh  none  , e parano 
quella  di  Guglielmo:  nelquale  ve  entra  vn  herba,  chiamata  dallo 
auttorcbatiiio^era  : herba detta  da  Pliniócfano.  molto  vulgarc. 
Se  nalcc  in  copia  tr!a  le  biade . vuol  Tinnòre  che  fia  vna  fperie  di 
'‘cicorea,  ma  ih  vedrà  non  vi  ha  conuenicnza  alcuna . che  colà  fu  Ile 

.fe.it  ì i . • Afe  •>  * ■ «.  . » 1 


Digitized  by  Google 


XVÉRTtMENTI 

la  fcariola.già  di  (opra  l habbiamo  dichiaratati  rcu barbaro  doqne 
fi  a.  ligatoin  vna  pezza  chiara  di  tcla.Sc  vi  dia  dentro  mentre  fi  cuo 
cciluroppo,cfptcmendolodentro,comeinfegnal’auttorc.ouer  far 
comcbabbiamo  detto  nclfircppo  di  Nicolò  di  metter  la  mfu  fio - 
, ne,&  c molto  laudato, & il  fireppo  vien  più  virtuofo , come  con  e- 
fpenenna  più  volte  ho  Ytfto,&  aacoraper  relacionc  di  molti  buo- 
ni Speculi*  • 

• ' r < . . ■ , t.  ' -l 

Il  droppodi  fcolopcndria  di  Pietro  di  Tu  fign  ano. 

« * 

Il  [troppe  di  fciloptndria^leall'itteritia  per  cagione  d'oppìlari* 
nt  di  fegato,  c di  milga.parafi  in  tal  guifa.si  piglia  di  fcolepen- 
driajwgua  ceruina,endiuia,t  pati  ca, affi  n^o,  & ti  corei,  aria  ma 
nipolo  mc^o.  ai  firn  comuni  maggiori , dori  di  bo*agine  e di  bu- 
glojja  ana  manipolo  vno  di  capei  vcnere,di  radici  di  finocchio, di  pena 
, /elio, idi  brajeoana  manipolo  mego^fiffi  d’ogm  tofa  decot tiene  in  pu 
raacqua,con  dilige ntia.r  [troppo  poi  con  libre  tre  ai  guccaro,aromati 
bandolo  nella  cottura, con  foho,lacca ,J}>igo,  e caffi a ana  dramme  due, 
legate  in  vna  tela, 

K^iuerùmtnto  nel  fi toppo  dì  Scotopeniria . 

£ E ben  la  compofition  di  quedo  [toppo  non  fi  a in  vfo,fi  farà  p*. 
Orò  a chi’l  vorrà  parare  . la  deoottirne  fecondo  i gradi , cioè  fi  fa- 
rà n prima  bollir  le  radici  ,dr  pò  lTierbe.i  ftmi,&  i borine]  fine, e co 
lato  il  decotto,  con  il  zuccaro  fi  facci  il  fireppo.qual  fi  arotnarizarà 
con  le  cole  dette  di  fo pra  nella  Juadcf  nttronc.  Per  fiolrpendna  fi 
torri  lo  appieno  di  Diolcoruie,  per  la  Lacca  fi  pigli  quella  fpecie  db 
gomma,  che  fi  vende  nelle  fpctranc  attaccata  a certi  legnetti  altri 
credono',  che  la  lacca  fi  a il  cancamv  di  Dio  doride , ih  he  a me  noi» 
piace,  imperò  che  non  conuicne  ne  i profumi.cc  me  dice  Dio  icori- 
de. per  il  che  alcuni  credono , cht'J  mancamo  fu  U benzumo  .fi  Inffi 
dunque  la  lacca  fattitia di  alume,e  fc orz-  ò legno  di  verzino  pcref 
fcr  ella  inimica  del  cuore,  c fi  coglia  quelle  delie  fpeoacie.auerren- 
do  di  non  errare,cotne  fece  a noi  tri  tempi  vn  goffo  S pccialc,  i he  vi 
mede  quella  di  tcntori , & fattitu.  fendè  I auttorc  quello  firoppo 
fcpra  ai  ooao  deli  Alinan  (ore  ai  cap.di  l'mcriua. 

\ ~ N Sixoppo 
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Si  roppo  de  tua  di  Nicolò  Fiorentino. 

IL  (troppo d’ina  di  T^icolò  Fiorentino , è validiflìmo alla  paratifi*, 
^f  trlo  prendo» fi  d’iua  manipoli  dut,di f aiuta, ma  giorana,ro)ma 
rino,  polio  montana,  origano,  calamento,  menta  ffro,pulegio, hi ffo- 
po,thtmo,ruta  domefhea,e  feluatica,bitto»ica,  & fèr pillo  ana  manipo 
li  vno.  acoro,anffologia  Unga  e rotonda,  peuccdatio, valeriana,  brio- 
nia,genriana, dittamo  ana  oncia  melodi  radice  di  finocchio,  e di  petro 
fello, d’appio, & d'afparagie  dibrufeoana  oncia  vna,di fticado$,feme 
d'ani fo,di  finocchio,di  ltutfiico,d‘ameot,di  carni,  & filer  molano  ana 
dramme  tre. di  piretro  oncia  vna,& rnega.  d’uua  pafja  onde  due.  d’ae 
qua  e mele  tantoché  baffi  :aromatigati  con  cinamomo , ne  i mofeatt , gr 
cubebe . efajfi  [troppo  ottimo  in  queSia  materia. 

^fnertimento  nel  [troppo  d’iua  di  ì^kolà  Fiorentino . 

L’Auttore  non  ha  fatto  menrionc  alcuna  della  quantità  de  l’ac- 
qua per  far  il  decotto, ne  anche  ha  detto  cola  alcuna  dalla  qua- 
lità del  mele  per  far  il  Groppo , come  anche  non  ha  detto  della  doli 
delle  (peci e ma  acciò  che  li  pari  con  arre  il  lì  roppo , lì  torran  d ac- 
qua libre  ledeci.  & lì  metteranno  a bollir  1 (empiici  gradatamen- 
te. la  quantità  delle  quali  farà  manipoli  feded.  Se  onde  quattordc- 
ci,  Se  dramme  fette,  e meza  , Se  i Temi  lì  cuoceranno  alla  confuma- 
tion  della  terza  parte, & fatta  forti filma  cfprellìonc , fi  torran  libre 
cinquedi  meie,&  lì  Icharirà  con  l’ilkflb  decorro . acciò  non  babbi 
dibifoenodi  molta  cotnone,&  fi  ri  (olita  la  vanàdi  fempiici , Se  fi 
faccia  Groppo , e lì  aromatiza  con  le  (pecie,  pigliando  di  cialcuna 
dramme  tre  e meza . Laqual  quantità  ficaua  da  Mcluc  nella  co®» 
polmone  del  Groppo  di  lhcados. 


Stroppo  di  arteraiiia  magi  (Irai*. 

.\o 

IL  f troppo  <tarUm(ia, fa  vatoro fornente  atutti  » difhìi, 

& mala  complcfftone  della  matrice  > & provoca  tl  menfhuo  ► 

•odi 
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onde  fi  pari  co  fi.  Toglionft  d'arumifia  manipoli  diteci  colamento, fa 
I io,/ a ture  già,  origano,  t himo, tamari f co, & iìicados  ana  manipoli  uno , 
di  camomilla, melliloto maggior anajior  di  rojmarino,  blatte  bifanti,e 
.calamo  aromatico ana  dramme  tre.  difpigo  celtico  dramme una.di  ca- 
medrio,matricaria  minore, bettonica , & abrotano  ana  manipolo  me - 
%o.  d’acoro, praffio, foglie  di  rubia  maggiore,  & filer  montano  ana  on 
eia  una  di  afiaro,Jqutnanto,fime  d'appio,  a'amcos,  di  finocchio  e datti 
jo  ana  irame  fii.faffi  d’ogntcoja  duottione,in  quantità {ufficiente di 
acqua  pura,  e [troppo  dopò  cqpmtlc  quanto  baiti*  • 

« 

• ...  i 

K_sduertimento  nel  ftroppo  d'artemtfta. 

SI  farà  il  decotto  nel  compor  d i quello  Groppo, con  libre  qua- 
tordeci  d’acqua  pura  fecondo  l’arte,  e bollirà  tanto,  che  fi 
confumi  la  terza  parte.  & con  libre  cinque  di  mele  fi  facci  fi 
•roppo.  qual  è molto  in  vfo  predò  a i prartici.&  la  iua  rópofi- 
tione,è  molto  chiara.  Quella  hcrbadiartcmilìac  notaa  tutti,  quel 
lachenafcein  luoghi  hunndi  non  è cofi.odprata,  come  quella  che 
nafeein  luoghi  lecchi,  quella  fpecie  chiamata  da  Dio  fronde  vni- 
caulc  è una  lottile  heiba . Se  produce  un  fol  fuflo  minuto  pien  di 
iior.chc  tira  al  rollò,  quella  conóbbi  rn  Padoa,  dimoftratamidal 
Eccellente  Agullin  Arpago  Gentilhuonio  da  Triui  fo  raro  finiplici 
ila  , & fin'hora  me  nc  ho  rileruatonel  mio  erbario  a benefìcio  di 
chidefidera  a imparare,  è chiamata lartcmifia dai  volgari herba 
* delia  Madonna. 

■ ..  . . j • ur 

Sjroppo  d cndiuia  fimplice  magiflrale.  •* 

.'  . • . ! ■ „ : q . * • * ; 

I L firoppod'endiuià  fimplice  vale  principalmente  a d ogniinfiam- 
magionc  e calidità  di  fegato, e di  tutti  i membri  nutiritiui , hr  con 
uien  molto  al  morbo  laterale. [affi  coft.Toglionfi  di  fucco  d’endi- 
uia  domenica  ben  depurato  Ubre  otto . di  ^ uccaro  chiarificato  li- 
libre  cinque,  le  quali  cojefannofi  bollire  infime,  poi  fi  cuocano  a debi 
to  modo, zir  fi  colano.  ^ ...  . ft  , . ...  . r 

* « . «f>  t ‘Jit'.i-m  4...  . ?..  !•  : . 


Siroppo 
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•Siroppo-di  Tacco  di  d«*ea  > 

IL  {troppo  dtcicorea  può  il  medeftmo  che  quello  di  cndiuia,ma  non 
tiene  t finta  frigidità , & hUmtdità.  ha  valore  neU  oppilatione'deP 
fegato,  eto  rinfrefea . efUngurl’infiammagioni  delia  fibre „ et 

quelle  che  inducono  fitte,  tale  è ilmodo  di  comporlo.  Si  prendono^ 

di  fuoco  di  ticorea  ben  depurato  libre  otto,  diguccaro  chiarificato  libre 
cinque,  mifti  infierite  fi  fa  ftroppo  al  modo  dì  quitto  d'cndiuia. 

'•;i-  • Siroppo  di  iapolimigiftfalc.  - 

IL  { tròppo  di  lupoli  purga  moderatamente  la  colera  citrina,  wonv 
difica  il  fangue , e con  gran  giouatnento  acquieta  la  fua  in  fi  am  - 
mattone . vale  aUefiebri  coleriche , & alle  janguigne . & fa  per1 
cagione  del  fuccodifumóterre  aà'infirmitd  procedute  dalloppt- 
lationi,  e dalli  h umori  ddufiti.  & ha  dellenitiuo . Si  compone  in  que-> 
fia  maniera.  Si  togliono  di  facco  di  lupoli  libre  quattro  , e di  fiucCo  dt 
fumoterre  libre  due , che  ftan  purificati  di  guicaro  libre  cinque,  t di  taf 
te  quelle  cofe  infume  fifa  ftroppo • i 

Siroppo  di  fumoterre  magistrale,  v 

"■f  L ftroppo  di  fumoterre  fimpljce  fatui  il  corpo  agiatamente, purga 
■ la  colera,e  gli  humonaiu{li,efia\fii.  mondifica , e chiarifica  il  fan 
1 gue.  conforta  lo  lìamaco,  e l fégato,  e tutte l interiora,  conferifce 
•* “ alle  febritolericbe , &a  quelle  che  fono  cagionate  dali'oppilatio - 
ne. /affi  co  fu  Si  pigliano  difucco  di fumoterre depurato  Ub.iiif.di  gucca 
ro  lib.ij.f  mega.fi mtfichiano  mfieme,e  chiarificandoli  fe  ne  fa  ftroppo, 

Siroppo  (li  fuccó  d’acètofa  di  Jdèijte,  ' - i. 

i.  ‘l.  <,  j ' \ t • « »V: 

• * \ , . \ * i • . 

I'l  ftroppo  difugod'acetofa  conferifce  alle  febri  coleriche, alle  peli- 
le ntie>&  all'infiammagion  dello  fiomaco,e  del  cuoretegli  conforta, 

& fifa  almoio  del  firoppo  di  viole 

* ■ ’ * ' .» 

;V  •/  , , 


Siroppo 
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Stroppo  di  Michel  Sauonarola  perla  milza. 

S Còffe  Michel  Sauonarola  nella  fuaprattica,qurf!o  [troppo  fitta 
nome  di  attenuar  la  mtl-ga,e  per  i dolori  di  qui  da.,  obflrutttoni * 
e tumoti  F affi  a queliomodo.  Trcdefi  di  fiolopendria,  frutti  di 
tamari fco,  radice  d'ireos,  fiordo  di  radiò  di  cappati  ,fior^ e di 
Ugno  di falgaro,  # eptthtmo , di  ciafcuno  parte  eguale,  s* tu  fonder  ano 
in  buona, et  gtufla  quantità  a' aceto  per  bore  uintiquattro.C uocanft  poi' 
alla  conjumatione  della  terrea  parte , & con  cuccato  ft  facci  il  [troppo 
acetojo  . del  qùalfi  ne  torrd  una  onòa  per  none  mattine , con  le  f uc ac- 
que tòuenuntt,#  farà  digra  marauiglia.  Et  per  entrare  in  quello  ma 
rauigliofo  [troppo  la  fcoloptndria  nò  faràfnora  di  propoftto  dime  quei 
tanto  cbe  ft  deue  offetuarc . dove  dico , che  la  fcoloptndria  non  è dubio 
alcuno  che  non  fia  quella , che  fi  chiama  volgarmente  citrach,  per  ut - 
dere  tutte  le  note  augnate  da  Diofcoridc  contea  di  quelli  che  pigliano 
nelle  ricette  la  philltte  chiamata  dal  volgo  falfammtc  fcolcpcndria  , 
qual  produce  le  foglie  di  rombile, # la  uera  fcoloptndria  di  polipodio . 
quanto  poi  alla  qualità  della  philite  no  ha  conuenientia  con  lafcolo- 
pai  ària  detta  da  Diofcoridc  ajplcno,fiproua  ancora,  che  l' affieno  è la 
vera  fiolopendria , per  Sera  pione  a cap.  i p j . ione  parla  de  fcolofen - 
drion,&  cita  Diofioride,  # dice  le  formai  parole,  parlando  de  la  vir - 
là, et  delia  forma  de  la  piata,  doue  ogni  Spettai  come  trema  nelle  repet 
te fiolopendria, pigliati  il  citrach  chiamato  da  alcuni  birba  indorata» 

Siroppo  di  polipodiodi  Gentile  di  Fuligno. 

Ljt  facoltà  di  quello  [troppo  di  polipo  dio  ,è  di  mondi  fi  care,  dige- 
rire,# e ficcare  valorofamente  gli  humori  groffi , # vifeofi . & 
di  purgare  facilmente  là  colera  negra,  & la  flemma  grofja  e te- 
nace, & le  parti  delle gionture  date  materie  che  Caffhgono.  gioua  al- 
le febri,  e affetti  che  prouengono  damclancbolia.  vale  aUa  doglia  del 
fianco, et  delta  mil%a,et  alle  fue  darete. [affi  in  queflo  modo. Si  toglio 
no  di  polipodio  fiefeo  oncàij.di  bugloffa,ct  meli  fi  nana  manipj.diòpe 
ro^coro,affaro,et  feerie  di  cappati  anaonc.me^a.di  fina,  #epithimo 

una 
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dHa'pHcHHÌt . di  [me  ftodioià,  di  fottuta , & di /cario!  a oda.  onci * 
■votemela,  fi  pefline  goffamente  quelle  cofe , che  fannia  peflare , & 
t m l'altro  infime  fi  fa  decottione  in  libre  cinque  d'acqua  pura,  che  ri- 
torna à libre  tre.  pofcia  con  libre  due  di  mele  rofatofi  fa  [troppo,  auer 
tendo  di  ponete  nella  fine  della  decottione , la  fena,  & l'epitimo . nc  vi 
bollino  dentro, più  di  quattro  ò cinque  bollori* 


s:  li.r.c  ir:  Auertìmehto  nel  firoppo  di  Voli  podio. 

-•*  '•'b o'?..  " »?o  f 

LA  deferitane  (fi  qltello  firoppo  Ai  idi  Gentile  di  Fuligno.quaf 
fc  beh  è belli  filmo  -,  Se  vtilifiìrtvà,  fi  ritroua  peròin  poco  vio  in 
Venetia  . Il  Tnioihaefiroin  Padaua  il  preparaua  per  ordine  dei 
tccellenìiffinjo  M.  Paulo  Craflò:  qual  l'haueua  in  molto  ufo  ptfr 
quelli  ch’aerano  infettati  di  humori  metnneoliei  , & lo  daua  che  fé 
ne  togliedcro  dui  cuchiariogni  marina.  il  modo  di  comporre  è faL 
eile.  fi  farà  però  la  decottione  gradaramente , come  altre  volte  ho 
Hucrtito.  Se  con  diferrttone,&  don  con  impeto»  &da  balordi,  il  po 
iipodio  è chiamato  da  Diolcortde  fehcdla.  quelli  erbolati  che  poe- 
tano a noi-quefle  radici,  lo  pigliano  in  ogni  luogo , non  atterrendo 
più  utv  luogo  che  l’altro,  la  maggior  parte  è ricolto  in  terra,  doueè 
fello  a chiamarlo  pohpodio  quercino,  el  buono,  & perfetto  fi  ricol 
eia  nell  irronchi  di  molti  alberi,  ma  megliore  quello  cheècolro  nel 
u tronchi  della  quercia. &quando  fi  ricoghe  le  aUcrtirà  che  le  radi 
cifiano  ben  paffute  rompendone  per  inezo  fi  foroigha  nclcolorc 
aila-liqucritia  frefau  ^ -*  ’■  : 

di  . :?■ ■ ,, - • . * ' 

Ofimel  lemplice di  Melue.. 

. • i . . , ..vi'  ’ { 


LA  materia  di  quefio  Qfìmel  fon  otre  cofe , cioè  mele , aceto , tir 
a equa,  il  meltè  contrario  alia  flemma, e dìi  mele , & da  face- 
to permifii  ne  rifalla  una  uirtù,qual  non  fi  trova  in  alcun  (Ceffi 
/eparati.  Gioii»  alle  materie  che  fono  nelle  gtonture,&  in  tutto  il  cov- 
po . imperocbe  le  incide , & afiottoglia  fbutnor groffo,  nrl  I lontane 
»el  fegato,*? è di  molto  gbuamtnto  per  lematetìc,  che  confane  febri 
Uge.mperotbe  leragha,&  be  digerì fce.f affi  cofi.'PrSJefi  dt  mele  buo 
ho  porfido*,  d’aceto  buono  parte  una . d’acqua  di  fonte  chiara  e dolce 
pirli  tre. all*  uplu  ftaugumentala  qualità  del  autonome  s’cdetto  nel 

, firOppO. 
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firoppotcttofo.  prima  fi  cuocerà  il  mele  am  £*ctfua>  e fifputnuri^ith- 
pò  [egli  aggiùngerà  faceto.  e fi  cuocerà,  enom  fi  lafii  crescerla  fpiur 
*#j  di  (oprala  fi  {piami  fpefio,e  fi  facci  reftar  cbiaro.&  firbafi.  fi  u* 
dà, dava*  oncia  infimi  atre.  $ . .v  * 

■#  ’ V.  '•  - l > -ì  • 

jhtcrtimcnto  neU'  Ofimel  fimplice  di  Mefue.  \ V 


LA  dcfcrittione  di  quello  olimele  c da  Mefue . Galeno  anche  ne 
hadeferitto  vn’alcro  nel  libro  quarto  del  regi  mento  della  fi i- 
jpità.  nondi meoojquefto di  Mefue, i*  pertanto  io  vfc,  & Ipdefcir- 
,ue  lòtto  nome  di  Secaniabin  puro.  £ dice, che  l’acqua  fi;metfe  ptr 
tre  vedi  tà.prima  perche  foli  iene  più  cottura,  onde  fi  riloluc  queb- 
Jo,chc  c cagione  di  infiationc , &.  Hatuofo.  feconda  perche  la  (pi»» 
ma  lì  potrà  toglier  più  ageuolmente.la  terza,accioche  con  l’acquo 
fità  corra  più  facilmente,  la  virtùdcllamedicina  per  ilcoipo.  Va- 
uertirà, fecondo  che  richiedono  le<nfit(nità*di  farla  force , medita 
crc,ò  lieuercome  s'èdctto  nel  lìroppo  acetofo.  a far donque  il  fitop 
po  chiar  oc  beilo,  è dibi  fogno,  prima  chiarificar  il  mele.  & ftar  coti 
attcntionc , chc’l  bullor  non  fupcri , altramente  mai  fi  potrà  ridar 
chiaro,&  limpido,  prima  fia  fchiaratocon  l’acqua,  & fecondo,  che 
bolli  rà , fe  li  gettai  à (opra  1 aceto  alla  quanti  tà  conucniente.auerten 
do, che  l'aceto  fu  chiaro  ..bello , & fortc.acaocbe  il  firoppo  venghi 
a tutta  perfettione  pet  elice  molto  vfaro  da  Medici.  & quello  mol» 
«c  tolte  honoragii  Speciali , & anche  b fa  vergogna,:  quando  non 
fanno  che  fia  bello,&  con  buona  arte . non  fi  facci  in  v.n  vaiò  defilé; 
me,  come  è accaduto  ad  alcuni  poco  efperti  neU'arte.  ma  fia  il  vafo 
doue  fi  bollirà,  di  terra,  detto  lauezo  volgarmente,  qual  li  tiene  a 
polla  pet  far  buliire  fimil  compofitioni,con  aceto. 

-*  A,  .1  • . . M V.  f 

v.  ^ Opraci  compollp  di  Mefue.  f 


. ; n 


loua  quefìo  ofimel  compofìoade  febri antique  jmperocbediuide 
et  a gita  la  colera  grojja,  il  flemma , & apre  tutte  i' oppdauoni. 
<£r  propriamente  delflomacbo , e del  fegatose  della  nùl%+i&  prouoca. 
{urina,  {affi  in  quefiaguifa.Si  prenderà  di  fcory>  di  ruttaci  d’appQdt 
di  ftnocchio,ana  onde  duc.di  fimi  d'amjofi-appiofiijìtiocci/io.ana  oj* 
(U  ima.  finn  mondate  lefoor%t  e t<**V\fax>e  mfj}W  Jt*fi4ÌpÌ(t*4*f*k 
? ' laffonde- 
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V* fmderà  dì  ftpra  d'aceto  vecchio  buono , & hiontokbre  étti d’ao- 
4 sta  libre  vi*t*  fiUfciaMitifttfeper  bore  vinti  quattro . dopò  bolli- 

roano  tantoché  fi  confami  laveria  porte,  dopò  co  taf  o,fe  li  agfiooge- 

rà  il  mele  per  metàt&  fi  cuoco  follmente. 

» * 

• » •*  l * . ’ 

c ’ jduertmentomdoftmelcompofit . 

1 . o f‘l  M il ’.-J  l.  *«n: . 1 • .■  . . • 

1 Vdfcafl«*flcòlt^oftD,  rdelbritto^a  Mettes  (ottono- 
M : - 1 lt)*drfel»rriabirt  di  radice.  At  lo  parano  fecondo  iurte 

cTk>rV>pctnont.  Alcuni  fanno  fecondo  fcriuc  l’auttore.có 
- le  tadici,&  diri  Cerai,-  ohe  v’entrano,  altri  il  fanno 

con  cinque  radici:  come  fi  legge  dal  Commcntator  di  Mefue.qual 
dfce-ii  modo  del  olirne]  comporto- non  cflereinufo-  de  infegnalui 
il  modo  difetta  con  cinque  radici,  Se  quello  afferma  deflettili  i» 
u(b,&inmoUrluochiueratnetKecrmcinqueradtci  fi  funi parere. 
Sono  alcuni  tetti,  ciac  merceu»  la  qaantità  de  l’acqua  fi  a libre  ulna. 
& altri  feriscilo ltbce-dodicè  folamtntfcidtf  quello  fi  tiene  ocra.  Il 
raododi farlo  non  hi  fogna  efporkvper  effe r chiaro.  In  Veoetianon 
Irufa  la  preparatone  di  quefto*firoppo  ,ecccKodt  du  c radici, & li 
Temi  ebe-v  entrano.  V aleno  Corado  fa  entrare  in  detto  firoppo  ci» 
que  radici.  Jp*  : 

Ofitnel  fquilli  tico  di  Melile. 


LO  ofimel  fqviRiticeo  molto  virtuofo  rtelle  materie  frigide, vifeo- 
U*aà:  & Stradici*  da  tuocbi  profondi,  gioita  all'io 
firmiti  del  flom*co,4el  petto, del  terutllojt  del  polmone,  a i rat 
ti  aceto  fi , & alle  parali  fi  della mfica.  a farlo  fi  prende  di  mele  fpiu* 
mito  librette,  é^aatvf qui  làtteo  hbre  due . SiboUam)  al  compiutele* 
lo, [pannandolo  covre  se  dotto  delle  frette  del-ofìmeUr. 

. ■.*»•>»«  •♦’.VV'Jj,  ’ ‘ . • • • *,***•  ! , v>.  .'  . . 1 

. - ^tomimenU)  nello  ofimel fcpiiUiàa) . ' 

^ ■ In  molto  vlbperogni  parie  f-oiimel  IquiHkico , & però  fi  de* 
'C  u\t  preparare«nnpgnraiiìgeoeai&oendolocome  s’-c -dettone! 
l’ofìme!  fimplioe i pigliandoti  lebbra  duo  d’aceto, & le  libre 
tra  c&ititalcictautaatu  fit.poecbc  d k clou  1 rene, cho  & facci  firoppo 
J com’ba 
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com’ha detto  neirofimciefimplice,  cdibffogho  aggiongcrtii  Tte^ 
<^ua,  benché  l’auttor  no  1 dica . & per  direfi  facci  tome  nell  olimele 
e dibilogno  che  ui  fi  metti  a quantità  doppia  del  mele,  come  fi  ha 
oflcruaroncl  prefato ofimi le.  Auertendo,  che  non  ui  tocchinoco- 
fe  metalliche , acciò  il  firoppo  non  prendere  mala  qualità  : & per- 
che non  fi  manchi  di  preparar  fecondo  l'arte  quello  sì  celebrato 
Come  medicamento.  S’aucrtiràchelafquilJa,  dalla  qual  fi  fa  l’aceto, fia 
debbo-  perfetta  ; impetochcnon  fono  tutrequellc  fquilfo  al  nollro  propoli 
ooefTcr  tOj& principalmente  quelle  di  dolor  rode.  Si  deuenodunquceleg 
^UI  ger  le  bianche.-  mperochc  quanto  fònodi  piu  bianchezza, fono  pef 
megliorigiudicate  pcrcllerncdi  minore  acrimonia.come  ho'oflér- 
uato  in  Leuantc.  Et  benché  alcuni  vogliono,  che  la  Iquilla  volgare 
non  fia  altro  che  il  pancratio  jdirò  però  che  la  fquilla  bianca  fi  deb 
ba  ficuramcnte eleggere  : perche  quando  ben  fòlle  il  pancratio  ve- 
- ro,&  non  la  fquilfaj  hà  però  con  laurrori  ri  di  Ieri  ttoii,  li  llcfle  fa- 
coltà della  fouilla,comefi  legge  in  Diofooride.ocl  capo  dpi  panerà 
no.  c dalli  alhflelTb  modo,  che  fi  dà  la  Iquilla,  & ali’iilefio  pelò.  Se 
quantità . Colli  della  fqui Ila  gran  copia  vna  meza  gioì  nata  di  là  di 
Corfù, fondo  con  le  galere  per  far  acqua,  tutte  bianchc,&  uc  n’era- 
no  in  tanta  crpra.cbe  l c n’harebbon  pofiuro  caricar  r.aui.  Le  genti 
' di  quel  paefe  chiamano  quelle  Iquillcccpollc  canine,  i , 

'Ih  ‘ 

A ceto  (qti  il  liticò  di  Me  Ale.  ' 

L’aceto  fcjuiUiticc  è di  molto  giovamento  alfinfitmità  delupo  t 
perche  conftrifce  aU’tptlcpfta , & alla  vertigine  .giouaallfbtX 
■i  miaiià  fouerebia  delle  gengiue  putride . confirma  i denti  fmofjti 

Clr  emenda  il  fiato, leuandone  il fetido odore,  èrtile  alla  canna  dal  poi 
mone,  fabuona  uoce,&  rifeòtara  la  vi  fia*  non  di  fica  il  fiomaco  dall o 
materie  putride,  aiuta  la  digeflione,  & evitai  appetito,  è vtileal  da 
lor  del  ftomaco , del  fegato , e della  milga.fa  giouamento  alla  ve  fica, 
rila  fiata,  alla  pr/focationc  della  matrice , all’m  firmila  delle  gion  ture, 
Jottiglia  gli  bumorigroffi , e fa  le  vifcoje  atte  a poter  fi  purgare , & mol 
teuoltt  le  purga. et  anche  purgagli  tumori  mclanebahcKprefirna  qifc 
(io  aceto  il  corpo  dalla  putrefattone , & lo  conferita  in  finità  .fa  tufo 
di  (fio  I inagrire  il  corpo , e fa  confi  marci  corpo  mila  gi  o ut  ni  ìì+ fu  po- 
lari* udibile te  tonfar  la  i corpi  molli, e ulajjafijojfi 

..ui  laiwe 
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lame  dalle  fonile  » quali  fono  tu  la  fior  fa , &■  il  corpo  di  e fio . e fatte 
bufe  con  vn  legno  fi  appiccano, con  un  filo  all'ombra  per  fpacio  di  qua 
tanta  giorni  : dopò  le  taglia  in  peg^i  con  vn.colteUo  di  legno . & per 
Ogni  libra  di  efj*,vi  porrai  d’aceto  buono  libre  otto . C la/farai m vn 
•vafo  vetriato  di  finita  bocca, qual  ferrata  bene, lo  metterai  al  fole  per 
altri  giorni  quaranta,  e toppo  colatoti  fbrbirat.e  fe  farà  bi fógno  di  far 
lo  prefio,  fepeUirai  il  vafo  nelle  ceneri  0 arena  caldi  ad  bora  per  bota, 
di  fi  e "Paolo,  che  fi  nettino  le  lamine  della  fquilla  in  aceto  nel  vafo  ve- 
triato e ferrato  di  bocca,  dal  principio  di  prima  vera,  fin  alla  fine  Jel- 
l'efiate . fi  Infoiano  al  fole,  fe  ne  pigli  ogni  dì  a digiuno  un  poco. per  fin 
che  fe  ne  togli* , augumcntando  a poco  a poco , alla  quantità  a’ un  on- 
cia cinema.  . 1 : ; vV  a ; _iìr . ■». 

iter  cimento  nell’aceto  fquifiitìcO. 

.ir.  ì ’ ~ ) 

MOIri  (nono  di  fcrirtori , quali  parlano  dell’aereo  fquillitico, 
& lo  deferì  d'ero  anco.  Ma  quedo  di  Mefue  c in  grandi  dì  nao 
*fo.  benché  rum  rendono  ad  vn’j dello  fine,  c benché  alcrilacmn- 

Joneano  a lor  modo  , preparandolo  però  fecondo  la  dottrina  kit 
felue.fel’attribuifconoda  rutti  i Medici  moire  lodi.  Fra  poenre- 
po  verrà  in  luce  vn  trattato  coli  dell*  virtù  , che «adeguano  a que- 
llo acero , coinè  anche  di  quanti  auttori , ic  <ii  quante  forti  di  pre- 
parar ioni  s’habbi  di  ciò  fcritto:  per  comporlo  donque  lì delincate, 
li  corrà  la  fquilla  bianca , e fe  ne  torran  viale  feoeze  di  fuori , fcc- 
che,  & il  germoglio  di  dentro  acqipuccofeiourili  ,3c  di  poqo  valoy 
re, Se  i’mftlzaranno  di  frodi  l’un  dall'altro  in  vn  fi  lo, fàeeo^Q  i({nir 
fo  con  un  legnetto  acuto  , Se  da  lor  didanza  tantoché  non  d toc- 
chino, e lì  faranno  cod  infilzati  feccarc  all’ombra,  appiccati  per 

Zuaranta  giorni.  & ponerai  poi  nell  acéto , come  infegna  l’autrore. 

licei!  che  Pithagora  vide  molto  tempo  fàno,per  l’vfodi  quedo  acc 
co, impcrochc cllèndo  danni  cinquanta, cominciòad  viario. Se *jf 
fe  in  fanità  cento  ed  icifetee  anni  *óc  quedo  tutto  .aceri  bui  «gli  i- 
laccto  fquilitico  . Oiofcori de  ancora  lui  fui  fuoaccrofqiuiiificl 
Se  vuole  che  da  fatto  con  le  fquillc  bianche  Jl  modo  di  faijo  luffe 
infegna  con  bel  modo , & tribù  ifee  la  virtù  come  ha  fattpancofó 
Mefue, Se  altri  dopò  lui. 

.•».  co  ' K Ofiì**- 
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<■  •*  • Ofizacchara  di  Nicolò. 

r>  • * \U  ' ' • • ‘ ■ •• 

VV  i»*  ! , • : . 

'T  ’Ofixaccbara  fmplice  è vai  orofa  alle  fori  tergane  i alte  quar- 
■ | tane  non  rere,&  anche  altefebre  acute,  purgata  colera  dal  fto- 

maco.  e f affi  in  queBo  modo.  "Prende ft  %uccaro  libra  vnd  di fnc  - 
co  di  pomi  granati  onde  otto,  faceto.oncie  quattro . fi  cuocerà  in  >afo 
/ lagnato  tanto  agitandol  fempre  con  la  [paiola, che  refìi  fola  la  quanti 
td  del  cuccar  o . che  fi  poffi  portar  in  fcattole • datene  la  mattina  > con 
acqua  calda  un’oncia  tme^a.  ' ->*  • 


x^dutr  rimerito  nel  Ofizacchara. 

* / . 1 # 

/'*.•••  . . . 

.Verto  firoppo  è m Venetia  in  vfo  appreflò  ad  alcuni , ma  è 
* fuor  di  Venetiain  molto  più  frequenrevfo  il  modo  cbt 
fenile  l’auttoredi  far  Iti  non  è in  vfo, che  fi  poffi  portar  net 
le  fcattole.  ma  fi  prepara  to  fbrhia  di  firoppo:  fi  deferiue  vn’alrro 
ofizacchara  anche  comporto . però  Nicolò  di  quello  non  fecein 
luoco  alcuno  mentione,  volendo  il  Tempi  ice,  e fi  fati  boltrein  vafo 
di  terrai,  quii  fera  meglior  del  (lagnato,  che  per  l'aceto  femplice  il 
firoppo  torcia  qualche  mala  qualità  del  (lagno,  Se  coli  anche  per  il 
vino  di  granati  . 

ji  i ' •.  it  ' ..  1,  il.  l • - i 
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Stroppo  di  granati  di  Mefite. 


Il  firoppo  tri  granati  acetofrdi  Me  fue,  è valorofo  arie  febri  coleri- 
tbti&à quelle  di  moHaìnftaminjttonc,& alle  firgmathhe.f affi 
c&nte  di /oprai  11  firoppòdigra  nati  dolci , gloua  alla  tofit . alla: 
■ pleure fia,&  aUafctt.  fifa  come  di  fora,  alcnni  per  farlo  pii  (c 
teli  ente, vi  fornmergon  la  Jet  a tenta  m eterni  s. 


ài 
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^ digràntti  di  Me  fu  e. 

SI  leggono cJué  defcrirrioui  iri Mtfuè'rff'firoppn di'  canati  vn 
de  gli  accroff1,  Se  i altronde!  fiìcSó'delli  dolci  infondcdo'in  qtièf 
dc’dolci  la  feta  tenta  in  chermes , Bc  min  come  fi  légge  nd  Caliltà- 
no  al  chermes  : occorrendo  prepararh.fi  rodano  fibre  crnquédi  fuc 
co.ouer  vino  di  granati,  e di  zuccarolibre  quattro  : c fi  chiarifiche 
ri  co’l  chiaro  del  Tuono,  prima  il  zuccaro,  fi  come  fi  offerua  di  Farè 
in  tutti  gl’altri  Groppi,  e benché  Mefite  non  defcriucilè  la  quantità 
de  li  fucchi.c  defecato, quelli?  ob5  hp  fermo  qui,  fi  cortuma.per- 
chc  referendofi  1 auttorc  a quel  di  fopra  , uicqùcl  Groppo  di  pru- 
neti quali  ideilo  fi  ri  porta  al  firoppodi  viole  al  qual  ora  ma, che  fi 
facci  come  1 1 gìuleppo  rofaro,ii  qual  fi  ftioii  la  dofricnme  ho  ferii, 
to  qui  : & viene  pcrfcrtilfimo  ,e  delicatiilimo,  maflìmequando 
ii  metreil  iuccodi  granatici  buon  fapore,&-cbe  fotratroda  tpo* 
mi  ben  maturi  » come  ho  ortetuato  d'hauerli  pcr  feckiirmi  del 
iticco , per  far  quello  preciófo  «rnppw#.»*  per  maodtfrihAugutfa: 

re  compongo  rpeiloanqium^i  fibre  per  volta, per  éfier  mìa  cara pa 

rru.città  Magnificat  per  fcruirne gli  Illortrrffitni  SlgnorrfucaJ 
ri-,  imperoche ulano  quello  Groppo  in  Juoco  eh  nino , efiéndona 
ablleimj, alcuni  di  detti  IhuitaflimiSigrtoW;fl  nome  di  pòraitysr 
nari,  credono  alcuni  che  fiaderiuatu.  pèrchenelpaefe di  Granata 

nafcellèro  in  gran  copia.alrti  tégc*iò,ched.illà  moiri  rodi  uè  di  gra- 
nuli,c’hanno  dentro.haueflcro  trattai/ nome.’ Mi'-fotìtenc, che net* 

1 anno  del Signore,MtlIe  cinquecento  quaranta  lèi,  ^cigrancopiì1 
di  conferua  di  fiori  di  pomigrana»i,detti  rirrini,perordmeddI’Ec; 
eel  len  r i /fi  mo  M edico  M efier  G i ouan  Batti  fi  a d i Mon  te,  per  cu  rtr 
i Hulfi.cofidi  ma<chi,comedidonne,cdn  maeauigliofò  lite-cello, ar- 
ie ne  Ipediua  gran  copia.  Se  anche  in  Veneti»  il  foleua  ordinare 
l'Eccellente  A ndrea  Marini  : ir  daua  per-cinquetrtafflne  .Laprih 
ma  fé  uè  dima  dramme  tre  ; la  (econda  dramme  fei  ; & la  terza  mH 
oncia.  Se  coti  li  due  altri  di  vn  oncia  per  volila.  HoUolutodar  non- 
na di  quello,»  tal  cheordinandoloalcunojfi  làppia,  che  non  c»uo 
uo rimedio, ma  da  trenta  anni  già  ulàto. 


K A #>EN  :f  l 

- Siroppo  di  limoni  nugiftraie,  v , 

IL  firoppo  di  limoni  è valorofo  per  eliinguerecon  la  frigidità  fica, 
' fiinfiammagione  della  colerai  ètte  feltri  ptU  iltntiyW  contagio- 
‘fcj,  ama^a  i vermi  tdel  corpo,  vate  ai  di  fittati  pitone  per  tari- 
. , ditti  fifie  lapcrturbatione  degli  bnmon  nel  ventre.  & é penetra 

tino,  a farlo, fi  prendono  di  fuoco  di  limoni  libre  Jette . di  ^ utcaro  libre 
cinque,  e fi  fa  firoppo  al  modo  di  quello  di  (tiro.  • . 


t!  ■» , C TOfli  A3 


\Juertimmto  nel  firoppo  di  limoni. 

• L ».j  . C ' - » • / • • . 1 •>  < | J *'  * * ' (i  - • A+  a ^iiJ 

A ^n3,iT.  ' .w Ut  il.  I «jc  ::l  i:,.".’)!;  *,n 

III  fa  molto  quello  /Troppo  nel  tempo  delTEftare  : del  quale 
ne  faccio  gran  quantità  pgnanno.ccme  di  qui  ilo  di  granati* 
ItjJ  per  rifteffi  Signóri , che  Icario  Augufta  ,.pcr  hruer  e dì  ia 
Pn  i v/dl’unoli’alKOjn  luocodi  woq*  Nel  far  di  quello  ftroppa, 
a’aucrfiràfoiameotQ  di  cattare  illuccodi  timoni  con  dthge«za»a  tal 
ebe  non  lenta  alcuna  amarezza  ci  dr  peiàfìcaua  fuori  la  parte  ace* 
tofade’limom , c Iptemutóne  fuori  il  lueep  per  vn  r»  «cu  a rio  fi  la», 
fciarà  ripotàre  per  quattro  giorni  almeno»  acciorbc  Ja  parte  Tpeflà 


pafatto.come  Tuoi  accadere  a cbi  non  fcrua  quello  enedo*  e regola 
d’optare.  copiando  (i  ftiucca  il/ìiccodeiliironivfbenonlèlicatti 
ili  feorzo  del  tuttoi  tende  alquanto  quel  lucro  del  tepore  amaretto 
delle  feorze»  & però  nel  tradii  fuccodai  limoni  cdibifDgno.cbedìa 
prima  beo  curari  dablor  (corti,  c coiì  li  farà  buon  fu<&e,&il  drop 
* pò  farà  dclicarillimo  . Aucrtcndo  ,'cbe  nel  comporlo , fi  fcruarà  là 
deli  Itcfla.che  s ha  detto  nel  fi  roppodi  granati  ; piue  meno  perule 
condoli  guftp  dell’infermo,^  >1  Coler  del  M edico^l.  volta  por  ri^ 
fiorar  l’appctuoperlo  qua  fi  de  gli  i ofèr  m i » u flrengc  tal  iìroppo  «| 
fUoco^telp  dà  meglior  coltura , per  farne  lepore  a gli  amateti  ,4f 
fuecctk  bene  mungendomi  del  pane  ò della  carne  dentro.  snt  , 
t ;r.ri.  inolili'  . ri:»  . vp'.ij-ij 


Siroppo 
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. / r . . ...  *,  Stroppo  d'agtefta  di  Mefuc. . » m, , 0 : Up  - r • {V 

*■.,  ; ; ...  * i . • K.n  ; > , • * * • 1 ».  i 

Giona  il  Stroppo  d'agra 1*  al  nomilo,  & *1  fiuQo  delta  colera , ai* 
Rinfiammatone  dello (iontaco , aUa  jete Uboriofa , & aUe.febH 
cagionate  da  colera,  conforta  gli  Homacbi  delle  donne  grautde  : aitali 
di  leggiero  riceuono  cattati  bumori . & è medecinacontra  il  veleno, 
f'ajfi  come  il  [troppo  dell' auto  [ita  del  atro,  alami  U conducono  è aro* 
mutilano  con  garofani . 

*"s  V»  i ..  t>,  li  « V;  "Ai  * ' *•  * • : 

\ / t 

. x .»,*.?  «Crìi»,  • *»v«m  . .r.  , _ ' -J,-'*’ 

^ i^ixrfimcntonclfiroppGdagreftj.  r.. 

;v-*  .>.»  -:»v  . v. 

Q Verte  Groppo  è di  gran  giouamento , e prcrta  ferita  dùblò 
alcuno  valorofamente  le  facoltà  che  gli  attribuisce  l’auttn- 
re.  c perciò  ^ni  par  gran  vergogna, eh?  qui  m Venctia  fi  a inr 
co  fi  poco  vfò  . inparti  e regióni  calde  pure  molto  frequente,  & Cc 
ne  fa  anche  conto  non  poco  del  fuo  valore . Al  comporlo  fi  feruarà 
lordine  dt  Mcfue, cheli  facci  condii  Groppo  deHacerofità  del  ci- 
fre. auertcmlo,,cfac  1 fuoco  ddi’agrdfio  Ga  fatto  a porta  e di  breue, 
-petóbe  niobi  vi;  me  trono  per  co» ternario  del  fate,  de  qoerto  fanno 
-*na;gr3  n use*  Spedali S Ilcbe  nonrta  bene  per  molte  cagioni) 

4sw i iituif  péri e irte  degli  inferiTìi.Gli  antichi  condenfauano  i'agré  ‘ 
il.)  per  viti  ddieined>crQe.hogginua fi  coftuma  farlo.  Chiamò  G,l 
JeiK>,&  l>ioG;oridc,il  fiicco  ddi’agrcfto  omphacio . & quello  clic  fi 
caua  delia  labrtìfca  è piùcooftrettiao,  ma  nenfe  ne  fa  a querta 
età  . ma  è m vfo  (blamente  il  fuo  fiore , qual  rendegranflimcMxkhj 
re.  Ho  preparato  pm  volte  quello  prcciofo  Groppo  ad  inftanza , Ai f * 
per  ordine  delfficcellentifiimo  Medico  mertèr  Danefc  di  Danefi 
petalo  uni.  iucf  inferrai,  daf  quale  hanno  raporrato  giouamenroeP 
ficAHu*  Eccellenza  honoie.  ne  qir  rtn  d e;  a m ro  i r ai  ione  . perche  da 
Aia  Eccellenza  folaaiente  mi  viene  ordinato. iniperocbeoltit»!  va’* 
lorc  della  feienza  e della  dottrina,  e di  tal  natura,  che  teme  Iddio, 
e perciò  cura  più  l'vrilc dell’infermo , che'l  guadagnoenon  atten- 
de ad  apparenze,  ma  feguendo  la  vcrità,&  il  douerecomeconuie- 
nea  fede!  Chriftiano  (prezzando  fapparenze  falle,  fa  il  (iioeferci- 
tio  fenza  alcuna  ortentatione;  ma  come  l'arte  li  ditta . dlcndo  non 

K 3 fbla- 
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(blamente  eccellente  nelle  faenze  quanto  qual  fi  voglia  altro , che 
fia  in  quella  inclita  Cittài  ma  anche  di  buona  , Se  honefta  vi  ta , & 
lodeuoli  collumi,  micoccorlò  tr*'1  Icriucr  notar  quello  di  fua  Ec- 
cellenza, per  hauer  anche  fattlimié iN!e,&  nominato  ne  i mici  di- 
fborfi  alcuni  altri  eccellenti  meritcuoii  d’ogni  lode. 

Stroppo  mirtino  di  Mcfuc  fimplicc, 

•*  J • . . * 

IL  (troppo  di  grani  di  mirto,  è ville  al  fin  fio  del  ventre  antico , alla 
toffe  confata  da  materia  calda  e fattile,  conforta  ilfiomaco , il  pol- 
mone, & l’ interior  a.  fa  (fi  come  ilfiroppo  etagrefìa . cioè  prenda  fi 
di  fucco  digranclle  di  mirti  purificato  libre  fette, di  guanto  libre 
cinque. fifa firoppo.  , • ’’ 

/*ie  « . ■ 

Uuertimento  nel  [troppo  Mirtino  [empiite, 

L'Vfo  di  quello  firoppoò  molto  frequente  , e fi  compone  come 
quello  ai  agrcllo»  ilqual  fi  prepara  come  quello  dell’acerofiti 
del  cetro.  non  già  che  1 fucco  fia  bolli  co, come  di  ile  in  quello  l’aue- 
tote . ma  s’iutcnde  che  tutti  i Cucchi  ch’entrano  nell»  frroppo,  deb- 
bano eiler  purificati  . il  modo  fi  feruarà  in  far  quello  firoppo , co- 
me «’haoflcruato  nel  componer  quello  d’agrefla^con  fi  ftefia  quan 
ti  tà  di  fucco . A uertendo,  che  nel  cauare  il  fucco , fi  debbiano  cor- 
se le  granelle  del  mitto  > che  fiano  ben  mature , Se  quelle  della  a» 
grefla  per  il  contrario  mal  mature , ma  che  habbia  però  i granelli 
pieni  e fuccofi.  fono  i frutri  del  mirto copiofi  in  Daimatia,ma  pic- 
coli. quelli  che  fon  portati  dalla  riuiera  di  Salò  fono  più  grandi , Se 
coli  parimente  quelli  dd  Regno  di  Napoli  fono  polpofi,  & odor»- 
«.  quelli  però  di  Daimatia  fono  pmaiitingeDtrde  gli  altri  che  fo- 
no m Italia. 
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Stroppo  di  mirto  coni  pollo  magiftrale. 


7* 


,.TT  L [troppo  dimòrfo  compaio  kà  la  me  de  [ma  internane  de  i‘ altro- 
I ma  però  è piu  alì  fingente  ,&  di  peggiore  (aprire  tl  gufio.  siprè- 
J Para  in  quella guija . “Prendo»  ft  di  granelli  dimirti , di  come  di 
cotognini  fumacb, acati», et  di  refe  rafie  atta  dramma  vua.di  fpo 
dio  t&  di  bipoquiflidot  ana  dramme  tre . di  gomma  arabica  dramme 
due.  di  mafiià  dramma  me%t . boUiranuo  tutte  in  libre  tre  di  acqua , 
tantoché  fio confumata  Interna  parte,  poi  [lederà  ,&  alla  colatura 
s Aggiungerà  di  g accoro  febiarato  libre  tre  fi  fi  facci  il  [troppo. 

vduenimento  nel  [troppo  mirtino  campo  (lo. 

SI  ritruou*  quello  fi  coppo  e (Ter  e io  poco  ufo  tri  gli  Speciali , e 
Medici , msfflmc  in  Veneti»  : l’ho  deicricto  però  qui,  acciò 
volendolo  alcuno  comporre , habbi  pronta  la  d efori  ttione  i. 
perche  nel  componevo  non  è difficoltà  alcuna . S’offcruata 
quel  che  ne  gli  altri  s’ba  auertitow  . 

• . ' \ * ' ’ . 

Stroppo  di  Cucco  d’Eupatorio  magi (Itale. 

• • . * . ...  . % » 

A Comp  orre  queflo  [troppo  d'eupatorio,  [t  prende  difueeo  éiagri- 
/V  moni a depurato  li  bre  tre.  di  ^ pecore  libre  due . t facci* ft  (trop- 
po. contiene  le  facoltà  iHeffe  de  l’agrimonia. 

** uerùmento  nel  [troppo  dT  Eupatorio  magi  {irete. 

Q Vedo  Groppa  d’eupatorio  > é d i /Ferente  da  quello , che- 
hadeforitto  Mefite;  imperoche  l’agrimonia  é l’eupato- 
rio dei  Greci.  de  fi  potria  chiamare  anche  firoppod'ew 
- parorio , benché  in  V enctia  non  fi  chiami  coli , ma 

fidamente  d'agrimonia , per  non  confónderlo  con  quel  di  Mcfue, 
per  il  nome , Se  farebbe  grauc  errore , effendo  quello  fimplice , & 
queli’altro  compollo  di  vari;  fimplici.  Aucrtcndo.chc  fono  tre  for 
te  di  herbe  chiamate  eupatorio , nell’ufo  della  medicina . vna  dei 

K 4 Greci, 
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Greci, quale  fenzadubio alcuno  1 agrimonia,  fecondo  ti  ccmmnne 
con  fe  n t i ro  e n to' d tflfìjW  pii  diri  ti  f frt  per  cchè  fi  ótfUHTtfori  la  ddcrittio- 
ne  data  da  Diolioride  . Il  fecondo  è qncl  d’Aujtenna,  qualnafce 
«dii  hu’ideH'arqucjA'  nelli atgeni  delle  fo/li-tlib  «egtym  bici, con 
foglie  alquanto  limili, e maggiori  di  quelle  del  cànape, ionfmi|to 
.(blamente  in Ibccocondcnlatodagli  Speciali  ; il  cui  fililo  è man- 
do, r,o  Ugno,  & érpianta  alquanto  lauugirtola.  11  cereo  e»parorio,è 
quello diMekie,  il  quale  lenza  dubiol’agerato  di  Diolcorido.dil 
.qual  nejio  colto  in  copia, in  le  parti  dipelare,  &‘d’Afirtfino,nellfc 
jMaccfca  d’Ancona  peril  mio  vlò.  Gicua  il  firoppo  d'agtih>bftiafcl 
difetti  dcifigàtò,iiladi(knfcrio,&  allrmoffi  di  veleno!]  animali*- 


Siroppo  drbcuomca  eompaftb  magiflràle. 

3, L firoppo  drbe unnica  compatto è,rtìtÌffìmo  mlPinfltifiità  (fè  ìlt 
. oubiydcUcrtHL,  &aidifctùdci  kcgbi  dcHf  donneUbUrififiril 
■peder e, & confortalo  . vale  al  dolor  deUavtfica,  & wqu  cime}- 
h §hui,&  mitigai  lor  ardori,  fattila Jatfocatione.  t par afttofi. Vi- 
glia fi  di  bettonìca  manipolo  uno.  diruta* celidonia,  fragaria,  infra?* 
già,  ligu(li co,  pulegio,  camedrio,  rosmarino,  origano,  foglie  di  lauro * 
falnia>hiffopo>lifl*iritia}rubtaidi'trnton,  & gariofjlataana  manipolo 
mc^o . difime  d'anifi,  d’aneto , di  petrofeUo  , & di  lattuca  ana  oncia 
una,&  tkega.  di  rofest  fiori  di  boraginc  ana oncia  una , fifa  iTvgfii  co 
fa  decotmn*,^  firoppo  eco  7J*ccaro.  *v  vi  • .t\>-  Zi. 

, ' ' ■" * . ' . * »'V.  i t ^ 


Siroppodi  fuccodi  bcxtonic^/ccnplicc  magiftr^Ie. 

IL  firoppo  di  fuccodi  bettofiieavak  a iftrffo  , chi  fa  ìljtucodi 

bettonica.  farlo  fi  prendo»  di  fuùodi.bettonica  deputato  libra 

«re.  di  guccaro  libre  due « & chiari ficaud  a fi  fifa  firippo. 

• ,>V  r.iv'm  ’ ■ 
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\A ucrtimcnto  nei  [troppo  di  bcttonica  magiflrale. 

' *>  • - v 


V r 


IL  firoppomagifiraldibetttMjicanonèinvfoaVincgia  nean- 
che in  Padóa  : & perche  non  fi  manchi  del  dooerc , l’ho  qui 
dèlcritto  per  chi  il  voleflfcfiife.  Sr  farà  dunque  gradatamente 

ildecotrò  ; Brpercheàlcumdicònò!,cbcfipreparico  lmtlcj  ‘?  * 

Si  altri  co’i  zuccaro’ lidi  quello  làfcicrò  la  cura  a i Medici,  che  lo  vò 
gliono  operare. Il  finijfiice  fi  prepara  (olameme  co’i  fiicco  delia  ber  ^.r°PP® 
«fonica,  & con  il  zuccaro,  & è molto  frequente  il  iuo  vfo  fra  li  Me-4  n-f)c^ 
dici,  Scie Spetiaric  .•  Ifltiodo di  larlo-è chiaro  ; 8c  nonbadibifb-  pjj^ 
gno d’altroaùertjmento, eccetto  che  l’herba,  da  iaquai  fi  cauail 
lucco  ì non  habbia  con  iécole  radici  attaccare  : i mpcroche  le  radice 
d teda  hanno  di  lor  propria  natura  di  irritarci!  vomito , & la  nau* 
fta , come  fa  lagcnefltfc  : però  Don  con  quella  violenza , come  con 
1 efpeìfiméto  fr$a  manifèltò'a  chi  nc dubita. Della  qual  cola  ne  può 
render  fidel  teftimonianza  1 EccellcntilfitnoMeilcr  Nicolò  òan 
Michel , Medieodigrandilfima  riputatione,  & valorein  Venetia, 

Se  amoteuol  Medico,  nella  mia  Speziarla , che  quandogfi  hei  boia 
riportano!  fat^hi  di  betonica  da  me,  ir  fo  torre  tutte  le  radici, 

& curare  con  diligenza , Se  gettarle  uia  come  imitili,  anzi  dannofe- 
a gli  Infermi . 

-r'-ditnl-  eh,  :::  ..  . « *r-t>  .* 


, x Siroppo  di  Saluia  raagiftraie . 


A 


I*  L [troppo  dì  f duia  Scapitale, gioita  alla  p atali  fu,  & a prouoeareì 
l’ urina.  J affi  cefi.  Si  togliono  di  fttcco  di  [aiuta  purifi- 
cato libre  quattro.  di^ucCaro  libre  tre.  & fifa  [troppo. 
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jiuatimento  nel  {troppo  di  {aiuta  magifiralc'. 

^[7  M tempo  preparai  quello  Groppo  di  faluia, richiellomi  da  v- 
V (no  empirico,  co’I  fa  eco  di  faluia  depurato , e co’l  zuccaro , Se 
fecondo  mi  fu  refento , fu  di  molto  giouamento  per  certe  infirmi- 
ti dt  nerui  fredde, e de/  capo , Se  a quelli  tempi  non  fi  vfa  altramen 
Salai*,  ce.  Si  ritroua  faluia  di  color  puniceo . Se  altra  cheétra'l  bianco,  e 
quello . fe  ne  rruoua  in  Grecia  vna  forte , che  produce  un  frutto  li- 
mile ad  una  galla,  Se  è molto  faporoCo  nel  mangiarlo . del  quale  ne 
vidi  giàportato  di  Candia  un  gran  fcafaccio  pieno  da  quelli  frutti; 
echi  deudera  uedcrli  potrà  andare  alla  fpetiarìa  a Santo  Tomafo  : 
della  qual  ne  hà  copia  il  Spedale  con  foglie  affiti  minute , rifpetto 
della  faluia  vfuale  : e però  è da  dubitare, che  la  non  tulle  (aiuta, ha- 
Uendo  fipicciole  foglie;  imperochc  Oiofcoride  ralTomiglia  a quel- 
le del  mele  cotogno . Chiamò  Agrippa  la  faluia  berba  fana  : impe- 
toebe  fa  conci perle  donne,  dormendo  prima  per  quattro  notte  lo-  <- 

le  , c coogi ungendoli  poi  coi  mariti,  hauendone prima  beuuto 
di  quello  iucco  vna  hemina  con  vn  poco  di  Tale  dentro . In  Egitto 
lenite  Aetio,  che  dopò  granfili  ma  pefiilentia  vlòrono  beucr  le  don 
t ne  il  fucco della  faluia  per  generare, & accctcfccrc  gente, hauendo- 
ne in  gran  numero  colto  la  pelle. 

i 

* / 

Siroppo  rofato  folutiuo  compollo  con  reubar  baro. 

Sì  cofì  urna  quello  {troppo  da  poco  tempo  in  qnà  in  Veneti  3 : ben- 
ché per  le  parti  di  Lombardia  già  molti  anni  fi  vfa  in  gran  ma 
nitra.boUogià  tm  Ite  volte  fatto  ptr  ordine  deU'EcceUentiffimo 
U* dedico  Mcjjer  ‘Decio  bello , e buono , quale  per  la  fua  gran 
dottrina , & fegnalate  virtù , i l’cjjer  efpertiffimo,  & molto  esercita- 
to nell’arte  della  medicina , & per  ordine  di  fua  Eccellenza  ne  bo  di- 
fpenfato  non  poca  quantità  a gli  infermi  con  felici  fuccefji  : il  modo  di 
componere  è quefio.  Trendonlt  di  {troppo’ rofato  folutiuo  libro  due  : al 
qual  r* aggiogo  no  di  re  ubar  baro  infufo  nella  infusone  folutiua  di  rofe , 

Cdr  vino  maluatico , con  alquanto  difpigoi  lafciando  l'infuftcne  per 
bore  dodici . dopò  fcaldato  bene  il  reubarbaro , con  l’infufione , quali 
sbe  voglia  bollire,  fi  fal’efprejfìooc  ben  forte, quai  (ì  mette  nel  [troppo 

rofato 
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r»pA$  già  dettò, iella  guantài  di  due  libre,  atteri  evie,  che  il  [toppa 
fia  bollito  alquanto  prima , thè  foli  affonda  l’btf afone , acciò  finga 
ebe  dapoifia  bollitolo  fi ricever?  in fufton già  dettatiti  cbt'lrenbar 
baro  non  patifee  alcuna  e bo  fattone.  .* 

Siroppodi  reftudinedei  Guato  trio. 

V s 

TOlgonfi  due  o tre  tefluggini  umorali, & tagliatene  le  parti  eflr* 
me,&  ben  lanate  con  aequa  bollente.  fi  bolliranno  bene.  & fede 
torri  la  polpa ,«jr  peftata  bene  nel  mortaio  di  pietra,  fi  metterà  in  wit 
yafo  di  vetro  . •Prendi  dopò  jucto  di  liquiritia,  gomma  arabica,  dra- 
gante, [ente  di  papavero  bianco,  lattuca,  porcellana,  mutua,  ci  quattro 
feriti  freddi  ana  oncia  mega . cotogni,  fimi  di  bombacela  dram.  fei . 
d'vua  paffa  finga  gli  o(p,febeften  e ber  b trio  na  oncia  mega.  difpodiu 
dramme  tre.  di rofi, viole, or%o  forcato, capei  ventre, boragìni. ej*  bu 
gloffa  ana  manipolo  vno.  pefiafi  ogni  cofa , & fi  mefjeierà  con  le  car- 
ni, nelle  quali  [opra  fonderai  tre  o quattro  pinti  tfacqua  di  fonte , che 
fia  buona,  & ferrato  ben  con  creta  il  vafo,cbe  non  refpirajl  metterai  a 
bollire  in  doppio  vafo  tantoché  fi  con  fumi  la  terga1,  parte,  dopò  canata 
ugni  cofa  fi  farà  di  tutto  forte  effireffiant . alla  quale  fi  aggiongerà 
libre  quattro  di  ^uccaro,&  fi  farà  f troppo.  > 

• * > ■.  • . .1  i.*  ..i«  . , 

Uutrtmtnto  nel  [troppo  di  te  fuggirle. 

-a-.-  J i.  . v-rj. ( I " 

Veftadiferertiòn  di  (troppo  di  teftuggine,é  dei  Guaroerio, 
\ ) nel  capitolo  della  cura  delle  febre  ethica.ho  rirroua  to  bene 
apprettò  Nicolò  Fiorentfno,neilr  medicamenti  di  reftitui- 
' re  gli  eflenuari , vno  £ lettuario  fatto  della  carni  di  q netti  animali, 
& altri  a attori  -lo  deferiaonoanebe  (orto  nome  di  eoo  lenta  di  ter- 
•uecia . e quello' Groppo  è poco  in  vfo,cheraridìme  volte  fi  ritto» 
»à  preparato,  (fc  «jttafi  mai . Il  modo  di  comporlo,  che  (criae 
f (tórtore,  e molto  chiaro,  Se  pei  ò non  è molto  diti  fogno  d'altra 
dichiaraitone  . fono  tre  fpcciedi  tc Muggini , come  nota  Plinto  ai 
libro  rrigettm©  fecondo . cioò  rerreftri , manne , Se  lutane , qua» 
li  chiamano  i Greci  emyda.  le  migliori  fono  (limate  qui  da  Tauc» 
tote  rerrcftri , e de  quell» , quelle , che  viuono  nelli  bofehi . delle 
quali  alcune  volte  ho  fatto  ckouarioper  uikhi  » per  ordine  dei 

Medio. 
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•Medici.  &Tio*rumgiatoanthe della  io r carqcvqtfajc'lètìtì’cival’gn- 
. fto  mi  dclctram  non  poco  ; Icrifìc  Plmio  tn  qucl  luocoie  Vhiùdi 
quelli  animali, banche  alcune  altre  cole,  ebe  mi ' parenò  fauoie/é» 
& per  non  palTar  il  termine  del  Speciale  le  taccio.  u , "C-  o-t  i 


t)iamoron  di  Mefùr. 
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L di  amor  on  è conuentinte  in  gargarismi  i alla  ifeoriatione  del  fa- 
Intonali' a fìofcrttj  delle  fa  uà  della  golaton  arti#*,  & indillo  di 
filmai,  ti  a . & a tutte  le  fpeaedt  ftrangulatione  . Sr  pigli  ara  4 
compaio  di  fucco  di  more  domejìicbe,  e di  more  dirotti  una  libra » 
yha  e n.e^a.  j:  mele.  & fapa  per  ciascuno  libra  una , p cuoionainfie  - 
tue  fino  cbe'l  mele  diuengp  (pejjo.  \\v  ^ a?\  tl^-.  c w * J 

«»'•*•  ■ ■■*.*•  j vj.  w,  »io’<ct;i»Q\  -.t  ’v.nb 
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SOno  due  deferi «ioni  del  Diamorone  .>vna  di  M?fue,e  l’alrta 
di  Nicolo  lana.&l’alfrac  buona , é fonoamfcfcu»  vfo'preffoja 
diuerlì . quel  di  Melile  par., che  Ila  v fa  foaiquSi  irò,  xic  u e d«* 
Morusquicuriit  fecundum  femiram  ficus.  fonoli  mori  cclu, quali 
fi  dicono  mori  dhfcni,cbeion(r  dcdci  fi  legge  in 

alcuni  tedi . Nondimeno  appréllò  al  vulgo  li  pigliano  per  far  que- 
ftodiamoron  il  fucco  di  moredolci, chia’u^re  «ciiì3pp/«bt;  nerba- 
no ben  mature  Si  per  fenile  leluatkbc,  dette  propalar]  1111^  meqp 
di  mbufana  i.bra  vnac  mcza,di  melcòc  fapa apadibra  vnarcuo- 
P*fk* confidenza. beuc  di  fitcvpc.  iU}:  nv  < ,'«■  ,x 

Vt  fendo  prepararlo  fecondo. Nicolò, quale  pqcp.ddfercBtt;,d*i 
fopradetro . piglianfi  difuccc\di.fnorc  donae(Ìicbcqnc/c  ^ei/qco* 
9j|iporc(àluaticbc  ^kfa  vna«dirtf}<lc  onere  (ci  dj  frpa  pncijtqe,bjtp 
«bei  tei  Iodica  dramme  trc,&  c errore.  auprtendo,chei  luce  hi  fìaf 
no  en  chiari.  & per  farli  punfic  arc.è  di  bifogpo {affarle  ntifingb* 
tare, per  qualche  giorno.  & Ics’  baueii  prella,  ili  (chiarità. con  la 
catara  d oup,ccnie  s’è  dette  nc  i fi  toppi. 
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5iroppo  Magi  (Orticai  malFrancefc,  di  Metter 
AugultiuSucttano. 
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YX  1 glia  fi  direuponico,  di  mirabolani  citrini.  Ai  follicoli  di fina, 

, L#  & di  epitimo  ana  onc.yna  e wtega.di  polipodio  quercino  «*- 
• M eie fei . H fumòttrrc , lupoli ana  manipoli  tre.  di yua paffd 

ferrea  gli  offi,liquiritia  rafa  ana  oncia  >na.  di  fiori  di  bugtof 
fa,boragiu/,&  yiole  ana  manipoli  tre.  fi  facci  di  tutti  dccottmc  in  ac- 
qua fontana.quanto  bafli.  ecolata  fi  toni  di  reubar  baro  eletto, agari- 
co,ana  dramme  fette,  di  diagridio  dramme  cinque,  di  fucco  di  lupoli,e 
di  fumoterre , di  boragine)  e bugia (fa  ana  Uba  yna . di  Tpccaro  buono 
libre  quattro.fi  facci  [troppo . Il  rtubqrbaro,  agarico#  dia  gridio, liga 
ti  in  pe%%a  di  tela  nel  fin  bollirano  dentro, (premendoli  fpefio.  & que- 
fia  fard  quando  farò  quafi  cotto  il  [troppo . il  nacaro  fi  J chiarificherà 
coni  fucchi  purificati,  in  ultimo  fi  metterà  conia  pecetta  ligati,i. folti 
tiui.  La  fua  do  fi  è da  onde  ne  in  qnottro,con  tacque  cordiali. 

*4uertimento  di  queflo  [troppo. 

QVeft o Groppo  la  intentionc  deH’auttore  è , chei  fòlutiui 
vadinolcgatiin  vnapczza,&  fi  (prema  lpeflo.quado  fi 
poncttc  in  luttantia  in  ultimo  farebbe  veramente  piu 
».  virtuolò  in  folucr;  pcrciochccrfi  legato  noli  puoi 
cauare  fùora  co  fi  tuttala  qualità,  come  fi  fa  quando  fi  pone  dentro 
polucnzato.dapoi  cottoti  firoppo  al  voler  far  gradatamente  fi  co- 
me porta  ifdouere.pnmo  fi  mectcri  a bollire  il  polipodfo  alquàto, 

C)i  lì  ponerà  l’vu.i  patta  contula  bollendo  vnp*x:o.  s aggiunge  qui 
liquirina,ia  qual  fotticn  pocadecottionc.in  fine  l'cpittimo.fena  i 
fiori  cordiali, il  rappr,  tuo  i mirabolani, qual  mirabolani  non  lòttcn. 
gono  dccottione , come  m altri  luochi  ho  detto . & di  quello  fi  farà 
vna  fola  vnicaebclIitionc,tenendolicofi,  da  poi  bollito  per  lei  horc 
al  caldo.  Cubito  pattatoti  tempo,  fi  tornerà  a ribaldare  al  fuoco,& 
fi  farà  vna  fòrtiflìma  efprettìone.  pigliando  poi  di  Cucchi  có  il  nic» 
caro  chiarificato  come  di  1 opra  fi  ha  detto,  fi  farà  la  arnione  có  ag- 
gi onge  rie  Cecòdo  va  bollédo  la  efprettìone  fepradetta  & come  farà 
cottoli  potrà  poner  iufuttària  il  rcu  bar  baro,  diagridioA  l’agarico 
' tutte 
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furti  tre  ben  poluerizati . volgendolo  ancora  nella  pezza , /I  potrà 
adomandare  a chi  ui  ordinari  di  preparare  quello  liroppo,  in  que- 
llo modo  facendolo  come  qui  ho  detto , fcrà  fatto  giulto  con  la  ve- 
ra arte  del  cfpcrto  Spctiale . S’aucrtirà  ancora  quello , che  quan- 
do lì  metterà  in  ufo  quello  lìroppoogni  uolta,che  li  darà  a qual- 
che infermo,  il  Spedai  debba  auantichc  pcfail  lì  toppo  dare  una 
melTcdata  nel  ualo.  percioche  ellendodato  in  lubflanria  i foluri- 
ui  lempre  Hanno  arondo,  come  ogni  giorno  li  uedenelli  altri  li- 
toppi  , che  lia  pollo  per  aromatizar,  ouero  lìa  pollo 
qualche  altra  poluerc  , però  è di  neccllò 
. mcfcolarioogni  volta,  acciò  in 

»>•  - f vltimonon  toccaf-  • « * & 

lepiufolu-  * •;  ' ài* 

tÌUI  * '•  • ' < : ' ?-  ' «s  it 


quello  che  polTa  léppo  rtare 
l’infermo.  , 
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' Dccotrion  di  Epi etimo  di  Mefue. 

•A  decottion  d’eptttmo purga U coltra  negrate conferì* 
(ce  di' infamità  melancoHche,come  cancro , lepri,  de» 
fantiae limili. per  farla.Vigltanft di  mirabolani  negri * 
IlicadojnepitimOyvm  pafla  mondana  oncia  rna.mrra- 
bolani  eboboli /untotene  enti  dram.iiij. follicoli  di  fenà. 
tram.  wj.  Tolipodio  dramme  Jei,turbit  dramme  iiif.  eupatorio  ir  am. 
(tnqueognicofa  bollirà  eccetto  1‘eputimo  nell' ac  qua  di formaggio , al 
ftfo  di  tre  libre  fin  a tanto , cbenerefli  una  libra. poi  gettali  f opra  te- 
pittirno,e  felli  bollire  un  bollore. poi  totali ^ frega  dentro  una  ir  arte 
m d' bete  boro  negro. me  ga  dram.  d'agarico,  e di  fole  indo  un'aureo^  , 

• - . ' *1 
K^duerùmento  nella  decottion  £ E pittima. 

I . •*  » » »»  . 1 i*«  . .*  , 

PEp  efl?r  quertadecomone  in  molto  vfo , deferiaerò  il  modo 
. ,-7^*  eoo  bell  ordine.  Prima  fìtorrà  il  polipodio  conialo . 
poi  i mcadoSjl’cupa torio, l’vua  palla,  efiimorerte . dopòilrnrbir. 
appreso  la  lena,  le  pi  etimo , Se  mirabolani  contulì  in  vftimo  bolli- 
ranno folo  vn  bollore,  perche  per  via  d’mfùfione  fcnecauapiu  . 
commodamentc  la  virrù.fcnza  Icfione alcuna.  & infili!  i mirabola 
ni  li  laflaran  tiferà  fanone . fa  materna  ftgtfenrepoi  15  tornar*  a fcal 
da  re, & lare  elpreilìooe  gagliarda,  s auertirà  ancora  chetici  copop-» 
*?  tre fibre  d acqua  di  latte  è poco,  perciò  fòri  buon  pelo,  e colata  * 
fi  rimetterà  in  voaiogbirta*a.&  volendo  fa  decombo  compierà,  Ct 
ipettcra  I clleboro,&  iagarico.col  fai  indo,lrgari  in  una  téla  chiara, 
ili, denteo  detta  inghifara,&  Ipelfo  fi  (premerà dentro,  truffimi 

quando 
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quando  fi  vorrà  oprarc.Sc  queftointcié  l’ayttooc  nel  dir  fncentar. 
Keeela  La  regola  e modo  donque  di  far  ledccottioni  è , che  fi  faccia  fccon- 
dcllede  do  letfèro  natura  della  colà,  i mpcrochc  quelle  che  hanno  la  virtù 
corno  nella (uperfictc,è di  lieue  foftanza,comc le  viole,  e tuctii  fiori  ,óc 
DÌ*  repithmo,non  han  dibi(bgno,eccecco  di  poca  corrione  • altre  di  me 
za  fofbmza  riccccano  mezana  corrione,  force  e gagliarda  le  dure,  co 
me  nel  rniuerfaie,nel  principio  ho  già  dichiarato  a pieno . 

• • ' f * • ; .« 

Decotrion  pertoralc  di  Mefue. 

PEr  far  quefiadecottioneffi  toni  di giugiulcffebefìen  ana  numero 
diece.  d’vua  paffa,  & orfo  ar.a  dramme  fei.  di  fichi  numero  tre  di 
liqmeriàa  dramme  quattro,  d'bifoppo  feco  dramme  due  e me^a-  di  ca- 
pei venere  e viole  ana  manipolo  v no  fifa  bollire  in  acqua  di  ciflerna  o- 
gni  cofa  tanto, che  fi  confami  la  ter  fa  parte.  Quefìa  deferititene  è catta 
ta  da  Mefite  nella  fua  prattica. alcune  -tolte  in  fimil  decolliate  vi  s’ag- 
giunge la  fetta  per  diffoluerle  medicine,  come  s detto  ne  fio  docottion 
cordiale. 

Decotrion  carminatiua  magiftrale.  * * 


SOno  molte, e variété  deferì  ttioni  di  quejle  decotti  orni  carminatine, 
apprefio  vari)  a ut  tori . Jone  de  feri  aerò  fidamente  vna  valorofa 
molto  nei  dolori  colici , emolto  vfitata . ‘ Prendonfi  di  fimt  d'ap- 
pio, d'ani  fi, fi felcosjinocchio^na  oncia  vna.  dauco,  carni,  amtos,e  ar- 
mino ana  oncia  mt  fa.  polipodio  oncia  vna.  bolliran  tutte  in  acqua  fon 
tanajin  che  fi  confimi  la  ter  fa  pòrte  fogliano  del  decotto  far  pigiidr 
te  per  i dolori  del  corpo,togliendo  di  quefto  decotto  onde  tre,  & altret * 
tanto  di  romama  o vin  maluatico,  e beuuto  coprir  fi  ben  nel  lettocfud ». 
re . & alcune  volte  vi  s'aggiunge  della  poluere  di  bacche  di  lauro , e 
j beuuto  fa  mirabile  effetto. 

< .»1-» 


Decotrion  comune  per|diftcre  magiftrale. 

C £ ben, è fi  nota  quefla  decottion  comune , che  non  è donna  ne  bumo 
^ di  mijliero  alcuno, che  non  lo  fappi  ordinare , non  lafciari  peri  di 
ferine  ila, per  affermar  t ordine.  Si  prenderò  donque  mairi  di  viole,  ber 
bette, moina, e mercorefia  ana  manip.vno . Si  fard  bollire  in  acqua  a cot 
turanti  qual  colato  vi  t' aggiogo  olio, fole,  f accoro  roffo  ouer  mela  fo. 

• Decotrion 
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•Jjf  1 • r'  . *.,| . . 

i : - . Dccottioncommune  del  Guarnerio,'  - 

; ■ • • * 

i .tu  ,*•  . ' ’»  ■;  *«.»'••  j . * • :.'f  r • < ■ [i 

cofi  l'auttore  quefia  decotùon  immune ,Trendanfi 
m 1 d’orbo  mondo  onde  quattro . di  liquiritia  , tamarindi,  & 
vua  paffa  ana  onda  meqa , di  feme  d'anifo , t di  finocchio 
ana  dramme  tre.  di  prunt  numero  dodici . d'acqua  piouana 
.libre  quattro.  & fi fa  la  decottione^.  . j;  •’  - •.  •« 

' 1 ' ìì)  i,.  . ».L.c.  i'  : ,•  ) ; jv  o‘. 

^ * t t 

y^iuertmento  nella  decottion  communi  del  Guarnerio. . ..  . ; 


Q Verta  decottione  fi  afa  in  tempo  di  caldo  deirErtate,’ 
non  per  altro  effetto , che  per  diflòluere  lemedicine  in 
luoco  delle  acque  Odiate;  E molti  fono,  che  non  cl 
►.  mettono  i femid’anifi,  nè  di  finocchi.equcftanon 
è generalmente  in  vfo.*  imperoebefa  maggior  parte  di  Medici  vfa 
la  decottione  cordiale  deferì  tea  qui  di  fotto.  & fi  fa  quel  decotto 
con  li  Temi , quali  fono  correttila  della  fena. 


. i 


Decottione  cordiale  magirtrale. 


\ 

. 


-*  m , jua 

decottione  magiflraU  fi  fa , togliendo  di  liquiritia  monda 
dramme  due.  di  tamarindi  ,altretanto  .d’ vua  paffa  onda  me - 
* %a.  di  gìugiube ,ftbe(len , & prune  ana  numero  quattro,  di 
fiori  di  boragini , di  bugio]] a , & di  viole  di  tutti  manipolo  me^o. 
F affi  decottione^.  u ■ . * ■ * “7 

• • • I ' . • -•..«(  . ! 

' ^fuertmento  nella  decottione  cordiale. 

- . , ■ ■ 

- • • * * * ‘ 

Q Verta  decottione  moire  volte  viene  ordinata  lòtto  nome 
di  decottione  ditfiori,e  di  frutti } & ancora  decottionccm 
mune  de  i fiori.c  frutti  : della  quale  vien  coli  ordinata  vui 
garmetitcda  Medici.pcrvnofolo  vfodi  diUoluerele  medicine. Al 
cuni  aggiogano  a quefla  decottione  delia  fena, a dram.ij .òiij.Sc  al 
cuni  fino  a vj.  fi  come  fi  vfa  in  Vedetta;  doue  poche  medicine  fono 
< . L ordinate 
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ordinate , che  non  fiano  diflolute  con  quefta  decoctione , con  1**»- 
gionnone  della  feoa.  Quanto all’aaertirnento  ntl  bollite  quella 
decottione,  prima  fi  mette  a bollir  l’orzo  per  vn  pezzo;  dopò  fi  met 
aoooi  irtìwiydocgiugiube,&  tcbcftcn.difcarriaxa  la  polpa-ttTgiiof 
fi, Se  l’vua  palla  con  tu  fa.  & come  hanno  bollito  alquamp,  fi  mette 
la  liquiriaia,  epoéi  tamarindi,  & in  vltimo  i fiori , Se  anche  la  lena, 
fiefia  di  bt  fogna  Altercando, che  ninno  fi  fcandalizi.  Si  ponga  qua- 
li in  v Itimo  Jaliquiritia,  c/Tendo  tadice  : tmpvrocbjr  è diluii  natuàa 
che  forti  ene  poca  decottione;  e piu  pretto  ficauala  fua  virtù  per 
via  d iniufionc.cbc  di  corrione,  come  altre  volte  ho  detto -,  & però 
la  regola  non  è generalmente  uera , che  tutte fe  radici  fbttcngano 
molta  cottura limperochcuc  ne  fono  alcune, di  debole  lettura, 
ma ffime  quelle  che  foaonto ho  aromatiche , che  d<  biipgno.di 
poca  comone.  e però  le  regole  generali  » intendono  per  la,maggtV 
prie cllex cofi come  aJÉcnna Hippocrace.  • ■ , \ 

• • ,r  f|  i ’ i f ' * 'rii.  ♦ ■v  ■ . . >* 

; • • Infufione  di  iena  Magtrtralc.  ■ , 

* ..'*•»  » . • ♦ * • * 

A Far  rin fu  fiotto  di  fetta.  Si  prende  di  fagltedi  fetta  oncia 
vita,  digengieuo  dramma  me^a  di  ficr  di  bcragine , ò bu- 
glojfa,  di  viole,  e di  roferofie  atta  ara  rame  due . difemi  di 
tetro  dramma  vita,  di  polipodio  dramme  due . d'vua  paffa 
oncia  me^a.  di  ftbefien  numero  dieci,  di  acqua  libre  due.  fa  confi  l’in- 
fkfume.  La  dnfi  è da  onde  tre  fin  a fai  ne*  corpi  robu/h. 

ucrtimento  nella  infuftone  di  ftna. 

• * 4 • 

E' Dcfcritta  quefta  inflittone  di  fenadal  Ecccllenti/Iimo  Brafa-. 

uola  , qual  è in  vfoapprertò  alcuni  : benché  non  manchino  al- 
tre deferitnoni  ; peto  bo  uoluto  delirine!  quetta  come  molto  lo- 
data. E petòs’auertiràdi  farla  fecondo  che  richiede  l'arte  : perche 
6 legge  libra  vnad  acqua.  I*ct£ir  quefta  infùfione  ini  pacche  tua 
Eccellenza  habhi  errato , «Se  mi  dà  am mi ratione  il  fuo  vecchio , di 
non  hauerlo  aiterei  to  per  dfer  Speciale  è però  eb  bi  fogno  fu  quefta 
infùfione  in  libre  due  di  acqua:  facendo  prima  bollir  ìipohpodio, 
dopò  1 vua  patta  con  tuia.  Se  febeften  (carnata  la  polpa  dagli  olSL  e 
come  fata  bollita  a iurfkicoz* , fi.  metter  an  deuteo  ricini  dr  ettro» 

Sili 
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le  il  gengieuo, dandoli  vn  poco  di  bollore,  dopò  fubiro  vi  s'aggioo 
gono  1 fiori,  & la  fena^enctido  in  caldo  in  vnVafo  ftrerto  per  dodi- 
ci hore.  Se  poi  ritornatele  a fcaldare,fi  farà  Forte  cfpre/fione,&:  ri- 
Uèrbafi  per  il  bi  fognoielfcndo  tanto  in  vfo  la  lèna.A:  non  fi  fa’  quali 
medicina  alcuna, che  non  vi  entra, non  farà  fuor  di  propofito  dirne 
quanto  con  refpericntia  fi  ha  ogni  giorno,  però  Mcfue  parlando 
dellaelettione, qualificale  lauda  il  fòiicolo,doue  molti  gli  fon  con 
.erari, & dicono , che  non  foluc  niente , per  ilche  non  coli  facilmen- 
te fi  debbe  biafi  mare  quello  degno  auttorc , padre,  & euangelilla 
di  Medici,  Oc  non  lenza  cauli  ha  fcritro,&  dato  la  bontà  a i fai i co- 
li • perciò  quando  follerò  colti  i follicoli  verdi  in  fua  llagione  , Se 
non  fullcr  colti  fecchi  l'opra  la  pianta,  non^  dubio  chcall’hora  no 
fi  trouan  i folicolilolutiui,  t felueno  tanto  quanto  la  lena . peròfo 
voi  guardate  tutte  le  fpetiarie,  trouerete  folicoli  luaniti , mufofot»- 
ti.chc  fpuzano  da  fiantiuo  contrari  alla  lor  bontà  perciò-  vogliono 
.efler  colti  verdi Ippra la pianta>&ieficcariconofdine,&  nonafpe*- 
-care  di  coglierli  eficcati.ibpra  la  pianta,coraecredo  fi  faeda,  bauen 
doli  da  adoperarli . fi  farà  la’clertione  di  quelli  che  fon  di  più  noui, 
che  vengano, c fian  verdi  di  vn  uerde  che-tira  al  feuro,  di  buon  odo 
te,  odore  proprio  della  detta  lena  . fi  folcua  adoprarc  altre  volte 
vna  fe na  che  fi  portaua  da  Fiorenza , Jaqual  era  più  prcllo  colutea 
di  Thcofrafto.peròfu  prohibitodi  adoprarla , perche  non  haucua 
parte  alcuna  del  fdluriuo , anzi  tutto  alcontrario Ho  veroc  molto 
differente  da  quella , che  noi  adoperiamo , qual  è proprio  quella , 
■che  fi  dimanda  mechina,  qual  ha  lcfoglicoliuari,cquella'idi  To- 
fcanaha  le  foglie  ritondc.douc  dei  tutto  faràefpulfata  daogniuno 
come  co  fa  f alla,&  inuentionc  di  mercanti;  io  m’aricordo  haucrnc 
villo  folicoli  di  Cena  in  Vcnctia appresola  buona  memoria  di  M» 
Pietro  Maria  Gradcnigogenrilhuomo  Veneto,  quali  erano  tanto 
belli,  th’io  tettai  amnurito,&  confeflo  veramente  maj  haucrnc  vi- 
llo di  limile  bellezza,  & bontà.  Haueuaodore proprio d’alcuna 
forte  di  herbe  frefehe.  fedi  quella  forte  fi  trouaifero,  porria  -ben  di 
rcailhora,  chela  bontà  di  fclicoli  foprauanzeriaalia  fona  dotte 
non  lenza  casula  Mcfiic  halaudato  i follicoli 
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- . a or  „■  N • Acqua  ai  frutti  a*  Mefuc  * . c.\  f» 
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L'acqua  di  frutti  reprime  il  forum  del  /angue  della  coler » gùtf 
la.  e chiarifica  il  fangue.e  purga  agiatamente  la  coltra,  fi  pi- 
glia di  prune  numero  quaranta . di  Jebe/ien,& giugiubearut 

r,  numero  trenta,  di  tamarindi, onde  due.  di  taffiafifldaooàc 

tre.  di  marma  oncia  vna.  farai  cornei  detto,  ^ Àv.u 

J'1  ti  . • ..  i 1 li  )■  /".ti*:  ->3  .J 

^ . ; i . K^duertmtntonelCaxqnadifruttt^ 

, ri.*  -,  i'i.01  . •«#  . . • . . *j  : . ’J 

<T)  finche  molte  volte  ordinafièrol  acqua  di  frutti , nondimeno 
X3  non  fi  para  fecondo  l’intencodi  Mefite, con  calila  o manna  Ja 
-chiamò Ruttore  acqua , imperochcl’mfufioni  e dctJotriotìi  cqfi  (o- 
ieuai»  chiamar  gli  antichi . come  fi  dunoftra  neliclcttuatio  di  gra- 
4)i«  mirti.doue  chiamò  il  vino  di  cotogno,  a<Jqua  .11  modo  di  farlo, 
fi  può  pigliar  dall’auttore nella  decottioo  dt capei  veliere  di  Ma. 
/ue.  doue  fi  troucrà  la  regola  generai  di  prepar  fim»lcofe,come  ta- 
marindijcaflìa.manna.c  reubar  baro,  lenza  cuocere,  c da  quello  nc 

potrai,  far  regola  neli’aitrefimiii.  v in-  • . . ...  . > ;•.!«.•«  t vi - 

. v i *p.  i . V -.ti  il.  1 1‘.  y .r  r.o&  c:,.* 

t- 1 ih 

r . , Decortxooe  di  fiori  e frutti  magifiralfc  . .ir,  r, 

,r,!.t  ooi-j'f  , , t .--irìv»-.  rj  ■ r.h"  < * .»• 

J^Far  Soffione  cordiale,  tofgonfi  di  lìquiritìa  frappata  t 


mondata  dr  didime  due.di  tamarindi  altrotante . d'tìua  pajfaom- 


>'  !r-'J  ^uerùnamiklÙtfrtottÌQneàifioTi+fìfitiì.  d 

ìi  vi .<bor,,3U».H  . f.r  to<j  \ ; , r o!  il  ih  c-„. 


ORdPnafio  i Mcdfcfrtiofte  uoltc , chic  fi  diflpltiiòijb  Wmedicftie 
coti  deeonrtmedi  fiorie  frutti  cordiali,  rifila  qWal  altro  noA 
fi  mette  eccetto  giugiufev  fefeefténe  prurtcanamihnertiftf.  e >. 
oncia  meza.  vua  pafiàcontufa  dramme  fri . di  iiquirttia  dramme 
tre  . di  tamarindi  dramme  due . di  fiori  di  boragini , buglofla  e 
di  viole  di  tutti  un  manipolo,  c quella  fi  prepara  per  Italia . alcune 
a.'pjÀ  a i vohe. 
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▼olre.coroc  fi  ucdc  in  ufo.ui  s’aggionge  là  fcna.ncl  di  (Toluer  le  me  • 
diane, cioè  oncia  meza,  ò dramme  tre  piuo  meno  fecondo  il  bi fo- 
gno, c la  qualità  de’  corpi. 

. A equa  d’orzo  di  Melile. 

L'acqua  d'orbo  i de  ferina,  da  Me  fu  e nellafua  prattica  in  duerni 
di.  e fi  cofiuma  molto  vniutrfalmète-per  il  molo  ciafeun  ofìerua 
. di  farla  fenra  mi(ura,ò  ordine  alcuno.Ver  farla  duque  come  è la 
mfrt  dcU'autioreJt  toglie  di  orgo  ifcoriato,,e  netto  dalle  feerie, e bah- 
bia  queftecSiitiomMoi  che  (ia  bianco, pieno,e  grave, e ebefia  difficile 
t leggiera  cottura,fre(co,e  fenga  alcu  cattino  odore,  e di  quello  fi  totrà 
oncte  tre.  qual  fia  fregolato  co  vn  panno  afpro, tanto  che  ftan  rimoffe  le 
fuefeorge  di  fuori . e netto  fi  porrà  in  una  ingbìflara  a quello  effetto  fa 
bricata,e  s’impirà  di  buona  acqua  dici/lerna.efi  farà  bollire  fin  che  ca 
la  il  tego,e  che  l’orgo  fta  rotto  da  le  feorge . & quefta  faià  acqua  ec- 
cellentiffima . avertendo , come  comincia  a bollire , di  cauarui  la /piu- 
ma coir  un  cuchiaro , ouero  laffarta  andar  di  f opra  una  uolta , tal  che 
neuadi  uia  la  /piuma  . Quefìa  acqua  è di  molto  refrigerio  nelle  fe- 
bri acute . apre  l’oppilationi,  lubrica  il  ventre , facilità  lofpudo,  & 
prouoca  l'vrina.  burnendo,  che  prima  che  fi  freghi  col  panno  afpro, 
fi  taui  un  poco  in  acqua , acciò  meglio  fi  purghi  dalle  Jcorge . di  qut- 
Jla  acqua  riceuui  grandiffìmo  refrigerio , datami  per  ordine  dell' Ec- 
cellente Mefler  Giouan  Buttila  Ohuo  Medico  della  Magnifica  (fitta 
di  trifola  di  Breffana , ritrovandomi  io  infermo:  che bauendone  per 
con  figlio  di  fua  EcceUentia  beuuto  un  gotto  con  il  guccaro,  ntrouan- 
domi  molto  afflitto  da  fibre , e dalla  fete  ,fu  cagione,  che  lafebre , & 
lafcte  in  un  tratto  fi  rimetteffe , e ne  fuffi  rifoluto , dandomi  a bere  la 
mattina ,&  la  fera  un  buon  gotto  cofi  freddo  conil  guccaro • 

P ti  lana. 

Ljt  ptifana  d'orgo,  ouero  orgata,  è molto  coturnata, e con  gran- 
de vtilità , fi  fa  per  nutrimento  degli  amalati , e quando  fi  pa- 
ra con  debito  modo , non  rende  mal  guflo , & e molto  gìoueuo- 
le,  e falcifera.  Lafciarò  da  parte  diique  tutti  i modi  di  prepararla,ede 
fermerò  folamctc  qllo  che  fi  cofiuma  piu  fra  gente  nobile,  et  di  valore. 

L i Si  preti- 
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A VÈ  R tlM  ENTI 
Sì  prenderà  l'arco , che  habbia  le  conditìoni,  quali  difjì già  parlando 
dea  acqua  d'órlo,  e fi f irà  bollir  tantoché  fia  ben  augumcntato  nella 
pentola, & ftan  rotte  le  feerie  del  granello.  & cavato  dal  fuoco ,fi  gett 
. tari  via  C acqua,  con  la  qual  farà  boUìtto . & l'orbo  ft  peftarà  nel  mor - 
taro,&  fi  paffarà  perii  flaccio.  & quel  che  farà  paffato,ft  metteran  in 
pignatta  con  bruodo  di  gallina , è capone , tanto  che  poffi  bollir  per  vn 
buon  fpacio  d'hora.  ^ tuertendo,che  il fnoco  fta  temperato,c  nògagliar 
dò, mif dando  dì  continuo  con  Un  cuchiaro  di  legno, fin  tanto  chi  fta  con 
furiato  quafitutto‘1  brodo, accioche  redi  ancor  lìquido, e forbtle.  Jllcn 
ite  tolte  quando  fi*  dìbìjogno  vi  s'aggionge  del  flidato/atto  di polpo 
di  capon  in  bagno  detto  di  Otaria . altri  v aggiùngono  del  fuccaro . & 
quando  t'infermo  non  può  dormire, t àggionge  dcU’emulfione  del fetnt 
di  papauero  bianco , cattata  però  co'l  brodo . Galeno  in fogna  un  moda 
di  far  la  ptifana,qùal  non  ft  cofluma,fe  ben  è di  gran  virtù  .fi  prendi, 
de  l‘orgò,&  fifa  cuocer  tanto,  qudntò  può  piu  crefcere,e  poi  il  Uffa  mk 
cerar  a fuoco  Unto,  fin  che  tutto  venghì  in  fkcco . Ter  me  i di  maggio^ 
fatisfatione,&  mi  piace  piu  il  modo Jcritto  di  fopra , che  queflo  di  Ga* 
teno  ife  ben  fia  laudabile.  41  • 


Acqua  di  mele  di  Mcfuc . 


L'acqua  dì  Mele  è vìrtuofa  neh'eflingucrlafcte  ,in  purgare  it 
petto  della  putredine , & in  canaria  pugga  del  humbr  grofio. 
vale  all'infh  miti  frigide , & propriamente  a quelle , che  fono 
nclceruello,&  nc  i nerui.  vale  ancora  alla  tufle  humida.  Con- 
ferì fee  molto  ali’ in  fatuità  della  ve  fica  , & non  vi  lafcia  generar  piè- 
tra. vale  alla  doglia  di  fianchi, lana, & nettale  vifcerc.purga,& moti 
difica  il  ventre  da  ogni  feccia.  Bcuàji  in  luoco  di  vino,  ncU'infitmilà  di 
nerui, & dille  gioniure.  • ■ . • 


x^duertimetlto  nell'acqua  di  mele. 

Q Velia  acqua  di  racle  fi  ritrouaeflèrin  molto  v/ò.  & ii  mctfo 
di  farla  è molto  manifcflo.e  chiaro.  Qud  tanto,  ch’è  d»b|- 
fogno  aucttire,  è di  far  clcttionc  del  buon  mele,  qual  vuol 
cflTcr  dolci!fimo,&  acerrimo  inficine  mefchiati,e  quefie  fono  lépH 
ine  noce  del  racle  clctiflirtio.  Lo  feconde^  & accidentali,  fi  tolgono. 

- dal  colo- 


s 
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dal  colore  chcliacitrino,  dal  buon  odore , e del  la  corporeità,  cioè 
che  non  Zìa  moltocralTo^vifcofo.ne  molro  liquido, & acquofo , ma 
che  s’attenghi  alquanto,  quello  dille  Galcnoai  primo  degli  amido 
ti  al  fecondo  capicolo.ll  mele  buono, qual  chiamano  tabarzet, altri 
credono, che  lìa  il  bianco,ma  errano  veramente,  perciò  Melile  lau- 
da il  citrino, & perciò  T abarzet  non  vuol  dir  tanto  bianco,  quanto 
eletto,  come  dilTeeglinel  trattato  dell’acqua  del  mele.  Si  pigliata 
donque  di  mele  eletto  libra  vna,c  di  acqua  di  fonte  libreotto.lì  fa- 
fà  bollir, come  s è detto,  dell'acqua  d’orzo,  in  vna  pentola  di  terra 
uetriata,  per  podcruc  più  agiatamente cauar  la  (piuma . & bollirà 
tanto, che  di  quattro  parti  ne  rellino  tre.  & colata  per  llamegna , lì 
rifcrbaràinvnainghiilarabcn  ferrata. 


A equa  per  dolor  di  fiancho  renelle.  ' 

L’acqua  che  fifa  perii  dolor  delle  renelle,  è approunta  e mira- 

uigliofa  e degna  di  farne  partecipe  il  mondo  per  il  fuo  gran 

valore . Si  prende  a farla  di  uino  ma  luetico, che  fia  di  malua- 

fta  detta  garba, & da  quindcci  mandole  amare , e di  anime  di 

per  fi  co, cento  cinquanta,  delle  anime  di  m*refcbc,&  di  fiori  difambu- 

CO,e  rotte  al  quanto  te  mandole  fi  metta  ognicofa  in  boccia  con  la  mal- 

»<tft*,edc(l  ili  ami,  e fattami  l’acqua,ia  uafo  ben  fenologi  bifognofe 

ne  darà  tnt  fo  gotto  a bere  a digiuno.  1 

• / 

Acqua  di  mele  per  deftillatione.  > 

• « #, 

L'acqua  di  mele  gu  ari fie  il  mal  degli  occhi . falda  l viceré  pro- 
fonde,& mondi  fica,  fa  biondi  capellt,li  fa  rinafcere,e  giwaalr- 
5 la  pelatone,  tira  a fe  come  fa  l’acqua  vite  le  virtù  delle  cofe  che  * 

* * tyo»  dono, ne  tilafàa  alcuno  odore,  fi  metterà  il  mele  in  una  [lotta 
lutata, e meffa  nel  fornello,  e ui  fifa  fuoco  fin  che  vengbi  fuori  acqua 
bianca,  poi  ut  fifa  il  fuoco  più  gagliardo,  finche  efea  la  gialla,  e poi  fi 
(ambia  il  recipiente  per  raccoglurla,come  uun  rafia, per  che  a £ badare 
v di  fuoco,  e fi  mette  da  fua  pa/iafqual  e quella  ebetenge ) negl  vnguen 
tt,c  he  fifa  s uaper  £ ulcere  porro fiue.  e l' altre  due , cioè  bianca  e gialla , 
a oprane  por  le  cofe  dette  di  [opra. 

L 4 Acqua 
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A equa  d i pane  di  frumento . 

L’acqua  di  pane  di  frumento  fiillata,  gkua  a tutti  i mali  de  gii  oe-^ 
chi.  eccetto  alle  fuffuftoni  dette  cataratti , & alle  perle,  fi  fa  tofi . 
Trcndcft  della  moUtnadel  pane  ben  levato, e ben  cotto,  tagliato  in  fet 
te.  s’f rifonde  in  buon  vino  maluatico  dentro  vn  orinale  tanto , che  fui 
pieno.mittedoui  di  f opra  del  gu  (caro  bianco  pefio,  ojjendoui  detto  del 
to  orinate, meTfa  ingheflera  di  mainatiteli  fi  metterà  di  cuccato  biai 

so  onde  iiij.dt  tuttia  preparata  onde  due.diflillaft  in  doppio  yafo » " 

» * < 

Acqua  di  fraghe  mature. 

L'acqua  delle  fraghe  è rimedio  valorofo  alle  percoffe  detta  faccia 
coninfiammagione.  aflrengtil  corfo  dalle  Lame  da  qua  Luche 
cau fa.  riflora  il  vedtre,e  fi  fa  coft.  Trendonfl  U fragbe,e  ft  mettono  io 
boccia  di  vetro, aggiongendoui  fopra  Inquarta  parte  di  effe, di  gucca- 
ro.  e fi  lafcianonel  bagno  a circolale  per  etto  giorni , poi  fi  fliUano  par 
' Ciflejjo  bagno . e fi  riferba  l’acqua  ben  ferrata* 

Acquad*amiraonio  dapgli'ar  per  bocca. 

/*  \ 

L'acqua  d'antimonio , e mirabile  à darne  dramma  -pua  in  brodo  9 
in  vino  a purgar  il  corpo  di  / otto  e di  fopra,  e tutti  gli  humori  con 
poco  trauaglio  di  corpo , 0 di  naufea.  gioita  alle  ft  bri  tergane  pure 0 
nothe,&  alle  continue  maligne, togliendone  in  tre  mattine  vna  dram- 
ma per  uolta  a digiuno,  libera  da  fimili  affetti  ft  fafft  coft . Si  calcina 
l’antimonio  con  cgual  mi  fura  di  falnitro , mettendolo  in  uafo  di  terra, 
che  non  fta  uctr  iato, attaccandolo  il  fuoco,  t finito  Cabbruuiare.fi  trita 
e mena  perii  marmo . fi  mette  al  fuoco  di  reuerber  0, 0 nelle  fornaci  di 
Murano, per  giorni  qui» dici. poi  Je  nè  piglia  quella  quantità  che  fi  uuo 
le , cui  ft  fonde  fopra  dell’acqua  uita  ardente,  tantoché  fu  peri  tre  dita 
l’antimonio,  e fi  mette  a circolare  a doppio  vafo  per  otto  giorni  0 dieci . 
la  cagione  che  opra  co  fi  valorofannnte , e finga  noia  alcuna,  è perche 
la  virtù  delle  cefi  minerali , ermge  minerali  ( piu  pofleite  e ralorofa> 
che  quelle  di  vegetabilt,& animali, ma  difficilifjima  in  spararla  for 
Via  della  materia,  e perciò  fono  in  paco  vfo, perche  no»  fi  prefìo  fi  pofi* 

fona 
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fono  preparare  medicamenti  dì  detti  minerali,  c conferirne  guada- 
gno. in  altra  guifa  .fi  tona  l'antimonio  fublimato,  come  s e detto  nel 
prepararlo  in  olio, e vi  fondeteti  di  f òpra  dtU' acqua  uite  ardente,  & fi  „ 
lafciaran  ptr  due  giorni  in  bagno  temperato, & farà  fatto  più  pretto, 
e quello  è il  più  facile, & efpedito  modo  di  far  l'acqua  d'antimonio. 

* ^ • *■« 

Acqua  di  latte. 

SI  ritrotta  l'ufo  dell'acqua  di  latte  rimedio  molto  ualorofo  in  purga- 
re non  piamente  la  colera  , ma  quella  ancora  che  fi  genera  di  adu- 
stione. gioua  a tutti  i difetti,  & infett'mi  della  pelle  ,&aglt  humovi 
melancholici.  rifarla  fi  prende  del  latte  di  capra , & per  una  libra  di 
tjfo  nì  fi gionge  di  ofimel  femplice  onde  quattro,e  mefio  in  pignatta  di 
terra  uecriata,fi  metterà  al  fuoco  lento , con  un  legno  di  figaro  Ifrefco 
tagliato,  fi  menerà  attorno  tanto,  che  fi  tagliar  à.  e colatone  il  furo,  fé 
Betona  tre  o quattro  libre , & per  ogni  libra  di  effo  fi  aggiongerà  on- 
de due  di  fuoco  d'endiuia  ò di  radicchio  depurato,  & datone  tre, 
o quattro  gotti  a digiuno  fiattardarà  il  difnar  cinque  bo- 
re. auertendo  che  fendo  il  corpo  Hitico,  èdibifogno 
metterui  dentro  mtga  oncia  di  fogli  di  fena  , 

& farne  infufione  o bollirla  un  poco,  & 
fe  li  darà  a bere. onero  mega  dram 
ma  di  radici  d'helleboro  ne- 
gro,fatto  bollir  dentro 
& quefio  è co- 
turnato 

boggi  in  molte  parti  - 

d’Italia.  , 

* 
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..  de  counui.  . 


Collirio  bianco  di  Rafis. 

I collirio  bianco  di  Rffisè  valorofo  a mitigare  il  dolore 
de  gli  occhi  nell’ mfiammagioni.  e faffi  co  fi.  Trendedi 
ccrufalamta  dramme  dicci,  di  fatcocolla groffa  dram- 
me tre.  di  draganto  dramma  tuta . fr facci  coltirio  a mo- 
do di  lente  con  la  mucillagiae  del  draganto.  e fi  di  follia 
con  il  latte  dì  donna,  vfafi  nell'augumeuto  del  male . 


1 


Siefalbi  fcnza  opio  di  Mefuc. 


Q Velli  Sicf  fono  de  ferità  da  Mefuc  nella  fua  pr  attica  nel  cap.di 
ophthalmiay&  ha  le  mede  fimo  virtù  di  quelli  che  ferine  Ra- 
fie. e faffi  cofi.  Si  prende  cerufa  lavata  dramme  dieci  farcocol 
la  dramme  quattro,  amido  dramme  due.  draganti  dramme  una  fi  pe- 
fla  ogni  co/a  fiottili filma , & con  il  bianco  del  ouo  fi  fa  in  forma  di  off 
di  dattol:.  occorrendo  di  ttékrli  con  opio  fiaggionge  dramma  me^a  di 
ditto  opio.  Sief  non  vuol  dir  altrove  confcttionc  da  occhi.  ^ 

* — - 
Collirio  magiftralc  di  Gordonio. 

IL  collirio  di  Gordonio  per  far  crefcer  la  carne , & aflrtnger  le  la- 
chrime  fifa  prendendo d’ aloe, d'incen fio  ana  fcrop.due,dt  fangue 
di  dragone  e fumaci)  ana  fcropolo  mego . fi  facci  collirio  con  ac- 
qua rofa  d'infùfìone  di  gomma  arabica,  e diffoluto  nel  uino  della 
fopradetta  infusone, cioè  dove  Jon  infuje rofe,&  noci  duiprefio,  fine 
in/iillard  negli  occhi • 

•VI . ) ? iC  Collirio 
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^ ^ » 

Collirio  roflòleggieto. 

IL  collirio  roflo  mondifica,  & aflcrge  le  macole  de  gii  occhi.fi fa  to- 
pi. Vrcndi  pietra  ematite  lanata  dramme  fei.  rame  abbruciato 
dramme  quattro*  coralli  refi, margarite  non  perforate , e piombo 
bruciato  ana  dramme  due , di  gomma  arabica , e dragamo  ana 
dram.  cinque*  di  fcngHf  di  drap ,&  ga frano ana  dramma  mega.pt 
Jlinft  [ottHmentc  ,èfi  pàffinó  pér  Ufi  accio . & con  acqua  di  finbccbio . 
factiaft  collirio. 

Collirio  verde. 

* ■ 

IL  collirio  verde  di  Mefite, gioita  M gli  occhi  rogito  fi, & alla  annoia, 
emacola.  Trendefi  di  cerufa,& rame  abbruciato  dna  parte  vna. 
pefìafi  bene  con  il  nino  bianco > <&  ficco  di  ruta,  tanto  che  fia  liquido 
come  mel  chiaro.  ■>  1 

J-  SiefdimemithediRafis. 

f L ftef  di  memithe  rinfrefea , & reflringe , e gioua  a i difetti  de  gli 
JL  occhi  ma  finte  nel  principio.  Truffi  il  ficco  dell' herba  memithe,Cr 
djfncaft  al  Sole,  fin  che  fi  ne  pófidho  fare  paftelli. 

«*»'•. •(.»«•  i . 'X  * . ’•  * 

Sief  di  piom  bo  di  Rafis . 

O Fe/li  ftef  fono  de  ferini  da  J{afts,e  fa ffi  in  queflo  modo.  Trende- 
p piombo  brufito  , antimonio , tutià  preparati  fràrtié  brufato , 
gomma  arabica, draganti  ana  dramme  quattro,  gratti  quìa  deci.  & co 
acqua  piovana  fifa  pcf . Qùiflo  ftef  ferì  t Co  dà  {{aflthel  nofio  di  Jtl~' 
man fore  nel  capitolo  delle  viceré  degli  occhi. 
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DELLE  POLVERI. 

* * ' l * 

Poluere  di  fena  preparata  del  Montagnana . 


Oluere  di  fena , che  tolta  immediate  auanti  il  cibo,  porga 
il  corpo  leggiermente,  fi  fa, togliendo  di  fina  eletta  ira* 
mtxij.  di  gengieuo emaci*  atta  dram.ijj.di emaniamo, 
iys  e tartaro  ana  dramme  vnae  nfega.  fifa  di  ogni  cofa  poi 

nere  fattile.  Lafua  dofièdramma  vna  con  vino,ò  brodo. 


Poluere  per  far  Epithime  al  cuore . 

t 

LE  polueri  per  far  Epithhne  al  cuore  ,fi  fanno , prendendo  fiori 
di  boragini,buglojja,e  mcliffa  anamanìpolo  mt^o.  ai  tatti  tfan 
dali,rofe  rofje  ana  dramme  due.-  di  dronici,been  bianco,  e rofio, 
car abe,  ofjo  del  cuore  del  ceruo  ana  jcropoli  quattro , feerie  dt  perno 
tetro,  fimi  d'aceto] a,  legno  aloe,  e garcffuni  ana  dramme  vna,dr 
me?.!,  di  goffrano  fcropolo  me^o.  di  margarite  dramma  me?' a.  di  mu 
fio  grani  tre . di  camfora  grani  fri . di  tutti  fragmenli  prctiofi  dramma 
vn*.  di  coralli  bianchi, enfi,  & f podio  ana  drummame^a.  Tefìan- 
ft  tutte  le  cofe,  fecondo  che  fi  richiede , e fi  vnijcano  poi. 

V ì 

J 

Poluere  contro  vermi  magiftrale. 


A far  la  poluere  contro  vermi,fi  prende  il  corno  del  ceruo  brugia - - 
toJtmcfanto  preparate, di  dittamo,  fime  di  cauoli,fme  di  ace - 
tofa,  coriandoli  preparati  ,fime  di  porcellana , offo  del  cuore  del  ceruo 

-,  * I 
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gna  drammi  mrja.  di  fragmenti  di  tutte  le  pietre  preciofe  , dramma 
•pna.  di  reubar  baro  detto dramma  yna  e me^a.d‘  fog  li  d'oro  nu.fti.di 
femi  dileuiUicoJcropoli  quattro  . faccia  fi  d’ogni  eofa  poluere fottiliffi- 
«W  • .legrancUe’fi  panno',  che  per  none  giorni  ognidì  fi li  cambia  l‘n- 
Ceto, col  anale  filane foger#  K doppo  canate  deli' aceto  s’eficano  fu 
yna  lauda . 


1 ! . .ImC/v*.  lì  Jl.r  < :v'  I k 

Poluere  per  il  bocci»  della  gola . 

1 4 *VAse . * ••‘.Viùv  d. iTiiì  * j? ?, • \ r se  -re  *».i  u 

ui  poi  utreat  tinta  al  boccio  del  M*wtagnana,ft  fa  prendeadòdi 
, BOcciuoJejC  off  (pugne  combufle, di  balle  marine  e di  carta  abnic 
ciata,d'oj}o  di  jepia  e feme  di piaptagmeana  oncia  me%a . di  pe- 
pe, genero, falgrma, pietra  pumica,noct  mofcate,ga&e , pepe  bianco, 
pepe  luugOtCtuamoptp^ttoboro  hmW9,f  neg&ana  drimme  due.fac- 
ciaft  poluere , e jene  dia  ogni  dì  dramma  una  con  acqua  di  [alma,  in 
xp’ altro  modo,  prendi  vrtafpugna,feceaknel  forno  tanto  che  fi  fnffi 
far  poluere.  t darai  v^a  dramma  di  cjja  per  due  bore  avanti  il  tibop- 
gni  giorno  con  vino  bianco,*?  imitabile,  perche  la  prima  perl’cMsb* 
ro  bianco  non  è molto  daffare.  ' • 

nn  *-  .■  UVttli  iV.  s.  l'.i!  i.  : .»•  J 

Ppltjere  contro vermi  dcl  Moniagnana.:  .!  't 

. WVi'.i  V 5.»  »>  v.;«*  ; ' v?  *;>  ■>«.  .1 


A Par  la  pdutre  mufeata  del  Montagnanafi  prende  di  feme  d'a- 
tri pièce  te. di  portulaca, polio  montano.  & origano  ana  dramma 
yna,di  finte  finto  dramme  tre  di  liquiritta  e lupini  ani  [erottolo  uno. 
di  mufeo  dramma  me\a  • d’ambra  j crepolo  mego . fi  mefeiano  e fe  ne 
fapol nere,  e da  (fine  dramma  vna  con  acqua  digramegna.ina{ttomp 
do.  prende  fi  della  corallina  parti  due  .radici  di  dittamo  bianco  parte 
ima.  bagnati  fi  alquanto  in  acetone  s ([ficcano  all'ombra,  & pejlt fottìi 
mente [e.nedèjuna  drammi , o mena  fatta  [ceca  m inno, bi odo, 0 ac- 
qua di gramegna,& è molto e/perta.  . « ; -.i'v,,:  a:  '■  . ■ •„  ; ot 


. CLÌPoluereferfa  Vkinar  futuro.  { 

T T QfÙH  inJ(i  efperirdentato  far  poiu^dcli’berbadetkdinopdh 
’Jl-  X diO  ff  datM  alla  quantità  d’ una  dramma  inuinbianco,  ouerb 
ncU*BHlmfigotba.  efamara*igk(>fo  rgetto.  : 1 . .*» 

a 4 Poluere 
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Polvere  eh  accelera  il  parto.  <■  •• 

• . * 
C/  prendecinamomo,feor^a  di  cafiafifloU,e  dirubeatintorum  avg 
'^ferop.}. fifa  poluere  fittiti, e conbrodo  fi  <Ua  bere, o con  uin  bigiù». 

Poi  aere  a far  andar  la  fecondine. 

•%: . v.t  • r !i  tu-ì  > 

A Far  partorir  la  fecondino  fi  fa  quell*  poluere.  “Prendefi  di  ditta 
mo  di  Qandiajauhkt,  e di  cafioreana  ftropoloyno.  diti  natilo- 
■mo  grani  cinque,  fi  trita  e faccia  fi  poluere.  della  quale  fi  ne  dd /tròpo 
■h  >no,ccn  il  decotta  dicetracb.  - 

t 4 * ' * * ' “ ’ • ' i 

Poluere  alia  prcfocationc  della  matrice- 

. . • . • i - ■ i ':*>•.  •>  v 

Er  far  giouamento aSeprefocatedahritio  della  m*tnce,prendefi 
-jL  di  fetne  d’agno  cafio,e  di  peonia  dramme  vna.ruta  fecce, calatitelo 
to  rmafcrop.uno.fmi  d'ani  fi, <T ameos  ana.  dramme^?  facce  ft  polve- 
re fattile,  & fi  dia  dramma  me^a  in  buòn  vin  bianco . Vn' altro  moda, 
le  bacche  del  lauro  fiabe  fi  pe  fieno  fattilmente.fi  daranno  a beuer  nel 
Vino  alle  quantità  itane  dram.ouero  le foglie  fetche  delle  yucche  lo  to- 
ghe fi  tritano, & fe  ne  dia  bere  altretanto  con  uinofome  fé  detto . 

jv  1 ■ t ‘ v' ; ' ■ tA  ' 1 

li  , r ■ * • **  1 ». 

l’olucrepcr  leuar  le  macole  degl*' occhi . 

•.  i.  • . • # 

SI  prende  d’antimonio, di  pietra  ematitbe , di  eia  fama  cgual  par, 

Ujtrpe fia fi  fittili  finamente  ,t  de  da  poluere  fe  nemetteràtha 
*>  poco  ne  gli  angoli  de  gli  occbk,cbe  radi  dentro, che  fard  mirabile 
t {perimento, rodando  detta  macula, finga  alcuna pafjione,o  tnordimen 
tOyCOtne  più  uoltc  bo  efperto*  “• vv  * ~ > - ■ ,_  ; «a  «*£ 

Poluere  cordiale  di  blicvlò'  Fiorentino’. 

1 cof.pofarretfiergoofortanti  onere  rteik  fincopi^fbfa'frmdtnioH 
^fragmentiprichfiaoadraMmàmejptfieorakèbiandM'yf&effi 
ava  dramme  due . d'offoéi  tgorgdi  corno  pàtio  f4m&t#»dio*o,ie 

d'argento. 


^argento,  tarabe  ana  dramme  due . \a girano , legno  aloe  ana  ir  am - 

t 

t ìJJi  f l u 

Polucr  e per  gli  occbi« 

1 ’ - ■"  V’>  ;tV’  Uri  M?  ili  V -•  •••-  V,  - -»  ' *,T  | ; • 

T *4  polvere  per  conjimtar  U vifla,ftfain.  quello  modo:  Prende- 

-*  fi  dÌfilerwontaflO,eufragia fin occhia,  cubebe  ana  dramma 

'•J  t dì  grani  dpl.paraÀiph  & macis  afta  dramma  wu. 

-vr  oan*omo,e  cimino  ana  dramme  due.  di  foglie  di ro/mwn% ut 

CU.TMJ.  dlatàfi  oncia  mc^a,  mefcbianfi,  & fuctafi.peUcre. 

* 

Poluere  per  il  flpmaco. 

SI  fata  polvere  fltmacale , pendendo  di  cinamomo  fattile , & 
eletto drammedue.  di  xevgerote  galanga  ana  dramme  qpa. 
di paraffininoci  mofeaUvcardamomo  maggiore , « minor/,  cu- 
‘ bòbe* e pepe  lungo  ana  ftropolo yoo . di  guccoro  bianco  érontr 
mefiti.  peflcrai  le  ff  etto  prima,  e pùilgvccaro.:  < ■ \ . x ■ 


at' 


Poluere  cfficacifljma  a chi  orina  nel  letto . 

' 1 1 ~ ’ ■*  ' ' ' • 1 - - w*  i 

A in  rfo  quella  polvere  del  Montagnanaper  chi  orina  nel 
lotto,#  f affi  pigliando  di  ftomacbi  di  galline  preparai  of 
damerò,  d’agrimonia  oncia  una.  ricci  terreftri  ab  brucèn- 
ti dramme  he.  fi pefli ognitofa,  & [e  ne  dia  vna  dracma 
con  poco  nino  t brodo . fi  preparinogli  Ham&bi  dette  galline,  àci 
quella  pedieoi» di  dinteoil  Stomaco,  lattandola  piu  unite  con  buon  Utf 
no,  c-appifcfndolaa  ficcar  fi  adombra . frUtùci  fi  abbrugiaranmu 
fi  chefe  ne  poffifar  poluere. 

. • . I.  .v  . . j :...  

Poluere  conftretriua  magi  (Ir  a le. 

' ' :-t  'r  -•  • • • ’ *'  • , V -V 

• A Fare  la  polvere  comBrettiuamagifirik,  fi  prende  di  bolo 

JfA  armeno  libra  orna,  di  mini  libra  mqa . di faague  Udrà - 
■ f ^ go  onda  tre.  d'iocevfo,e  magici  atta  onda  una.  dirofe  r.ofi 
rr» , Tffft /r>< hUanlliaqamtm  due  .fi ptfiaranno  tatti  fetùliffimì. 

• r:: 

- ' _ Poluere 
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. AVE  KTÌU  ENTI 

- " Polucfc  contra  die  fcònciatcute  delle  ''  • ^ ’f  *#* 
donne  grauide. 

* .i:i  •:  j \-'.r  ’■  r ff 

IL  Te  foro  de  gli  Spettali fcriffe  quefia  poluerè  perconferuar  che  nH 
fi  fionciafjero  le  donne  grauide.  & a farlo, fi  prende  di  maflicìitet 
te  dramma  me^a.  di  pingue  di  dragone  del  elettoci  mirti,  bolo  ame- 
no,& grana  elettaana  fcropclome^p.  faccia  fi  poluere,  &fene  entjjjé 
>n  dattolo  fen%aoflo,& fi  dà  a mangiare  alla  donna . -pi  mette  il  Te- 
foro, l’ inceri fo;ma  perno  efiermolto  fiotto  a darlo  per  bocca,  fitafaa. 

* • » • i 

Poluere  che  prouoca  il  latte]. 

' A ■ ■■’■■■■  . t*  •!»  ] ' 

A Far  poluere  per  prouocare  il  latte  ,fi  prendono  di  fme  di  trifò- 
glio di  prati, amfi,fifamo,e  finocchio,  e femi  di  papauero  Bianj 
co.  pefianfi,c  fi  facci  poluere,  della  quale  fe  ne  darà aitanti  il  ubò  on- 
cia me\a,con  brodo  di  ceci  roffo,ò  con  via  bianco. 


Poluere  incarnatiua  di  Giouan  di  Vigo. 

V • '1  •«  . , • ; > i:‘  ».  -r>  . * •;  -f»» 

SCri (fe Giouan  di  vigonel f ito antidota»o,al capitolo  dechnofijue 
fla  polirne  per  incarnar  le  feràe,&  f affi  prendendo  di  aloe  e pa- 
tico,mirrha  ana  dramme  ma  . di  far  cocolla  dramma  ma  e me- 
la. d' inceri fo , e farina  -pelatile  ana  dramme  due . di  Jangne  di 
dragone , & terra  figiUata  ana  dramme  due  e me^a.  di  tutia,  liturgi- 
co, e dragamo  ana  dramme  ma  e mc%a.  me  feda  e fanne  poluere.  , 

•A-  ■■  < ' ..  ..  ,.*» 
Poluere  per  far  le  cicatrici,dell’ifteflb . 

...  ■ : . /:•  t’’  • ju;;  ii.-l 

I'ifieffoauttwe  nel'fuo  antidotario  al  capo  mdecimo  fcriffe  quei 
^ flà  poluere  per  far  l'tffttto  difigillar  le  piagbei&afarl « fipren 
de  d’alume  di  rocca  combufio , & di  coralli  raffi  ana  enfiame- 
la. eli  tetra  figiUata, e bolo  armeno  ana  dramme  due.  di  baiatici,  èmi 
rabolani citrini  ana  dramme  due , & me^a . di  tutia  dramma  pdX. 
me  feda,  & fanne  poluere.  • 

v.j-'-I  ‘ Rodono 
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1 ’ Rodono ecccUcnri/tìmét  " ' i. 

v .-,  ->  0.;.  ,J\  , : l :'r.v  ;V.  .v 

FSrailiffiadèRectheri  di  gambe  e colie  di  foglie  di  verge,  eh 
cuocerai  tanto  che  diuenti  fale . v aggiùngerai  poi  in  vltimo 
vn  poco  Spalliere  di  Calamita  bianca,  a uahti  che  fi  facci  fa- 
te. & ficonferueràin  va  fo  di  vetro  ben  ferrato,  in  altro  mo- 
lalo. prendafhtoUtMe'dtfkick,  cakina\&vn/no!o  anuj/efisfindi  ala- 
rne menor  quuatrtà/&'pèlU  fi mtrtarÀKn\tinipign»ta  bu fa  di  fiotti: 
qual  hard  denti ò dilla  pagliài  eìr/aph*  la  pdgùa  acati  la  di  canèuac- 
cioj  foprala  qual  fi  metteranno  le) opt  adette  tofe,&ba*rai  della Uffa 
fatta  con  le  ceneri  del  legno  di  caprifico,  & fi'pafjarà  dice»  notte  ditta 
li  (fi  a per  quella  pentola,'  colando  per  quel  bufo  in  altro  vafo  « e poi  fi 
metterà*  bollir  tanto-,  tbe  diuenti  fate  , fi  tenirà  fenato , come  de 
faltto  fé  detto  i si  f*  ancoraci? altro  modo  di  rottonoqual  è-  più  po- 
lente di  tutti  (ialiti, qual  è noMiffimo , &•  fa  cffett^mirabili  /eromper 
la  carne  t & fi  chiama  ca  ut  erio,éa  aliti fuoco  motto . rimuove la  carne 
fuperflua,  & rompe  le  pofhme,& fi  vja  per far  fontanelle,  fi  pan  co- 
fi.  fi  piglia  l'acqua  del  fupone  chiamato  da  attuai  mac/ira , & da  al- 
triancon  capitello  libre  due.  vitriol  oncia  una.  alcune  uolte ho  po- 
llo oncia  mega.  fi  fari  bollirla  maefira  in  (terne  con  il  uitriolo,Unta 
che  venga  tutta  afiiutta.  alcun  fuolte , come  è compito  che  manta  fi- 
damente canario  dal  fuoco , fi  aggionge in  quella  quantità  oncia  t/i  ja 
'deohodi  folftr»,  qual  poi  è tanto  potente,  & fpediente  rottorio,  che  è 
marauìglta  a uedere  cofi  prefta  operatione,  in  queflo  modo  romper  prc 
fio  la  carne ; ma  dà  però  m tggior  dolor, come  con  la  efptrien  gaho  uijla. 
qualche  uolta  fi  pone  d'appio  drametre,  per  mitigar  al quàto  il  dolore* 
queflo  cofifatto  è in  ufoapprefjo  a tutti, cauando  fuori  l'olio  del folfaro , 
'tbe  da  altri  ho»  mai  6 flato  poflo,ma  jplo  da  me.  • • * 

V.  .>.?»!>*.  •>*<  M ,i.'  . ■ 1\*.  iVl..  5 

•VK{ , i'  < * ^ .»  ‘ . i \ • ; *' 

i , Polucrc  d’Hah  pdWa  collie  piaghe  del  polmone. 

f4,,!  '■  • - 1 , ; . 

SC  ti  fi  e Hall  nel  libro  della  Ejgaldifpofitione,  vna  polvere  mara- 
ut%liofa  ptr  curarle  piaghe  del  polmone , & la  toffe.  nel  farla  fi 
prendo n di  papaueri  bianchi  dramme  dieci , di  gomm  i arabica, 
amdo,&  dragamo  aita  dramme  tre,  difemedi  portulaca  , e di 

M malua 
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Vtalu a ana  dramme  cinque. di  quattro  fimi  maggiori  freddi,  & di  cote 
gni  mondati  ana  dramme  fette. di  fj>odio,e  /accodi  liquiritia  ana  dram 
me  tre.  di  penetti  al  pefo  di  tutte  facciafi  poluere.  la  cui  doft  fard  dram 
»e  due  col  [troppo  giugiubino,ò  papauero  ogni  mattina*  > > — -r 

Antimonio  preparato  fecondo  alcuni. 

' ••  " • ..  . i \ '•  * *'* 

SI  fa  l'antimonio  in  poluere  fenica  efier  accompagnato  con  botate 
ò d’altro  f ale. ma  che  follmente  fi.  facci  confinare  il  folfa , che 
contienenella  propria  fo flange:  &fi  disfacci  far  neh  evapori- 
ne conilmenarlo  (fé fio  con  la  [paiola . ikhe  come  farà  fatto,  fi 
affocar à ibcorigiualo , eui  fi  getti  fu , la  poluere  d'antimonio  , & ui  fi 
mette  fu  un  carbone  & fifoffia  tantoché  jìa  ben  fujo*&  (ubilo  fi  getta 
rà  dentro  un  baólt,&  utirà  tranfparcnte,e  bello,  o fittone  polvere  fe 
ne  dà  fette  grani  ter  cinque,  più  o meno  fecondo  lafortegga:dtUa  ■»'»- 
tu, ad  infirmiti  qua  ft  in  cafi  incurabili  e defptrati  « curii  tulli  pmapàj 
deU'idroprifia, negli  a ffettimelancbMici}  & nella  intimità  gallica.  \ 

• •‘  -ii’  • • . • ;*  ' *.  .. 

. < . V AntirflGhio  preparato  in  altro  modo.  \ . • .•» 

•i  • * . < . • . . • i •'  < - . . : : 

i Ono  molti  che  fcriuono  il  modo  di  far  l'antimonio  preparato.cre- 

- dtrò  a feriate  >e  metterlo  in  afelio  jta  molto  differente  perciò, no» 

!»  riejce  quelli  belli  colon  che  dicono  . perdo  e molto  diffi  àie.  in 
■.^“V  ‘fuefìo  t Germani  forq  moltoeccdlenti,  a [arche  vengano  colori 
‘diuerfhper  quefiofe  bene  farà  il  Colore  beretinv, ceneraio . negro  (e  non 
teda  per  quefio, che  non  hubbu  quella  inienuonc  e’ hanno  tutti  li  altri 
colori.  & altra  differentianon  è [e  non  il  modo  di  dare  iLfuocO,ton  ag 
pongouì  per  ogni  Jci  onde  di  antimonio  purgato,oucto , come  fidici 
evaporatoci amme  iiif.di  borace, cm  infondere  infime  fin  cbe.fi ffotifi 
mente  andato  in  fumo  il  borace,  & co  fi  (ufo  fi  getterà  inuno  baClle,cr 
fi  farà  uenire  in  chi  forma  fi  vuole,  àuctnndo  che  quando  fifa  evapo- 
rare il  (offaro  dalfantunonh.comv  ft  uéfteche  ftamafia , P dine  ceffo 
tornarlo  a peftar,  (t  tffer  diligete  a tncfcolanjrcdò  nò  torna  am  a fiat  fi, 
& tante  volte  fi attacca  tornarlo ut  poluert,e  tornarlo  al  fuoco  firuhf 
fiatotalmente  evaporato  ilfolfaro,  & altre  parti  maligne  thcMCnc  tic 
tfunera.in  quello  modouienf  4t  M colore  polendolo  grantUofa  fi  'get- 
terà f<ì(radbacUeag(^ciaa&0Mhfif^Um per  fqrMtogiù  belio 
M " U 
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fi  colori  fin  a dramme  due  di  tartaro  infteme  con  la  borace . & acciò 
•qucfìo  antimonio  fia  fatto  fi  come  veramente  fi  conuiene , efitndo  vn 
medicamento  tanto  importante, i dibifogno  fare  l’elettione  iif  buono, 
eletto  antimonio , fi  come  ferine  Diofcoride  nel  capitolo  del  Stibio , 
che  fia  (f>lendidifiimo,& che  lampeggia  modo  di  lucciuola,&  che  non 
habbiain  fe  nè  terra,  nè  meno fordidc^ga  alcuna,  & che  fia  friabile: 
perche  tutti  non  hanno  quefle  qualità . "Però  coloro  che  preparanque* 
fio  medicamento  filano  attenti  di  trottare  con  ogni  diligenti,  che  bah* 
bia  quelle  conditìoni  datogli  da  *2>iofcoride,& non  pigliale  quella  far 
te  fenga  luflreg'ga, materia  pimbofa  non  buona  per  qtteflo  ijfcttoima 
piu  prefìo  datm  ofa,cbe  altramente,  queflofia  per  ricordo  di  chi  comp» 
neri  qutflo  antimonio  pretiofo  fopra  tutti  li  medicamenti, dandolo  do - 
ue  fi  conuiene, con fider  andò  la  natura  del  paticnte,  dandolo  con  mi  fura 
con  \uccaro  rofato, pillole  di  Mera,  outr  qualche  elettuario  cordiale  la 
quan  ti  t d di  tre,  & cinque  fin  a fette  grani.  • 


I 


t . rj-^s  A • 3 

Polucrc  detta  Precipitato. 


LTrecipitato  è mirabile  , & è valorofo  medicamento  del  morirò 
gallico, a quelli, che' l fanno  oprare . è prefentaneo  rimedio  tti^dpà 
lori  colici i & alla  fe.bre quartana,  rode  la  carte  putrida  nelle  ul 
- cere  fenc^a  molto  dotare.  Quello  chegioua  atl'vlcere,fi  fa  in  que* 
80  modo.  Trendefi  di  vetriolo  alquanto  e ficcato  libra  vna . difalni - 
troafeiutto  altrctanto  . pelli  fi  metteranno  in  florta  lutata,  Mefiti 
nel  fornello  a fuoco  lento  fe  ne  cauarà  acqua . e come  incominciano  ai 
V farei  (piriti  ,va  accrefiéndoil  fuoco , fin  che  ne  efeanpiu  J piriti,  la* 
feia  poi  r a freddar  le  boccie , & caua  l’acqua , & per  ogni  libra  di  effe 
vi  fi  mette  onde  quattro  di  mercurio , &fi  lafcta  ptrotto  giorni  in&Z 
fo.  & mcjjaxroiia  fiotta  lutata  al  fornello  ferrea  ceneri  fottofcqn  fue- 
€ o lento,  fi  fltllal’acqua  fuori,  dr  datoui  poi  forte  fuoco,  fin  che  fi  ée 
da  la  boccia  tra f parente , fi che  paia  di  fuoco,  fi  lafcia  raffreddare  ; e 
rotta  la  fiotta,  fi  trouerà  neh  fondo  il  precipitato  buonoa  roder  la  cor* 
ne  corrotta  delle  piaghe^.  >>*>•>  1 
.•  . : ..  \\  ■ ' ‘ »;  < . vA  V'«>  > 
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, Quel  che  fi  fa  per  curar  il  morbo  gallico,  fi  prende  fri  papà 
, , m ti  di  mercurio  corrente  lattato  piu  volte  con  aceto  , & fiale, 
' Y & fiamalgama,con  una  parte  d'oro  purijfimp  if ufi  prilla 
Core  in  cor  Igino!  0:  &,  fialdatoil  mercurio  t»  pu altro,  co? 
tne  fioro  fià  per  r a freddar  fi, ui  fi  getta  J opra  il  mercurio  >&  fi  mifiede- 
rà  benecon  un  legno,  poi  fi  mate  altntanta  acquafòrte , che  disfacci 
l'oro.  & fi  fui  precipitato  conte  di  fipra  i detto . „ . . iV  . . . 

»•»  /O  V»  , . \ * ••  . fV  "«  M «WtV.)}*  ; 

Veilo  che  fi  fa  per  i dolori  colici, c perla  quartana,  è piu  dìf 
ficile  a fare,richiede  piu  tcmpo,&  è di  maggior  dispendio, 
mperoihe  fatta  l’amalgama  tome  di  fopra,  fi  mette  in  vn 
fumetto,  qual  fi  mate  nelle  ceneri  fin' almeno . & ut  fi 
dà  fuoco  diòoto,  ò uenti  giorni  continui,  e mattina,  & jera  fi  caua  già 
U mercurio  cbefijtfblima.&  cefi  per  for^ddjuoco  fi  fa  il  precipita 
to, che  non  ha  pari  intuite  le  pperationU,  ;<•!".«.  ■ "o  tw<  ~ 

Poluere  lafl^jtiua  magiftraje. 

Ono  molte  polveri  la{fatiur,lafciando  da  parte  quella  della  fina: 
quefla  però  qui  dtfiritta  èmnhxbifitn  jolue/e  la  coler  a, il  film- 
. tna,&  la  mf  lanchcltf,  t^udtfi  a farla  d’bermciattilo  ben  g- 
lV.  v ratàQfitum'K*.  di cmwomo ,gt  lìgie  uo , galanga  ano  oncia 


S 


mt^a.dì  tur  bit  oncia  una.  di  cardamomo, macis,<ì. 
eia  jb<  4*  fino  onta  un aj-mf^a , dò^pccaro  onoc  tic -fi  fa  polue^ 

re)'&fixo*fi*uainluncoafciuuo-  - v>  t 


Pcluere  con  tra  la  uentofità  magi  Orale. 


5 > *0.  t '.  J \ ' •.«!'»_ 

,>MT  Ohe  fimo  le  ce  fesche  diftacòatro  la  venofità . chi  ne  pfit 
vnas  & ohi  un’altra  , pia  per, fodi  sfan  «I  mio  debito,  de*- 
‘ fiuterò  quel  losche  putfi  oofiuniafnclsvonl  MtdiciSPrcv-, 
*»  >.  i r(  defedi  macie  d rapi  meda  e *4i\gà  lunga  dramme  quattri* 

e di gengieuorgarojfani^inanromo  Aita  dramme  tre.dènm fi  oncia  untu 
di  pepe  bianco  dramma  me^a.  di  ^uccaro  onde  tre  ofi.fa  polvere  non 
eofi  fittile, come  le  cordiali,  & co  fi  fi  fanno  le  altre  per  fcacciar  la  uen 
iofità-  Si  v fatto  quefte  ne  i cibi  per  la  ventofitd. 


i • b-e 
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Poluere  capitai  del  Monragnaoa 

\ **  • * . a»  . • *•  # • 

Sf  vfa  q iiefa  poi  nere, fe  ben  altri  medici  la  ferì  fiero  « lo*  modo,  fa- 
condo l'intentionc  laro,&  il  bi  fogno  dell'infermo,  a farla,  fi  pren- 
di pulegio,calamento,fcor^e  di cetro,magiorana,  flicadot,  betta - 
<4 , fandaraca,  gomma  arabici,  gar  off  ani  ava  dramme  due.  fe  ne  fa 
poluerefottililjima,e  fi  mettenti  luoco  della commifiura  coronale, Ie- 
ttando mai  capelli.  i 

Precipitato  bianco  mar auigliofo.,  , •*.  . 


CO  Rumano  alcuni  per  lor  gran  fecreto  r preparare  il  precipitato 
bianco  per  non  efjcrconofciuto.  qual  è -neramente  molto  uà  ton- 
fò in  roder  la  carne  putrida, & in  mondi  fi  car  le  piaghe,  di  però  mag- 
gior dolor . dell'altro , impcrocbe  quella  fi  prepara  con  acqua  forte , e 
quello  con  olio  di  folfaro.foglino  adoperar  quello  quando  tl  precipita- 
to r offa  non  giova,  a farlo  Ji  prende  argento  viuo,& olio  di  folfaro  per 
campanari  ciafcuno  parte  eguale,  fi  pongono  in  boccia  per  bore  vin- 
tiquattro.e  dipoi  meffa  al  fuoco, fi  la  foia  confumare  tutta  ? burnì  .> 
diti, tenendoci  tanto , che  vengbi  bianco . altri  diflillano 
fuori  per  una  fiarta  Polio  di  folfaro,  qual  àgli  dopi 
flUlato  diuien  più  pofjente  che  di  prima  nov 
era . & in  quella  gai  fa  alcuni  n fatto  il 
precipitato  fenga  che  per  il  color 
, fi  cono fee  ,&  quello  non  fi 

yfa  per  bocca , come 

fi  fa  dell' al-  . »■ 

tro.  ' - 

• .4 
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Di  STI  NT  IONE 

.SETTIMA 

l'  D F CONDITI.  * ■ 


Cri  IR;  Mèfue  che  roperatione  del  condire  lì  eftendc 
a frutti,  fiori,  radici,  furcoli,  & fcmi , & che  ben  ne 
dcfcriucllc  alcuni , è nondimeno  venuta  a tanta  ec- 
cellenza quella  operationc,  che  fin’all^donniciud- 
le,  Se  ogni  forte  diroeehanico  alquanto  comodo , ^ 
fa  t tuoi  conditi,  ne  diremo  e notarono  alcuni  perfe- 
gmr  l ordine  del  i’auttorc.  .<  t . 

•"  * ; • . ■ . 

, ^ Mirabolani  chcboli  conditi. 

• ‘ V ’ ’ » * 

LI  mirabolani  chekoli conditi  confortano  il  [ìomaco , eccitano  l’ap- 
pctito  ,&  forno  digerire . fcbtarifamoil  vedere,  dm  vigore  ai 
fenfi,&  conferemo  l’huomo  nella  giouentù  condi fconfi  prendendo  di 
cbeboli  la  quandi»  che  fi  vuole,*  con  vn  Itilo  fi  pertugiano  attorno 
attorno , ccuoieli  in  acqua  con  facilità  fin  che  venglu  teneri, dopò  In- 
foiali colare  canati  fuori  che  n'efca  l’acqua  f premendoli  alquanto.  & li 
metterai  per  due  giorni, che  filano  infu  fi  in  acqua  di  me/e, e cuoceli  poi 
a lento  fuoco,  e cotti  mnuraUi  in.  vajo  di  vetro, che  fian  couerti  dal  me 
le  della  lor  dccottiont.  e dalli  dopò  fei  mei.  darteli  fa  burnirti  infonde* 
doli  prima  in  molta  acqua , & mcttanfi  per  otto  giorni  al  fole . e farai 
poi  mette » li  f otto  te)m.;ca4andalÙtcqu*,tn  vn  luoco  doue  fta  molta  a- 
rena  tumida,  fe parati  tri  loro  ifìutti.gettando  f opra  detta  arena  fpef 
fo  dell’acqua carhbiandonecgni  quattro  dì  l'arena,  fin  che  fi  gonfiti 
noi  mirabolani,  & fiano  burnii . 


£ 
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4...>  • t^iucrtimenti  ne’ mirabolani  conditi . 

. : : 1 * : . . '*  ■ • » 

I Mirabolani  conditi  frelchi  vengono  condoti  a Vinegia,da  So» 
ria,  & fono  molto  megliori  di  quelli,  che  lécchi  lì  condì  (cono 
con  artifìcio . Per  farne  efpcrimcnto  in  Vinegia  già  moltiait- 
ni, rolli  di  detti  mirabolani  polpofi,&  li  infuli  inacqua  calda 
per  duegiorni..il  terzo  poi,cauui  dall’acqua  li  pertugiai  a rornua 
torno,con  vn’ago  grotto.  dopò  li  detti  un  iol  bollore,  6c  cauati  dal* 
l’acqua , li  lafciai  (opra  un  (taccio,  che  necolallel’acqua  per  buon 
fpatio.edopò  me  ito  nel  vafovi  aggioolidi  (opra  dei  firoppn  di 
zuccaro  fatto  prima  molto  acquofo.  il  terzo  giorno  li  dà  al  prefaro 
liroppo  cottura  piu  (fretta,  e coli  freddo  ogni  uolta  lì  metterò 
dentcoa  i mira  boia  ni . e quello  li  fata  almeno  ere  volre,acciò  il  li- 
toppo  lia  ben  (fretto, a tal  che  fi  poifino conlèruare  i mirabolani.in 
ùltimo  li  ponno  far  bollire  nei  zuccaro,  mafie!  principio  non  ui  li 
metta  (opra  il  lìroppo  caldo . e quello  (IclTo  lì  porrà  oflcruarc  nel 

condir  le  altre  forti  di  mirabolani.  ..  y 

,# 

Zenzero  condito  di  Mcfue.  , -a 

. . v 

IL  ^en^tro  condito  gioita  alla  frigi  diti,  et  molli  fi  catione  del  doma 
co.  con  fertfee  a i rutti  aceto  fi,  & alla  mala,  e corrotta  digefìione. 
e {caccia  le  ventosità,  efa  penetrarli  cibo  per  il  corpo  fon  prede ^ 
a farlo  fi  prende  del^en^ero  fatto  bumido  per  arte,  parte  v- 
na.  di  mele  parti  tre.  di  Truccato  parte  vna . & ft  cuocanocomeil  {cat- 
titi. fi  bumettinocome  ne  mirabolani  $ è detto. 

^uerùmento  nel  T'en^ero  condito, , 


V 


à . . * , \ 

Ien  condotto  a Vineeia  gran  quantità  di  zenzerocondito  da 
Calicut  città  dell'Indic.&  come  anche  rifcrifconomolti.di 


Barbaria . & fono  condoti  dentro  a certi  vali  farri  di  colla  di  pelei, 
detti  maflrapani.  8c  hauendo  io  compro  fette  di  quei  ualì  pieni  di 
zenzero  condito,  e non  pollendo  cauarlo  fuori  d i detti  vau  per  et- 
ferii  il  zuccaro  candito  infiemeco’l  zenzero,  penfaiiar  bolhrquel 
j italo  in  una  calda»  d'acqua»  acciò  fi  dislaccile  il  zuccaro  candì  to. 
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& in  poco  (patio  fi  dileguò  il  uafo , & quafi  tutti  t zenzeri  andato 
in  acqua . onde  m'accorfi  ebe  i vafi  cran  di  colla . Il  modo  dunque 
di  condire  i zenzeri  fecchi  : fi  prendon  i zenzeri  de  bulla,  Se  fi  letta 
uia  quella  pellicina  di  fopra , & co  fi  s 'infónde  in  acqua  di  calcina, 
per  cinque  ouer  lei  hore.dopòfiraua  fuori,  e fi  mette  in  acqua  dol 
ce  pet  due  giorni, cambiando  l’acqua  a:tneno  duco  tre  uolie  il  gior 
no.  dopò  il  fan  bollire  alquanto,  e fubito  poi  medi  fopra  una  tela, 
illafcian  asciugare . & come  (ono  alquanto  alenati , fi  metteranno 
bel  firoppo  lungo, fatto  di  zuccaro  . & s’anderà  aftringendo  di  eoe- 
«ura.fecondos’è  detto  ne  i mirabolani . ecorae  fon  rimeili  nel  va- 
io, fi  può  metter  di  (òpra  del  zenzero  (òttilmcnte  fatto  in  poiucre, 
mefchiaudo  ben  dentro  ,c  quello  fi  fa  pc-ruigorarc  1 acutezza  del 
zenzero,qualè  perla  nell’acqua . altri  non  ui  meteòn  altramente  il 
acnzcro,ma  in  luo  luogoalquanto  pepe. 


b Marenecondite.SciIgielo. 

Li'  • . . . - 

LE  Marcite  condite  tfìingucno  gV  ardori  della  fete  nelle  febei 
tr lenti , & incitano  l'appetito  . jt  farle , prima  fi  cbiarifee 
Truccato, & fi  cuoce  ben  a forma  alquanto  piu  tettate, di  quel- 
la  di  quando  fifa  Manus  Chrifli . & per  ogni  libra  di  cucca- 
to, fi  metter  anno  libra  una  e me^a  di  manne  ; e quakhe  volta  mi  no  , 
fecondo  che  fi  richiede  piu  ò meno  gatbe^a.  tir  fa  bollite  tanto  ,i he 
uenghia  forma  di  gelatina,  e fi  conofuri  ponendone  fopra  il  marno, 
onero  ad  un  piattoìaJciandolorafrrd(hre,cemc  fi  difiacca  dal  marmo 
è figno  di  tfitr  atto,  t con  agilità  fi  ua  acconciando  nt'gctù . fofi  pa- 
rimente fi  farai!  giclo,ihiatifican  doti  \uccato,&  ptrognilibra  d'ef- 
fo.fi  metterà  libra  una, tir  mt^a  di  fui  co  dimanne.  & fi  cuoctràtam 
to.che  diventi gielo,  togliendo  la  cottura  tome  nelle  mar t ne  condite  . 
e cotta  fi  gettar  à nelle  forme  di  legno, ouiro  di  piombo,  prima  fia  onte 
la  forma  con  un  pocodi  olio  di  mandole.  & acciò  gettandolo  nella  fot 
ma  non  coli  giù,  fi  liga  della  carta  attorno - 


Diamarenata . 

Hjt  la  diamarenata  la  virtù  del  torgielo.è  molte  delicata  con  fe- 
ttone ,tt  catta  i'appctào  éel  cibo*  farla  fi  priionole  marene  èS 

mature * 
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mature,  efe  li cau*  i piccioli . <J r fi  lafciano  vnoò  dui  dì  in  xn  catino, 
fecondo  la  maturità,  (trvrnpon  dopò  un  ternani,  e fi  pafjan  peri  IflaC 
ciò  fpejjo . & fi  toghe  della  polpa  pafiata  libre  ij.  di  cuccato  fino,ò  di 
medera  lib.j.Zr  alcune  uolte  quanto  di  polpa, fecondai  uoler  del  ((im- 
pofitore. e fi  cuoce  a guifa  di  cotogneto,  ferbafi  in  vetro, ò in  f cottole,  fé 
no  altri, che  fan  bollire  le  morene  in  acqua,  e ciò  non  è lodinole, perche 
entra  nella  compofttione  molto  bumidità , & ui  faria  bijogno  di  lunga 
coniane . & il  molto  bollire, le  farebbe  acquifìare  fapore  ingrato. 

* • s *.  ' 

Cotogni  conditi . . * , 

t . * . . • * ' - 

..  T I cotogni  conditi  confortano  il  ficmaco,&  la  digrfliua.  fi  fieno  il 
vomito,  & it  flufio  atl  ventre . a farli  fi  prendono  i cotogni  ben 
maturi, e fe  gli  toglie  la  ficaia  di  fuori . & di  dentro  qut  Ila  par 
te  dura,  che  contiene  gli  o ffi,ò  fimi . r curati  fi  metter  ano  a cuocere  nel 
firoppo  lungo , & acquofi , chiarificato , ulta  quantità  che  farà  conue- 
niente,e  fi  faranno  bollir  tantoché  i cotogni  pan  cotti,  e Jubtto  con  agi 
lira  canati  fuori  del  firoppo, fi  metteranno  in  piatti.  *4  uer  tendo  quan- 
to fi  può  di  non  romperli.  & fi  ritorni  prefio  il  firoppo  al  fuoco,cuocen 
dolo  a conftfìen^a,con  li  cotogni  dentro.  V bollirà  n tantoché  venghi 
firoppo  a guifa  di  gielo.  ponendolo  in  vafi  di  vetri,  ò d'altra  maniera, 
altri  fanno  prima  il  decotto  di  cotogni  in  acqua  . e ai  quello  chiarifica- 
no tl  cuccato  per  cuocere  ì cotogni, non  per  altra  càgione,  che  per  pren- 
dere tl  condito  piu  bel  colore,  come  l'ejpericn\a  ci  infigna. 

Gielo  di  cotogni. 

A far  il  Gielo  di  cotogni, faccia  fi  il  decotto  dieffi  in  acqua  pu 
ra,‘on  motti  cotogni  centro.  & cotto  fi  lo  fei  npofarr,Cr  co 
agilità  fi  prendi  rati  chiaro, & fi  metterà  in  più  ciotto- 
la . chiarificandolo  con  un  chiaro  di  vocio. enon  udendo 
far  quello  : prenderà  libre  auattro  di  quefla  decottion  chiara , & libre 
due  di  fttccaro,  & li  farà  bollire  a guifa  di  firoppo.  & colarlo  poi  con 
una  tela,  e tornarlo  di  nuouoal  fuocofemprefpiumado,a  tal  che  no  vi 
re fii  vestigio  di  fpiuma, accio  c he‘l gielo  fif  piu  bello,et  fi  cuocerà  tan 
to,che  mejfone  un  poco  in  piatto, come  farà  rafreddato.no  ui  refti  attac 
tato,  tir  anche  pigliandone  tra  le  dita  non  li  macchia  altramente. auer 

tendo. 


AVERTI.  ME  N T I . 

tendo  chel%HCC&ro  fta  chiarificato  confiflejfo  decotto . Sono  alcuni , 
che  (trbano  il  detto  decotto  in  le  inghiftare  con  l’olio  [opra , e lo  pofjo - 
no  batter  per  tutto  vn’anno.  & occorrendo  fuor  di  tempo  voler  del  gio- 
ia, il  fanno  : io  però  il  farei , occorrendo , piu  commodamente  co’l  vi-, 
nodi  tot  ogni , che  co’l  decotto. 

Dia  Cornialata. 

Ljl  Comialata gioua  arifiagnare  il  ventre , & fpecialmcnte il  (tuf- 
fo difienterico.  rifarla  fi  prendono  cornioli  \maturi,&  ft  paffano 
per  il  {laccio  fen^a  cottura  alcuna, & per  ogni  libra  di  polpa , uiji  met 
teno  oncie  otto  di  truccato  ,outro  altre  tanto,  eficuoconoin  vafo  di  ter- 
ra,a  guifa  di  cotogno  : & ft  rimette  nelle  fcattole,  di  gratijfimo  faporc. 
& s'offerua  quel  che  bo  detto  nella  diamarenata. 

Pere  mofcatcllc  condite. 

LE  pere  mofcateUe  condite  fono  aggradinoli  aUo  flcmaco,&  al  cu  o 
re.  jl  farle  condite  fi  prendono  le  pera,  che  non  fiano  molto  matu 
re,nì  meno  acerbe, ma  trai  me^o:  che  fan  buonc,e  odorifere, facendo 
la  fcielta  delle  maggiori,  e con  il  corteUtnofegli  togli  uia  lafcorqt , la - 
feiandoui  il  picciuolo.  & ft  mettono  in  acqua  frefea,  fecondo  che  fé  gli 
toglie  la  feor^a . & con  altra  buon’acqua  poi  fi  faranno  bollire  tanto 
che  /r^eri  fian  pafjati : auertendo  di  non  farli  bollire  molte,  fteaueran 
poi  da  l’acqua,  e ft  metttranonel  vafo,  aggiongendoui  / opra  del  giu - 
leppo  lungo, ra freddato  per  tre  giorni,  e ritornando  a ribollire  il  detto 
giuleppo.cheuenghi  piu  fpeflo.  erifieddato,di  nuouo  fi  fonderà  [opra 
li  pcriflafciando  co  fi  per  alcun  giorno, et  nel  fine  fi  faranno  bollire  nel 
lorgiuleppo,e  ft  ferbaranno.  Sono  molti, che  nel  fin  della  conditura  jn 
ciajcun  pero  in  luoco  del  fiorerà  infilzano  dentro  vn  garofano . 

* • » ,»  ' 

Cctri  conditi . 


ICetri  conditi  confortano  lo  Rcmaco , & il  cu  ore,  & fanno  buona; 
dige filone  r e grato  l'baneUto . Vfano  alcuni  a farli,  tagliando  il  te- 
tro 
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tro  in  fette  grandi , ò picciole , come  a lor  piace , e ne  cattano  fuori  la 
parte  acetofa,  & li  Jemi,  lafciando  la  fcorga  di  fuori,  e l’infondono  m 
acqua  fontana^almeno  per  diece  giorni . e dopò  li  fanno  bollire  tanto, 
cbe’l  cedro  fta  ben  paffuto,  e diuengbi  trasparente.  cavato  poi  dell’ ac 
qua,  fi  lafciard  colar  l'acqua,  e le  fi  fonde  fopra  doppo  delgiuleppo 
lungo  ,&  fi  lafciard  dentro  fer  quattro  o cinque  giorni,  fi  torna  a cuo- 
cer il  g uccaro  a fbeffegga  di  giuleppo.  e dopò  fei,ouer  otto  giorni, fe  li 
darà  l’ifit (la-cottura,  e firitornarà  tante  volte , che  il  g uccaro  non  fta 
più  acquofo.  fi  potrà  anche  nel  fine  far  bollire  i cedri  co't  g uccaro  in  fi  e 
*»:•  fin  cbe'uenggi  a ff -(legga, c^e  fi  po/fino  confuruare,cuoccndoli  però 
afento'J'uoco.  adertilo  pero  di  non  metter  mai  il  g uccaro  caldo  fopra 
condito  di  forte  alcuna,percbe  vernano  duri  e crefpi.  ui  è un'altro  mo- 
do dì  curarle  pera,c’oc  con  l'acqua  calda,  come  dirò  nelle  yucche  con- 
dite. paò  ebe  alcunile.purganoco.il’ acqua  / alfa  , & altri  co’ l J ale,  et 
meloni  anche  fi  potrà  curare  a queSidguifq^come  fi  fa  di  tetri,  aùtrten 
do  però  ch’el  melon  non  fila  molto  maturo,  ne  li  fia  bi fogno  tenerlo  nel 
l’acqua.ma  Cubito  purgato  fi  fard  bollire  tanto  che  fia  ben  paffuto, met 
temolo  nel  guccaro, comi  s'è  detto  del  cedro. 

• . * * * * • • 

, • Scorze  di  cedro  condite. 

• • ",  • 

1E  fcorga  di  cedro  ccndite  hanno  l'iftcffa  virtù  della  carne  de 
c òro,  fono  però  di  più  calda  natura  e di  maggior  conforto,  la 
defcrittwne  data  da  Me  fue circa  il  condimento  di  quefìo , non 
è in  ofieruaga.oertfìerui  molti  & più  facili  modi  di  condirle, 
come  donque  faranno  cavatele  jcorge  dalli  cedri,  fi  furano  bollire  nel 
l'acqua, tanto  che  vengano  ben  teneri  etroff  urenti,  dopò  fi  canino  fuo 
ri  dell’acqua, e colati  ben  fubito  fi  poneranno  nel  vafo,  mettendovi  fo- 
pra del  giuleppo  lungo  fatto  di  guccaro,e  lafciah  per  quattro  ò cinque 
giorni,  dopòficauard  fuori  il  giuleppo,  & fi  fard  boUire,come  s'è  det 
to  nel  condire  i tetri,  ritornandolo  fempre  freddo  dì  fopra  lefcorge.nel 
fine  bolliranno  infieme  le  forge  con  il  guccaro,acciò  fi  con  fumi  total- 
mente l' burnì  dità,da’le  fcorge.fi  far  an  però  bollire  agiatamente ,fe- 
tondoilbifogno..  ì >.jv»  f 

.Ki  .''.ni  i ‘ 
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Liraoncdli}&  aranci  condici . 

% 

T limoneti  fono  cordiali , & preferuano  nel  tempo  della  pefie.  i po- 
X mi  aranci  [caldano  il  ftomaco . vagliano  alle  paffiont  fredde  del - 
Vtnteriori.  a a farli  è fi  vutgarc  l'vfo , chettfn  alle  donne  le  condirono, 
dirò  però  vn  modo  molto  facile .>  prcndonft  i tmoncelli  o naran^etti 
«cidi,  e$r  frefehi  raccolti . fi  mettono  a purgare  nell'acqua  per  quin- 
dici ò vinti  giorni,cambiandone  vna  volta  il gwrno  l acqua,  poi  fi  boi 
Uri  molto  nell’acqua  per  efjerne  duri  da  pàffare . & quando  far  arme 
ben  cotti, fi  metano  nell'acqua  fredda,  & canati  fi  mettano  adafetuga 
re  bene  . & fondendo ui  [opra  il  giuleppo  lungo  a baflanxa  e freddo  t 
per  tre  onero  quattro  giorni,  fi  ritorna  a cuocere  il  %uccarot&  vi  fi  get-  r 
ta  di  nuouo  Jopra.  & paffati  cinque  ò [et  giorni  ; nel  fine  fi  cuoceranno 
con  il  x accoro tacciò  fi  condiscano  berte • 


Mandole  verdi  condite. 

1 

LE  Mandole  verdi  condite  vagliano  all'appetito  delle  donne grò* 
uide  a condirle  fi  prendono  le  mandole  ucrdi,ckc  la  feor^a  non  fin 
dura.  & fi  cura  la  [tona  di  fopra.  &fi  cuoceno  tato  nell'acqua , che  di 
tentino  alquanto  molle,  poi  vt  fi  mette  di  fopra  il  gtulcppo  lungo , 6 r 
f,  offtruarl  nel  con  dirle,  quanto  di  Imonctnts'ba  detto,  alcuni  fono , 
che  non  curan  quella  di  [opra . & dimofirano , che  frano  a W bora  tolte 
dall’arbore . & a farle  prendono  le  mandole  verditenere  : e con  una 
tela  oro  [fa  fregano  quella  lanugine,  ebeban  fopra . le  mettono  poi  nel- 
la lifeia  fatta  di  calcina  viua,&  ve  U lafctano  per  dodect  bore,  le  met 
tetto  pot  nell'acqua  a purgare , cinque  i Jet  giorni  facendole  por  bollire 
in  acqua , fecondo  che  di  fopra  s è detto. 


Gambi  di  lattuca  conditi. 

. i . I 

1 Cambi  di  lattuca  conditi  mfrefeano  , & eflingueno  gPardori  del 
l ìomaco,e  del  fegato,  a condirli ,fi  toglionoi  gambi  di  lattucbe,maf 
forre  quando  fono  andate  mfcmengepn  5 totalmite,ma  che  [tono  ancor 
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teneri. e fi  curano  da  quelle  /corredi  /opra,  dopò  fi  far  anni' bottir  un-  • 
toutU' acqua,  che  fiano.bcn  paffuti . cauofi,  fuori  fi  metteranno  nel- 

l'acqua fredda  vn  pe^o  , a tal  cbeil gambo  fila  faldo.fi  canard  poi 
di  faori^  fi  lafcurd  asciugare , mettendoci  di  fopra, come  finn  fena- 
ti, il  giuleppo  longo , fi  come  negli  altri  di  f opra  s'ba  detto , lafcia  ido 
cofi  per  un  giorno,  poi  fifaran  bollire  tantocon  il  %uccaro,cbe  l'bumi- 
duà  fia  canata  fuori , che  fi  poffi  confermare  il  con  dito . Dicono  nlcufti, 
& bene,  che  quando  fi  fanno  bollire  i gambi  di  lattuca  ,fcmpre  la  parr 
•fcpxtfio  alfe  radici  dal  me^o  ingiù,  piu  dura , eh»  dal  mc^o  irfsù  . & 
a quello  fi  può  far  prouidnmnto  con  tagliar  i gambi  dal  me^o,  e fi  fac 
ci  bollir  prima  la  parte  piu  dura  . e dopò  vi  s'aggiongerà  la  parte  jo- 
pra  piu  tenera a quella  gui fa  bara  la  perfetta  decozione  con  beli'ar 
tCytomcfa  Cefptrtiffimo,  c fumo fo  Spettale  Mrjfer  Zficolò  dalla  Vigna 
ned  a città  di  yinegia,mu  canfj.mo  compare. 


h 
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r Zucche  condite.  >. 
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E yucche  con  dice  rinfrt fieno  lo  lionato  ; il  frgato,  & mitiga- 
no la  fete.jd  farle  fonadiuerji  modi » metta  piu  parte  le  condi- 
ti*- fcoflocofi.si  prtndonole-gucche  thè  fipnotencre.e  le  purgano 
TÌT*  Jtt  acqua  falfùqulm-no per ^attro giorni:  poi  nell’,  aufuà  dot- 
te per  cinque  , ouerofei  altri  giorni,  cambiandone  almeno  dueuolteil 
di  l'acqua  . poi  fi  faranno  bollire  tanto } che fieno  ben  paffute  e tenere, 
£r  tranfparenti . e fi  correli  fidilo  ài  modo  dello  de  i cetri.fono  alcuni , 
che  prendono  le  yucche  curate , e monde,  & metteno  in  vn  maflello  col 
fate  q /irato  a ftrato,come  fi  fa  nelle  faldelle, quando  l'infalonv  * or  n 
pongano  fopra  un  pefo , & Iclafcjano  co  fi  quanto  che  li  piace , fé  fuf/i 
ben  fei  mefi.  Qitndotfot  fi  voranqo candire  ,r indolciranno,  facen- 
dolebollire  in  acqua  (tolte  ,-fi  come,  di  fopra  s'è  detto . emettendomi  dì 
f»p.ra  nel  giuleppo  tango  .dandoluottura  a canftftenga  , carnet  igixk 
Itegli  altri  deuo.fi  ofierua  da. quelli  ,■  che  fammi  cleronati , di  metter 
a condirle  ^ accheta  luoeodi  cìtronì, Scorni  mUe  fanno  la  lor  conferà 
*a,  per  far  poi  al  tempo  debito  la  fua\ucfata  finUoeo  di  coronato  . 
Si. panno  condiriHoltUltri  frutti , di  fimi  carne,*  queftojteffo  mo- 
dp,conjale ,e Jen^a.  .«•  »| -j  Tì. . 
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Scorze  di  naranzi  condite.  • ■ • • * 
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LA  rancata  condita  [calda, e conforta  il  flcmaco . A farla  fi  cu 
rano  le  feorge  di  narangt,di quella  parte  interiore,  & s'infon- 
de in  acqua  [alfa,  almeno  per  otto  giorni , & altritantì  dipoi  in 
acqua  dolce, cambiando  l'acqua  almeno  due  volte  il  giorno. & 
f afiati  quei  dì,fi  faranno  bollire  nell’acqua  dolce  tato,che  uenghìno  te 
U*ri,&  ebebabbino  perfa  l’amarena,  si  colano  poi,&  fi  codifconojt* 
me  de  licetri  s‘è  detto,  e volendo  prepararle  : perla  moftarda,ct  per  il 
fu  papatOfCome  è di  coftume,fi  predono  le  feerie  purgate, & bollite , 
e fi  tagliano  in  piccioli  pe^getti,et  meffì  in  vn  catenaccio,  fi  torcolaran 
bene,  per  leuarne  tutta  l'bumiditd . & dopò  fi  mcttcno  nel  mele , & vi 
fi  Inficiano  quanto  che  piace . & bi fognando  ,fitornaranno  a bollire , a 
tal  che  non  vettgbino  aceto  fi,  come  fimi  accadere  a coloro,  che  non  fiiren 
gono  di  cottura  il  mele.  Aucrtendo  nel  principio, che  il  mele  no  fia  mot 
to  flretto , a tal  che  il  liquore  pofifi  penetrar  nelle  fcor^c . & effendo  il 
mele  acquo -o, fi  ritornata  a bollire,  come  s è detto,ncl  condire  i cetri>& 
yucche,  ò'autrtirà  anche  di  non  prender  per  condite  ogni  fiordo  di  na- 
tati perche  in  Vtntgia  li  raccolgano  da  luocbi  immondi,  & dalle  fio 

ua^{t.  & per  quefio  auertiranno  quelli  che  compianola  mostarda. 

Li  .lhHM,  . . nX'V-fM  • *V  •)  **•*>  , 


Hoci  Verdi  condite.  , 
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LE  noci  verdi  condite  confortano,  & rifcaldano  lo  filomaco . • 

farle  fi  prendono  lettoci  verdi , che  non  fian  dure,  fi  purganonel 
-r  l’acqua  per  giorni  quindici,  fattoli  tre,  i quattro  piccioli  fori 

ptr  ciaf enno,  che  trapcfif.no  dentro,  cambi  andò  ogni  dì  l’acquà  quattro 
<*oltt  * come  hanno  Inficiato  l'amarena,  fi  tuotcnoncU’acquaJtn  thè  fi 
faccino  tenere, ma  non  molto  ,&  poi  ftconf  titano  con  mele  diffamato , 
cuocendoli  in  tre,ò  quattro  giorni  ,fin  che  l’humtdità  delie  noci  fia  an- 
data fuori,  dopò  con  fette, fi  ficcar  à per  eia  fama  noce  vn  garoffano,eut 
ro  un  perfetto  di  concita  eletta  .tagliandoti  garofano  per  lungo  in 
due  parti.  & co  fi  farà  pretiofo  il  confetto ,&  volendole  condire  net\Ut 
caroyft  potranfare,come  s’ègid  detto  ne  gli  altri  conditi . 


\ 
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Iringi  conditi.  ? 
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tnngt  conditi  ribaldano  le  reni,  & eccitano  il  coito , & 

■ facciano  le  ventofttà  del/tomaco.a  farli conditi,(i  prendo 
VJT  no  fradici  de  gli  iringi , freon  delirerà  fedirà f hi  ano 
' della  fior^a  di  fipra,eft. mondano  dal  midollo  di  dentro.fr 

fi  furano  più  giorni  fin  acqua  [alfa,  e parimekteà»  acqua  dolce . come 
s t detto  delle  fior?*  delle  natante,  do  pò  fi  faranno  bollir  bene , acciò 
-finn  totalmente  pafiate,  e d Me  nule alquanto  tenere, ma  non  molto,  per. 

Chela  tenertela  m tutù  i conditi, non  dtue  pafimeil  debito  fegno . fr 
con  il  giuleppo  di  guccaro  rjfreddato.fi  condirà,  nel  modo  che  s'i  det- 
to, netìi  cetri , cambiandolo  più  volte  come  [opra  sè  detto . fino  molti 
thè  lì  tondifionacon  il  male  .fr  mai# volte  già  l'ho  fatto . fr  com piti 
■di  bollire  con  efjo  mele, nel  fin  vi  me(fi  del  macis  pefio  d?tro,mefihUn 
dolben  dentro  al  giuleppo  deUi  detti  iringi.  fra  Uri  vi  mattono  il  gè n- 
-C ero,fr  macis  a parte  eguale  ,cioèan  a dramme  una per  agnilibra.  fot- 
tilmtine  però  fatti  in  polirne.  Dubitanomoltiffe  l’iringiofta  il  fecacul. n.f  . 
de  gl  ^ àrabi, e muffirne  di  Mefue.quefUaddticon  molte  ragioni  a prò*  . tioi/del 
uarche  non  f afidi  fecacul  eVtrmgio  vna  co  falle  [fa . quali  appreffo  di  .ìecacul. 
me  non  hanno  moine fficacia . diro  però , che  v/nuerfalntente  fi  crede*, 
thè  lUringfi  fia  un'fieffi  cofa  eoi  ficàcal  de  gli  strabi,  im  per  oche  Mi 
colà  nel  X è^a còdito,  dicc,cbf  IHringioha  k figlie  (imiti  al  creiamo, 
fr  li  Saraceni  lo  chiamano  fecacul, e quefio  c quella  fpecie,cbe  fi  trova 
ne  i lidi  del  mare,  con  le  foglie  alquanto  filmili  al  cretamo,frfoinofot  ‘ 
doue  nafee  quell'ultra  J'pecie  con  le  fighe  ritonde , & fpmofe . ' quello 
anche  afferma  <JM.  ^A lò't'gi '^finguiìlara  ne  i fioi  pareri , dicendo  il 
fecacul  nirouafi  nella  fibbia  nelle  marine , e fi  chiama  ir ingio  f pino- 
fiuequefta'è  Unti? firma  opthiond  fr'fcSeiapiont  non  citata  quei 
capo  fìiafiortde , non  è da  t<une,molto  conto,  perocché  coloro  c&cJ 
addqconoòghmfuààfiùfitkmeefiuore , lo  notano  poi  molte  vqltè 
éigrauitmrt  Uqufslefit  dcjcmtmu  perche  non  hanno  hauutaU, 
perfetta  intelligenza  di  tutti  i / empiici  a l'auttorità  M’^Auicenniu . 
nel  fio  anti dottario,  fi  rifponde , che  fi  bene  dice  r^Auiccnna  , che 
fi  portano  doli  Indie , non  fegaita  però , che  in  altri  luocbi  non  fi  ritro - 
tufferò, fi  ben  nella  patria  d’Auicenna  non  ue  nefuffero.  dice  ben,  che 
l'i  ràdici  come  ànchc  il  gen  gero  .ma  non  afferma  che  babbi  fimtlitu . 
inohhsE  qinc  s 
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dine  dì  zenzero  in  altre,  che  in  efjer  radice . Scrino  ntl  quinto  del  can . 
al  tratato  fettimo  quefte  patèlle feeactfl  flint  vena  fuuti  ^in^jbcr , & 
affaturex  India,  ptrle  qual  parole  inferifie,  che  l fica  cui  (, ìa  radice  e - 
guale  o fibule  al  zenzero , non  quanto  alle  fattele  » ptrcl.edica  cbe’l 
Zenzero  [la  radice  cime  larubia  , qualnomba  firmi it Udine  alluna  con 
il  zenzero , eccetto  che  è radiche  cbeficaua  dalla  terra  cerne  la  rubii.tt 
perciò  dice  zi»Zl^tr  efi  utna  de  uetitre  terra  ficut  utruc  tu  dot  uni.  fiù 
oltre  nel  fecondo  libro  al  capo  del  [ecacul  di (Je,  t hi l fica  cui  ha  le  vini 
della  baucia . e co  fi  parimente  t'hanno  l’ fungi  marini  che  hanno  anche 
l'odore  & faporedt  quella,  di  più.  Mefue  quudice,che  fi  mondi  dui  mi  - 
dolio  didentro,  il  chi  nonft  può  dire, che  fi  ritrcui  nelle  radici  dii  ztn~ 
Zero,  e può  fi  refiino  quelli  con  hringio  di  *2)ioficride.  che  gli  strabi 
hannointefo  d qutl  marino  già  ditto. & non  fi  pottàncgart,che  i'irtu 
gio  non  fia  veramente  il  f evacui  , perciò  molti  chiamano  quefioirìngto 
creiamo  jpinofo , & ancora' pafltnacha  marina  .urne  tengono  molti 
buoni  fimpticifh  della  età  nofira . nafee  un'altra  forte  in  alcuni  luoghi 
non  maritimi,  hanno  qualche  differcntia  con  il  marino. percioche  in  al- 
cuni luoghi, produce  il  gambo,  W i fiori  azura , molto  vaghi  da  veder 
re,comegià  vidi  in  alcune  campagne  nel  fiato  del  Duca  di  Sauoia , & 
parimente  alla  campagna  della  magnifica  pitti  di  c^dugufia  pallia 
mia,hen  che  ftano  di  qualche  differentia . defcrifjc  vna  fpecie  ideilo  di 
mele  di  ^ ircbigene,et  dice, fi  trotta  un  eringiotil<tualefa  le  foglie  fimili 
all' 'attrattile, produce  i fiori  di  bupbtalmo  ,.&in  poco  tempo  perde  la 
forma.parlando  del  fiore.  > ■'  ini  • t • 


Giova  il  con  dito  delle  pafìinache  al  ere  fiere  le  forze  di  madonna 
Mentre, & a fialdarele  reni  , &•  accudu le  fi  firuar  dii  modo, 
thè  già  habbiamo  detto  nel  condir  lUringo.pcrciocbe  fa  gli  ifieffi  effetti 
del ) ecacul,  come  dice  Mefue  nel  cap.  detta  baucia  condita, dicendo  va- 


Pafìinache  condite 
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lent  ftcut  ficacul. 
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LI  Sa  tiri  orti  conditi  accre fieno  for^e  a i deboli  nelle  la/ciuie  car- 
nali. onde  fi  prendono  i fatirìoni  peri  detti  Triorcbis  da  Tau 
lo  Egineta  nel  fuo  quarto  libro, & fi  nettano  intorno ,<&•  fi  net 
tono  a lauarli  btne,& a bollire  nell’acqua  come  s'è  dettarli  pe 
rimofcatelli . & fatto  giuleppo  con  guccaro , fi  condì (cono , coinè  già 
piu  uoltes * è detto,  alcuni  l'aromatigano  con  mufio,&  un  poco  dica - 
nella, fecondo  il  uoler  di  coloro,  c’ hanno  dib  fogno  di  aiuto, e fifnedib’g 
far  fiar  ritti i morti , à indeboliti  , quali  dourebbo  no  penfar  alle  colpe. 
pajfate,& cercare  con  la  debita  penitenza  placar  Iddio,  dell' offe fe. 


Fiori  di acr fi  conditi.  •’  ' » 

I'H  vnofleffomodofi  ponno  condirei  fiori  di  cetro , viole,  limoni. 
boragini,e  bugio ffi , & molti  altri  fiori;  ofi  ruan  do  di. prepar a- 
re  il  giuleppo  di  •guccaro , & metterui  dentro  i fiori:  afiringen- 
do  il  detto  giuleppo , quando  fufje  molto  acquofo  : farà  però  nel 
Principio  alquanto  acquofo . & nel  fin  aggiungetelo  fopra  ben  cotto, 
& freddo . e cofifi  conferiranno  per  molto  /patio  di  tempo . Gtoua  il 
V*ccaro  di  fiori  di  cetro,e  di  limoni  alla  frigidità  del  flomaco,&a  con 
fortaril  cuore. 

Conferire  il  uccaro  di  fiori  di  buglo(fa,e  boraginealle  paffionim* 
lencohche , a mondificare  U [angue , & a confortare  il  cuore , & farlo 
allegro. 

E utile  il  guccaro  di  fiori  di  malua  a gl’ardori  dell' urina,et  al  petto. 
Conferì  [cono  le  ra  dici  d’enola  condite  alla  flrettura  del  petto,  & al-  » 
la  flegmafieffa  nel  polmone , & al  digerire,  giouano  le  radici  di  al - 
tfiea  condite  alle  renelle,e [purgando  le  reni,  & la  ve  fica, & alla  toffe. 

Il  guccaro  di  fiori  di  (a  luia,e  di  bcttonica  conforta  il  ccrucllo,  e gio 
uanoatuttii  difetti  dinerui, come  anche  quelli  dell’acoro. 

1 1 guccaro  di  fiori  di  cìcorea  gtoua  alti  colerici  ,&a  i fegatofi. 

Et  i fiori  dell’hiffopo  conditi  conferìfcono  a catarri  freddi  difeefi  nel 
petto,  e nel  polmone , alla  toffe,  afma*  & tuttii  difetti  del  petto,  e del 
polmone.  * 


À*V  E R'T  I'M  ENTI 

7l  yuccdro  ieìTherba  acetofa , è valoroso  a fouenire  attenebri  petti - 
lenti,  & a tutte  l'infiammagioni  intcriori, etafletti  venenoji,&  aUi  cor 
pi  colerici, gioua  a mitigarla  fete,&  alli  ardori  delle febri coleriche, 

' Oliuc  verdi  condite. 

* • t 

’ , A'  Condire  Voline  verdi,  fi  prendono  Voline  nti atnaccate,e  s'in 
i /\  fondono  nella  lifcia, fatta  di  cenere, e Calcina  viua.gr  fiala 
/ \ cenere  prima  ben  erudiate >clct  calcina  netta,  e fiorano  inm 
"’*■  fufe  dette  oìiut,e  .optrte  per  | patio  d’vn  giorno,  canate  poi 
fuori , t’infonderanno  per  feì  giorni  nell'acqua  dolce,  cambiando  due 
volte  Udì  l’acqua,  e come  diueranno  d oleine  l’infonderà  di  [opra  la  fa 
lamoia  fatta  con  acqua,  e [ale , e fufìi  come  di  finocchio , fi  come  s'vja 
per  tutta  l’Italia,  ritrouandomi  nella  galera  del  mio  EcceUentiffmo 
Cenerai  fu  fcotatoilnoflro  [otto  cuogo  ,&  non  battendo  altro  rimedio 
alle  mani, mi  fouenne  il  rimdio,cbe  mette  Diofcoride, delle  oline  condi- 
te',che  a pontone  mangiaua  intuitola,  [ubilo  ne  fece  pefiar,  & appli- 
car di  [opra  alla  f colatura, doue  non  Iettò  veftea,&  fneccfiare  in  par- 
te il  dolore,  le  oline  non  tanto  mature  fono  piu  vtili  alloflomaco.  le  ne- 
re, & ben  mature  fi  corrompono  piu  facilmente, & nuocono  alio  fi  orna 
ce, offendono  gli  occhi, & fanno  dolere  il  capo.  \ 

4 • * - * . • * ' ' 

ili-'  ,a..  Oliuecondite  in  altro  modo. 


S I prendono  Voline  frefche,  & fi  tagliano  due,  ò tre  tagli  per  cia- 
scuna per  lungo,  fi  puigauo  poi  neh' aequa  (alfa  per  quattro 
giorni,  fi  mettono  poi  neà'acqua  dola  tanto  , fin  che  Clan  paffu- 
te bene,  & cbabhiano  perla  l’amarena,  dopò  fe li  metterà  fo - 
prt  la  falàmota,  con  li  fxfti  di  fi  nocchi,  ^inerte»  do,iht  in  tutliimodi 
H fare  condire  oliai,  ft  a meffa  la  falamoia,  che  non  li  manchi  la  giu  Ha 
quantità  di  fale,acciò  ft  poflì  conferitore  : perche  la  buona  falamoia 
probibifte,che  non  faccino  la  muffa  di  [opra.  , ^ 

A confcruat  frutti  di  tutte  le  fcrti. 

V»  . ' 

Ci  He  tutte  le  forti  di  frutti  freon  [errino  verdi  nell’aceto,in  mol- 
te ca/efe  ne  ve  de, fatti  per  mano  delle  mai  onne,  quali  fi  diletta 

\t  ►'  no 
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lift  dì  quelle  geu  ùle^e.  e come  fono  finocebi  in  fiori , & ginocchietti , 
€arotte)agrefte>prunCipeTfichticocomm,mcloniiafparagit,fafoliiné4 
$efii,articbioccbi,& molti  altri  frutti,quaiifi [orbano  ueU’acctQ,&ù* 
poco  di  [ale fin  luogo  di  falamoia.  . 

A far  cucci  i frucci  io  comporta. 

A Far  compost  fi  torranno  le  per  fiche  mal  mature, cioè  ebe  hai- 
tiano buttato  via  il  pelo , e ft  metteranno  in  vi  facon  aceto 
[ale,  fin  che  fi  compì  fca  la  vendemia.  fi  torranno  poi  delle  radici  di  ber 
bette  monde  dalle  feorge,  e feorge  di  m doni  togliendone  il  buon  tene  • 
ro , e tolto  le  (cor^e  di  fuori , fi  metteranno  quelle  pirti  finto  la  [cor - 
Xa  nell'aceto  di  per  fichi  a ferì  ir  ft  infieme . tonai  poi  [corredi  \uiche 
lunghe,  chefe  li  pofja  cacciar  dentro  l unghie,  che  fiano  alquanto  du~ 
rette,  & cauatone  il  molte  di  dentrouia , & toltone  lafcor^a  di  fuori , 
fi  metteranno  in  acqua  sì  (alata,  eh' un  vouo  ui  nota  fempreche  fu  fre 
fio.  e fi  lafiierà  dentro  fin’ a vindemii.  poi  tolte  fuori  dall’acqua , fi 
metteranno  in  una  tineUa,efe  ligittcrà  fopra  dell'acqua  calda,  che  no 
bolla  però,  e fia  l'acqua  fiumana,  evi  fi  gettard  tante  uolte  Jo  pra  del - 
T acqua  calda , fin  che  le  yucche  perdano  il  j ale . auertendo  di  lafciarla 
fpina  della  tintila  aptrta,accioche  l’acqua  e fca  dì  fuori , fecondo  che  fe 
li  fonde  di  fopra.fi  tona  no  poi  li  per  fichi,  & feorge  di  meloni  dall’ace 
to,c  fe  metteranno  (opra un  gradiccio,  Infoiando  ben  (colar*  dall’aceto . 
poi  far  ai, che  feji  dia  un  fot  bollore  nell’acqua  buona;mctteaolidi  mio 
uoa  (colar  dal C acqua  pcrtutta  una  notte,  poi  fi  tona  ogni  co/a, e cola- 
tifi  faran  bollire  nel  moflo  buono,  vn  bollore, due  otre,  fecondoche  vi 
piacerà,  ma  però  (e  li  cambierà  ogni  uolta  il  moflo.  poi  fi  faran  bolli- 
re tutte  nella  buon  a (apa,  fin’ a quattro  uolte, fecondo  cheli  parrà  me- 
glio . mas'autrtìrà  di  non  farle  bollir  tanto,  che  s’mmerifiauo.  e pei  > ' ■" 
fi  lafiiarà  ogni  cofa  nella  fa  pa  bollita  m vltimojìn  a fatale.  Si  toni  ' ‘A 
poi  due  parti  difapa,&  una  di  mele,&  fi  faranno  bollire  infime, e fi  ■"* 

difpumaranno.poi  fi  tonan  della omelia  *pepe,  & gengeroalla  quan 
Utà  conuenitnte  allarobba,  che  fi  con  di (ce,  e fi  affonderà  fopra  illtquq 
re  di  mele  efapa , & fi  mifchierà  infieme.  e poi  fi  bautta  la  compofla 
nelh  vafi  , & per  otto giorni  continui  fiferàfallir  il  liquorenei  lauti 
X°,&  fi  buttata  [opra  ditti  frutti  utili  uafk  ogni giernouna  uolta  -il 
fimilefi  potrà  fare,  delle  pera  omenti  o n0jtfiltfatlbe.net  mafiosi 

' N i fot 
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, poi  condirle, & fare  come  dell' altre  t’è  detto  , & volendo  farne  dì m- 
. rotte,  fi  potranno  partir  per  il  me%  z°t  & oprar  come  s'è  detto  ne  gltaU 
ttrr.tji  metteranno  ne  i vdfi,con  detti  conditi  delle  foglie  di  (alma  t O* 
di  fio»  di  finocchi,  - V ‘ ''V  ^ 

» Zuccaro  Rofatodi  Mcfue. 


Conforta  il  % uccaro  rofato , il  fiomaco,  il  cuore , e tutte  le  -pi fiere  + 
confirifie  molto  alle  loro  molhficationi.  e faffì  co  fi,  Trendonfi 
di  rofe  bianche  o rojfi  la  quantità  che  vi  piace, fi  Metteranno  lor  foglie 
fopra  una  fattola  difltfi  all’ombra  a tal  che  perdano l’bumidità  foucr- 
chia.  faranno  però  le  rofi  ne  molto  complete  » ne  acerbe  .fi  ptfitranno 
in  mortarodi  pietra  .efimetttrà  Jopra  di  truccato  tabarri  t triplicato 
pefo  diefie.  &■  m effe  in  va fo  vttr  ato, fi  ferreranno  con  un  ptrgameno, 
. &■  fi  lafiiarannoal  file  per  tre  mefi,  mefie  dandolo  egmgMno . cr  poi 
fi  terrà  al  fole,&  fi  confinerà  altri  il  fanno  , con  te  rofi  incomplete,  e 
diuiene  più  (litico,  altri  non  pefiano  le  rofi , ma  le  tagliono  con  le  forfè - 
ò,&  le  f regolano  molto  ben  con  le  mani  infume  col  zuccaro,  & It  mct 
tono  al  Sole , 


^tuertmento  nel  q uccaro  Tifato. 


• 

In  vfo  appreso  la  maggior  parte  di  Speciali , & anche  di  ma- 
• E tronc  preparar  il  zuccaro  rofato , fecondola  deferittione  di 
Mefue , mettendo  pcrogni  libra  di  zuccaro  once  quattro  drrofe.  c 
nelcomporredi  quello  zuccaro  detto  anche  da  moiri  conferua, 
nòvi  è difficolti  al  cuna.  & perche  dice  qui  l’auttore.che  li  fogliano 
afe  e ierolè  biachc  ò rode , èd’aucrtire.ehelono  varie  fortidi  réfe  predo 
fpe  ^'antichi. Imperochc  Pltnio  al  quarto  cap  del  a i. libro  dell’ Moria 
naturale,  dcfceiucvna  forte  diede  chiamata  in  quel  tempo  prenedt 
naò  milcfia^d’ardennffirno  colore, qua hion  contiene  più  di  xxij. fo 
glie,equeilccredofianoqudlcdetteanonri  tépt  cremefine,  ven’è 
vn  altra  detta  da  quelli  Alabandica,quale  è più  vile  dcllcaltre, di 
bianco  colore,  la  mezana  tra  quella , & la  prima  ,era  detta  T rachf- 
twa,di  minore  rodèzza  della  prima,  ma  apprello  di  bontà,  e quelle 
fono  Le  tok  rollo  commutar . di  piogene  anche  un'altra  forte  detta 
i ^ ' Spincob* 
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Spìneola , con  mimici  Anne  faglie,  & quella  credo  fianolenoflrtf 
volgari  mofebetre:.  dille  ellerui  vn’altca  forte  di  cento  foglie,  qua! 
colà  lui  non  credette,  crederò  ben  io , che  fodero  quelle  rofe  detto 
damafccue,  di  virtù  folutiua, delle  quali  fe  ne  fa  il  firoppàfo0», 
folutiuo;  imperochc quelle  fuperano  tutte  falere  di  molti  tudipfe 
di  faglie  e però  da  volgari  Greci  fono  detti  boggidìtriantophila.4 
Enumera  anche  le  rofe  Greche, delle  quali  vna  ne  chiama  lignis.có 
cinque  faglie,^,  mi  fa  marauiglia, ch’egli  dica.ehe  fono  fenza  odo- 
re : m peroritele  rofe  detremu  (cardie , c anche  quelle  rofe  canine, 
nqn  fono  fenza  odore , benché  una  fuperi  di  lunga  l’altra . Elegge’ 
l'aùrrore  di  quello  zuccaro  rqfato  al  capitolo  , ch’egli  fa  delle  fole , 
qucliechc  lonqdi  vera  coitczza,dctte  da  noi  cfCmcfinc.  Et  perche  * 
ioauctore  nonio  cuoce  quello  zuccaro,  ma  rifa  al  Sole , none  da  • 
biafmare  quello  modo  di  comporlo,  per  eiretetantofreqqcnccil 
fuo  vfo  per  la  maggior  parte  d’Italia,  ficollumaaquefli  tempi  in 
alcuni  iuochi  d’Italia  & qu  i in  Vinegia.iromponer  detta  con (erua 
di  rofein  altro  modo  da  quello, che  de  Ieri  uc  fauttore.  Se  lì  fain 

3uclìa  guifa.  5 i taglia  prima  con  le  foraci  quel  bianco  delle  faglie^ 
elle  rolc.che  li  aidimanda  propriamente  vngut,&  fi  lafcia  fopra 
una  touaglia  monda, acciò neefali  i’hamidità  fòuerchia.’fi  psila 
poi  nel  mortaro  di  pietra , Se  come  fono  ben  pelle , (è  raggiunge  il 
zuccaro,  pelandoli  inlìemc.  e dopò  fubito  lì  mettono  in cazuoia 
affuoco , <Sc  tanto  li  laici.,  f he’l  calore  del  fuoco  fi  a penetrato  beu 
dentro.  & fubito  poi  fi  ripone  ncili  fuoi  uafi, fenza. melTedarui  den 
trò.e  cofi  fi  con  f^iuap  molto  tempo.  Se  quello  è un  modo  Iodato. 

Se  io  vfoa  fare  a quella guiìa,  con  fattisfattione  grande  di  chi  Io 
compra.  Sono  anche  di  quelli  i che  quocono  il  zuccaro , Se  cotto  ui 
mellédano  le  rofe  dentro,  & il  ri  pongono  ne  i uafi  ; Se  quello  è an 
che  lodeuolc.  Se  in  ufo.ma  quelfaltro  uien  tenuto  migliore.  Sono  ? 
anco  alcuni  alrri,chc’l  colorano  cq’,1  fucco  di  limoni  : Se  altri  fede-  Inganal 
‘tati  ttu  fattori  ui  mecreno  de  l’olio  di  lolfo  per  colorirlo.  A d’alcooi 
; quelli  tali  Iddio  doni  buopa.  mente,acciò  no  lianq  per-  < »n 
^ ’’  .niciede’corpi  hpmantg  Mette Mefite* due  altri.  . 

, „ modi  di  far  detreconfecue,&  una  diro-  . .»  i 

fe  immature,  per  llitricar  va»  s • ; 

, , ’ lorofamentc,  «,  ' 

.r. 4 i ■ ìm  - • . »•'•.  '•  ••••  • • - 

.V-n  N j Zucca- 
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. . . • « 

\ Zuccaro  di  rofc  mofchette  magiftrale. 

SI  fa  quella  conferuacon  qutlflefio  or  dine, che  s'ha  detto  netterò 
/ trofie , ma  non  ft  dtue  cuocer  al  fuoco , come  quello,  acciò  non 
perdeffe  C odore . però  fi  farà  crudo  mi  mot  taro,  & fi  terrà  al 
. Sole  ne’ vafi  vetriati  coperti  con  pergameno , acciò  non  e [ah  la 
fua  virtù.  Il  qual  confitto  no » è di  buon  gufio,  & aggradevole  com’il 
primo,  di  rofc  roffe.  nè  fi  dà  ad  altro  effetto,  eccetto  per  purgare  il  cor- 
po. a i capi  deboli  alla  quantità  di  merenda ',  & a i gagliardi'# una. 

& fa  buona  operatone.  E quello  ho  ferino  perla  pouera  gente, che  nS 
hi  danari,  chefipoffi  valere . DÌ  quefh  potrà  bavere  co n poca  fftfa  ne 
i Juoi  bifogni . fDeJcriffe  quefle  roje  Serapione  f otto  nefite  di  T^crfiu  a 
Cap.  187.  & fono  veramente  le  dette  mofebette. 

' Rob  di  Ribes  di  Melile. 

, . , ; r 

. I ! . . - - • - • ‘ ! . 

IL  Hobdi  j{ibts  con  feri fee  alla  calidità  del  fitmaco,  giova  al  vomì 
\ io  della  colcra^fiingue  la  fete,&  l’ebuUition  del  cuore,mitiga,et 
i lo  conforta,  ftringe  il  fluffo  colerico ,&  alterali  detto  humorc.  & 
a farlo  fi  prende  di  fugo  di  ribes  libre  dieci,  fuuoctrà  leggier- 
mente tantoché  fi  confimi  la  terga  parte . dopò  fi  cola, e fi  lafci  rejedc 
re , e far  fi  cbtaro . poi  fi  cuocerà  in  u’rvafo  di  vetro, tanto , che  verghi 
fpeffo, onero  fi  metta  al  Sole,  fin  che  s'ìnfpefijca.  e daffi  coti  acqua  frei  ' 
da,ò  con  acqua  di  neve . Ha  le  virtù  del rob  dell’ berla  acetofa. 

; . »7»  • V -07'  : 3*v,ivu«.c 
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INIiiocodi  quello  Rob,  qual  none  in  vlò  alcuno, fi  compone 
co’ldetto  fuoco,  Se  ct>*l  zuccaro  in  fìroppo,  qual  è chiapiarp 
fi  Coppo  diRibe*.  Se  perciò  li  conuichc  il  nome  di  fifpppo,  6c 
non  di  Rob?  irtiperoche  Robòbb  fmporta  altro,  che’ fuoco 
condenlàtoyfimaaeheHiu  sVggionga  alitici  r ma  il  firóppo  fi’ chiama 
quel  che  da deeottty'òtòec6,coh  mifìtfrà  di  zuccaro, ò mele  vicn 
comporto  ; & quefta-differehfca-  diRob , e firoppo  trattò  Auiccn- 
naal  libro  quinto  di  canoni,  al  fèllo  Trattato,  fi  portauan  vt  tem- 
po quefto  Groppo  i mcrcadanci  da  Soria  molto  predo fo,hora  fi  po- 
v txcbb» 
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Crebbe  haueredalie^a  fidi  Germania  per  efleruene  io  gran  co- 
pia di  quelli  frutti  in  dcrtto  paefc . Sono  varie  l'opinioni  fc’l  Ribes 
vulgate  fufle  quel  degli  antichi  Arabi.  & perche  non  corrispon- 
dono le  note  della  pianta  di  quello  volgala  quella  che  dcicrillé  Se 
rapion  al  cap. 241.  c opinione  che  iian  differenti  di  fpecie,  però  nò 
delle  facoltà  del  frutto,  impcroche  hail  fapore  limile  all’altro,  c 
perciò  li  dà  il  fuo  liroppo  nelle  febri  acute, òc  ne  duifi  della  colera, 
coli  dell’un  come  dell'altro, con  confegfiirne  TiUcllò  giouamcnw. 
IlRibes  che  vien  portato  di  Soria,cmoltodiffcrentcdalnoftros, 

3uatli  fa  del  fucco  cfpreflb  dal  codon  delle  foglie,  quali  fon  gran- 
i come  del  la  perfonata.  delle  corte,  li  caua  il  (ucco  perii  liroppo, 
da  quel  di  Germania  differente  di  fattezze  lì  fa  del  iucco  del  orut- 
to.quel  di  Soria  edi  mirabil  giouamentonel  tempo  di  pclbienza. 
fi  folcua  portar  aliai  quantità , & per  non  trouar  guadagno  1 mer- 
canti lo  ladano  per  beuanda  dei  Turchi . ledonne  di  Germania 
condenfano  quello  fucco  per  vfo  di  fapori  per  1 lor  cibi . 

Robdi  Berberi  di  Mefue. 

IL  Hpb  di  Berberi  è dell'iflaffe  facoltà  del  t{ob  di  l{ibet.&  fi  compì 
ne  aU'iflefftguifa . & non  poffendo  bauer  di  berberi  frefehi  per  ta- 
- uarneit  fnccotprendonfi  di  [cechi libre  dut,&  fi  mettanoin  lib.  tre 
di  fucco  d'agre  fio.  Infoiandoli  infufi  per  tre  giorni,  fin  che  predano  del 
l’humiditd  del  fucco.  e fregandoli  poi  con  te  mani  tantoché  fi  [prema 
tuttala  parte  acquo  fa, fi  farà  cuocere, come  s'è  già  neU' altro  detto . 

jfuertimcnto  nel  F{ob  de  i Berberi. 

• 

SI  rimette  l’auttore  per  far  quello  Rob,&  allò  facoltà  a quel  òhe  s 
ha  già  detto  al  Rob  di  Ribes,  hanno  creduto  molti , che  il  ber- 
bero non  filile  altro , che  l’oxiacanta , & fono  in  mani  fedo  errore 
imperochc  foxiachasta  è un’albero.chc  nafee  da  un  tronche,  limi  D/ftto.- 
le  al  pcro,&  il  ber  ber®  nafte  da  pianta  ò fru  tice.come  i roui.  nalce  Jio,*del 
donque  il  berbero  d’un  frutice, & l’oxiachanta  d’un  albero.  Teo^ 
phrado  dichiara  quelle  di lUnrioni,quali  fono  nò  poco  Decedane  a.Tcoph°. 
:•  )'u  N 4 là  pere. 
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Vipere  . chiama  dùnque  queH'auttorealber»  , quell cifchè  Crefo?  Hi 
dalla  radice  có  vn  fol  rronco  duro,  & difficile  a rompere, c nodofp, 
dai  quale  efcono  i rami, come  gli  alberi  di  pomi  e pcri.&  fi  rn  ili  fra 
ti  ci  fono  chiamati  quclli,che  con  più  rami  na  Icono  dalle  radici . di 
. tal  forte  fono  i rotai  e quelle  piante , che  producanole  noduole  J i 
lotto  fruttici  fono  conmimctati  quafi  tra  l’herbe  co‘4  pie  della  piin 
ta,&  rami  lcgnofi,fuperando  la  natura  di  tutte  l’altrc  herbe,  km» 
dopò  quefle  l'hetbe,quali  immediate  dalie  radici  produco  noie  fo 
glic,&  dopò  a tempo  il  cauie,  chiamano  i volgari  in  Italia, fpincro 
ciato , per  eflcr  la  pianta  copiofa  di  fpine . ne  hovido  gran  copia  in  * * 

Germania,  & fu  quel  di  Vilacco  fatino  di  quefti  frutti  fcgentii  che 
non  fono  molto  comoderei  vipo,pervfo  di  lor  beuenda,  m quella 
. guifa.  Empienoun  uafo  di  quelli  brutti  maturi, & v» gettano  (òpra 
• dell’acqua  dentro, & lafcianocofi  per  alquanto  tempo . dopò  quel 
«he  viene  di  fuori  per  la  fpina  del  vaio,il  beueno.  fanno apche li nii 
li  bcuande  di  alcuni  pomi  faluatichi,&  beueno  lenza  alcun  nocu- 
mento . ne  dell  un  ne  di  l’altro  fi  caua  mailifructi  dall’acqua,  fin 
che  dura  detta  bcuanda.  .• 

. Zuccaro  violato  di  Mefite.  - . 

, i ' » ' ■ > . % . i 

1 ‘ •’  1 ' - •-  • ' * 

Il  xuettro titolato eflingue la  fete,e  l'infìammathn  detta  colera, & 
lubrica  il  uentre.fafp  come  il  sj ucatr  oro  fato . banne  le  uiole  dibifo 
juo  di  fiar  più  all'ombra  difiefe  per  la  più  burnì  di tà  , che  non  hanno 
Icrofc.  e Ji  mettano  al  Sole.  i-  .- 

jtkirtimcnto  nel  incotto  violato. 

IL  zeccato  violato  è vn  confètto,©  come  diconoaìctmi.ctnfèr- 
uaprcciofiffima.fa/fi  come’l  zuccaro  roti  co  fo.’am  citte  delle 
(ole  foglie.  & vieti  molto  odorata,  auertendo , che  nei  cuocer- 
, - la,non  fi  dia  molto  fuoco . ma  quando  èfima  foiametweeruda 
nel  murtarorefpiradr  più  odore,  raailcolore  fi  perde  in  gran  par- 
te. e perciò  gli  Speciali  U più  delie  volte  fon  forzati  a farla  al  fuoco 
per  haucr  bel  colore,  impecochc  crede  dvuigo^hc’i  mal  colorerie» 

pendefle 
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pendc(Tc  dal  cartiuo  zuccaro . Errano  bene  alcuni  ribaldi  a colarlo 

CO  1 (uccodl  limoni  . nrrrK.-  i . 


1 NELtreO'NSÉftVfi. 


Zuccaro  bugloiflàto,  & bòragi  nato. 1 ‘ 

» ■.  j , ; m-'  * 

T L cearo  bugloffato,  & bora  ghìa  te  gìoua  alUmxniuc,  alti  melati- 

J.  colia, & alle  fincopi , & tremore  del  cuore ,&  H conforta.il  modi  di 
« (0mporlo  è come  quel  del  cuccare  u'tolato,  ‘}  -•  • 


Lsiuertimenf  miti  ^uccari  bugloffatote  boragmato. 

,*  . i ...  *•  •»#-*...  * i n • . « 

. * 

QVeftedueconferue  fi  fanno, dice  1’aurcore,  come  il  violaro. 

& tutte  due  li  fanno  ad  vn  ideilo  modo.  auertendonel 
• ' ri  ^°™Por^c»^‘  lanciar  più  impaflìre  adombra  quelli  fiori, ac 
cto  elafi  la  fouerchtabumidnà,&  dopò  fi  tritano  con  un  coltellofo 
pra  una  tauola,  & poi  fi  pedano  nel  mortaro  con  il  zuccaro,  alla 
quantità  già  detta  oe!  zuccaro  rofato.  & fi  porranquede  tener  al- 
quanto piu  al  fuoco  dell  altre, & poi  fèruarlenélli  luoivafi . de  vi  è 
poca  differenza  tra  il  boragine.òi  la  bugiofia.di  qualità.  Errano  co 
.loro  pbc  credono, che  la  buglolla  fufTe  la  licopfidc.  imperochcque- 
i ^ e .ben  limile  ad  una  bugloda  faluarfca , con  le  foglie  afprc  , Se 
: ungbe.ma  le  lue  radici  dentro,  e fuori, folio  del  cólore  della  rubia 
.«n<2orut» . 6c  io  Polonia,  & in  Tranfiluania  ,1‘hannò  in  vfo  per  la 
.Vjjtatu  biadi  tentoti . s’ingannò  anche  il  Fufchfio;  qnai  credette, 
che  4 bcoftfide *uflè  la  cinoglofla  volgare,  non  Curando  le  note  del 
ic  radici  d ambe  le  piante  cller  molto  diffctemi. 


ji  • V • »l 


Zuccaro 
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Zuccaro  di  Rofnurino,  di  Mefite. 

f 

IL  Truccar»  al  Kilil  ouero  di  rofmarino}conforta  il  ftomaco,  il  temei 
lo,  e conforta  il  cuore,  & [caccia  le  ventofitd . [affi  come  s’ è detto 
nel  cuccar  orofato. 

Kyiuertmentonèl  Truccato  ro /marinato. 

QVcflo  zuccaro  ro  fin»  ri  nato  c in  frequente  vfo.  c vieti  chia- 
mato per  tutte  le  Spedane  conferua  anthos . e fallì  come 
ha  detto  l’auttorc  del  zuccaro  rofato.  pigliando  folamence 
i fiori  netti  del  rofmarino.Chrillophoro  de  Honcflis  credette,  che 
per  zuccaro  alchilil  bauclTe  intefo  Mefite  il  zuccaro  boraginato.fic 
quello  affermano  ancora  alcuni  c'hanno  tradotto  Mefite  ; e molti 
altri  credono,  che s’intendcffe  in  rofmarino  . maperdir  l’auttore 
haucr  proprietà  di  fcacciar  la  venrofità.è  da  giudicar, che  il  fior  del 
rofinarino  facci  meglio  quello  effetto,  ch’il  boragine,  qual  c caldo, 
&hutnido  nel  primo  grado,c  però  non  (calda  manifdfementc.  e 
pcròc  da  tener, che  l’auttorc  qui  intcndeffein  rolmarino.  lì  pren- 
de il  rofinarino, con  li  fiori  dei  volgare  detto  Coronario . 


Zuccaro  di  bettonica. 

• .'**  ' » ‘ • 

HA  il  %uccaro  di  bettonica  virtù  indfiua,modifica  il  pettojlpol 
mone,&  il  fegato.prouota  i meftrui  e l'orìna,e  giorni  al  mal  ca- 
duco. e [affi  come  gli  altri,  fi  vfa  molto  in  Venetia  qutfta  conferva,  & 
è molto  predo  fa , & ripiena  di  molte  virtù,  onde  è nato  il  prouerbio , 
che  fi  dice,  bai  più  uirtù,cbenon  ha  la  bcttonica.diffe  Galeno,cberom 
pe  la  pietra.  & non  è dubio  alcuno,che  quella  vfualefia  la  ucra.Si  fa- 
rd donque  la  conferva,  e bafteuoli  faranno  onde  tre  di  fiori,  per  una  li- 
èta di  zuccaro. perche  nel  metterne  più  baverebbe  cattivo  gv fio, fi  ben 
fufie  più  virtuofo  a darli  once  iiif.  per  libra,  qual  do  fi  non  èofferuata 
da  alcuno  per  la  cau fa  già  detta  ,s'auerurd  ài  prender  f olamente  quel 
fioretto  per  far  il  detto  zuccaro » ebe  contiene  la  fpica , e bifogna  effer 
prefica  curar  delli. fiori  di  detta  fpica, perche  s'efficca  prefto  , e come 
fon  ben  nette, fi  tagliar  imo  in  quel  iflefio  modo,cbe’l  rofinarino . 

Zuccaro 
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» Zucca»  di  fiimotcrre  magi  ficaie. 

..  >‘v  ; ' • ' [' 

COnfetifce  il  zuccata  di  fiorì  di  fumatene  aOa  coleva  a gli  humo - 
ri  adufii , alte  infttttonì  dilla  pelle,  cagionate  da  detti  humo- 
rh  e chiarifica  il  (angue  ,&  conforta  il  fegato:  fi fa  cofi.  Trendonfii 
fiori  di  fumatene , dico  i foli  fiori,  fitagliano,  e p eh  ano , come  di  (opra 
detto  ncU'attre  conferve, & con  guccaro  fifaràil  confetto.  Chiami 
quella  herba  Dìofcoride  capnos,  & fumaria-,  imper  oche  l fuofucco 
[chi  arando  la  vi/la  fa  lachnmare , e di  qui  ba  tratto  il  nome  ; impero* 
tke’l  fumo  fa  qutfio  ifetto,difarlachrìmare. 

,IS  ’ ' _ 'j,  » * . • . «. 

Zuccaro  di  fiori  d'euph ragia. . 

Gloua  il  guccaro  di  fiorì  d’cupbragia^d  ogni  difetto  de  gli  occhi, 
leua  ogni  impedimento  che  offufcà  il  vedere  per  cagione  di  ma - 
ter  ia  frigidaì  groffa.  rifarli  fi  prendono  i fuoi fioretti, quali  fiano  tà- 
gli**. e P*ni  bene,  acciò  vengano  piu  fattili,  che  fi  può.  & babbiafi 
purificato  il  guccaro,  &fi  metterà  di  fiori  onde  quattro  per  ogni  libra  * 
di  zuccaro, acciò  fia  piu  virtuofa.  ecottoil  guccaro, come  fard  me  gora 
freddato , dopò  tolto  dal  fuoco , vi  fimetterano  i fiorì  , e fi  cuoce  ben  il 
ZUccaro,  acciò  non  fi  torni  al  fuoco  con  i fiori, per  bauer  e/fi  poca  burnì  ' 
dàà.e  perciò  dopòben  cotto,  era  freddato,  fi  debbano  mentri  fiorì,  è 
cofi  parimente  conuìenfare  a quelli  di  bettonìca,per  effere  anch'tffifac 
chi  f e con  poca  humìditd.l’bo prepà'ròto  quefìo  Zutcaroad  infanta, 
e ricbìelìa  *’ alcuni MkiamQrÙoti^Wtf,  W'&trare a «* impedì - 
menti  che  glroff \tfcauarréìf  vedetti  Ùì  èfiMìtfmiod*  vi  Sacrilo* 
te  di  età  di  75.  anni , che  vfaua  quefta  conferua  ,d'baucrnc  riceuutg 
grandiffimogiouameutìr.1  ' :fn  1 ; * - - u • 
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conferua  difumoterrè,etoVtfri*ro [ 
mutavo fen  z*  tottUrA;  dando  Wn^fyudttroptr  ogmibMzuc-' 


caro. 
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caro.fi  elegge  l’affen^o,  qual  nafce  da  loti  gì  del  mare,&  in  terre  Ube- 
re, & luoghi fecchi . & ilmiglior  tempo diractpglifrlo,  di fie  Mefue, 
che  è la  Trimauera.  lodò  Mefite  fa ffenzp  Romano , benché  fi  porta  ffe 
anche  d’altri  luochi.  intende  però  queUo^che  nafte  in  Italia  :m*’f opra 
gli  altri  e/alfq  quellQ,cbc  nafte  in  Tonte,  & in  Cappadoda,  & ambe1 
Mfl  fiel  monte# auro . T#e  pigli  ammir adone,  alcuna  il  tettare  » che  io , 
dffcjriueffe  conferua  dicofi  animtjitpa  pianta;  percioche  nella  mia  S pe 
tifria  viene  fpeffo  ordinata  doli' Eccellente tfèfier  Decio  bello,  obito- , 
no, e da  altri  Eccedenti  Medici  dèUanoJìra  botega , & piu  uolte  ne  ho 
fatto  pieni  i yafi , ad  inàanzadell'lÙuUrifi.  Signore  Conte  vtfcaffl* 
dì  Torcia  ,mio  Signore  ; qual  fuok  rfarc  fua  Signoria  lllujirtjfimtt  » , 
con  gran dijfimo  giouamentoqlfìomaco., 

t | f — • ( ^ t ’ f T 

Zuccaro  di  cicorea  magiftrale. 


• » • » . 4t  “•;  * - * ' • ' ; y 

Gloua  il  zuccaro  di  fior  di  cicorea  alli  colerici. f affi  come  de  gt altri 
fiori.  & perche  non  corrifponde  con  li  fiori  come  fi  fptraua,  alca 
ni  Eccedenti  Medici  s’hanno  imaginato  di  fare  quello  zuccaro  co  l'htr 
ha  fol amente,  fenza  i fiori . dall' Eccelle».  MeJJtr  Giouan  Bat.  Ve- 

randa mi  è flato  ordinato  quefla  conferua  dette  faglie,  della  cicorea  . 
Dalle  foghe  dunque  fé  ne  caua  la  cefiaxt  fi  ofjerua  quel  che  s’ badato  <. 
nella  conferua  a' afienzo.  e di  quefla  ne  homolte uolte  compofiapcr  la 
cefa  del  C lari  fi.  Sig.FranufcoTriuli  "Procuratore,  fratto  signore  firn 
gulariffimo.  La  miglior  cicoreatfa  faie  quejìo.  ZUfcaro,è, quella  che  no.  3 
fee  nelle  campagne, < cUamatfi  da  f^jftor\dopicfi^  e benché  filano  y et  t 


Zuccaro  di  grana  Dei  magiitraie. 


'lì*  F‘ 


SI  fa  componet  da  qltjimi  qppflo  Tuttora  digradi * Dei,  per  purgare 
il  corpo  ; imperoche  purga  detta  hetba  la  colera , & la  flemma . 
y Catta  tramai  tri  ^uefitc.confeju  a-fyppfe^Silutftro  dal  Santo  in  Tadoah 
nettando  del  Signora  j4<5.  & la  tfanq^pqyeri,  chenonhaueano  da  ‘ 
fptfet  in  medicine, et  faieua  buona  oper<uipneJcpza  m9b*  moleflia. 
Là  dòfi  era  da  drame  fi  fin  ad  vnoncia.fi  compone  nel  modo, che  c’è 
detto  hcÌ\uccaro  rcjato,h.cn  che  fi  facci  cefi  ìf fagliele  non  con  li  fiori,  , 
' " * ' ’ ' come 
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-,  ime  fi  fa'ti  tofato  .non  fi  cuoce  in  queHoit  zuccata aftrlmente ,ma  fi 
mette  al  Sole  co'l  mefie  darlo  ffieffo . feri  fi  e di  quefla  pianta  l'tcccllen- 
' gtffimo  btattkioU  parlando  delibi ffopo.& in  F>iuh s'adimanda  flan-  Htrb* 
ta  cauallo.non  per  altro  forfeit  be  reftano  di  pafcolare  dopò  che  l’ barati  gtui* 
gufiata,per  la  grande  am  aritudine  che  ui  fentono.  è queftherba  fimi  D«» 
le  al  hiffopo  con  li  fiori  incarnati , & di  poto  più  allegra  di  quello  na~ 
fee  in  luocbihmnidie  paludoli.fi  dovrebbe  v far  tal  gitecaro  nei  pone  _ 
ri  hoff  itali, per  non  aggrauarli  di  fpefa,doue  fi  a dibifògnofoluerla  co 
lera,&  la  flemma  finga  molefiia * ho  detto  quefio,  acciò  qualche  eccel- 
lente medico il  mette  ffe  in  ufo  a beneficio  de’ poueri , dove  peto  non  vi 
fta  fibre,  . . . 

Zuccaro  dciracetofità  di  ccrro. 


IL  guccaro  dell’ aceto fttd  del  cetro  è di  gran  gioua  mento, a!  tempo  Jt 
pelle. perdoebe  refifle  allaconottione  dell'aire. ammorba  l'tnfiam 
magioni  delle  febri  pefideti,  fatte  ricicliate, di  mala  di  fl>j  fittone  d' ae- 
re, tfiinguc  parimente  l in fiamagioni  dell' altre  filiti  di  mala  qualità. 
& quelle  della  coleraro  fa. vale  alla  fitegrandifjima,&ordinaficofi. 
prende  fi  del  agro  del  cedro  canato  dalle  parti  che  lo  conten  gorto,  zr  di 
guccaro  parte  eguale,  fi  farà  bollire  poco , accioche  refii  chiaro , & v- 
feen  ione  fuccojfi  metterà  prima  il  fuccocol  guccaro  a bo'ltr  a bona  con 
ftflenga , e dopò  nel  fine  fi  li  metta  dentro  l’agro  del  cedro , voltando 
ben  con  la  fpatola  dentro . avertendo  di  far  quefio  guccaro  in  vafo  di 
terra  vetrato,  &non  in  vafo  di  rame.  imperocheta  cofaacetofatira  a 


fi  l’crugine  di  tutti i mettalli,  come  dimofira  l’efptricnga  . s eleggono i 
citroni  in  quefìe  parti  di  Veneti  a quelli  che  fono  portati  dalla  riviera  f 
di  5alò,&  fi  filmino  per  migliori  di  quelli, che  vogano  e a lotti  li  qual 
fi  voglia  altri  pae fi.  e benché  habbiane  poco  agro,  fono  però  molto  pre  c^roai% 
cioft.de  liquali  ne  ho  fatto  confirua  piò  uolte  ad  mfianga  di  genti  fimo 
mini  per  mudarli  in  lontani  pie  fi.  fé  ne  fanno  anche  di  limoni  citrona 
ti,quali  no  fono  di  quella  bontà.  T^apoL  è copio  fa  molto  di  quefio  gen 
tiliffimo  guccaro,& ne  uien  parato  con  molta  diliiattgga.benche  non 
ui  màcanodi  quelli, chi fai fano  l'arte  .&  peto  ta  Iole  fi  dà  agli  buoni 
Speda’ i.  chiamò  Diofcoride  quefiì  utri, nel  capo  delle  me  la,  cedrone  • 
le.  & ilatini  lo  chiamaron  cedro . afferma,cbe  tenendo  tal  frutto  nelle 
caffè ,nonJa fila  che  le  vefhfian  roje  dalle  tignole . Si  confidano tome 
‘ *ly*  * dicono 
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dicono  alcuni, lonzamente  detti  fruttijepolti  nell'orbo, ouero nella  feè 
Cedio  ca  fibbia.  fono  alni  alberi , 0 frutti  detti  cedri , ma  diffimili  però  di 
•di  D o fpccicedi  facoltà,  produce  quefloilfuo  frutto grofio,  & alquanto  pi& 
fronde.  grofjo  di  quello  del  giunipero.nafcc  quello  cedro  per  tutta  Scbiauonia, 
& altri  paefi,&  le  legna  di  queflo  fanno  buon  fuoco,  vn  altra  forte  di 
cedro  fi  rhroua  nel  monte  Libano  in  Soria , che  produce  li  frutti  pii 
graffi  del  p’gno,  ma  fquammatì,aguifa  di  quelli  dell'abete . & queflo 
non  fu  conofciuto  do  Greci, ma  ben  da  gl’tìebrei . 

Zuccaro  di  fiori  di  Malua. 

IL  gueeato  di  fiori  di  malua  è valorofo,pergr ardori  deU'vrina.faf- 
ft  con  riflefia  quantità  di  guccaro  e fiori,  che  s'ha  dttto  nel  gucca- 
ro  rofato.  fi  tagliaranno  prima  i fiori  con  il  coltello  di  tagliarefopra  Ta- 
na tauola  molto  bene  per  eflerne  mucillaginofi,  e con  difficoltà  fi  pedo- 
no eofi  ptfìare , che  (limo  bene, /e  prima  non  faranno  ben  tagliati. e fai 
ti  ben  fintili  nel  mort^ro , s'incorpora  co’ l guccaro  , af rugandola  bene 
al  fuoco, come  s’è  ditto  nel  guccaro  rofato.  la  malua  eofi  dome flica,co- 
mefeluatica  è vniuerfalmente conofciuta,  & volgari ffima  pianta,  gli 
antichi  la  feminauano  per  vfo  di  obi  neUi  loro  otti . come  noi  hautmo 
altre  herbe  in  vfo, quali  erano  da  loro  non  conofciute. 

Zuccaro  di  fiori  di  pertichi. 

PEr  non  mancar  di  fcriuer  le  conferue  vfuali  delle  fpeciarìe , ho  vo- 
luto anche  notar  quella  di  fiori  di  per  fichi . quale  vien  ccmpcfh t 
per  purgare  il  corpo  . però  con  poco  beneficio  dichil'vfa  per  medica- 
menti,che  con  molla  fatica  del  corpo  fa  l'operatione,  cioè  con  violentar 
la  natura  difottoe  di  jopra,con  effatmoe  fincopi.  & è fi  poJJtnte,che 
purga  l’acqua  degli  hidropici.  faffi  la  confirua  come  s'è  detto  nel  guc 
caroto  fato,  ma  non  fimctterà  altramente  al  fuoco  . mptroche  il  fuoco 
inferma  e toglie  la  virtù  folutiua  . fi  dà  per  defi  di  qui ffia  conferua , <t 
ccrpi  tobufli  vn  oncia,  di  quelli  fono,cbc  per  andar  del  corpo  mangia- 
rli alcuni  di  qui  (li  fieri , in  la  falata , e-r  fintano  tanti  dolori  di  corpo, 
che  qua  fi  li  fa  crepare,  è miglior  ehltione  dcnqut  tenerft  a i medica- 
menti benigni , e quefii  lafciar  da  partc\.fcrijfc  Diofioride  le  fpecit  di 
quefli  frutU,parlando  delle  mela. 

Pertichi  ' 
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Pcrfichi  conditi. 

IVerftcbì  conditi  confortano  il  fi  orna  co,  & il  cuore,  & fanno  buyt 
fiato . ./f  / condirli  fi  prendeno  quelli frutti , che  non  ftano  molto 
maturi,& che  pano  odorati, e di  quelli  dì  buon  fa  pare  integri  ftn 
ga  chofiancjfefi  d' alcuna  truccatura.  & fili  curerà  la  fcorga.e 
fi  faranno  bollire  del  giulippo  fatto  di  pura  acqua  , & g uccaro , qual 
fia  non  molto  cotto,  ne  anche  acquofo.&  eflendo  alquanto  cotti , fi  ca- 
Uaranno  fuori  del  gìiccaro.ritornando  a bollire  il  giuleppo.  gr  venu- 
to a buona  confìflenga,e  ra freddato,  fi  metterà  in  vn  va  fi  con  i perfì- 
chi,per  quattro  giorni,  poi  fi  ricuoce  il  giuleppo,  gr  fatto  freddo,  fi  r fi 
tornerà  [optai  per  fichi,  lanciandoli  per  fei  giorni,  poi  fi  faranno,occor 
rendo, bollire  i perficbi,con  il  lor  giuleppo,  acciò  fi  poffino  confinare. 
Sonabiafimiti  quefii  frutti  da  Galeno  , perche  danno  mal  nutrimen- 
to,gr  fi  corrompono  nello  ftomaco.  c però  è di  configlio  che  fi  mangia 
no auantiogn  altro  cibo. 

Manus  Chrifti  rofati  magi  Arali. 

SI  offerua  di  fare  quelli  manus  fhrìfii  con  guccarofino,  d'1  {[olia- 
to con  acqua  di  rofe  cbiariffima,  & ebenon  ha  bòia  fa  por  di  fi- 
no, come  fuo'.e  interuenire alla  maggior  parte  deli  acque  fluia- 
te. gr  fi  cuoce  {inaila  perfetta  cottura ,<&  cotto  eflendo  caldo, fi 
mefcoleràfiangheggiandol  bene  con  vn  legno , accioche  vengbi  bian- 
co. gr  come  è rafie  idato  alquanto  ,vi  fi  metterà  no  le  perle, ouero  getti 
me  con  Coro,ficome  dtbifogno.gr  è regola  generale, dimetter  per  ogni 
oncia  di  guccaro,  un  fcropolo  di  perle  : ancora  che  finga  far  errore  v* 
fi  potefle  aggiùnger  per  ogni  libra  di  guccaro  dramme  fri.  di  ptrle  nta 
eina  te. ma  quando  fi  farà  finga  gemme  ò perle,s'auert'trà  fubitocomc 
il  guccaro  è cotto, di  fiangheggiar  bene,&  mettirui  per  ogni  libra  on- 
de due  di  guccaro  fino  in  potuere, acciò uenghi piu  bello. fine potino 
fare  di  quelli  in  molti  altri  modi , come  con  acqua  di  fiori  di  viole,  e fi 
cbiamarà  violato.  & cofi  parimente  con  qual  fi  uoglia  altra  forte  di 
acque.gr  fi  potràno  da  l'acqua  dinominare.  gr  cofi  /»  potran  fare  tutte 
le  altre  con fettioni, in  forma  folida,come  l’aromatico  rofato,diambr  a 
diagalanga,e  l’ altre  conftniom  cordiali, dando  a quefii  cordiali  [noni 
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doti  co  fiume  lib.vtia  di  fincato  pi  r oncia  una  di  faccia  benché  da  fat- 
torini vi  fi  ne  mittqno  Aram.  fii,e  viene  mino  i ffiiace . u4utttcndo,cl.e 
la  confezione  folutiua, in  forma  fetida , non  ridiede  meno  di  once  due 
di  fante  per  libra  di  ^uccaro . & queiìo  avertila  il  fpetiale  dimoia 
che  non  meni  eguale  li  cor  diali  ,&  flomacati,con  filutiui  lifonfatZ. 

« ’ 

MododiFarlapcrficataalIaGenouelà.  * 

» * \ 

' Veramente  in  grande  vfo  in  VÌnegta  la  per  ficaia  tenuta  per 
la  migliore  quella, che  vten  portata  da  Genica,  ancora  che  il  * 
coJognato  ft  vofft  agguagliare  alla  pnfata  permeata , pereti 
danna,  & l'altra  non  è altra  differenza , fé  nonuell’arte  del 
farla,& ilguflo  ne  dà  m ut  fa  fio  indino,  che  quella , che  vien portata  à 
y inegia  vendertela  è fatta  con  codogni,# non  perfidi*,  dirò  benebbe 
in  Genetta  fi  fa  di  buona, non  già  tutta  di  per  fichi, ma  con  una  parteii 
codogno.il  modo  di  farlacon  li  codogni  farà  quefio  .Sipigh*  delfico 
dognibtnmcturi  non  Itgnofi, e finetta  dalla  fiorane  piu  riemerto 
che  fi  uolefje  far  il  codognato  communi, # cofi  curati  fi  mette  a bollire 
in  acqua  tanto,  che  fianobm  cotti.  Dipoi  fi  catta  faora  dell’acqua  , 
lafciando  ben  colare  fuora  tutta  C acqua,  fi  prende  Jubito  ti  codogni  co- 
fi  cotti , # fi  paffa  per  vuo  tamifo.  qutUa  polpa , de  farà  pa fiata,  fi 
mette  in  una  ca^a,&  fi  gli  dà  il  zuecarofino  poluenz*to, tanta  quan 
tità,  quanto  è la  polpa,#  fi  me  fiala  bene,#  fi  pone  al  fuoco  Unto  fino 
a tanto, che  fia  he  n cotto,  (langbeggiando  fempre,  acciò  refit  biano  :tn 
ritimo, come  farà  cotta,  fi  faràin  forma  giufìo  l’rfo , gettandolo  fepra 
tauole,  onero  coperchi j , tagliandolo  in  che  fama  ti  piace  ; ponendolo 
al  Solc,acdò  fi  difilla  bene,  qutfìo  è quel  tanto, che  ho yifio  fare  a uno 
frate , mentre  io  era  alfiruitio  di  Ila  honorata  S petìaria  della  infignx 
di  San  Marco , dout  fon  flato  nella  dttta  Spetiaria  anni  dodici  con  mia 
fati  s fattione,#  utilità  del  mio  amcreuolc  M'fier  Ludouico  Lupa  tino, 
buono  uttaftìtnxo  di  buona  fama , & coftttnodo  dtlli  beni  < icUafottu^ 
na\  deue  lui  e finita  la  fua  honorata  botega  ton  fuo  ben  ore , & utilità 
dcllifuoi  infami, quali  utngano  a faruirfi  nella  fua  Spetiaria, 
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I trocliifci  fono  detti  altramente  pa 
filli.  fònotompoflidi  varie  colè,  e 
mifchiati  con  ^lcun  liquore»  fi  fan- 
no i n palla , quale  fi  compone  in  di- 
ucrlc  forme.,  cioè  rotondi  ò quadri, 
c ficcati  fi  confcruano  per  vlo  della 
medicina,  fono  differenti  dalle  pil- 
lole. imperoche  le  pillole,  fi  confcr- 
uano  invna  malfa, & fi  danno  da  per  fc  foli,  i rrochifcifi 
conferuano  con  le  forme  già  dette . e non  fi  vfano>ccccr- 
to,che  fi  danno  fèmpre  con  altre  colè,  ò acqua ò decotti 

■è  eonfettioni.  &:  non  per  fe  Ioli. 

* . • , > 

. , i T rechilo  di  galli*  mofeara  di  Melile . 

T ^ pallia  m fiata  tonfata  il  erratilo,#  il  cuore  .rende grato  Fé- 
* d°re  dflla  botca,  t di  tutto  il  corpo , e mt fobia  ft  nella  premi fliout 
d'altre  meditine . [affi  tofi.  pigiianfidUtgno  aloe  crudo,#  eletto 
patti  cinque,  é’atnbracan  parti  due.  di  ma  fio  buono  parte  una.dicoU 
la  didraginto,#  aequaròfa  quanto  ha  fìa.  a cempontr  qtteflecofefa 
rai  trocbtjeiju  fama  della  foglie  dimirto,#  fatto  figliati  & ripofii^ 
, O in  vafo 
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in  vafo  dì  vetro,  altri  dìffoluonó  l'ambracah  in  vafo  di  vCtro?CO* tV* 
Uo balanino,#-  con  qttcflo  compongono? altre  tofe . 


lAucrtimtnto  neBagf&a  moscata,  di  Mefite. 


ACciò  che  quelli  trochiléi  fi  parino  con  ordine,  Ci  petterà  prr- 
ma  il  legno  aloe. appretto  fi  purgaràll  mofeo  da  i peli  di  dea 
tro  fc  ve  ne  iutièro,  flc  fi  petterà  iafieme  có  far*  bra.fic  fi  mefehiat* 
aoco’l  legno  aloe  petto  .aop&  fi  torra‘n  di  go  fri  ni  a"  dragamo  dram- 
me due,  & s'infonderà  in  acqua  rofa  f che  non  venghi  tenace  mol- 
to, ma  liquida,  perche  fe  fatte  gratta  fdpercria  le  cole  odorare.  ma 
fi  pattirà  perii  ftaccio,6c  conquel  liquore» che  (ara  pattàtofivni- 
canno  le  fpccie,  e fe  ne  facci  trochifci . E ftàta  quefta  compofitio- 
rtedi  gallia  di  molto  rrauaglio  di  meme  li  Speciali , Se  Medici  ^ fc 
vi  fi  doueHc  metter  la  camfora  ò nò . alcuni  fi  sforzammo  proùar 
la  parte  aflìrroatiua,,  imperoche  nella  galla  dtNicolò  ui  fi  legge  . 
piùoltre  rauaorcin  qiictta corri pofitionedite ambra cam.laqual 
dittionc  di  cam  non  puòfignifi-areàltro,  che  camfora . Perche 
altro  non  lignifica cotnedicono  hauer  lettoio  un  retto  antiquo  di 
anni  trecento . adducono  anche  ragioni  che  la  camfora  vi  fi  deb- 
bemerterc.  prima  accioche con  la  lira  frigidità  contemperi  la  fo- 
uerchia  cahdttà  deH’ambra , c del  mofeo  j apprettò  checon  la  pro- 
pria euaporatione  le  virtù  del  medicamento  fi  trafmettano  alla  te- 
tta, & altri  membri,  a quali  habbi  a far  giouamenro . 3c  perché 
quelle  ragioni, altri  Khan  giudicare  di  poco  valore , ri  rifpondono, 
che  ledifcnttionidtNicclòedi  Mcfue  fonodiuerle.doppoildir 
ambra  cam,  non  vuol  dir  queleam,  camfora.  perciotheMcfueh^ 
parlato  al  fuo  idioma,  nel  qual  cam,  vuòid  ir  tanto,quanto  ambia 
regia  e pura,  cornei  periti  della  lingua  hanno  interpretato  . Al- 
le ragioni,  & alfa  prima  fi  nega, che  laramfùra  fia  firdda  di  natu- 
ra. imperoche  le  ben  una  parte  degl  Arabi  ha  detto  che  fia  frigida, 
fono  anche  molti  altroché  dillèro.che  fu  (fedi  molta  calidità.  c t&a 
eli  altri  Auer.  nel  quinto  del  coìhget  6c  fi  caua  da  Galeno  al  1 1 beo 
fecondo  di  temperameli  nell'ultimo  capo.apprctto,ii  inulto  c l’ain 
branon  pattano  il  fecondo  grado  di  calali  ta.  e perciò  non  hanno, 
di bi fogno  di  remiiiìonc  di  calore  imperoche  Ariltocde  nei  iibia 
de  femu,  de  leali bùi,  rendeuda  buona  ragione,  perche  k cole  odo* 

rate 


Uigiliz 


sy  Google 


NE*  TCOCHISCI.  7S£ 

rate  cofcrifconoal  ceruello,  dille,  perche  co’I  calore  comperano  /a 
frigidità  di  erto.  Per  qUefta dunque  ragione,  noneflèndo  piu  caldi 
di  due  gradi, non  bi  fogna, che  li  fi  a rimedi»  la  cali dirà, accio  faccino 
l’cfferto  allignato  da  Ari  dot  de.  Prù  oltre  nó  vale  a dire, che  licam 
fora  vi  fi  debbemerter  per  far  euaporare  l’altrccolè;  imperoche^ 
mofco,el'ambra,(cH»odi  fua  natura  molto  cuaporabili.  Al  fin  Sera- 

E ione  toglie  qucfla  li  te,  nel  cap.  proprio  della  camfora,dicédo,cht 
ica.nfxa entra  nelle compjfitioni  di  fulfumigij,&  vnguenti, ec- 
cetto,che  nella  ga!lia,&  dtambra  Altri  aflegnano,  che  non  ui  con- 
urcne.perche  l’odor  jntoaue  della  camfora  fuperaria,&  ofFenderia 

f li  odori  foaui.de  con  forteuol  idei  mufco,edell'arnbra,& fipotreb 
ie domandar  camforara,&  non  mofeata.  Si  leggono  varie  opinio- 
ni che  cola  fuile  l'ambra  odorata,  come  s e detto  nella  confet rione 
della  diambra:  nondimeno  tutti  icriuono  quello  che  hannoò  let- 
to,òda  altri  vdito  E però credcrò.che  làrebbc  facilcola,  che  fulfe 
vna  forte  di  birtume  per  diuenir  liquida  al  fuoco, & che  sì  facilmé- 
re  fi  liqucfi.crederò  che  mangiato  dalla  balena, a cui  è velenoso  ri 
getti  per  vomito  dalla  bocca.  Ilche  fi  può  credere  per  rirrouarnefi 
alcuni  pezzi  d’ambra  di  gran  valore  per  la  grandezza  , che  ui  fidi- 
feerne  veramente  cflcreuna  cofa  mafticata  : però  Serapione  nel  ca 
po  i9<5.  di  Ile.  che  l’ambra  fi  genera  nel  mare,agui(à,  che  fi  generi- 
no i fanghi  tócche  lòn  rigettate  dal  mare.quaudo  è turbato,nel  li- 
to:  perche  Forfè  non  fàpendone  altro  s imaginòcllcr  coli,  mas  in- 
gannò veramcnrc.che  fia  l'ambra  bittume  (ì  proua  ancora  che  l’ac- 
qua tacondenfa,  & falli  piu  dura,  & il  contrario ogli.  Segnili,  Se 
ogni  fortcdi  burnirne  la  fa  liquida,  come  ogni  giorno  uediamo  la. 
elpencntia.  Eller  poi  bictume,ouero  grafi'»  di  pcfcea  noi  non  im- 
porra piu, che  tanto, pur  che  lappi  amo  fare  felertione  della  ottima 
per  feruirfiin  medicine  predo»  dime.  Ncll’i Hello  luogo  Serapione 
dice  ancora,  che  l’ambra  è mangiata  da  un  gran  pelce  nominato 
azel,&  fubitocome  l’ba  mangiata  muore, c cofi  mortonuoca 
fopra  l’acqua , doue  dalli  pefeatori  vien  tirato  alle  ritte, 
de  cauano  poi  l’ambra.  Quello  tutto  dille  Sera- 
pione.  Et  in  oltre  ha  molte  altre  proprie- 
tà. L’ambra  polla  nel  vino 
. imbriaca. 

• \ 
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Tcochifci  di  galli»  febcliina  di  Melile  . 

* . • ' . * 4\  ‘ ‘ ' ' » 

1 Trotti fci  di  gaìlia  fe  bellina  confortano  il  formico, il  cuor  e, & il  fé . 
gaio  deboli  .&(i  mettono  in  k altre  medicine^  r*n di . Si  piglia 
Airofefrcftbc  tumide, che  incominciano  aprir  fi,  aheia  vna,t  me 
%a.  tritale  con  diligenza  nei  mortaro  di  putta . poigettali  di  fo- 
fta  dilegno  aloe  buono,& eletto, garcjfani>gumma>& fpigo  indo  ana 
dramma  una  ,eme%a  ./andati citrini  dramme  due.ramicb  dramme 
tre.  pefia  ogni  cofa  minuti (/imamente,  mefcbtale,  e?  tritale  per  vn  dì 
con  le  rofe, gettandoli  f opra  alcuna  uolta,acqua  roja  d’infufìon  di  gom 
ma  arabica . poiaromati^alecon  due  patii  d'vna  dramma  di  mujta, 
tr  con  me\o  aureo  d‘ ambracane  me\o  aureo  di  camfora.  falli  iu  far- 
• maditrocbifciì&  fìgiUatù 

i_sfuertimento  nella  gaBìa  febeÙina. 

% 

SCriflc  Mefue  parlando  delle  Ro(c,  che  v’entrano  nelli  dettr 
crochilci,  che  fi  debbano  corre  quando  cominciano  ad  aprir 
i nodi,  co’i  qual  modo  di  due, comanda  che  fiatr  colte  le  to- 
te incomplete  quando  cominciano  ad  aprirli . Il  nomedi  fe» 
bcflina lignifica  quell  ideilo,  che  eÌephangina,cicèaromatizata.  il 
che  fi  fa  mam  fedo,  pere  he  nella  delcmnonc  della  galliadcphargt 
gtna,difle  vn’drraconfètnone  di  galliaclcphangina,  volendo  mie- 
rire  c bequeda  fude  ancheelcphangma . 1 altre  cofe  Inno  chiare  nel 
comporre. 

• r » 

Trochifci  dt  gaìlia  elephangina  di  Medie. 

Gjtttia  elephangina, cioè  aromatica  è quella,’ della  qual  par- 
lano, et  confi  dtrano  gTantichi.  conforta  UctrueBo,  et  lituo 
re,lo  fornace, il  fegato, e fai  tre  pdrtinutritiue. lenità /opra 
i nerui  deboli, li  rinforza. entra  nelle  medicine  grandi  perì 
toglionfi  a comporla,  di  mirabolani  emàtici  diffofiati  once  quattro . ft 
rompono  alquanto,  & fi  chiudono  per  tre  dìi n un  vafo  variato , coi» 
libra  me%a  d’acqua  d' in  fu  flotte  di  refe  fecche,  e feerie  di  tetro, e faffe- 
ac  pojcia  premitura . dalla  quale  nouamentefe  ne  fon  do  no  /opra  detti 
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mirabolani  onde  quattro,  e co  fi  fa  il  dì  fedente, e in  fino  a tato,che  la 
yirtidcgl’embltci  fio  impreca  nella  infuftonc.itibe  fatto, fi  toglie  di 
legno  aloe  buono  oncia  una, di  tamicb  oncia  una  eme^a.  di  rofe  e ga- 
rofani ana  dramme  dieci,  di  fpigo  nardo  dramme  tre.  di  /andati flami 
odorati  dramme  quattro . di  gomma  arabica  dramme  fei.  pe flati  tutti 
fot  t Unente,  e con  la  predetta  infufionc  de  gi'embluifiafufaui  tutta  fa- 
, fra  a poco, a poco  fi  forman  i trocbifci,c  figiUanfi . aromatigandoli  in 
ultimo  con  dramma  una  di  camphora ye  d’ambra  dramme  due. e di  M§ 
fio  dramma  una  e me^a.  e fcrbarfi  in  uafe  vetriata.  , 

‘ *4uer  rimerito  neta  gaUit  elephangina . , 

I"t  MoJtOi  chiaro  c fcnza  difficpltà^o^tf  «^4i«smpoiK»ì 
dcsri trochtfcù pigliaofi(di(Te  l’auttore) di  rairabolamdilòP, 
Cui  once  quattro,  iòpra  li  quali  Ha  infu  (ò  dcli'mfufione  di  r® 
fc  fccchc  e di  fcorzc  di  cetro.c  fi  la  (ciano  coli  fin  al  terzo  giorno.d® 
pò  quello,  un’altra  uol  ta  ui  «‘infónda  deliadetta  in  fu  (ione , & cofi 
fl  farà  la  terza  uolta,  cioè  d'infonderla,  e fame  efpreffione.  nella 
qual  cfpre/fionca  poco, a poco.Òc  aggiongendoui  le  polueri,  fi  for- 
iu a rapno i trochifci  .aucrtendodclh  crochi fei  nceuano  tutta  1‘iofu 
itone, & non  pa/Tcndo  farfi  pcrc(Icrmolta,fcnc  facci  meno. 


Trochifci  diarodon,  di  Mcfue. 


V I trochifci  diarodon  fono  efficaciffìm:  aUefebri  antiche  e f legnati » 
Atuckte9&  alle  perniile  d’humori . & a quelle  nelle  quoti  fi  corrompe* 
la  forma , & al  dolore  dello  Stomaco , & alla  bumiditi . Si  fanno  in 
quefiomodo.  si  pigliano  di  foglie  diro [e  aurei  fei , di  fpigo  odorato 
aurei  due, di  legno  aloe  altretanto.  di  liquiritia  aurei  tre.  di  fpodie  a u- 
reo  uno,di  maflice  dramme  due.  e di  goffrano  aureo  mego.confettan fi 
con  uin  bianco, e fanno  fi  trochifci  d'una  dramma  l’uno,  

Trochifci  diarodon  di  Nicolò . ; „ 


PJ{cndvnfi  di  rpfp recenti  dramme  quattro,  di  / podio  dramme  due. 
di  fondali  rofi  dramma  una  e nega,  e grani  fette,  di  fondati  bian+  • 

O j ehi 
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ehi  dramma  vnae  grani  do  deci,  di  \ afono  [ero  foli  due  e grani  fette, 
di  camfora  grani  doceci . Tritafi  ogni  co  fa,  & fi fermenta  con  acqua  di 
rofe,e fc  ne  formano  tmbifei,  * • '* 

■ > . ^facrtimcnto  netti  trocbifci  diaro  don. 

LI  trochilci  diarodon  di  Mcfue  fono  molto  invio,  e facili  nel 
comporfi  coli  anche  parimente  quelli  di  Nicolò*  nelli  quali  tì  v 
pefterau  leroiéin  mortaio  di  pietra , ScconTaitrecofeche  vi 
entrano  ancor  pcfle,fi  faranno  trochilci  ne  ii  rorrà  il  pelo  delle  rofe 
<fi  dramme  lettc.come  alcuni  hanno  mal  giudicato.  Quelli  trochi 
fiSTii  debbono  J^sjWrttrerttl*  tempo  delt<c‘ rote,  p^  r ik'hc  /“a  u t toreri» 
dina  ebe  vi  fi  mettano  rofe' recènti non  kccbé,  delfanHè^pio/ìft 
reo,  come  intendono  alcuni,  auertendo,  che  ii  deuc  offerii  a nel 
comporfi  lordine  di  Mefite.  in  quelli  di  Nicolò  fi  féruetàpari-' 
niente  la  mente  di  eiToaurrore,  perche  con  non  fi  commette  erro- 
re.per  eilèrnc  quelli  trochilci  diarodon  deferirti  da  diuerfi  auttori 
diueriàmente.  & quando  da  Mefuc  fono  ordinatilo  alcuna  com-  * 
pófitivMie)fi  deueno  metter  qucl/i>che  fono  Ilari  da/ui  deferirti,  & 
non  di  Nicolò  od  altro  autiere.  Se  foho  d'fferenrirtro^hifci  diaro 
don  da  quelli  di  rofe,fcnóqu*ntoal  nome, almeno  quanto  la  com 
polmone, & ingredienti. 

Trochi  fei  di  rofe  di  Mcfue . 

Lf  trochi feidi  rofe  confortano  fo  pomato.  c'I  fegato,  •vaglhrib  offe 
febri  flfgmatiche.  fanno  il  (ionia  co  difyo(ìo,&  lo  mondifrcano  del 
ibumidità  fua  fuperfha . onde  a farli , toglionfi  di  foglio  di  rofe  * 
dramme  diect,diliquirttia  dramme  cinque,  jpigo  nardo  dramme  due  e 
mr%o.  re nfettanft con  vtno oitimo  bianco,  ejr  volendoli  JolutiuiJcr  fi  ( 
aggiungono  di  jeamonea  dramme  tre* 

'Auertìmtn  io  utili  troehi (ti  di  rofe.  ' 

S I leggono  in  Mefue  tre  defetittroni  di  trochilci  di  rolè  . cioè 
quella  diarodon , quella , & vn'altra  di  rofe,  & eupatorio. 

? f & quella 
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& quella  terza  e piu  laudata  daii’autcore.  & perciò  il  Tuo  efpofit»- 
re  d/ire.chervJtima  è in  vfo.  I moderai  uniucrfitlmentecofium«> 
no  fa  r preparar  la  prima , cioè  1 i crocidici  diarodoo . non  fi  fa  però, 
irlàrò  lVna»  ò l’altra  defentuone. 


i«., 


T rochifci  di  rofe.  & d'eupatorio  di  Melile .. 


ITroehifci  di  rofe,&  d'eupatorio  fono  utiliffìmi,  & approuati  alle 
febri  lunghe, & alle  pcrmì/ìe.  leuanoil  dolore , & Coppilationi 
del  fegato , & l'ilteritia . fannoft  eofi . Toglionfi  di  foglie  di  rofe 
dramme  otto,  dlfpigo  dramme  tre , di  reuburbaro  damme  qupp- 
tro.  di  ( podio  dramma  una,  e nega . di  hquiritta  dramme  tre,  & 

V*  di  fucco  d'eupatorio  dramme  dieci,  e fi  confettano  con  manna.  * 


*4 uertimento  neUi  trocbifci  di  rofe d'eupatorio. 

BEnchcin  Vioegia non  li colìqfianodi prcparare.s’auertirà pe 
rònelcomporli.ches  infpciifcail  fucco.c pelle  1 altre  cole.  La, 
manna  prima  fi  pelli  molto  bene  col  detto  fucco.acciòoon  clléndo 
bene  uniti  col  pellare.noii  fi  uedala  manna  biancheggiarefraicm 
chi  lei . dopò  con.  le  mani  fi  mefchiaranno  le  polucti  nel  fucco  mi  • 
fchiato  con  la  maona.  & fi  fbrmaranno  trochifci. 

^ T rochi  lei  rami  eh  d i M efue . 

ITroehifci  ramich  confortano  il  flomaco.il  cuore,  & il  fegato  debo 
li  & giouano  alla  lubricità  delle  vijcere , e de  gli  mutimi,  e fan 
cefiar  iacutegga  degli  bumori , & il  romito , e fluflo colerico  c 
danno  tranejuiUità  au  animo . e fi  fieno  ogni fin  fio  di  fogne,  fan- 
no fi  co  fi. Trendefi  di  fucco  d'acctofa  once  federi . fallo  bollire  una  vói 
ta,con  un  oncia  di  roje,e  due  once  di  grani  di  mirto,  colala  poi, e gion- 
geli  di  galle  frcfihe  ben  pefìe  once  tre,ecuocilo  ancora,  poi  polumga. 
li  fopra  foghe  di  rofe  oncia  una.  di  J andati  citrini  oncia  rna,&  dram- 
me due.  gomma  arabica  oncia  una, e mega. carne  di  fumacb , e } podio 
ana  dramme  otto,  fugo  et'agrcfio  dramme fitte. fugo  di  grani  di  mirto 
pefiati  molto  bene  once  quattro . legno  aloe,garcf ani,  mairi,  noce  mo~ 

*\  . . ^ ° 4 /«A» 


■i 
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■festa  ana  dramme  quattro  . mifibia  ogni  cofa  infieme,e  mettele  in  rtiet 
' (cudella  di  (reta  vk  riata  , fin  ebefian  (eccbi.  peflale  poi  fnttilmcnte , 
*dr  con  v*‘auteo  di  camfora,  & con  acqua  rofa  fa  i tri  chi ju  piccioli,  e 
Jottili , & Jeccali  all’ombra . Sono  alcuni  che  t luocù  dei  fuuo  <tacc  io- 
fa, pigliano  il  Jucco  di  cotogni  garbi  non  maturi.  & altri  fono, che,  l'ara 
mattano  coni la  Quarta  parte  u'una  dramma  di  rnufeo . 

«i*  ■,  • ■ v ■ *■ 

, . Nutrimento  nctli  trochifci  rami  eh . i 

. ' ' t m4»  m 

I Trochifci  ramich  entrano  in  molte compofitionidiauttori . Il 
mododi  comporli  è facile  , benché  fono  flati  alcuni , i he  han 
gettate  le  galle  uia  dopò  fatto  il  decotto . qual  è colà  cootta  la 
intentione  dell  auttore,  qual  vuol  che  ogni  cofa  fi  /cechi  ai  So 
lc.In  Vinegia  la  polpa  del  fumach  non  lì  può  c2uarc,per  non  cflèr- 
ui.  Si  porta  Pecca  di  Cipro,  & perciò  ui  fi  mette  pelta . & pei  dii  lo 
auttorc,che  fono  alcuni, chein  vece  del  fuccod'acccolà  ut  mettono 
il  fuoco  di  cotogni  iinmaturh^Ro  nólaudoiperò  che  rainich,corne 
^interpretano  alcuni,  importa  il  rumice,  della  quale  una  fpetic  è 
rherbaacetofa.Sedùque  ui  fi  mctcflèil  fucco  di  cotogni, fi  doUrcb 
bon  piu  tolto  dire  trochifci  di  cotogni  che  ramich , cioè  d’aceto  fa. 

Trochifci  di  camfora  di  Mefuc. 

I Trochifci  di  camfora  con  feri f cono  alle  fibii  ardenti, al  fervor  del- 
ta coìera,e  delfangue.  alla  di/iempt ranga  calda  dello  fiomaco  >c 
del  fegato.  & alla  feti  injatiabite,che  indi  nafec.  & alì’itteritia. 
al  tifico,alThetico.  Trcndonfi  per  comporli, di  foghe  di  rofe  drata 
me  quatto  . di  [podio , r liquintia  ana  dramme  due . di  fondali  citrini 
dramme  due,e  mega.  di  Ruffiano, fimi  di  meloniji  citrulojocomere, 
■ & di  gucca, dragamo,  gommai  jptgo  ana  drama  vna.  di  legno  aloe , 
cardamomo , amido,  e camfora  una  parti  due  a’ una  dramma  . guccaro 
bianco, e manna  ana  dramme  tre.  componili  con  muccagine  di  Jcmi  di 
con  acqua  rofa, 

\ydun- 


Digitìzed  by  Google 


WtKòxhÌ  iti  *.«*. 

w’i  • ■’ ^4  uertimento  tulli  trocbifci  die  am  fora. 


E' Molto  frequente  Tufo  di  quelli  trochifci  apprelTb  tutti  gli 
^penali  : ma  nel  comporli  prima  faran  pedi  i (andati  da  parafo 
r foli  , & poi  fi  pa(Taran  per  il  (laccio  . dopò  li  porrannoa  pedani 
fpigo.eilcardamomoinfieme.apprcffilagommapefta,  fi  padkrì 
fper  il  (laccio  fotti  li  /22  no . dopò  lì  tritaranno  i Temi  mondati , e ea- 
'uatt  dii  mortaro  vi  fi  pedarà  la  camfora  j percioche  per  ontuofità 
di  Temi  non  s’artaccarà  al  mortaro.  dopò  quedo  fi  metteranno  tut- 
? te  le  polueri  nel  mortaro, eccetto  i fcmi  pedi . & dopò  mefehiate  le 
-poluet'i.uis’aggiongerài  femi,  & aggioogendoili  della  mulaggi- 
ne di  pfillio  , lopragiongcndoui  fempre  delle  fpcne , fe  ne  farà  pa- 
lla ; dalla  quale  fc  ne  faranno  rrochilci.  fi  cauarà  lamuccaggine  fe- 
condo la  regola,  lenza  che  bollano  i femi  del  pfillio . del  qual  feme 
. fi  torri  una  oncia , & tanta  d'acqua , che  fu  poruouata  al  feme , Òc 
l’acqua  (laro fata  per  fublimatione. 


' Trochi  fei  di  rcubarbaro  di  Mcfuc. 


J Trochi fà  di  reubarbaro  conferì [cono  al  dolore,  alToppilatione,et  a 
gli  altri  affetti  fnuecchiati  del  fegato.  & vagltono  alCbidropico,al 
titterifia,0‘  a chi  fi  corrompe  la  forma  della  beitela. onde  fi  piglia- 
no di  reubar  baro  buono  dramme  dieci,  di  fucco  d’eupatorio  dramme 
quattro,  di  rofe  dramme  tre.  di  fpigo , ani  fi,  rubi  a di  tentori,  afiengo, 
ferite  d’appio, e d’affaroana  dramma  vna.  di  mandole  amare  dramme 

dnete  mega.  fi  fanno  trocbifci  a’pn  aureo  l’vno. 

• * 

K^duertimento  nellì  trocbifci  direubarbaro. 

» * * . a * i 

E 'Molto  chiaro  il  modo  di  formar  detti  rrochifcirma  perche 
non  ba  efprcflò.l’auttore.con  che  liquore  fi  debbano  formare, 
è varia  l’opinione  ioucramcntelo  vidi  formar  co'l  fucro  d’eupa- 
torio, altri  il  fanno  co’l  decotto  di  cu  fiuta,  altri  co’l  decotto  d eu- 
patorio di  Mefuc . Auertcndo  di  non  metterai  il  lacco  dclleu- 
patorio  jnfpiflato  , perche  fi  potrebbon  chiamare  trocbifci  d’eus- 
patorio  , c non  di  rcubarbaro  . Auertcndo  peto  , che  quando 

nelle 
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. Trochifci  di  fpodio.di  Mefue.  u ^ 

ITrochifci  di  / podio  fono  molto  efficaci  tdte  febei  acute, aWinfìam^ 
magioni  dello  fiomaco#  del  ftgato,&  alla  fete  anfiofa  e grande. 
T oglionft  di  { podio  dramme  quattro . di  rofe  rpjje  dramme  fette • 
fcme  di  porcacchia#  ficco  di  liquiritia  ana  dram.  due.  confettili 
con  muccagginedi  pftlio,  efanftne  trochifci  d'uria  dramma  l'vno.  & 
s'vfano  con  fucco  di  pomi  granati,  filtri  v aggiùngono  i quattro  fcmi 
communi, gomma  arabica,dr agamo, offrano  ana  dram  .una  ,e  megtu 

jiuertimento  nelli  trochifci  di  / podio. 

. ...  ,V  > 

SI  ritrtiouauano  dcfcritre  d a Mcfuc, due  Torri  di  tfochifddi 
(podio,  quella  , & un’altra  con  ictm  d'acctofà.  ambedue  fono 
io  ufo  in  diutriì  luocbi . ber  una  , hoc  l'a  tta  fecondo  lordine , t 
bi  fogno  di  Medici, 

. Trochifci  di  . berberi  di  Mcfue.  , 

ì ‘ * - ' 

* • ' ' . ' * ■ |*  • * , 

ITrochifci  di  berberi  eflinguono  la  fife  uehcmtnte,  & le  ft  bri  ar~ 
deuti.  piglianfi  di  grani  di  berberi ,o  d fuccc.il  fucco  di  liquirttiq% 
fcmi  di  portulaca ,e  {podio  ana  dram.itj.rofe  dram.fet,jpigo,  ^af- 
fano,amido,  dragamo  ana  dramma  una.  fcme  di  citrulo  dram. 
tre  e mega.  carri  fora  dramma  mega.  conia  manna  fi  fa  trocbijcL 

i ' . 

K^ducrtimento  nelli  trochifci  di  berberi. 

.t  • 

SOnoprcfo  Mefucduc  deforittioni  di  trochifci  di  berberi: 
mala  prima dcfcrittione  fi  riuuoua  piu  tn  ufo^hc l’altra. 
& per  formarli  con  Ja  manna,  della  qual  uc  n’er.rra  quan- 
tità fufficientejperò  fi  potrebbon  dire  trohifei  di  manna. per 

formarli  bene  fi  torrà  il  iucco  di  berberi , & fi  mtilcderà  bene  coi 

. . ( . . • • • ’ • • • •’  v ja  i 
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li  manna . Seti  faccino  crochi  &i . e non  e (Tendo  bene  tne&hiari , fi 
vedrà  la  manna  biancheggi ir  trai  crochi  (ci  ; ilche  non  piace  a i pc«‘ 
citi  deli 'arte, per  dinotar  «naia  pcrmiiìion  delie  co  ie. 


; i. . - . 
1 *•»  -T 


..t  Ticchi rd di terra figilUta.,di Mefite,  n 

•131 . 1 n, . ifb ,r^/:Tjll3l/ J'ioti i‘ r> i»  iticeli  • 

IT ttchifd  di  furi*  figillata  fbti&ifyné  di Mefite , fono  fithbèrri- 
imaUofp'uto  fàiigulhOlefitO,ioltiìcon  acqui  di  montagne, &*'' 
chiunque  va  il  fingue  Uéi  fbfptf  i 't  fèfnutó  ilfluffo , che  egli  fx  ' 

-■  'per  il  nafo,  Uniti  fi  la  fronte  eque  fio  f inno  ancora  al  fìuffo  del - 
lÒMenfiruijntr  Muffi  ne  Sa  matrice,  ouermeffì  [opra  il  pettignone . fi  ‘ 

Stiano  ancori  culla  Ire  fica  quando  torma  il  fangue . & in  tuffi  quei  ’ 
\tfhi  finuttono  dòU’egti  irriga , & fiorii.  fi  fin  rio  tófhfi  prendono  di  * 
f iti gufdi’drdgo, gomma  ara  bka  affatala  micb],  réfe,  & il  loro  fme  , 
aniiJoaff'ato,fpo&o,ac*tia,bipoqui;'lidoi,lapiseniatuet,bcofiflidie,bx‘i 
fdufiie,boto  arme»  fi,  terra  figi  Hata, fedcrtegi,taralli:  et  c arabe,  ana  dtx 
me  due.  di  perle  dragamo,  & papaueri  negri  ana  dramma  una  e me~ 
ga.di  feme  di  porcellana  affataci  corno  di  cento  adu fio, incenfo,  galle 
<2r  goffrano  atra  dram.  dué'.fì  fanno  trochifcbcon  acqua  di  piantagine, 
e'dafténe  con  defittone  di  f podio,  digamma  i dtfpfgo^  ir  di  bolo  urtiti* 
nò.  e tali’ bora, è di  neccfjiti,thc  fi  mettanó  ii  tutt  ala  comperinone  dèe l. 
dramme d'oppìo,èr tiU'horà più  &*mcnà,ficondoìl bifogùo,e fam- 
mi nifirano  In  tre  modi,  hi  fliiffo  del  fangue  del  polmone , ò dal  petto, 
fi  danno  con  aequa  dì  porebaethix  aU'efcoriaiione,  con  1{pb  di  cotogni 
t altro  che  fi  a fUtìoy.gr  all’andata  del  [angue  dalle  parti  da  baffo,  con 

atquhi  uirgapa4 (fotte iti. fi gettano.  *Wi  **-■ ‘ 

«At ; >un  “ . an^inamT  • , tuoi!  situali  *ui  ->ìi-jci  r»:n-  , 'n*  •?> 

-ni  :!!  ,h  in-nj.i'  : ì 3 t *> j : I j non  . ji'u.j  ,n  s’  -n  ’V»  * t. 

-v  r 1 1 ’ r.  x4mtimcnlo>ucUi  fiochi ’fei  di  terra  figiBita*  ‘ 

-1  ’o  jiafiicn  jÌIji  mu'c:  n::  .)»•/>->'••  ni 

Molto^àVialilcttiortediMeruein  qui  (la  comrioiitione 
mii'  dirrQòhi?ci‘di  terrà Agilità.  .-n:  r. 

‘ a làis[étìfélitrifUjJàir,  bc  caditi. 

^ ws  Aviti  ìM 

do  alai  ni  j iVdubbid  di  queflb h#  hàtifó  agàibnU  il (Ìic\doì  nella. 1 
compoli  rione,  cpctòè  da  gwJiidfó“tac  qufll’a  dinwaeeiififbdo»  « 

*•  * vilia 
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vitti*  nati  aggiorna  per  errore,  perelTer  che  in  malti  re  Ri  amichi 
tM*  legge.edi  quella  opinione  è Rato  il  5iiuió,&  il  Cordo,  v’entra  ■* 
ancheil  fedenegi , qu^lèjnrerpretaroil/emc  del  cauape.'nc fi  può  * 
intender  la  pietra  hetnatite  perche  ui  è /cri tra  dentro , ne  vi  fi  può 
mettere  una  cofa  due  volte,  prctcrea  la  pietra  hemap'tc  vien  chia- 
mata fedenegi,  & non  altramente,  perii  femt  delle  tofe  fi  prende-  ’ 
rà  quello  che  foftien  il  fiore  delle  rofe,  chiamato  antera,  per  la  ter- 
ra figiliata»  perche-rare  volte  fi  vededellauera,  fi  potrà  metter  del 
bolo  armeno  eletto,  auerrendo^he  il  Curdo  fi  fmenticò  di  mette» 
nel  fuorecertario  cofa  alcuna  per  lo  fedenegi  in  quella  compofitio 
ne  fi  intende  il  fedenegi  il  Teme  del  canape,  nondimeno  iomten- 
derò  fcmprel  bematitCj  & penetrami  J’hematitc fi  crede, che  li 
pigli  il feme di  canape,  c opinione,  che  il  fànguedi  dragofino,, 
qual  e chiamato  da  tutti  gli  Spedali  fanguedidrago  in  lacbriine»! 
non  fia  altro , che  il  cinabro  di  Diofooridc , deferitto  nel  capitolo 
del  cinabro , & ha  molte  apparenze , ebe  fia  cofi,  percioche  fi  leg- 
ge, che  il  cinabro  ha  la  uirtù  dell’hematitc.  Se  quello  affermano;, 
S Sgued;  molti  buoni  fcrittori . quella  c una  lacrima , quale  uien  portata  di 
d' ago.  Africa.  Se  fi  vende  molto  caro  per  la  rarità  r Scrapioneajcapito-. 
lo  de  malochochen  interpretato  /ànguedi  drago , dice,  phe  fi  fa  di 
unadicrbachiameta  fidente,  & fi  crede  npn  po/fi  efler  altro, che 
1 achillea  fidai  te,  quale  non  ha  conucnienza  con  il  nollro  /angue 
di  drago  in  lachime  . perciò  è tenuto perverto,  che  quella  Jachri- 
ma  non  polii  clTcr  altro,  che  una  lachripra  gummofa  di  un’albero, 
còme  tengono  tutti i moderni.  Se  principalm?pter£cccl]cmi7fi- 
mc  Mattinolo  allegando  Aluifi  da  cà  da  mollo,  al  qual  fi  puoi  pre- 
dare fede  per  ellcr'ltato  luHn  quelle  parti , .donde  ucpg^nofimili^ 
droghe,  come  nelle  fue  nauigationi , cimanirefla  . Il  cinabro. 
Cinabro  che  li  odopera  nelle  Spedane,  non  èaltro,cheil  minio  dilli  an- 
tichi, qual  è fatto  di  argentò  uiuo,  Se  difóffaro,  pernia  di  fubli- 
marione,  Se  le  netroua  farro  dalla  natura  nelle  minere, qual  è bel— 
lilfimo,  come  già  ne  ho  hauutodali’EccelJcnriflìmomcirer'Gio- 
uonni  Òdt  rico  mio  amoreuole,  mctre  che  lui  dimoraua  nell'incli- 
ta Città  di  Vipeg  li.  qual  m,e  pp  fece  parte  del  Iqq.  fbc  eh  fu  mai  • 
dato  da  ITE  ccc  llcp  t i/Tìmo  Maubiplo  . fi.  qual  fcinfilljjuaVrffte 
proprio  l’antimonio  , di  rubicondo  colore,  dimollranao  qualche 
gocciola  di  argento  muo . il  mipio (cbe  fi  uende , Se  fi  adopera  in  ' 

'l  Vincgià'  * 
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Vinegia  comrauncmcnrc.dialtrononé  fatto  ,chedi piombo  per 
via  di  fubltmatione.  fi  fa  ancora  con  la  cerala,  Sé  v:endi  colore 
belliflirno , & piu  bello  che  quello,  che  è fatto  con  piombo,  ma 
con  porta  la  fpcla , pèrche  fi  vende  piu  la  cerala,  che  il  minio% 
quel  coli  con  la  cerala  è chiamato  apprdTo  Diuiipudc  landicc* 
come  fi  legge  nel  quinto  libro  a Cap.óa* 

Trochifcialandal  di  Mcfue. 

ITrochìfci  atanìal  fi  mettevo  ntUx  birra  dHcr mete  ,ent!T altre  » 
compofttioni  in  luoco  delta  coloquintida.  e co  fi  ft  fanno,  prendono 
fi  di  polpa  di  coloquintida  bianca,  leggiera,*  purgata  dalli  femi 
once  dieci,  fi  taglia  con  mi  fura,  e frega  fi  con  oncia  una  a'olio  ro - 
fato,  pofeia  fi  Confetta  in  trocbifii  ,eon  dracme  fetidi  luto  di  drqgWOjt' 
to,  e di  gomrtu  di  bdeUio  macerati  tutti  per  quaftrogtorniinpcqn*  rf 
fata  ftruente . &feccanfi adombra  .edmumopefianfi  fatalmente  . 
tr  con  Cananeo  del  luto  predetto  fi  formano  pure  tn  trocbijcu 


sAuertimento  netti  trocbifciatandaL 


IN  alcuni  tedi  di  Mefite  fi  legge  di  polpa  di  coloquintida  drat» 
me  dieci,  ma  veramente  rilpettoali  olio  con  che  fi  deuc  fre- 
gare, fi  deue  legger  once  dieci . della  cobquintida  firaec  te  la 
ioltanza.fe  ben  l’auttor  comandi  m piu  fuochi, che  non  fi  deb 
ba  mettere  nelle  compofitioni  » lènza  che  fia  preparata , per  eficr  » 
che  quella  c f ua  proparattonc . Sarà  dunque  la  coloquintida  bian- 
ca di  pofpa»e  feuza  lem».  della  qual  co  1 draganto.egomma.e  bdel 
lio , ìnfiifi  per  tre giorni  in  acqua  di  rofe . fe  ne  facci  pal&a  , e 
pefti,c  pattati  perii  (laccio, con  lelpre  filone  d» quelle ù 
forma  la  polpa  della  coloquintirfa.c  (e  ne  farà  tro- 
chifc»,  e iaran  podi  a leccarli  .e  dopò  lecchi 
vn  altra  volta  fi  peleranno  ,òc  eoa  la 

prefitta  cfprdfionedclle  gon>-  * 

me , le  ne  fàran  trochi-  . » 

■ fcidinuouo. 

Tro- 


j • 
i 

> 


Digitized  by  Google 


- ì ' 


A V I R T I M E N T ! 

di  Mefite. 

' ' . 1 - 

ITrochifci  à' alchachengi  fono  efficaci  ali' viceré  delle  reni , & alla 
difjuria  doglio  fa.  Toglionft  di  grani  d' alchachengi  dramme  tre» 
di  fimi  di  melontydi  ci  tra  oli,  e di  zucca  aria  dramme  tre,i  mi  za» 
di  gomma  arabi  ca,draganto,incenfo,e  f angue  di  drago, pignoli, 
mandole  amare,  papaveri  bianchi,  amido,  fucco  di  liquiruia , bolo  ar- 
meno ana  dramme fei.  di  ftme  d’appio, e di  bto[ciamo,carabe, figlilo  di 
lemn  a, & oppio  ana  dramme  due.  dajjene  una  dramma  con  giuleppo 
ouero  bidromeUc. 

\ 

tAuertimento  neUi  trochifci  d’alchachengi. 

1"^  ^ ima  per  formar  quelli  trochifci , fi  pedi  il  dragamo  , e fi 
paflìper  (laccio,  alt  ri  l’infondono  in  de  arnione  di  grani 
a alchachengi  finche  diuengbi  molle,  e liquido,  e con  ef 
fo  formano  1 trofhifd.  è dibfiogno  però  pcflar  in  fi  ttilifi- 
/Ima  poiuere  la  gomma  arabica,  Se  l’incenfo.  I Temidi  cimili,  egli 
altri  Zìe n pedi  in  mortaro  di  pietra,  aggiontoui  le  mandoledi  tuo  ■ 
uo  fi  pcltancon  li  fcmi,&  fì  patiranno  perii  flatfiò,  & pignoli  ; il 
fucco  di  liquiritia.purche  fìaeierto.uon  la  muccaggine  di  dragan- 
te fi  dtffoluerà  co’l  pisello.  I Temi  dipapauero.e  di  biofquiaroo# 
triteran  molto, & fi  mefehicran  con  glaitri  Temi  pedi, e di  nuouo  fì 
cauaran  per  il  fiaccio,  l'oppio  fi  diflòlucràcome  il  fucco  di  liquiri- 
tia,&  pefte le carabe,  vniti  ruttigli  ingredienti,  fi  faran  trochifci  . 
Allenendo  però.cbe  (e  li  grani  d alchachengi  faran  fectbi,  fi  pefle- 
ranuo  con  le  cole  aride  : fe  faran  recenti , fi  pefieranno  nel  mortar» 
di  pietra  con  gli  altri  Temi.  Soglionfi  parar  quelli  trochifci  anche 
fenza  loppio.  E perche  in  ogni  teflo  dcll’aurrore  due  uohe  vi  fi 
legge  il  bolo,  è da  giudicare,  ch’intendefiè  due  cole, cioè  coli  il  gial- 
lo chiamato  arracnojcomcl  rollò, detto  terra  lemma. 

tf  ; 

Trochifci  di  viole  di  Mcfue. 

ITrochifci  di  uiolt  rimeueno  l'mficnmatme , e Itnifcono  il  ventre , 
& purgano  il  petto . farli p toghono di  viole  pafjiteaurei 

dodeci. 


' 1 Trochifci  d’alchachengi 

* V.  *•  > V * . * IJ  .» 
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ioittì,d\  turbit  bianchi egommoft  aurei  fei . di  futce ditieptìritia «*- 
rii  tre.  di  manna  dramme  quattro.fi  fanno  trocbifti,e  fe  ne  danno  due 
' aurei  ocon  ^uccaro, onero  con  polpa  dicaffta.&aUc  volte  ni  s’aggioa 
gont  indotti  da  necrf/ìtà  due  aurei  di  diagri  dio.  , • 

viuertimnto  neSi  trocbifci  di  viole . 

SI  compongono  quefti  troehiici  per  tutta  Italia,  fecondo  là  de- 
fcrirtione di  Mefite nei cap.  deH’afma . qua!  defcrictione  poca 
varia  da  quella  detTiftelTo  aurtore  fono  il  nome  di  trochilci  di 
' amcch.c  folamenre  nel  pefo . acciò  dunque  che  li  crochifci  di  viole 
• fi  parino  bene, è di  bi fogno  tener  tanto  colti  i fiori  di  vioIc,che  per- 
dano l’humidi  tà  • perche  altramente  fi  corrompcrcbbono.c  diuè» 
"rebborr  muffi  . dopò  lì  peleranno  in  mortar  di  picrra,  6c  vi  fiag- 
'gionga  il  fuccodi  liquiritia,qual  fc  lari  fecco,&  non  harà  dcll'hu- 
mido,(arà  anche  di  poco. valore  fi  mondata  la  manna  di  alcuna  Toc 
dezza, de  fi  pefierà  anche  nell  tfteflo  mortaro  con  le  viole,  & fi  pc- 
ft  ranno  tantoché  di  tutti  fi  facci  buona  mi  filone,  nel  fin  s’aggion 
gcràil  turbitpefio.de  gli  altri  mgrcdicnti,&  fi  faccino  crochi  la  fot 
uli,  acciò  «elicano  mcgl  io,c  più  iì  conlcruino , 

* • » A 

Trocbifci  di  agarico  di  Mefue» 

I Trocftifci  d'agarico  foluonola  (legata te la  colera  rofa , e conte  dice 
(fileno  sfa  fl’gma  e l'una  e l’altra  colera.e  gl’  bumori graffi  putti 
di  e vifcofi , & la  proprietà  loro  è come  de  II agarico,  in  purgare' 
il  cerueltoyì  membri  dcU’inteUettoj  ncrui,ntufcoli , e di  tirar  fuo- 
ri le  materie , che  fono  nelle  parti  poihrim , erirconuicinc  del  capo,  e 
quelle  delle  gioature.  manducano  il  petto , & il  polmone  da  putridi  e 
graffi  bumori.  e ftmilmtntelo  fhmacojl  fegatosa  htilfajc  reni, fri* 
matrice,  fono  utili  a tutti  i membri  intcriori , & eftenori  del  corpo* 
Soccorrono  a tutti  i [noi  dolori  intrinfecbi.  fono  mirabili  aH’ antico  do- 
lore della  teda, alle  vertigini,  & al  morbo  corniciale . conferirono  atta 
pa^ia,aUa  matinconiayall’infirmitd  dtl  ceruello , della  milfat  delle 
reni.uagliono  alla  difficolti  del  fpirare,all’ulcere  del  polmone  e del  pet 
to. fonano  fopilat  ioni  jtetitia,bUr<>pi fu  e grcjje^a  della  mil%a.pr» 

notai:» 
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nocam  Forma &i  mcftrui.  eccideno  iuermi,&a  chi  l'vfa  fa  imenei 
fare . fi  prepara  l'agarico  prendendo  di  efio  che  fia  eletto  oncia  una  e 
emendi gengicuo  fcrcpoh  quattro  di  jalgbna  onda  me^a , ed'oftmel 
quanto  bafla,& fifa  l'agarico  detto  preparato .. 

K^duertmento  netti  rotti  fri  d’agarico. 

^’làginanòiualgari  Spettali,  circa  il  nome  d’agarico  trombi  (ca- 
teto. impetoche  w u'aggiongono  (al  gemma, ò in  patta  ò in  crochi 
fri  che  fi  componghijfi  chiama  agarico  preparato,  (e  fari  preparato 
in  trochifci  col  uino  <f  infufionedi  giengcuo,  fi  chiama  agarico  tto 
cbifcaro.come  dichiara  Mefuc  nel  cap.dciragarioas'clcggerà  don- 
-que  lagat  k»,c  (i  farà  pattèreper  il  (taccia  & con  l’inhittone  di  geo 
gieuo  netto  da  peli , in  maiuafia  (i  (àcci  patta c trochea,  io  morta- 
io di  pictra,e  fi  feccarannoall’ombta,e  coli  farà  bianchitfìmi.e-nort 
(come -molte  uoJce  bo  ui(to>negn  per  la  negligenza  de  gli  Speciali. 

* ^ Troch«fddirnirrha,di  Rada. 

ITrochifci  di  mirrbaprouocanoì  menflrui,  t fetrftano  le  pagi  ora 
venute  dalla  retentione  di  quelli,  bora  fi  prendono  di  rumba  dra 
me  tre.  di  lupini  ottimamente  triturati  dramme  cinque,  ai  foglie 
di  ruta,mentafiro,pu!tgio  ciruino, rubra  dittatori.,  cimino,  affa 
fetida,  ferapmo,  opoponaco  ava  dramme  due.  fi  fanno  troebifei  di  etite 
ér«mnte  l’uno,  delle  quali  fe  ne  dà  uno  con  acquatone  ftan  collii  gr^b 
ni  dt  ginepro. 


vSucrtmentonci  trocbifii  di  mirrha. 

SQnb  moke  deferì  ttioiìi  di  crochi  (chi  di  mirrha*  cioè  del  Jrfoa 
-ugnai»  >di  Nicolò-f  ìorcmino , e di  Guglielmo,  ma  quella 
che  più  li  cottumaè<qucttadi  Ratti.  Il  Siluiocon  gl  abri 
hanno  ordinato  che  Vimpàftmo  uroebitti  co’J  fticco  di  ru* 
ra.  Maettro  Girolamo  dal  la  lama  Specialedignittìmo  in  Padca, 
nell'anno  quawicafei , li  forma  a a con  l’infu  firme  di  capei  uene- 
fe  in  acqua  d’appio . & altri  conacqua  dartenutu  . nel  ccnappr- 
« li 


« 
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lfcfi'jfttt'garattòo  prima  le  gommedale fpcTchezze.&'Jmfonde»^ 
rwi'in  icquadi  capei  venere, die  fi  difiòluano.e  pelle  l’alrrc  cofcfo i 
t»lilfinaamente,e  canate  le  go[nmedell’infufione,&  pelle  nel  naor- 
tarolruniranno,& faran  tcochifci.&anc&ela  mirrha  pefta  fi  vni 
ràcon  gl'alrri . fuppliraflì  mancando  rhurnidicà.  per  far  l’unione 
con  i’infufionc  detta. 

Trochifcìdi  fquilla  di  Galenó. 

NEI  comporre  quefH  trocbìfci  fa  Bini,  fi  eleverà  la  (quitta  bìaù 
camperò  che  è piu  iodata  chela  rofia,come  (criffe  Nicandro,  Dio - 
[tonde,  & Qribafio , che  non  fia  raccolta  ak’hora , ma  che  fia  di  molti 
gnrnix  fe  ne  cauarà  la  feorga  di  fuori,co(  coltello  Àleg*o,&  nel  me - 
%os’incauaràt& t'muolarà  in  pa(la,che  fia  ben  fermentata,  e fi  fari  '■ 
cuocer  in  forno  aguifa  d’uria  cipolla . & cotta  fe  np  cauarà  la  paìia,e\ 
fipefierà  la  fquilla  m mortaio  di  pietra,&  fi  paffarà  perii  (laccio.&a 
due  parti  parti  di  (quitta,*' aggiùngerà  una  parte  di  farina  d'orobi  rof 
fi,&  fi  faccino  tiecbifciycon  le  mam  onte  d’olio  di  noai  mojeate.  e ben- 
ché Diofconde  laudafie  gl'ombi  brachi,  Galeno  lauda  piu  i roffi  in  que 
fin  f uà  cip  o fittone,  come  fi  legge  al  primo  deU'a  facoltà  degli  aiimeti. 

_ •••  ‘ ‘ 1 ;;  ; *' ' ! , ,y 

TrochifcihedicroidiGaJcno.  10  ’ ’ 

' 

• ■ 1 * r;'i  y * • • .•  . 

I Trachi fei  d*  bedicroi  fi  compongono  a quedo  modo.  Trendafi  Ca- 
jpalat  q,af}aro, mar  affi  amar  of.o  ana  dramme  due . di  calamo  a -, 
romaticotcipero, colio, phftpat){ico,cinamomo,opobqlfamo,&.le^. 
gno  balfamoana  dramme  tre.  di  folio,di  nardo  iniico,ca$à,mir 
rba,e%a frano  ana  dramme  ki.farpomo  drapa*  dieci,  dimafiici  dtam 
ma  una,  col  vino  pbalerno  fi  fanno  trochijfci. 


x^duertimento  neUitrocbi/d  di  bedicroi. 


\i>vn  >.  '*>  .)  > 


'nr 

i 

Oyefi^.nobilccompofitiqi^  ^troc^iCà  fi  para  per  metterà 
i ^iU.c^pofi.tiPpe  d^lbj  Teriaca , e fa^nofi, cefi  ,pcfUudo 
P**m )AlP*l*f9  * fatfM l&^WfSfaìl  Dfyfe  fi  peneranno jn?* 
licme , aggiongcndoui il  calamo  odoratoci  fquinanto^dppòif } 

l P natilo 
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tMttdo  incifoin  minute  parti,  il  fero  coftoyil  quale  i n Ymegi*p©cr>. 
fa  fi  è ritrouato  , Se  dopò  chefaran  peftc  mediocremente,  ui  S ag-t 
cioneeranno  Ialite  cole  a peftare , c poi  fi  pafiaran  per  il  ftaccio  , 
Se  con  uino  aromatico  fi  faran  ttochilci . Il  maftice  lira  portolo  o» 
acciò  non  s’amaflaflccon  gl  altri  nel  peftare. 

Trochifci  CyphidiiG aleno,  - 

PEr formar  i trochifci  di  Cypbi  piglianfi  di  ttrbentma  eotta,dtp»f 
pa  d'vuapaffa  bianca  ana  onde  quattro,  dimtnhagioncoodo- 
rato  ana  onde  due.  di  calamo  aromatico  dramme  tredeóteme~ 
Za.  di  t inamomo  dramme  lei.  di  bdeUio,fpigo  nardo „ cafra,  operose  ■ 
buche  dì  ginepro  ana  óncia  menadi  appaiato  dramme  treferopoh  due  ; 
r grana  cinque,  di  goffrano  dramma  nnate  mega.  di  mele  quanto  ba , 
fla.  di  vino  pbalerno,  poco*  ■ ' ‘ 

'Aucrtimento  neUi  trochifci  di  Cyphi . ' . t 

I compongono  quelli  trochifci,  peftando  ordinatamente  le- 
cofe, come  negl’aItris’èdccto,elenefaccipoluere,  L'vua 
fi  torta  quella, chpin  Vinegia  chiamano;  titubo  damalchi- 


S 


’.rvorrrr'-. — y r , . 

no.  c cauatone  i granelli.fia  pcfta  da  per  le  loia  in  mortaro 
di  pietra  della  terebentina  fe  ne  toni ouanto  fiadibifoeno.efifa- 
xà  bollir  inacqua  coramune  ràntòt  he  diuenghi  dura,  c dopò  cotta 
fi  canari  dell’acqua, c fi  tratraràcó  le  mani,tanto,chcdiUcntibiai£ 
ca.c  quella  il  chiania  terebentina  cotta.  . ... 

'.•*.**>  T^hifcfdiVipeta.  S+» 

.i:V, ti  :u.i ..  <**t 

I Trochifci  di  vipera  fi  fanno  co  fi.  Trendonfi  di  carne  di  vipera  cot 
ta,  e purgata  dalle  jfine,onàetre . fan  pefie  in  mortaro  di  pietra , 
e vi  soggiùnga  di  pan  bifeotto  oncia  una,e  poco  piuyioè  la  terga 
parte  del  bifeotto  Vtyfktóìakdtfie.'  fruiti  trèchtjcl  diutMgdn?dà+ 
rftfmi  di  auefìedùe'tofe  ìt  muK*bkfif<màno  Rabbia  i i fpehali 
ante  le'falme  dille  t, tWH  e fifritianafeccbiat- 

l'Ombra.  ..uiupt  :>  rossiw),‘  untici  l*  uui-m-gcu  :;/•<  1 
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■n  K^iuertimcnt anelli  trocbifci  di  vipera. 

’l..  ■»'  *•  ..  *>  Vi'  / , ■ ’ n . • 

ST  faefaminein  Vcnetia  dalli  Eccellenti  di  collegio  phificie 
Speciali  del  tempo  che  (òn  Hate  prete  le  vipere, &:  le  fono  ma. 
hi  òfemine.  &fi  paranoin  Vcnetia  fecondo  l ordine  dcllt 
antichi,nonguardaridoa(pclà  alcuna,  per  far  la  theriaca . e 
però  è miglior  Iparagno  comprarli  in  Vcnetia  rarillìmi , chealtro» 
ucatnlprezo.  il  modo  di  comporli  fecondo  Galeno  è facili  filmai 
ilqual  ne  ha  data  la  dcfcrittionc:e  però  fa  d ibi  fogno  che  dopò  prt» 
felc  vipere.non  fi  an  tenute  molti  dì  rinchiufc,  ma  fianpalteino- 
pra,con  le  condiciom  fentte  da  Galeno  nel  fuo  lungo. 

Trochifci  di  mini»,  di  Giouan  di  Vigo. 

.•  \ -I  . ..  { :I  i fé 

I Trochifci  di  minio  fi  compongono  a quefiaguifs.  vigliafi  pan  cm» 
do  ben  fermentato  ir  amen*  quattro,  di  folimito  eletto  oncia  una. 
di  mmio  oncia  mega  . fi  pelitno  tutti  con  acqua,  roft,  & fi  faccino 
trochifci  a forma  di  pignoli, più  lunghetti  un  fuco.  & fi  meleranno  [o 
pra  una  tavola,  e fi  mettino  nel  forno  non  molto  (aldo.  & Jeruaranfi 
nelle } cattale . 

Trochifci  di  carabc  di  Mcfuc, 

>1-  • - \) r'<n  '».£>;  4 . ,ì c ; L 4 ?~'T 

LI  Trochifci  di  carabe  coflringono  e toglion  il  fluffo  del  fangue,cbe 
da  qual  fi  voglia  luoco  deriua.  fi  fanno  togliendo  di  carabe  au- 
rei (ci.  corno  di  crruo  uflo,coralli  ufii,draganto,  acacia  , bipoqui - 
flidos,halaufUe,malÌtci,lacca,vapaueronegro  ana  aurei  due.inccnfo% 
%affrano,apioana  aureo  vn  o e me  go.  fa  trocbifci  di  dramma  unaytom 
la  mucillagme  di  p fillio.  - 

y*  '•  * * »f  }{•'•  •{  . 33jrrf 

K^duerthncnto  rulli  trochifci  di  carabe . 

SOno  in  molto  frequente  vfoqucrti  trochifci  di  carabe  di  Me- 
lile. però  non  da  tutti  eguagliente  comporti.  però  che  alcuni  ut 
is  Pi  mcttcn» 


Digitized  by  Google 


AVE  R r !•  M È 'NT  I 

metteno  la  gomma,  & altri  nò  . è veramente  in  alcuni  tedi  antichi 
non  vi  fi  leggejhtànch  io  velamtrt®.  benché  ccufa  di  non  molta 
importanza,  i Fraci,&  li  Rollini  non  ve  la  mettono,  e Ce  ne  può  far 
lènza.  bencbc’l  S iluio, il  Cordoli!  Thcloro .vela mettono  qrWfe 
di  poca  importanza,  bada  però,  cbenelli  tedi  antichi  di  Medie  nó 
vi  li  legga,  s’aucrtirà  che  alcuni  tedi  diconocufididos,  & cjìipoj. 
quididos,  non  Icnzacrrore . e credendo  alcuni, che  fu  de  il  redo  ve- 
ro, didero.che  1 eu  fillidos  fude  il  tucco  deU’hci  ba,c  dell*  fiori  del* 
therba  hirema  , & che  l’ipoquididos  fude  il  fuccn  di  quel, che  na- 
C ce  nel  pie  della  pianta  . quale  opinione  non  può  dare  per  due  ra* 
gtoni-  la  prima  pcrchein  molti  redi  antichi  non  lì  legge  tufi  didos. 
appreflo  perchg  non  li  legge  appiedo fcritttrc  alcuno,  che  fi  caui 
fucco  del  fiore  delle  foglie  di  quella  piantapcr  vlodclla  medicina, 
cofi  perellerdi  feccanarura.comcanche  perche  non  fi  ha  ritrouato 
mai  da  altro  qucfto  cufillidos  dritto,  che  in  dlioi  deprauati  redi  . 
per  tutti  duoi  donque  s’intenderà  1 ipocillis,  comc-s'c  dettone  Ut 
trochtfci  di  terra  figlilata. '.che  cola  fia  la  carabe, il  dichiara  la  lette- 
ra qui  foctofcntca  immediate.  • ■ — t ■ > 

r :i  : ; . i , ■..  ! . ‘ l J ■>.  Cnrt>  ■ * 
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Oaf  L LO  STETT-AB1LE  CM.  C E 0 R G 1 O 
Meliche  Spemi  dal  Strego  mi  ojjeruau diurno . 

IV  Er  Sodisfare  in  parte  al  defidcrio],  c’ho  di  compiacerui, 
M Se.  all’honedà  vodra  dimanda,  vi  dirò  ciò  che  in  materici 
" del  lùccinoooero  ambra  da  latini  detto  elettro, da  gli  Ar a 
bi  carabe  io  ho  potuto  comprendere  qui  in  Danfcca  Città 
della Prufia  fàmofiflima per  lo  fuo gran  porto,  oues’è  vidoin  un 
tempo reedefimogiongere  al  numero  dt  trecento  naui,  inipacio  di 
otto  giorni  foli  cller  cariche  di  biade, & tta  tanto  giunger  uè,  & ca> 
xicar  lene  altre  tante  coli,  che  veramente  ad  alcuni  parerà  fogno , Se 
è pur  cofi.  fono.qfiei  mari  copio  filiimi  di  queda  nobili  dima  mate- 
ria. Se  Ce  ne  védcfparfa  ne  i lorolidi  ingrani  minuti , come  pietre 
granate,  de  quali  volli  ancor  io  raccorre  una  parte,  come  cofa  a me 
nouella,  andando  per  diporto  nella  marina  con  alcuni  medici  di 
quella  città,  li  quali  mi  dicano  nel  fonalo  di  dctwinaiupollarpci» 
'-•■■..il'  i zi 
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•iti  grandi  di  vna,  d)  due,  & piu  libre;  fi  come  io  fteflòhoiliftopef 
rprouatra  mcr'-antt  che  n'hanno  in  gran  quantità.  Et  quantunque 
'quella  marma  dei  taccino  fi  a longa,  & difficile,  &dadottiflìmi 
sartori  d'ffijlamentctrattata,come  fono  rAgricola,il  Cordo,  Peu- 
ce  r>,Lol.  n.md  io  G c fn  ero , A u n f a hr  o',  Piaceremo,  Ghtbcliio,  de 
vuoiti  altri.  Nondimeno  per  fodisfitrui  ( come  ho>dcttP)  in  quanto 
•io  ho,pr*tuto.cofi  da  quelli  eccellenti  Medici  miei  amici,  come  da 
•tutti  coloro, che  n hanno  /cntto.compreDdere,atdiftodi  dire,eflère 
il  lucano  lucco  della  terra  nobilitìimo.fpettc  dirbiteume  poco  di  fi- 
limi ledi  fatuità  dal  Balfamo,!  orientale  mafiìmamentepcr  la  fua- 
«ità.&  fragranti  a dell'odore.  * 

Del  Succino,  ch’in  molta  copia  fi  raccoglie  in  quella  prouincia* 
fi  ritruouanotre  fpetiecofi  dal  color  denominate,  l’una  di  lucido^ 
& trafparentc  del  color  dell’oro  •,  l’altra  di  bianco,anzi  bianchififi- 
ino  -,  la  terza  di  oleuro, confa fo,  & mcfchtatodi  varicolori.  i. 

. Il  Lucido,  Se  trafparentc  è quel,  ch’m  Italia  è in  maggior  (lima, 
che  1 bianco,  per  eflcr  il  bianco  rari  filmo,  Se  non  cofi  tra  noi  cono» 
iciuto.  ma  qui  tra  paefani  hauuto  in  gran  filma  per  le  lue  rare  qua 
lità,&  uirtù.come  piu  appresovi  dirò,  llluctdodico , & trafpa- 
renteioho  vifio  lauorarcal  torno  in  grandi  dima  copia  da  molti  at 
tefici, farne  infinite  filze  di  Paternoftn  grandi,  Se  piccioli,  Se  moia 
ticchi  cauaheri  detti.  Se  di  piu  formarne  cochiari, candelieri,  & di» 
ucrle  altre  cole  vaghiffimeda  vedere  j come  io  fpcrodi  farui  per 
prona  uedere  in  moltecofette , che portarò  meco  jmaffima mente 
alenili  caualiert  belli  filmi,  ne  quali  lì  vedenoragni,mofèhe,fi>rmi- 
ebe, muffimi  ,&  diuerfi  alni  animalettichiarifiìmi  nel  Succino, 

3uafi  inuefchian , nondimeno  chi  gli  rotnpofTe  com'ione  uoifi  ve» 
et  la  proua  rompendone  vn  pezzo,non  appare  di  detti  animaietti 
fegno  alcuno.  Nelle  rafure.fic  fragmcnti  di  quello  Succino  trafpa» 
reme  gli  Abbimi  Iti,  Se  altri  cipero  diftiilatori  cauano  per  alien  zo 
|n  molta  copia  oglio  nobilifiìmo.-che  non  foiaraentc  tefcnlceil 
fuocoiore,mauiapiu  trafparcnte,&  lucidodi  qualunque  piu  fino» 
prò.  è quello  oglio  di  facultà  calidifiìmo,  peto  nc  gli  affetti  fred«. 
di  ..mamma incute  nei  dolori  colici,  ò<  manicali  ,comciohovifto 
per  pruoua,c  truracolofo  : & perche  rende  iogratpodorc,  s adppra 
^qco  felicemente  ndi’occiiure gli  infermi, ncH’cpikpfia,  & ogniafi 
fetto faporofo,  mxv...  in:.'--»  -u 

* 3 ' » ” 
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' Ilbimco.chc  qui  c.uicn  piu  /limato,  ch'ogn’altro,’per  rttcr  as- 
ce piu  raro , formandone  gliamfici  vane,  e ne  bili  (lime  figure , le 
rette  di  loro  maflìmamcnte,  come  parte  piu  nobile,  come  I pero  di 
farci  uedere  in/ìeme  con  gli  altri  amici  in  alcune  flatue.chc  mi  fo- 
no Hate  donate,  doquali  ( fe  la  paflìon  non  m’inganna } ardifeo  di 
-dire  non  tttèr  Prencipein  Italia,  ne  fuori,  c’ha  boia  limili  in  gì  ari- 
dezza, & bellezza, antiche  di  moiri  anni.  A /Fermano  gli  Medici  di 
--quello  paefe  haucr  uitto  per  pruoua  quetta  pretiofa  Ipctie  di  fuo 
(ino  bianco  difcaaciat  la  petto,  & ogni  forte  di  veleno,  peiibegcr- 
tandofegli  del  ueleuo  fopra,dicano,rhc  Aride.  AlcuoreAa  gli  af- 
fetti Tuoi  c molto  famigliare,  maflimamente  al  tremore,  & alia 
palpirationc  ; però  gii  antichi  lo  meflèdauano  nello  elcttcario  del- 
ie gemme,  confèri  ice  a coloro,  che  pati /tono  di  calculo,&  ditti»,  ul 
tà  di  vrina.  Ledonnedi  quetto pae/cdtcanoalJa  di/ficultà  del  par 
to  non  hauer  cfperrmcntatacofa  piu  gioueucle.e  prttio/a.  Sragna 
il  flutto  del  /àngue , & metti  ui , Si  con  feri /ce  a i dolor  di  denti  Se 
al  catarro,  & rcftituifcecoi  fuo  profumo  la  ptocidemia  della  na- 
tura delle  donne  al  fuo  luogo , fortifica,  e corro  bora  gli  membri 
principali  deli’hucmo , fìagna  il  vomito . & Atrio  ( le  non  m in- 
ganno )iIcottumò  nella  difcnreria.  Marcello  tmpirico  dice  cfler 
molto  git  ticoclc  alla  cardialgia,  eie  è al  trorfb  della  boica  dello  tto 
maco.  Se  fi  cuocerà  quetto  lucrino  nell’acqua, & ui  li  falcierà, dan 
done  al  par/ente  per  tre  giorni  continui  duconcic  ai  dì  per  volta. 
Ne  meno  è utilea  gli  irrtrici,  facendo  di  lui  prr/umo,  & dando- 
ne anco  poluerizato  in  vm  bianco  piccolo,  maflimamente  quando 
fmeritia  vicn  fatta  da  grande  oftrutnone.  Nel  lucci  no  bianco  è vn 
odor  frogran t iflìmo,  col  qual  retti  :ui  fee  1 2 luo  uigoie  a coloro,  che 
calcano  in /ìncope,  patilcano,  & calcanodi  veiliginc  & mal  cadu- 
co. & quanto  è pm  biancn,c  ina  piu  picciolo  ndl’uio  della  medici- 
na. Si  guffa  anco  nel  bianco  t na  (ingoiar  dolcezza,  nelle  altre  /pe- 
ne ò perirò  nulla.  Dicono  ogni  /erte  di  fuccmocol  tempo  poterli 
(©nucrt.f  in  bianco;  percttxbc  con  la  lunga  dimora  nell  acqua,  a<S 
queta  la  bianchezza  mentre  dalla  làttedme  del  mareuien,alteratOi 
( ; La  terza  fpctic  della  quale  vi  «ficea,  cioè  loft uro,tonfu(oI&  mia 
flotti  vari;  colori  ttritroua  in  maggior  copia,  ma  tanto  mino  è l'vti 
f»eà  f per  rioche  di  Itti  dieta  Do  non  vaferfcftc  nè  imniedirinaanc  in  or 
Munenti  di  fotte  alcuna.  ,»*•  » ; '••  •* 
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- tf  negro  che  fi  potrebbe  dir  quarta  fpecie , cioè  il  Gagate  , è di 
grande  amarezza, rendeingratoodore.Sc  accefoiuduceagliaftaa 
li  dolor  di  tella . & con  quello  fine  a voftra  Signoria  feoza  fine  mi 
©fiero , & raccomando , pregandola  a (aiutanti  mio  nomei’Eccd- 
lenti  filmo  Signor  G iouan  Paolo  Mongio,co’i  quale  quelle  mie  là- 
ranuo  communi ,c*l  redo  della  Ecccllcntiflìmi  Signori  Mcdicidd- 
la  voflra  botega . 

Di  Danfeca  il  dì  primo  delta  nao  i 57$. 

Vollro  afiettionatifiìmo  quanto  fratello  » Se  feruitore  Galeno  Bd- 
lobuono  Dottor  Fific* 

T rochild  di  lacca  di  Melue . 

G fonano  i trocbifci  dì  lacca  ah' op  pilati oni  del  fegato  e della  mU~ 
\a,&  alle  febri  antiche  e difterie,  aU’afclite,  & muouono  Cari- 
na . però  tolgonfi  di  lacca  purgata  , Jucco  di  liauiritia,  d’ afe n^o, ber- 
beri, e fucco  d'eupatorio, rauedftni,ariHologia  longa,cofio,afiaro,\man 
iole  amare, rubra  de  tintori, ani  fi,  appio, fquiuantoana  dramma  una. 
fa  trocbifci  d una  dramma  l’uno. 

\ 

Nutrimento  neUi  trocbifci  di  lacca , 

SOuo  molto  in  vfo quelli  rrocbifcidi  lacca,  lacompofitionea 
pararla  è molto  fàcile . s'auertirà , che  non  lì  metta  la  lacca  fe 
non  ferà  prima  lauara  come  è fcritto  dalla  maggior  parte  de 
recettari  j.  & quello  riformare  c chiamato  nutrì  tione.cerae  fi 
ha  detto  nelle  pillole  clepbaogine.  percbela  lacca  non  ha  idi  biso- 
gno di  efièr  iauata.efiendo  gomma, ma  ha  ben  di  bi fogno  d'ellèr  nu 
trita  có  la  Tua  decoctione,fi  come  lì  debba  riformare.  Mcfuc  nò  di- 
chiara con  quali  cole  lì  babbitio  da  formare  quelli  trochi fa  . bea- 
che  alcuni  dicono,  cheli  facci  con  ladccottionedeil’arìfioiogia  e 
fqumanto, quale  decotrionc  c quella  veramente*  con  laqualeula*. 
na  la  lacca  i frati . da  i quali  bino  tolto  altri,  dicono, che  lì  lauicoa 
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fuoco  d’aflenzo , d'eupatorio , & io  benché  non  mi  paia  fuordfcra^ 
gioncjdirò  però,  cheli  pigli  in  far  quefloil  conleglio  di  quatchfi*’ 
f petto  medico,  perche  quefli  giuditij  padano  il  legno  dclSpettflu* 
la  cuiopra  è lolamentc  di  comporre  • . • 1 . , » Ji  > 

->  !.n “i’*».  f- • -i  , • - : u'ì*  . \ ‘ ' ti  ;ti:..al 

I*.  .»  i . - *rroChifci  di  aniG,  di  Melile. 


TOgliono  li  trocbifci  dianift  le  febri antiche,  apreno  l’appilatio- 
ni,e  corregganoli  vitij  del  fegato,  fanno  fi,  prendendoti  d’ani fi  * 
(Tèi potorio  aria  dramme  due.  ferne  d’aneto,  frigo, ma flwifvglio^fleH 
•%o,af}aro, appianandole  amare , anadramma  mcga.alot  dramme 
due  .fa  trocbifci  con  facce  d’afjengo  e d’appio . dalli  con  firoppo  ace - 

tofo,efucco  di  herbe.  . 

. 1 ■ »,  ' 

bitter  tìmento  nelli  trockifci  d’ani  fi. 

-'iVtt  »*■  *■  . ’ ■;  V.  rv 

QVcfli  trochifd  d’anifi  non  fi  vfano  a Veneri*,  òchiaròe  ieri 
za  difficoltà  alcuna  il  modo  di  componcrli.pcrò  lì  faranno 
fecondo  l’ordine  dellaunore.  li  amfi  fono  noriffimi  in  Ita- 
lia,& in  molti  altri  iuocbi.  laudò  Diofconde  quelli  di  Candia.  & 
Auic€na,i Romania  chiamollt  finocchio  Romano,  per  luo  fucci»- 
daneo  fi  mectenoi  carni  fecondo  A uiccnna. chiamò  Plateario  l’ani 
fo  cimino  dolce,  ne  vengono  di  ^nifi  in  gran  copia  condotti  da  Pu 
glia.  fende  Medie  due  deferittioni  di  troehifei  cTanifi  d’una  flcffa 
intentione. nell’ultima  dice,  che  v’enttanodiececolè.cicèdicct  in- 
gredienti . non  numerando  la  decortion  dell’adènzo.lòno  ih  alcu- 
ni tedi  aggiontele rofe che  fenile  i’auttore alìenzo  re.  cioè  Roma- 
no.&  non  intendendo  quelli  quel  che  fignificadero  quelle  due  let- 
tere,hanno  incelò, rofè, non  s’auertendo  che  farebbe  la  compoficio- 
nc  di  undeci  ingredienti  e non  di  -dieci. 

x ' i.l  i •<  ■ ;i  ‘ • •)<  •••■  .1.  .*  ’t 

‘ ■Trochei di cipcro,di Mefite. 

, . ’ * * ' » J 

SOno  vai  oro  fi  li  trocbifci  di  cipero  al  fetore  della  bocca  & alla  cor- 
ruttion  delfiemaco,alla  mala  diga  fi  iene,  e fono  fanti  & ej ferri . a 
farli  fi  prende  dì  gengieuofbciljntn  mo{catc}enbtbc)  mari  s,  gare ffarti^ 
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fallir , gomma  arabica  ana  aureo  vno.  fiordo  di  cetro,  nudici,  fiori  dì 
jquindtitcipero,fpìgo,cinamomo,emblicitCime  di  mirti  ana  aurei  due . 
C7  in  altro  di  rtiufco  earattì due.fatrocbitjii-èM^Hele  Affidato,  e dalli 
ton  -pino  odorifero, dopò  il  vomito  e lafolutiao  del  corpo  . 


’ ' r. 


yAutrtimento  nelli trocbifci  di  cipero. 

• ' ' « > * , 

- ; *11  ‘ *'  * - ~ S 

t/^\  Ve  fi  a compofirionc  di  crocbiTci  di  cipero  non  è in  alcun  u- 
\ / fo. bcnchefialapiubcllacornpofiriQncdiquantcn’habbia 
--  fcritiarauttore,perefièruidcnfrpfidegni  fcmplici,  che  fi 
porrebbono  vf  are  in  fardi:  cletcuario  ftomacalc  per  Jcuar  via  il  cat* 
tino  huinore . in  moiri  tedi  vi  è /cricca  la  gomma  , & in  molcialcri 
mafiìmc  antichi  non  ui  fi  icgge.fi  fiderà  però  come  cola  fuor  di  in- 
tentione  in  quefti  trocbifci,  e.quclli  che  riprendono  i 1 Manlio,  che 
■aou  ve  1 habbiamefià errano  loro , non  fi  leggendo  nella  maggior 
parte  di  ferir  codi  c none/lcndoalpcopofico.'  llCiperoè  ilgionco  cipettv 
atiguiofo  odorato.p/cualein  bontà  quello  che  c pondero/o.  quello 
efeenoi  habbiamQ,nqn  ba  fimifitildtne  nelle  radici  con  quello,  che 
fcriuc  Diofcoride.  imperoche  quello  ha  le  radici  iìmili  alloliuo 
bor  tonde , hor  alquanto  lunghette . il  no/lro  ha  le  radici  longhe  e 
nodofe,dicolorcchencl  nero  ro/Iègg/a . crcdcfi  veramente,  che  fi  a 
quello1,  che  Plinio  chiamò  Ciperida,  fermeanehe  Diofcoride  per 
Uettq  d’altri,  che  uc  ne  fia  un  alita  fpeoem  Giudea  fimile  al  getv 
geuo,  la  quale  amaretta  di  lapore.  fa  un  colore  giallo  fimile  al  za  f 
frano , qual  porta  in  ogni  parte  pilofa  in  modo  di  linimento  fa  ca- 
der tutti  i peli  ch'ella  tocca,  crede  la  maggior  parte  che  quefta  fuf- 
fc  la  curcuma  delle  fpetictte. 


Curai-. 

tu. 


*t>  ( ! . Trocbifci  di  Agno  cado  di  Rafis. 


V * 

/ & 


-T^^inno  li  Trocbifci  d'agno  calìa  al  dolore  della  milga.  a farli  pren- 
JT  de  fi  di  feme  d'agno  eafio.t  di  tamarice  ana  dramme  dieci . di  feme 
d’endiuia  e di  porcaecbiaana  dramme  cinque.  fànno/itrochifci,&  d*J 
fine  tre  dramme  con  (troppo  acetato  fatto  con  toccato. 

- o "tu»»  • • -atte  - . .,.7  . ; «v  . , ; ^ 
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\4umimmo  neUi  ttocbifci  d'agno  enfio  • 

■"  ••  • - > . . . » j 

SCriflc  Rafis  la  compofitioncdi  quedi  trochifci  nel  capitolo  ' 
del  dolore  della  milza , nel  lì b-  ad  Almanfòre.c  fono  in  albico 
frequente  vfo.  (a  ferme  anche  Francefco  Pedemontano  per  il 
fimil  effetto  il  modo  di  comporli  per  eflèr  facile,  & chiaro  non  ha 
dibi fogno  di  dichiaratone  alcuna . non  feri  de  però  fautore  con 
cheliquore  fi  forma  la  madame  anche  nclli  trochifci  di  mirrha.ctc 
detee  forfoche  tutti  gli  Speciali  fulfcroefperti  nell’arte , è s’ingan- 
nò.  io  ho  mólte  voi  te  richiedo  il  parete  d’eccellenti  Medicine  ben 
diccflero  diuerfi.diuerfecofe , tendeuauo  però  ad  unaintentione  , 
cioè, che  hauede  l’intcntionc  di  trochifci  e fu  conclufod’acordo  fi» 
loro, che  fi  formafièro  con  la  decottione  del  agno  cado,  fatta  in  ac- 
qua di  tamance . ouero  in  acqua  di  fparàdt  con  alquanto  di  tatna- 
• rice.cioc  delle  fue  foglie,  e non  fia  il  decotto  longo . & cofi  ho  Tem- 
pre ofleruato  nel  cotnponer  quedi  irocbifCi . flebo  compre  lo  anche 
che  Rafis  non  fa  dima  di  quelli  liquori, che  diano  corpo.  & Mcfue 
li  defcriuc.e  pciò  è di bi fogno, cheo  l’uno  l’altro erri.òMcfuea  feri 
Agno«  uerli,ò  Rafis  a tacerli,  chiamò  Diolcoride  l’agno  callo,  viticc,  e ne 
Aa.  fono  di  due  forti,  una  con  il  fior  bianco, e l'altra  co’l  purpureo,  qua 
li  fi  vedenoa  Padoanelgiardinpublico,flc  in  altri  fuochi, impedi- 
rceli fuofemcgli  impeti  di  venei  e mangiato, egiaccudoui  /opra,  fi 
lauda  per  l’vlo  delia  medicina  le  foglie, & il  lem  e.:  , 

Trochifci  di  cappati  di  Mcfue. 

Rlfoluonoli  tr obi  fri  di  (apparila  durerà , & la  yentofità 
della  milya.  fanno  fi, preti  deniodi  feor'^e  di  radici  di  cap- 
ti ari, e femi  d’agno  cafto  ana  dram. feudi  nigella, calamcn- 
tòfuico  d’eupatorio, acoro , mandole  amare,  naftur\o,ar- 
moniacoyfoglie  di  ruta , & antologia  ritonda  ana  dram.  dui. cipero, 
fcolopendtia  ana  dram.yna.fia  difjoluto  l’aromatico  nell' atetto,  & le 

£dueri  dell' altre  tofefi  meffederanno  con  efio , & fi  faccino  trochifci . 
fua  dofi  è un  auno,co'l  nino,  nel  quale  farà  coita  la  radite  di  cappa- 

ri. 


Digitized  by  Google 


NTE*  T R Ò CHI  SCI  ut 

t(,fcOr%edi<fì*ffino,e  feerie  di  tam  ance  : onero  le  parti  eflreme  di  (or 
tomi, e la  fiorita  del  f alice . E fono  di  <ptci  che  mettono  doppio  pefod'a » 
maniaco,  & è migliore^. 


t . r 


UutrùmentoncUi  tmbifii  di  cappati. 


QVefiitrochifci  di  cappati,  dcfcr itti  di  Medie,  uagliono 
molto  gcjril  frequente  ler  p(o  in  Italia  : benché  Rafis 
nel  libro  nono  aia  Almanfore  nc  delle  un'altra  delcrit- 
rione,  non  c però  in  conto  alcuno,  nel  far  quelli 
Mochifci  ; prima  fi  farà  ben  iatri turatìonedj  tutte  cofe,  Se  le  man 
dole  fi  (corticaranno  con  vn  coltello , & fi  pefteran  fcparatc.  Se  co- 
fi  parimente  il  nalhirtio  farà  pefio  foia:  Se  perchcè  feme  denfq, 
&ontuofo,  che  difficilmente  fi  pelli  con  gli  altri  ingredienti . pe- 
rò fi  dette  Tempre  peftar  lolo) e come  farai»  pelle  quef te  cole  di  du- 
ra foilanza,  fi  meircderanno  tutti  inficine  ,e  fi  compirà  da  polla- 
re crinellandoli  fpeffò.drcodoil  criucllar  laucra  mifuradeipe- 
ftare.  e factoquello  fi  diiroluerà  1 armoniaco  nell'aceto , nel  quale 
primo  fia  fiato  ipfufo, acciò  piu  facilmente  fi  dillolua . Aucrten- 
do , che  come  farà  dfiblto,  refii  rama  quantità  del  liquore,  che 
fia  bafieuole  » formare  quelle  polueri . Come  farà  preparato  que- 
llo armoniaco,  fi  metterà  nel  moriaro  del  fuccod'eupacotiaconte 
mandole  pelle,  & con  quello  liquore  sonderanno  a pucoapopO  efif 
intuendo,  e come  fi  ucdrà  il  fucco,&  le  mandole  ben  dillo!  te , fi 
mctreran  lubito  gi'altri  ingredienti,  0 fi  incorpocarà  fecondo l’or- 
dine  dcll'au  ttorc . Se  s aucrtirà,  che’l  liquore  ddfarmoniacolìa  co 
lalmenteenitìato,&  confuroatoinquclUcnropofitionc.  enon  fà- 

le comeigià uidi'un galante  maeftro;  che  non  «olle  metterlo  tor- 
io per  haucruTmclfo  molto  aceto  : fiche  quando  accade  ile , io  non 
refiarei  mai  di  mctresrlo  tutto;  e poi  lalciidoafciugarc,  che  prcllo 
fi  fccca.l  cappati  fi  portano  da  Puglia,  cgtan  quantità  lene  por-  Cappati 
Manche  da  Gemma  a Vinegia,  chiamar»  cappanm.tSc  fono  mol- 
«oecccllemi  ^lk  mighori  di  tutti  gTdwijchc  uè  uengono  portaci. 

Di  fiè  Diofcoii  de , che  quelli  di  Pagi  sfanno,  vomitare,  Se  quelli 
dei  mar  rollo  lono  acutiffimi , che  ul».  etano  la  boccale  rodono  ic 
gttgiuc  mfmoah’ollò.  Si  lodo  damala  petti  hi  d'Aiofiàndna  d’&» 

fiuto 
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fitto  fe  ne  portano  le  piene  bottone!  faic  . Nebocoltpin'-t.efina  j 
tic  dentro  Roma  , e fuori  neli’anao del  partodella. Vergi 00*1550* 
quando  che  fuia  uifitare  quelle  facre  Reliquie,  nell'Anno  Santo, 
con  miagrandilfima  fatisfàtnone,  e deuotione . Le  feorze delle  ra 
dicidicappan  fono  per.l  v/o  della  mediana,  li  frutti,  e le  foglie: 
ma  li  cappati  di  Gcnoua  fuperano  tutte  le  fòrti  dftappari,  di  qual 
fi  uoglia  parte  del  mondo . 


‘i* 
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£ . 'l'xrocKffH  d’alTcnzo di McftieC  f 

••••  - 1.  ’•%  1 ' t.  r --  -,  ! . T 
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LI  trachi fà  d’afjen^o  di  Mrfue  conferifcono  alle  febrf  antiche • 
aprenot'oppilattonidel  fgato,edel  fiomaco » & lecer,  forta- 
■ rio, giovano  al  dolore  delti  membri  nutritivi,  & confortanti 
, Vappetentia  del  cibo,  jt  farti  fi  prendono  di  roje,  afleu^o,  &. 
ani  fi  ana  dramme  due.  diraued.  facce  d'eupatotiofaflaro, appio, man- 
dole amare , fptgo,  maflià,  & folio  ana  dramma  ma.  fa  trochijci  co'l. 
Jucco  a’ endivia,  e dalli  col  fuoco  d'btrbe. 


• » 1 ‘ J * % m . , •#  t ’ ’j  « 

\4uenimentot  nell  i trocbifcìdi  offendo.  . 

E'  Molto  frequente  l’ufo  di  quelli  trochrfct  tra  Medici,  maffi 
me  fecondo  quella  deferittione.  e nel  comporli  non  è dirti 
coirà  alcuna vS'auerorà  però , che  fia  buon  1’afTenzo  aro- 
matico,&lontano  dal  mare,&  Romano,  come  altre  volte 
sederlo  da  l’a littore  nel  cap.deli’ablìntio.  Arche  Ita  leccato  dapo-t 
co  tempo, che  nò  partì  quell  anno  al  pio.  perii  luccoddl’herbc,che 
fi  legge  nel  finedi  quelli  trochilci^ono  Ji  lacchi,  che  entrano  nel  fi 
roppo  bilàntinoi  imperoche  quelli  fono  propciamcntechiamaujda: 
l’auttore fucchi di  herbe,  fra  rurte le  ipeued  artcnzo,Vien  lodatoti 
Affeoto  Pontico  ,nó già che’lnortrod  Italia fia  differente da queikvdi  Ipc- 
rie:  ma  perche  in  quel  fuoco  naicr,  & è prodotto  co  miglior  lapore* 
& odore, come  occorre  in  molte  a/tre  piante  per  ladtoerfità  depae-i 
fi)  Si  le  ben  a quello  d’Italia  npn  fe  li  attribuire  rama  bontà, nona, 
icc  però  fu’J  monte  dclia-Madonna  di  Montcarton  fu’l  Padoano*» 
di  moltoodatc  rcomc  fa  zeccata*  wucm  portarne  coal’Ecallca^ 
, ■ _ te 
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llara>peritiflìmo femplicilla . & tfatrfmìrafiìino 
della  differenza deirodorc.chetitrouaflimo  tra  quelftj  Jefeltro  de 
gl'ortì  efi  VeneriaV  qual  è bjfogno  la  Idatli  ,che  non  fonò  di  quel}» 
bontà  che  fi  richiede, màtfime' che  Torto  nati  predò  Tacqàfc  farfedtl 
mare,  tic  il  fanconlto  molti  chiamano  6ndbnicb,& alcuni  afferrti*- 
*o,cfae  da  quella  pianta  fi  radepglia  quel  Teme  detto  femenzioa.  ' ‘ 

. _ , Trochifci d’alipta mofeata , diNicolò. 

4 ^ *’*’•  .v  • >i  •:>  • . />- 

LsA  confettione  d’alipta  mofeata  gioua  aU'afma  di  fanciulli , & 
quelli  che  non  ritengono  U latte. fenefafuffumigio  ottimo, & odo  ■ 
rato, per  lèChtefe,&  per  gli  imperatori . a farli  fi  prende  di  laudano 
puriffimo  onde  tre. di  borace  calamita  oncia' una  e mcga.di  fiorate  rof 
fa  oncia  vna.  di  legno  aloe  ottimo  dramme  due.di  ambra  drama  una. 
dicamfora  feop.  uno  e me go  . dimkfco  fero  polo  me^o.  d' acquar  ofà\ 
quanto  bafii.neUi giorni  caniculari  fi  metterà  la  fiorate  calamita,&  la 
fior acc  roffa  al  fole  in  vn  catino,  et  anche  il  laudano  coperti  con  un  pan 
nofi  tùli  fimo, acciò  non  vi  entri  poluere,  & come  faranno  mollificati 
dal  Jole,li  metterai  in  mortaro  di  bronco  ri  fiat  dato . e pe  fiali  forte  co’l 
pefiel  di  ferro, e'tanto  che  yengan  negri,  dopò  aggiongendoui  le polue 
ri  del  legno  aloe, le  triterai  anche  forte,® parimente  farai  aggiùngen- 
do la  camfota.  & pelerai  il  mufeo  in  tre  once  d'acqua  rofa,con  la  qua 
le  bagnarai  lauando  prima  bene  il  marmo  fcal dato  al  fole . ® piglià 
una  tauola  pianiffima,  bagnata  con  detta  acqua, e menerai  /oprati  mar 
ino  la  pafla  con  quella  tauola, che  venga  alla  fittigliela  di  gionco.  e 

'dopò  fatti  li  bagnarai  anche  conia  detta  acqua.  ' 

» ‘ 

. * * s ' * •'  * . . t 
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. j . t ^duerpmentoneUitrocbifà  d’alipta  mofeata. 


LA  confctrione  delI’Alipra  mofeata  fi  tiene  preparata™  Vene- 
tia,  perche  entra  iri  moltecompofitioni  di  rtiedica menti . lì 
modo  di  preparar  quelli  trochifci  è che  fi  prenda  prima  il  laudani 
puro,  maillme  quel  netto.che  fi  chiama  di  barba . c fi  taglia  minu - ; 
to,  & parimente!*  dorare  «lami  ranetta  y Se  in  go’noma  fi  rompi  '* 
bfcnc . e mettali  ogni  cofirctJlr-ih  da  carincitó1*!  Sole,  nei  glòria 
*'P  carneo- 
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<anicolari,coprendo  il  errino  con  vn  panno  fonile, acciò  nopv'nf 
eri  pollice,  e come  farà  f*ptorenero,o  molle,  fi  metterà  in  vn  moc- 
uro  (fi  m«al lo, fatto  ben  caldo,con  il  pcftejloanco  rifeaidato  j efit 
incorpori  inficme unto, che venghin negri. dopò  «aggiunge dea- 
•rotl  legno  aloe, la  camfcra,-&  le  altre  co(e,&  fi  mefipla  fiate  infie* 
me, con  darli  quella  quantità  d'acqua  rofa  calda,  che  fia  d ibi  fogno 
a formar  i trochifci . oucro  in  qualch'altra  forma  fi  può  anche  fare 
fenza  metterle ^1  fole  quella  cnmpofitionc  , quando  fia  bilogno, 
con  farlo  nel  morrar  caldo,  come  s‘ha  detto,  che  farà  qucll’i  Hello  t 
conte  ho  più  uolte  fatto,euifto  far  a’ mei  precettori.  Ma  di  molto 
.più  importanza-  di  quello  è il  dichiarare  quello  che  intende  l’auc- 
Smncc  torc  *1“*  Pcr  ft°r«c  rolla,  & ftorace  calamita.  crederò  uera mente, 
m.Ta.  chefiano  una  (lefiàcofa , ma  che  fia  errore  oofideli’Auttorecoine 
-.dell’lmprcflbreiimpcrochenella  confectioncdiairis  ordina  l’auc- 
core  lo  ftoracc roffb  fòlo,&  qui  lo  ftorace calamita,  & il  rollo,  c pe- 
rò fe  in -quella  compofitione  meflc  il  buono  ftorace.non  doue ua  in 
quello  ntcttccui  il  buono, & il  cateiuo,  le  I unoè  miglior  dell’altro, 
e le  tra  loro  è differenza  : e però  crcdo.ntoito bene  inquelloa  D10- 
Icoride.ea  Scraptone,pm  che  a Nicolò:  quali  pailandodejlc  note 
del  buono  ftirace,  failfcro.chc  dcuecllcr  rollo  di  cplore.e  che  den 
irò  deuc  bau  or  le  granché  bianche,  e però  quel  I brace  è buono  che 
ha  in  le  quelle  parti, cioè  che  fia  rollò, ragiolo  , & che  habbia  i gra- 
nelli bianchi  di  dentro,  perche  co  1 tempo  anch’olii  diuengonorof 
fijcperdonola  bontà,  li  chiama  anche  lo  ftoracc  calati)  ita  perche 
geoiya  condotto  da  Panfilia  dentro  i calami, acciò  non  fi  (manille 
il  (ùoodore.  cpep  qutftacagionc  tanto  vuol  dire  ftorace  calamiu 
calami**  ^uona,  quanto  ftorace  calanuta  rolla,  &:  è ftato  tutto  cuore  ,crdi- 
ij,  , naruidiuerfi  peli, òr  metterlo  percola  dtucrial  un  dall’altro, non 
ellcndocoftume  di  fcratori  di  metter  ntileloro  ordì nat ioni  altro, 
chele  cofe  più  lecite,  & elette,  e non  quelle  che  fonomen  buone, 
come  ha  fatto  l’auttorcncldiairis.  & però  poma  queftocrroref- 
fcr  cau  laro  dalli  fcrmori , ò imprcflon.  pere  fie  è n.anjfcfto , che  U 
malainteiligcnfia  n’é  ftato  cagiona,  pcuhc  ftorace  calanuta  vuol 
dir  ftorace  orti  ma*  & coli  parimente  lignifica  io  ftiracemlfo,  qua] 
ha  multa  pcrfet/iqoe^peró  non  pi  llo  * le  non  maraucgliarmi  del 
Cai  jftano,ilquaJ  fa  iuc,the’i  ftorace  rollò  s’intenda  1 ottimo,  e del 
calamita  oon  oc  fa  manioca  aicunaj,  cfi$  co  la  falle . fii  dcqc  don» 
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qtie  in  quella  confettione  fcriuer  ftoracc  calamita  rollò,  emette  rul 
il  fuo  pefo,&  non  prender  due  colè»  ma  una.  ne  pedo  ftoracc  cala- 
mita, fi  deue  intender  il  ftoracc  liquido,  per  eflerquello  non  ftira» 
ce,tna  lo  ftatte  della  mirrha,  qual  non  fi  conuicne  con  quelli  ingre 
dicnti,perchc  non  hàloauità  d'odore. 

.V  :•  . ’qr'.  ì . *i;  .*i  <•*;«» 

Trochifcidiacoralli  di  Nicolò, 

»i  i . ■ . i , | • -•  4 . f'-rf.  ' i • . ‘ 1> 

IJt  deferittione  tu  qutfli  trochifci  di  Tritolò  non  la  metterò  qui 
notata : imperoche  non  Jon  flati  ferini  per  ufo  alcuno  itila  me - 1 
dicitta, ma  per  una  compofitione  d'una  tberiaca  fai f amente  a-'  ' 
ferina  a Galeno . & di  detti  trochifci  non  fiin/òniò  mai  t^in- 
iromaco,nè  Galeno.  Mi  è par  fi  conueniente  atterrire  il  lettore,  che  vi  i 
ferìtto  l'amomoin  quefia  compofttione,&  anche  il  pie  colombino, qual 
fecondo  Serapione  è un’ifleffa  cofa  con  l’amomo . ni  potrà  dire  l^ico1.  '■ 
lo, che  intendere  per  il  pie  colombino  il  geranio , perche  una  fua  fpecìe  - 
fi  chiama  fi  e cofi,atte[o  che  Diofeoride  feri  (le, che  il  geranio  non  hà  al- 
cun ufo  nella  medicina . e però  crederò  che  già  al  tempo  di  Tritolò  fi  ut 
ueua  in  molto  errore  circa  all'intelligenza  de'  ftmpltci . & per  manca- 
mento delle  Stampe  ,er  ano  copio fi  di  fritture  de  prunaie, 


l 1 


T rochi  lei  di  fpodio  con  limi  d’acetofa  di  Mefue . 


LI  trochifci  di  fpodio  con  femi  d'aceto  fa,  uagliono  alle febrì  cole 
riche  con  folutione  di  ventre . leuano  l'infiammagione  dello 
flomaco,e  del  fegato.  &•  aquietano  la  fett  continua,  rifarli  fi 
* prendono  di  ro/e  roffe  dramme  dodici,  di  fpodio  dramme  die-  > 
cL  di  femed’acetofa  dramme  feudi  femi  di portulaca, polpa  di  fomach , 
& coriandoli  in  fu  fi  io  aceto, e torrefatti  and  dramme  due , e mega . di' 
amido  torri  fatto,balauHr,berberi,ana  dramme  due. di  gomma  ambi-  x 
cu  torrefatta  dramma  una\e  mega.  con  fitta  fi  con  ficco  d’agre fla,e  daf 
fi  con  qualche  ficco  J litico . 

•”  . t ,Mi‘r>n  . ’ .• . T ■ . • '■  ».  • » 

0 jitortimeuto  utili  trotfìfii  di  fpodio  confetto  d'aceto  fa.  * 


\ .>  <> 
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no  in  YinegiamrnoItoftequemoufoquelH  rrochrlct  ;c  fono 
li  a comporli , Iccoadg  * fi  do  ama  di  Mefite . Auerrendo* 
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che  nelli  prìtSi  trochifddi  {podio  fènza  fcmii;hPn  frdtlbbtponei 
ttdditionc  dclzafftanojConoeaiTcrmano  alcQniSpetiakjCon  dirci 
che  vi  fi  contiene:  perche  a Jor  pare, che  ui  fi  richieda, che  facci  buó. 
temperamento» & io rifpondo.chci mecrerueio ciufarà  diftempe- 
r^mento  ; imperoche  non  s'apparriene aJ àpctiaJe  regolar  i medi- 
camenti : ma  piu  preflo  fe  gli  conuienc  faper  peftare,  cuocere  ,& 
far  quel  che  è propucumcnteiiio  eflcratio.  c iafei  quefla  fatica  a 
dotti, & cfperti  Medici,  c benché  il  Caligano  affermi,  che  ni  fi  con 
tifpg*  ij-e<ìlfraiio,nondimcrKì  ii,|cjngó  vfo'è'ci  nteario  a/ia  ma  òj|f- 
rione,  che  per  ordine  di  -Medici?  flato  d’ognùbora  tralaluatc,hijb 
bino  però  partenza  coni  lor  {eguacijenons’inrriebinoin  quel,  che 
non  è lor  profeflìone , come  han  fatto  nel  giudicar  ia  camfò/S,di- 
ccndodoucrejffer  meiTi}  nciiagallia  mofeata.  ilche  è contrai’opi- 
nion  di  Serapione  dottiflìmo  Medico,  nel  capo  della  camfora . ol- 
tre che  le  ragioni,  che  s'adducono,  fono  di  mun  valore,  come  nell* 
gallia  mofeata  s e detto.  . * ■ < « 

? Diacodion  in  forma  fòlida. 

V *4 perle  $ petiarie  di  Finegia  molto  frequente  l'ufo  deldiaco- 
dione  in  forma  folida.  <y  per  non  efftr  definito  da  alcuno  il  mo 
do  di  farle  a quefta  guifa,è  dibifogno  fcriuerne  quii  tantoché  s’offtr- 
ua  appYcfio  buoni ,&  effetti  Spettali. 7^el  emporio  a Fintgia  fi  pren 
de  di  capi  di  paptutri  bianchi  con  il  feme, quantità  ba/huole,  & fifa 
buona  decottione,0‘ forti  ffma  efpreffione,aeciò  venga  ben  fuori  lari 
fianca  del  papauiro.  alcuni,  an^i  la  maggior  parte, non  mettonb  i ci 
pitma  folamcnte  i femi,a  fine  che  la  decottione  non  diuenga  amara 
ofcura,come  fuol  interuenire  , facendola  col  fiordo  e fimi,  perchtncn 
ui pri  co  fi  bianco  il  confetto  i cerne  quando  fifa  con  i fimi Joli»  & perè> 
bino  {corno  li  Spetiali  credendo  legenti,che  fucceda  cofi:  perche  è fai 
to  dimal^uccaro . e però  è for^a  tal  uolta  oprar  centra  il  danna  per, 
febiuar  la  calumnia . Ejjendo  donque  fatto  il  decotto,  & l'efprcfftoner 
fine  prende  libra  una  e me^a  d'cfprcjjìone  , altri  dicono  libra  vva.  &\ 
di  "guccaro  fino  libra  vua . & fi  cuoceno  infime  tanto , che  venga  fot  • - 

ftta  di  tarsie  ditte  manus  Chrific,lhinghtggnzdo  alquanto,  ^tmrttndo 
che  la  bontà  ton  confifle  nel  cuccare, ma  jolamente  nel  decotto  del pa- 
pau  ero,  come  fondamento  del  confetto.'  con  feri fee  al  catarri, che  dtfccfi 
defittile,,  & acuto  nel  petto,  & laufano  tofficonalia  anche  H jonne.: 
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| Vel  che  i Latini  chiamano  pillole  dalla  rotondità  loro,’ 
hanno i Greci  dette  catapotiadal  tran^hiortire.e  fc 
bende  cofe  dt  vnaiftciTa  facoltà  Ci  pollano  formar  «n 
altri  modi  ò forme  tutte  le  volte  che  ridotte  in  malia 
li  fumo  rotonde*  ciàai  da  torre  per  la  goka  gu  ila  di 
rotonde  ballcttc.li  chiamano  piUo[e,noraediniiaimuo  dalle  balie. 
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Delle  pillole  clephangine  d i Mefue. 


LE  pillole  elephangine  fono  di  grandi  (fimo  giovamento 

fette  lo  flom*(0,H  ter  nello, c gli  organi  f enfiata  da  gli  bumori  graf- 
fi,putridi  e flegmatici. confortano  lo  flomaco , e diffidano  il  dolore 
venutogli  per  fiegm  t . e procurano  laiigetriont.  a comporli  fi  toglie 
di  cinamomo,cucubr,legnoaloe, calamo  aromatico, mudatoci  mofea- 
te,cardamomo£*rof[aii,al}aro,ma(lice,fq'4iriasnto,fpigo , carpobalfa- 
-moana  oncia  una.  di  affengo  ficco  èro  frana  dramme  cinque  . tritafi 
Ogni  co  fa  d’ima  tritar  ariane  grafia . fi  fondono  toro  fopra  d'aqua  libre 
l do  deci-  e ftcuocono  finche  fi  confammo  ine  pani  deli  u qua  .poi  fi  fu 
i gatto  con  le  mani  t&  fi  colano,  & f preme  fi  la  loro  acquofità.  quindi*» 
glieli  d'aloè  fucco  trino  lattato  piu  notte  con  acqua  pianano. , t leccato , 
& fato  in  poluere  libre  una.  e fonde  fati  [opra  della  predetta' decurio- 
ne arca  libre  due-e  fajfcflarcclSoU  tdtocbefifecca.  end.  fine  detiene 
..  u.  ' Q_  catione. 


li*  AVER  T I M ENTI  ~ „ 

cptìpné  'pi  fi  mifìbiptio Si mirth^j}t\C{\  tàntfyicfìm^ drafnrnl cffci 
que.cft  ^ojjrcho  drarftént  Tre.ftttaU'tutìi bbiijjtiAo,&  il  rimancnte’del 
ìa\duvttmic  éfft*.  e fi  la faqnot coitemi  Stole  ehf/i  jctà>.&  /»  pcfjatio 
fotmaif piUofc.a  moJa.diccp.  (ou&oynafe)cou\e miniotbc  d’olio . e 
pircht  alcuna  volta  conviene  fornire  la  uirtù  dell'aloè , vi  mettiamo 
once  quattromila'.  & a'cltpb  uoltdcht  bifora  lauare  l’aloè  prima 
con  acqua  di  miraoorthi , (/  pf gl  tanfi  ’aifje  mirabolani  once  quattro 
in  fino  a Jf  tto  i e,Ha  dv  ottjonf,  t'tfin  tfia  lauofi  l'filotft  & Secca  fi.  & 
in  vltirnètpui  'li  latta  con  atqua,oueio  duxttidrfe , cèm*t  detto  delle fpc- 
eie,efono  ]o»uif},rne . 

, r 

^fucrtimento nelle  piUok  clcpbanginc. 

. • 

SI  allenirà  in  quella  compofitione.che  I aloe  puro,e  mondo,  non 
tu  dibif«gtw^t^FÌtìùitt>4  d chiama  dà^prtiàìUiOtritionl . 
H^jp-Diofooridc  parlati  tìód’rfoc.ntt  fineinfegiU^hc  falò  care  nofp  ,fc 
ih  |JUi.fpÌHiodt|>cn-,  hlatìi inacqua  repida'aqueftagdifa.fip'eftxraloeie 
»el‘atoe;  s infonde  in  acqua  tepida,  e fi  cola  per  il'ftacóo  tanto , thc’l  fabiqo 
rodi  di  lotto  nel  fondo  liticaci  no,  nel  qual  farà  colato , e niellato- 
li alquanto,  cogliendone  prima  quff  dt  (opra,  e la  (o&dcnka  lì  g^t 
terà  via.  lì  farà  e ficcare  al  Sole, quelle  parti  raccolte  di  fepra;auet- 
tendo , che  qQefta  tegola  di  lauare  fi  coti  urna  -Bell’aloè  cattiuo , & 
immondo,  duale hon  fi  drue  mettere  in  cbfi  nòbile  compofi no- 
ne : ma  in  quella  ni  con  mene  Talee  ditto  fui  conino,  alla  quanti- 
tà d’vna  librerai  qua!  ben  poiuefu&roYvl  ifaggionga  tànt»  dàt- 
. - qua,  che  fi  podi  ndu  t m patta?  farà  l’acqua  piouana,  e cauaro,& 
.jeficcato,  fipolucnzcià.es'infbndórà  vnaltca  unirà  inacquapio- 
sogmùc  come  farà  rafcrratola’loe,  fi  coleià'l’acqua,efi  porràadefic 
-care, al  Sole  y & refi  anche  fi  tara  la  re r za>uolta . fi  coprirà  il  catino 
-cpl  dacciaquando  fimetreraoo  a ficcare  al  Sole  ; e dopòcfiocatoe 
ipeltn , vi-s’infiinderà  di'tópra  del  decotto  de  gl’aeomatLalia  quao- 
•»»tà  di  libre  duc.c  co  lato  dìoppochr  farà  darogiù,  s’cficcaràal  So- 
Ici  Doppo  vi  s'aggrongerà  lamirrha.  Se  l’aioe,  d xaffranO',  dt  il 
t maftice . & con  quclcbe  auanz»  del  decotto , fi  farà  mrftura , e fi 
,liilàrà  nel  canno  coperto co’l  I taccio  al  Sole  adeftccarfi  . aucrten- 
-do,  che  la  dccottione  non  fia  corrotta  e gualla, imperocbe  dal  con>- 
Jttiuciamcuto  al  hoc  dt  quello  magiftcrio  c preparatone , vi  carni 
_XJ  alcua 
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akanfpatiodi  .tempo  .eperttò  li  periti  S peti  ali  cpu  limano  quell») 
deeottiooc  aromattca  denteo  l’mghifbrc,  mettendoui  fopra  del- 
ibi io  di  mandola  dolci  . acciò  fi  confcrui  con  quella  regpkinftHi- 
bile  : auercendo  oel,^  detta  decottioepi*  che(ì  .«locano  po^pfdi- 
uc  le  «ofe .che  u’eut£»,iQ , i jiel  finle  iofe,&  tettando  <k>pò  il 
bollore  libre  quattro,  fi  fatti  forre  ciprcllìo  nc, . . , yu  > 

Pillole  aggregatile  di  Me  Aie. 

Slitta  ' i&f  ?ttMsù«t»tso 

LE  pillole  aggreggine  di  fua  int  emione  ,fon  o d’ itile  grandi (fi- 
mate  febei,  d»  fi  homo  portata  lungo  tempo.  <Sr  a 7*0* 
me  fibule  di  materie  diuerfe  .fannoalCinfermità  del  capotti 
4 lo fiomaco,  e dtl fegato . purgano  la  putrefattone  dcWuna&r 
Cabra  colera ,e  del /legna,  chiarificano  lo  fpi*itpi&  b (enfi.  & JhntìW- 
ùmofolutiuo.  onde  fi  pigliano  di  mirabolani  citrini , & t tubar barp 
ana dramme  quattro,  di  fucco  d’eupatorio 3c  f offendo  ana  dramme 
tire,  di  fcamonea  antiocigna  dramme  fei . di  mirabolani  cbebuli,  indii 
poli  podio,  agarico , Wwloquintida  a na  dramme  due.  di  turbit  buoni, 

& aloe  elettoana  iramme fette,  di  maflici,rofe,  falgemma,  epitimo 
ani  fi , & gengieuoana  dramma  vita,  d’eletuario  rofato  quanto  bafta 
olia  loro  aggregatone,  fe  ne  fanno  pillole  grofie  fu  fide  gemente,  t daf  \r 

(eme  in  una  dramma  fino  aduna,t  opera.  b 

1 * , ■ ->.U 

“ • • * ' L >•  ; . »,  ,i  ; in  jo  j.  . « 

=i  *4ucrùmcnto  nelle  pillole  aggregatine . q . 1 

,*  . , • 

^ 4 . I - 

L’Vfodiquefte pillole c molto  frequente  per  ciafquna  parte. 

Se  il  modo  di  comporle  è molto  faciie:eperqòponèdtbtr 
fogno  di  dechiaracione  alcuna . fi  aggregano' con  lelectuatio 
rofato  dell’iftetto  auttore  : aucrtcndo  lettore  del  tetto,  che  dice  di 
fcamonea  dram.cinquc.  altri  te  Ai  dicono  dratn.fei.  come  è il  vero. 

• Pillole  Atabice  di  Nicolò. 

t 1 M ' * t « . • *. 

^ ^ . k*  . . ^ idlSit 

T E pillole  arabici  purgano  valentemente  tutti  gl' b umori , e tanto i 
infreddi, quato  i caldi,  e cofiigpjfycmc  ifottil\,leuanok  tpfiqiìfa 
U»  . » e gene-  . 
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jutìptté fi  W 'jcbiptio  Si  minh^eì/S,  frnhfììcf and  dramme  cin- 

ifùc.tll  ^affrsìio  dramme  tre. irftah  tutti bt il  rimanente  del 
ìa\dt(^ttmt  dittf.  e jf  lafctqno  tmtoeal  Srie  eb%  fi  Jetp.fr  fi  fùjjano 
fotmarf p\llofl,a  ino  indice p.  (o«4o  m a/Ja)conte  mini  orile  d'olio . e 
pircht alcuna  volta conuitne  (cimitela utrtUdeW aloe,  vi  mettiamo 
once  quattro  mancai  & a'cbjrb  noti/ chi  bijoipa  lanate  l'aloè  prima 
_ con  acqua  di  nuraoocini , e/  ftg l ia uftlT effe  mirabolani  once  quattro 
infino  ajfttoj  e ,Ha  dir  ottionf,  t&n  efia  buffi  l'ploft  frécce  fi.  & 
in  vltirhvpoi  fi  lana  con  acqua, oucto  dtcouicrle , cèmTt  ditto  delle  fpe- 
eie  }c  fono  Jo.uifJ.Tne. 

,-»*  >"nr.*A 

^fucrtimento  nelle  piQohehphangm. 

SI  aucrtirà  in  quella  compofitione.che  l'aloè  puro.e  mondo,  non 
ha  dbifr^tw’ife^èrittltìtbi  fi  chiama dà^petiàìu<tKritioné  . 
Mo(j0  .Djofcoride  parlando  d’tfoc,n*l  fine  •infègna,1  che  ialoc-arcnofo , $c 
Uui'T^no  dipeli , fi  labi  in  acqila  repidaa  quella  guifa.  fi  pcfta:  Talee,  e 
Tatie;  s infonde  inacqua  tepida',  e fi  cóla  per  il’ftaccfc»  tanto , iht’l  fahion 
rolli  di  (otto  nel  fondo  liticati  no,  nel  quallarà  colato',  erilatato- 
fi  alquanto,  coghrndòne  prima  quel  di  (opra,  e la  (oflìdenza  fi  git 
tcrà  via.  fi  farà  c ficca  re  ai  Sole, quelle  parti  raccolte  di  fcpra.-auer- 
tcndo,cheqQe(la  vgo/a  di  lanate  fi  cofluma  ntJl'aloc  cattiuo,  de 
immondo,  doàlehon  (Tdeue  mettere  in  cbfi  nòbile  cotnpofitio» 
nc  : ma  in  quella  ni  cor  mene  l'aloè  detto  fui  conino , alla  quanti- 
tà d’vna  librerai qcai  ben  poiucfiz&ro',  vi  s'aggionga  untò:  d ac- 
qua, che  (r  polli  ndut  ni  palla  : fari  l'acqua  pitmana,  e eauarò,  & 
v, «ficcato,  fi  prducnzcià,  es  infondórà  Vn’alwa  unirà  inacqua  pio- 
soanujc  come  farà  lalirtrato  laioe  , fi  coleià(‘acqua,efi  porràad  efic 
- tarc.a!  Sole-,  éacofi  anche  fi  tara  la  rerza>uoiia  . fi  coprirà  il  catino 
-cql  ilacaoqua  ndci  fi  metreraao  » ficcare  al  Sflje  : e dopdeficeacoe 
tpelta,  vi-s’infi 'riderà  drfnpra  dei decotto  degl’afomatLalla quan» 
•ntà  di  libre due.c  colato doppo che  farà  darò  già,  s’cficcaràal  So- 
le * Doppo  vi  soggiungerà  la  rnirrha,  dcTaioe,  dzaffrano,  di  il 
tmafiice  .&  con  quelcbeauanz»  del  decotto  , fi  tara  mrftora , e fi 
, farfara  nel1  canno  coperto co’irfaccio al  Sole  adeficcarfi  . aucrcea- 
-do,chela  dccotnonenonfia  corrotta  e guarfa.impcrocbcdal  co ro- 
JBiuciamcotoal  fine  di  quello  magillcuo  c pfcparauonc , vi  ent n 
_£>  alcun 


NELLE  FItfcQL*:  fi» 

alcun  fpatiodi. tempo. e pettiò  li  periti  Speti  ali  cou  temano  quell*, 
decottione  aromatica  dentro  l’inghiflarc , mettendomi  fopra  del- 
l’oliodx  mandole  dolci  «acciò  lì  confcrui  con  quella  regola  infalli- 
bile : auertcndonefftf  detta  (tecottitjoe^  che  (ì.oiocanopor  ordi- 
ne le  colè, che  u’entrano.ò  nel  hn  le  rofe.tSc  celiando dopò  il 
bollore  libre  quattro,  H facci  forte  elpte/lìo  ne. 

■>’'  . fcOUu,  •>!  ...  ■ \\i  Ifcft  -'oj  \\»  ’ ;u-  i * 


Pillole  aggregatine  di  Mefue. 

s.  W ' . V : \ >2*  !»  * l.  tf»  M Afl  aio 

LE  pillole  aggregatine  di  fua  intentione  ,fon  o d’vtile  grandi/fi - 
ntò  alle febti , che fi  hanno  portato  lungo  tempo.  & «i_ 
mefebute  di  materie  diuerfe  .fanno ali' infermità  del  capotti 
, lo  (lo  muco,  e iti  fegato . purgano  la  putrefattone  dell' una, 
Ultra  caler a,e  del /legata,  chiarificano  lo  IpfiffPH Jr  li  (enfi.  & [bri 
timo  [aiutino . onde  fi  pigliano  di  mirabolani  citrini , & re*  barbar# 
ana  dramme  quattro,  di  fucco  d'eupatorio, e d'affen^o  ana  dramme 
tre.  di  fcamonea  antiochena  dramme  fei . di  mirabolani  chebuli,  indii 
poli  podio,  agamo,  Wmloquintida  ana  dramme  due.  di  turbit  buoni, 
traloe  elettoana  dramme  [ette,  di  maflici,ro[e,  falgemma , epitimo { 
ani  fi , & gengieuoana  dramma  vita,  d'eletuario  rofato  quanto  bafia 
alla  loro  aggregatione.fe  ne  fanno  pillole  grofie  fuficienfemeote.  c daf 
fate  dauoa  dramma  fino  adunatemela.  _ i4„ 


* ’|  ' ‘ ! ..  .!»  • id  tJo  j! 

i *Aucrtimcnto  nelle  pillole  aggregatine . f;  > . 

L’VTo  di  quelle  pillole  è molto  frequente  per  ciatiuna  parte» 
& il  modo  di  comporle  è molto  facile  : e perciò  poti  è di  bir 
fogno  di  dechiarationealcuna.  lì  aggregano  con  l’clettuario 
rofato  dell’illclTòauttore  : auertendo  l’errore  del  tcllo,  che  dice  di 
fcamonea  dram.cinque.  altri  telli  dicono  drata.fci.  come  c il  vero. 
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,v  , ■ Pillole  Arabicc  di  Nicolò.  * ■<  - 

. " • . 

LE  pillole  arabice  purgano  valentemente  tutti  gl’ b umori , e tanto ò 
freddi  fluito  i caldi.  e co  fi  i g^ojfi^come  i fottiU,leuaneM  frì/le^^H 
iiu  . a " e gene-  . 
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e generano  allegre g^a.  ricuperano  il  vedere,  f vdirt , & la  memoria* 
conferì  [cono  alle  vertigini,al  dolor  di  tefia,aidenti,aUe  gmgiue,al  fofi 
frar  deU’oreccbie , allo  Jiomaco , & alla  mitra . e qaefìo  fanno  ad  ogni 
t!po>&  ir>  ogniettì.  fannoftcoji.'piglianfi  d'aloè  oriàt  quattro,  di  bri* 
niafUriabolani  citrini, beUmct,indi,cbebuli,mblici,  ma  ìlice, diagri-. 
dio,ajfaro,  & rofe  aita  oncia  una . di  fagiano  dramma  una  , di  cafiort 
dramme  tre.  confettaci  con  fucco  di  finocchio, ouero  d‘ agendo. 

filli  ib  v yi/::»!"rov!j!ir<I 
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K^iuertimento  nelle  pìllole  arabìce . 

-'Vi  • . in t vn\ «-.•  . • ;*  v\  ih' *.Vn.  jvr.  • fc ìioftic  3 

E v5t  a ta  opèrflon  tcTal  cu  nt , thè  quelle  piUòìe  fu  (feto  dertb 
arabioe  , ò perche  alciiii  Arabo  fullé-llaro  lor  ifitientord, 
ouero  pérchèintjuel  paefe  fòdero  fiate  cofiumatemv- 
làrle  puré,dlnota  quella  oompofin>rnenon  poterli dorìfer 
tonte  (èfijflèparara  ficòndo  l ordine  di  Nicolò^irnperftchòèrege^ 
H'generafé.eHtf  doufc  nòentran  liquori  tcnaci,-eorwefiroppo,;ò  thè** 
lèjfjon  fi  puòconlèruarla  mafia.  Se  VnitccoH  flocco  fetnplicc,dmei» 
gonodbrecomei  (afflò  pietre  , A preftto  li  cSlonlpono  i Ma  per- 
che lacompotirionedi  queftc  pillole  li  conferai  ,èdibifogno,th» 
co’l  fucco  di  finocchio , e mele  fi  facci  firoppo , c lì  riduca  in  palla . 
Modo  Serà  però  il  lìroppo non  molto  corto  ò fptlfo.  L’Auttorc  balta  eh» 
jj^ce °j“  nchabbidatoil  modi»  di  far  dette  pillole , 6c non  il  modo  di  far* 
pillole,  ledurabili  ; ilche  none  di  nocumento  alcuno  a detta  compilino- 
ne .•  ma  piu  tortogli  nocercbbe  l’aloc , òil  icarrionifccatriuo  . E pe- 
ròèla  regola  generale  de  gli  i penali , che  in  luoco  d’acque  ,ò  di 
finteti!  i nel  com  porre  le  pillole , vi  fi  mettano  firoppi , ò tr.c/c  i.ojt  - 
-moltocwti/òfpelfic  •*'  • • - - ;r 
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jPjilJqlCjarccticc  di  Nicolo. 
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T £ pillole  artctke  veglione  alla  doglia  arti  tifa  flemmatica , & alla 
^ podagra , & altri  dolori  filmili . Laonde  togìion fi  uhirmo  dattili, 
turbi t,&  agarico ana  dramme  quattro,  di  cajjìa  lignea, g><gq,gon  fifa-, 
hi,  fiiobatfamo,  & carpo'bol'fhihó,  mafr ; galanga,  gtngieuo,màjttci, 
dgA9o,làffifragH^ed'Aaifi\dlfi'dDtcbi(Kdìaffatègu,  di  ruft4,gr»m 
r Jj.  del 


NELLE  PI  t t O t B.’  u) 

dei  Sol e,&  fai  gemma  ano.  dramma  mega.  d’aloè  pcfoeguala  fitte  li 
tofe.  conftttafi  con  jucco  di  fineubio,ouero  d'ina.  . »>  ,r’'1  t 

• • „ • • ■ : ’ " ** 

i^iuertmtnto  nelle  TiUole  artctichc.  ? \ 

/•  » 

LA  dcfcrittionc  delle  pillole  artetichc',  è di  Nicolò  Salernita* 
no.  la  quantità  delle  coièche  v'entrano,  «dramme  decànolrc  e 
meza.&tanta  deueeflèc  la  quantità  dell'aloè  eie  ne  facci  pa- 
lla di  pillole, non  co'l  luccocomes'è  detto  nelle  pillole  arabicr,  ma 
fi  roppato.auer  tendo,  che  Nicolò  non  hà  (cnrtoche  vi  fi  meridie  il 
nardo , & l'aloè . ma  altri doppo  lui,  quali  hanno  fedito  di  quello 
modo  di  pillole,  come  Gilberto  d’Anglia, Nicolò  Fiorentino,  ilòti 
«lio,&  il  Cordo. 

i . ..  . ..  ' 

Pillole  Artàiarct  d'Auicenna.  ■ .» 

. - . ’ ' , •* * l 

LE  pillole  affaiarct  fono  convenienti  allo  (lomaco.al  capo,  & al  fe- 
gato. purgano  la  materia gtofja,  e la  ficgma.bora  prende  fi  di  pol- 
vere di  biera  femplice  oncia  una  . di  maflice,  e di  mirabolani  ci- 
trini aria  dramme  quattro,  d' aloe  onde  due. di  [troppo  di.fìicadof  quan 


c^fnertimento  nelle  pìllole  affaiaret, 

L’Vfodi  quelle  pillole  è molto  frequente  appreso  i Medici.  Dif- 
fe  pero  il  Thcloro  dclli  Spedali , che  lì  doueflero  firmare  co'l 
vino,  e rutto  il  rello  di  fcrittori  hanno  ordinato,  che  fi  confetta 
no  co’l  firoppodi  llicados.  Alcuni  prima  che  lì  compongano  mi-  Pillole 
fchianocon  le polueri d’agarico  al  pelo  di  tnttigi’altri  ,’e  formano  di  «dà- 
la palla:  & le  chiamano  pillole  di  ailàiarct  con  agarico»  • - V'  ‘ urei  c6 

agarico. 

Pillole  Auree,  di  Nicolò . 

1 1 E pìOole  auree  dì  ’bltcolò;  purgano  fenga  molefiia  il  capo,  acuifto- 
^ noti  vedere , & l'udire . conferì  [cono  alle  vento fità  dello  liomaco , 
e degli iRtefiìni.à  farle prendonft  i’aloe,t  diagridioana  dram.cinquè. 

5 dirofet 
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di  refe, e j ime  d'appio  atta  dramme  due  c me^a  ,feme  di  finocchio,  c di 
t femk  anift  dramme  vna  e me^a  f . di  ^ afirano , ma/lice  e coloquintidi  ani 
Ji  finoc  Vernina  vna.  Si  fa  mafia  con  dragamo  infujo. 

j.1  ^tuertimento nelle  pillole  auree . 


Comanda  l’ Auttorc  che  fi  facci  la  malfa  delle  pillole  co ’l  dra~ 
gioco  mfufo, non  per  alrra  cagione, fc  non  per  corregger  la  co 
Joquinuda.  & altri  fanno  la  v.nione  delle  pillole  col  me!  colato, laf 
fando  il  dragante.  & è piu  ragioneuol  oprare,  impcroche  co  l drar 
ganto  diuerrebbon  dun/iìme , e farebbon  più  per  tnouer  , che  per 
euacuare.  e però  darebbon  cordoni  e fallitilo  a chi  le  togli  elle . Pa- 
nni! dunque  co  l mele  rotato , pecche  altramente  a durezza  le  fa- 
rcbbcinfermenelloprarcfaccndoefalarlalor  virtù,  il  che  non  fa 
il  mele  rofato,&  in  1 uoc ode llaco loqu i n ùd a,  vi  li  inetuno  li  trochi 
fri  alandal.  pcrcioche  Mefuc  in  la  confctrione  di  quelli  trochilci  a- 
landalcomanda,che  fi  debbano  porre  nelle  compoli  rioni, per  elice 
con  quelli  preparata  la  coloquintida.  e perciò  mcttcndoui  quelli 
uochifa,non  fanno  dibiloguo  i draganti . 


Pillole  Cocbie , ad  Almanfore.di  Rafis. 

LE  pillole  Qochie  purgano  valentemente  gli  butnor  colerici , & 
fit gnatici  & graffi,  mondtficano  bene  il  capo,  & vaglionoalU 
doglia, alla  emigrar, ia  , & a quella  dello  fietnaco , & vacuano 
glihumori  dell'uno  dell'altro  . bora  foglio/. fi  di  potuere  di  bit  ra 
dramme  dieci  , di culoquintida  dramme  tre , or  un  tcr^o  d'una  aram- 
na.  di  fcamonea  dramme  datemela,  ai  turbityC? flicados ana  tram 
me  cinque.  Si  fanno  pillali . 

u inerti  mento  nelle  pillole  Cocbie  di  Hafits . 

AVerriranno  gli  Speciali  di-  tot  nella  compofitione  di  quelle 
pillok,la  bieraicrittadair»fteflò auttorc  , eneo  quella  di 
, Galeno:  quali  fono  discordi  in  una  fola cofa,cit'è, che  i’aut • 
core  vi  mette  le  colè  , Gaienod  «deano  ».  c per  la  coloquin- 

tida 
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tuia  delie  metter  anche  il  Speriate!  rrochifri  al  andai . & per  il  fca* 
mcnio.il  diagridio:imperoche  Mefuc  ne!  capitolo  decapntpur- 
gijs  conferentibus  fodx  frigidx,di  mente  del  figliuol  di  Zacharra, 
prdina.che’l  fcamonio  fi  a cotto  nel  pomo  cotogno  : Se  che  fi  toglia- 
no itrochi Tei  alanJal,& chiamò  quella  compofitione  pillolcCo- 
chie.  Per  la  qual  colà  hanno  penato  alcuni,  che  ladefctitrionedi 
quelle  pillole  fufle  di  Mefue:  ilche  é manifefiamente  fallò.  Impe- 
roche  Ralìs  fu  Medico  Africano  ,quai  fu  anni  fetranta  rreauanti 
che  fuflè  Mefue:  Se  appretto  un  tuo  volume  fi  legge  la  detcrittione 
delle  pillole  Cochiequidefcrirte.  li  modo  di  comporle  è facile,  e 
per  non  hauer  efpretfò  i’auttore  con  che  liquore  fi  debbano  fir- 
mare , fi  corrà  però  li  confegliodatodi  fopra , che  fi  toglia  il  firop- 
po  de  fticade , onero  il  rodomeile  per  vnir  la  mafia . Se  volendole  Pillole 
preparar  con  l'elleboro,  percialcuna  oncia  di  pillole,  vis’aggionga  Cochie 
d’elleboro  preparato  dramme  due.  Si  prepara  l’elle  boro  come’l  Ica 
monio, cotto  nel  pomo  cotogno.  * • chiama- 

te  Co- 

Pilloledi  cinoglofta  dette  alchaiber,  di  Mefue.  chie  pre 

parate. 

PI  Hole  che  giouano  ad  ogni  catarro,  fi  come  corica,  toffe  catar- 
rale , e qualunque  affetto  [ucce dente . fannofi  togliendo  di  mir 
rha  pura  dramme  fri , di  olibano  dramme  cinque . d’oppio , 
biofquiamo',  e radici  di  tengua  di  cane  ana  dramme  quattro . 
di  goffrano  dramma  una , e megayeftfa mafia , e deflette  da  mega 
dramma  ai  ma  integra. 

.Aucrtìmcnto  nelle  pi  Dote  dicinagtojfa. 

li*  • 

a Veda  de  finti  ione  è di  Mefue , e fono  chiamare  pìllófe 
a tutte  l'infermità  di  catarro,  è Icrirra  nell’antidotario. 
cuen'é  ben  vn’alrradi  Nicolò,  nella  qua!  vi  s'aggion- 
- geilcozumbri , Se  ilcinamomo.  ficoftumanoperò 
quelle  di  Mefue.il  qual  nó  fenile  con  che  liquore  fi  douefletocorq»- 
•porre  .veramente  non  fi  ponnocon  altro  liquore  far  in  mafia’,  cHe 
co'l  fuccoddlacmoglofla;  itrpcrrche  l’ifteflò  auttore,  parlando 
selU  lua  prattica  delie  in  firmi  tà  di  nerui.nel  fin  del  capitolo,  di  fle 
d auttomàd* Alcllandco , nella  cura  deUatarro , che  fiano  quelli 

Q.  4 pillole 
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pillole  formate  con  quel  fu  eco  di  cinaglofla:  ma  Nicolòor4.,irtst> 
che  le  Tue  fian  confette  con  rodo  ftagmate.cioè  con  l'acqua  di  rote, 
la  cinag  lolla  v lata  tfa  Spettali  è molto  nota,  & ddcmtada  Plinio. 
La  vera  cinaglofla  raro  li  uede,  & ho  in  clTa  ofl'cruato,  che  al  tardi, 
c torte  al  lecondoanno  produce  il  caule. 

* J . ‘ 

Piifole  communi  contea  pefte,di  Rafia  . , n . a 

■ " ’ • -.1  ' 1 i 

E pillole  communi  contea  pefle , corroborano-lo  Stomaco,  il fa* 
I gito,  & il  capo,  e mondi  (icario  effe  parti ,e  tutto  il  corpo, da  gli 

g e fermenti  flcgmatici,  e colerici  .&  fono  cfficauminte  al  per- 

, feruareogn’uno  dalla  ptdìe. bora  foglio* fi  di  aloe  dramme 
quattro,  di  mirrba,  & goffrano  ana  dramme  due.  oonfittanftcan  vin t 
, bianco  fattile, & odoratole  dafjene  dramma  vna  a de  gl  uno. 

, *Aueriìmcntonclle  pillole  contro  pefle . 


RAfisdcfcriffcquefte  pillole  allibro  quarto  ad  Alraanlóre.al 
cap.  15.  qual  era  anche  confufamente  deferirlo  da  Auiccnna 
fcoza  ladofi  delle  cofe, ch’entrano  nella  compofitiooc. 


Pillole  diagarico,di  Alcfue. 


A 

' A. 


J E pillole  di  agarico  di  Mefue,  purgano  il  petto,  e la  fkgma  graffa. 

conferirono  all’almo aliatole  vecchia  . Vero  pigliatili  di  aga 
rico,mafiici  ana  dramme  tre.  di  radici  di  giglio  cele  fi  e,  & pr  affo  ana 
dramma  vna.  diturbit  dramme  cinque.  dibicra  piebra  dramme  quat 
tro.  di  coloquintida , e Jarcocolla  ana  dramme  due.  di  mirrba  dramma 
yna.fi  confitta  con  Japa,efcne  danno  due  dramme . 


U 


,v . ...  ^tMCrlimer.to  nelle  pillole  d’agarico  „ , > \ 

Ól.'}'  " '■  ll‘*  t • il  ( !ì 

Vedo  fpecialmente  s’auertirà  nel  comporre  quelle  pillolei 
;V^,chc  u i s’aggiongono  dramme  tre  di  maftice } impcrochc  coli 
£ legge  in  tetti  anuchiflìfuivcofi  im predi,  com'ancfac  a penna  ferie 
li.  Il  modo  della  compoficioneè  fi  facile,  che  non. ha  dibitogu» 
d.’ alcuna  efpofi  rione.  Saucrruì  benebbe  io luoco  delia  coloquiri»* 

tida^ 
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rida, vi  fi  mettano  i trochifei  alanda],  Il  Teforo  di  Spetiali.in  que- 
lle pillole, mette  folamenteil  tnaflice,i,agarico,iIpraflìoiòc  l’iiios. 
libello  hanno  rubato^  farato  i forci. 

; - . ; ; r.  . " •»'  " r* 

Pilloledi  bdellio, di  Mefue.  * 

t 

LE  pillole  di  bdellio  maggiori  fonovtilial  flufto  deli'nemorroi- 
di, e delle  vlcere,cbc  fono  in  quelle.  & al  jouerchio  fi u fio  di  me- 
fimi,  N far  fi  piglianfi  di  bdellio  trame  dodici . d'amtos  dram- 
me tre. di  mirabolani  debuti ,indi,beUirici,*mbliiitconcule  bruciate, 
carabi  una  dramme  due, e meja.  infondanft  il  bdellio  in  fucco  di  por- 
to, e fa  le  pillole . La  Jua  iofi  è da  dramme  due  fino  ad  aurei  due . 

Nutrimento  nelle  pillole  di  bdellio, 

SI  r irrotti  no  prelfo  Mefite  tre  deferittioni  di  quelle  pillolcjnck 
fonoperò  tutte  mulo:  ma  (blamente  fecondo  quei  (apri  ara 
dclcricetone  Cogliono  prepararle  alcuni  : nella  quale  icrìlto— - 
fauttorc,che  fi  metti  noie  veneree  adulte,  quali  non  fimo 
altro  che  quelle  conculc,  che  li  chiamano  vidgarmentc  madnper- 
le:  quali  per  dignità  (fino  piucccelkmi  de  ghconchiiiji.  illumina- 
te di  Speciali  pcnsòche  fulje  errore  nel  tetto.  e douc  fi  legge  vene... 
rea  ad  ulta, di  lische  fi  douellè  legger  aueilaoc  adulte.  L autlor  del 
le  Pandette, per  vcncrea,dilIè,chcs’mtendanoii  conchilij  drpcrc-- 
grini,  che  tòno  portati  da  San  lato  Do  di  Galtua . 

, . l 

* -i  " Pillole  di  croco, di  Mefuc. 

■ ' • . ' . ■ > .il. 

• •Ti.iuf,  t .J  .a  )!'«  ■ >•  . • ! , 

T E pillole  di  croco,  fono  in  tfo  dTalcuni  penraucìtà  della  voce.  Fan- 
JL>  no  fi  pigliando  di  goffrano  dramme  tre . di  cubebe  dramma  vna,e 
me^a.  di  fnccO  di  Uquiritia^r  incenfo  ana  dramma  vna.  fa  pillo- 
le con  fapa.  fian  grandine  fi  teniran  fotto  la  lcngua.  Nlcum  vfano  que 
fte  pillole  alcuna  volta  : la  cui  defcrittione  è da  Aiefue  nella  prattua  , 
nel  capo  della  voce  foca-  .....  . 


si-  « "T 


paiole 


Sale  in 

rfo. 
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Pillole  inde  di  Ha  li. 

» • t 

LE  pillole  inde  gìnutno  molto  alla  mdancholia  ,&  agli  efr,  ni 
fuoi.  Sono  ottime  al  catterò, aBa  lepra,  alla  mot  fra  negra  ufri- 
alea  curar  fi, al  timore  .aBa  quartana,  al  dolor  della  trulla,  & 
alt  itteritia  frlenttìca . prepararle  fi  prtndeno  di  mira  buia* 

ni  indi,beUtboro  negro,  & polipodio  ara  dramme  cinque,  di  epitimo, 
& {he  id<  s ana  dramme  fei,  di  agarico,lapit,  Iaculi  lattato,  coloquin- 
ùda  , & {ale  indo  ana  orammo  quattro . di  frigo , e futeo  di  eupatorio 
ana  dramme  due . di  gare  frani  dramma  una  . di  bitta  pierà  dramme 
dodecu  Si  fa  et  ogni  co  fa  mafia  con  jucco  d’appio.  & prcuau,e  fi  dan- 
no con  acqua  di  formaggio. 

i^yfuertimcnto  nelle  pillolt  inde. 

SOno  molto  coturnate  le  pillole  inde  in  Italia.  Alcuni  creder 
tcro,cbccofi  furon dette,  perche  l’ufaffcro  molto  li  Indiani, 
ilche  a me  non  piace,  crederò  piu  torto  che  coti  fullcrodcttc 
inde,  perii  tale  indo,  ch'entra  nella  compotitionc.  Aucitiià 
il  Spcti»ic,di  torre  I elleboro  preparato  per  coinpoue  dette  pillole. 
& anche  in  luoco  della  coloqtiintida  , i trochiki  alan dai  : perche 
oprandoaitrimente  con  l’infamia  di  Medici  gli  infermi  Icntirtb- 
bon  trauaglio  molto.  Che  coti»  fu  Ile  (ale  indo,  lodiiJi  di  (opra:  bo- 
ra dico  i che  i Greci  per  (ale  indo  hanno  intefo  un  liquor  di  canne 
di  lndia.che  ti  condro  là,  óc  fallì  come  farti  fidato. detto  buggi  zuc 
caro  candì,  lono  molto  differenti  da  quello,  che  perii  caldo  dejia- 
ria  fi  condenià  (u  le  canne , dal  qual  elee  > «Se  quello  fi  facon  arte. 
Mcfuc  nel  capitolo  del  (àie,  per  tale  indo  intende  vna  Ipeticdi  (ale 
napticodi  laporc  amaro, c di  colore  alquanto  oleuro.  Auiccn- 
□a  nel  fecondo  ii bro  lènte  con  Metile , e nel  quarto  par- 
lando dell  alprczzadella  lengua/enteeoni  Greci, 
in  quella  compoti none  dunque  di  pillole  lì. 
tortài!  lai  indo  di  Metile,  il  qual  han- 
no  gli  Arabi  per  lolutiuo  me- 
dicamento. . . • ...‘ «, ..  .i 

• Pillola 
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Pillole  d’hermodattili  di  Melile  . 


LE  pillole  a bermo  iati  ili  maggiori  fono  di  certifjìma  prona  net 
dolore  delle  podagre, e giunture , venute  per,  i a giou  fredda  . A 
pararle  ftprendono  d’ ber mo dattili , mirabolani  citrini  ,turbit , 
colorai  a ti  daMclUo.eferapinoana  dran  mefti.  di  ca  fior  e,  far  cocolla, 
euforbio,opopouacOybarmelt(*r  feme  d‘ appio  ana  dramme  tre.  di  of- 
frano dramma  vnate  maga,  confettafi  con  fucco  di  cauoli. 

« *'  “ • ' ’ % • t 

Pillole  d’hermodattili  minorici  Me  Tue. 


LE  pillole  stbermodaUiH  minori , vogliono  a mede  fimi  difetti , che 
le  miggiori  : ma  pe>  ò prodotti  da  cagion  calda.  A farle  fi  toglio- 
no  d'hermodattili  dram.  v.  di  fcamonea dramme  due  e mega.di  mira- 
bolani citrini  dramme  tre . di  rofe  dramme  due . di  aloe  dramme  ditti . 
fi  confettano  con  catbartico  rofato  di  Mefite,  fé  ne  danno  i ue  dramme. 


Pillole  d hermodacrili,d’inuentionc  di  Mefite 


LE  pillole  d’bermodattili  d’inuentione  di  Mefite  enacuano  le  mate- 
rie folliti,  e groffe  . A pararle  fi  pigliano  d'hermodattili , & aloe 
ana  dramme  cinque,  di  mirabolani  citrinite  turbit  ana  dramme  quat- 
tro. digcngicuo  dramme  due.  fi  confettano  con  e tatuano  rofato . 

’ * • r 

Auertimento  nelle  pìllole  d’hermodattili . 

a • 

DI  tre  de  feri  trioni  di  pillole  d’hcrroodamli,  Mcfuedic^, 
che  la  terza  Ila  fiata  di  Tua  inuem  ione,  nelle  minori  vi 
li  mette  la  fcamonea.c  nelle  due  altre  non  ui  entra. due 
lì  confettano  con  il  catbartico  rolàto.doè  elcttuario  ro- 
tato . e la  prima  lì  para  co’l  fucco  di  cauoli , e di  nofiro  confegiio  li 
preparano  co’l  liroppo  latto  del  fucco  di  e/fi  cauoli, acciò  non  lì  cor- 
rompa la  mafia  a farli  il  bdellio,  il  {erpico,  & l’opoponaco  s’infoo- 
donoin  detto  fucco  ; lì  che  turco  il  tiranoa  (è.  Òc  li  pafiàran  per  il 
fiaccio,  & lìroppato  il  detto  fucco , & pelli  gli  altri  ingredienti.,  (ì 
facci  nufià  di  tutti  co’l  liroppo,aucrcendoacI  pcftar  l’cufòr  bio,che 
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Ha  afperfo  d’olio  di  mandole , a tal  che  non  vapori  alialo  di  chi  il 
pefta  benché  alcuni  lodano  più , che’!  caftorco  fi. pelli  con  l'cufor- 
bio , accioehe  non  euapori . il  che  mi  piace  ptù  . s’auuertirà  ».  che  le 
pillole  maggiori  di  hermpdattih  fono  gioucuoli  alle  puflìone  fred- 
de,  & le  minori  alle  calde.  • » 


Pillole  di  hicrafemplìce.  . , 

^ ' ' 1 

• . , - t , ,■  • t 

• . * » ■ 1 ■ • V 

Le  piade  di  biera  femp!ice,rifcaldano  , a [fott figliano,  adergono, 
t ficcano, apreno  foppilationijigerifcono,  & i (purgano gli  bn~ 
mori  colerici,  flegmatici, graffi, lenti, & vifeofi.  dijfipano  le  ven- 
to fui . [(parano  le  materie  ne  i pori , e nelle  vene  tirette  infuppate  co- 
me in  [pugna . fono  molto  efficaci  a gli  affetti  del  capo , dello  filomaco  , 
del  fegatose  Uc  reni, della  matrice , delle  gionture,&  delle  parti  frigi- 
de, e jonoconueneuoli  a chi  per  troppo  dar  opra  aUe  lettere,  òfimileal 
tra  ftmile  caufaffi  fta  indebolito  lo  Homaco.  onde  a comporle , pigliali 
dipolare  di  Intra  femplice,  detta  di  Galeno, quanto  fi  vuole. & con  me 
• - -ddlofatòjif  orma  vn  globo. 

c_siuertimento  nelle  pillole  di  biera  femplice . 

,«  ' , . . » I m « ’ * i **  . • ► 

Q Verte  pìllole  di  hiera  femplicc  fono  familiariflìme  in  Jra- 
lia  . e fi  conleruano  in  malia,  ficenim  melius  feruantur 
quàm  in  pulucres.  alcuni  fono  di  parerebbe  fi  faccino  for- 
mare co’l  firopporofato  (òlutiuo . in  quello  deue  il  Spctiale  feguir 
il  confeglio  del  perito  medico,  ben  che  alcuni  lodano  ilfflel  rpfà- 
to  lolutiuo.  t $ 

Pillole  di  hiera  con  agarico  magifiral. 

LE  piUde  di  biera  con  agarico  vacuano  la  edera  e flegma,&  confi 
rijcono  al  camallo  filomaco,  & al  petto,  ondi  chi  le  vud  compor- 
re,pren  fa  di  poluere  di  biera, & agarico  ana  oncia  uua,&  con  me 
le  rofatofo  ma  vna  majja. 


i ; 


jiutrU- 
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x_yiuertmtnto  nelle  pillole  di  bitta  con  agarico. 


SOno  chiamate  quelle  pillole  di  hieracom  polita , Se  1«  defcriud 
il  Teforo  degli  Spetiali  i benché  il* Bra limola  nella  (ila  efami« 
na  di  pillole,  ne  dcfcriuellè  vn’altra  migliore confcuionc, cioè 
pigliali  di  hiera di  Galeno,  cd’agaricotrochifcatoaoa oncia  meza. 
di aJoeoncia  vna, corr mele rofato colatogli  facciano  pillole.  Molti 
fanno  quelle  del  Teforo  lenza  l'aloè:  perche  pur  troppo  vi  entra 
nella  htera,  Se  Tempre  ho  comporto  con  l'agarico  poloerizato,&  lpe* 
tic  di  Hicta.  \ 

•a  » • * 4| 


; Pillole  di  lapide  lazuli.di  Mefuc . 

LE  pillole  dHapis  Iuguli  vacuano  valcntcmen :s  la  melancholia , 
&■  la  colera  adatta . A comporle  fi  piglianodi  lapis  laguli  la- 
ttato dramme  fei . d’epitimo  ,& polipo  dio  ana  dramme  otto,  di' 
di  fcamonca,bel(eboronegro,et  fate  indo  ana  dramme  due, e mcga.a'a. 
garico dramme  otto,  di  garofani , & anift  dramme  qua ttro^jlubi^ra 
ptebra  dramme  qaindeci.fi  confetta  » 0 con  fucco  dfendiuia.e  je  ne  dart^ 
no  due  dramme  con  acqua  di  formaggio. 


Auertimento  nelle  pillole  di  lapis  taglili. 

. ...  1 


Q Verte  p illole  di  lapis  lazuli  fono  di  gran  momento,  edi  raol 
tó  frequente  vfo . Si  pigli  donque  il  lapis  lazuli  orientale,  e 
li  laui  con  l'arte  detta  nella  eònfèttion  alchermes.  L auttoc 
dette  vn*  altra  deferittione  di  pillole  della  pietra  armena  , qualii 
non  fonoin  vfo.  E'  ben  vero, che  Melbe  nel  capitoloddla  piena 
rtellara.dirtcjche  ui  fono  moltinocumenti,  come  nella  pietra  arme» 
na.  e noi  piu  lìcuramcntculiamo  la  pietra  (Iellata.  • - - 


Pillole  di  quattrocofc  magirtrali. 

LE  pillole  dette  de  quattuor  rebus,  vogliono  a 1 dolori  dello  budeU 
la . Tigi  tanfi  di  coloquintida , ouero  trochifci  alandal , fera  pi-  * 
no  , /algcmmi , diagridio  ana  dramme  due . confettanji  con 
fuoco  diporti,  ' . " i-  \ 

• Auer- 
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* Auertimento  nelle  pillole  di  quattro  cofe. 

GL i Spedali  in  Vinegia  preparato  quelle  pillole  lolamente 
per  i barbieri , che  curano  il  mal  franciofo  : c Topo,  chiamate 
da  quegli  , pillole  fante.  E' data  tolta  la  deferrttione  divede  da' 
Franceìco  Pedemontano.  ~ 

ii  * Pillole  di  fumoterre  d’Auiccmu . ’ ■} 

1 .1.  ^ 

’ . , * 1 ? . . -T 

f . . * J . i * , , t i 

LE  pillole  di  fumoterre  tf^Auicenna , cottferijcono  alla  [calia , 
rogna,  c ’T  purgano  la  materia  ad  ufi  a . *A  farle  togtionfi  di  mira-, 
boia  ni  citrini,ebebuli,&indi  ana  dramme  cinque,  d’aloe  fucco- 
trino  dram.  vij.li  Jcamonca  dramme  cinque . confettai!  fi  [eriga  alcuna 
ccjfatione , con  acqua  di  fumatene  tanto , che  fi  f cingano , e feiutte  chi 
fi  ano ,vn‘ altra  uolta  s’infuppino  ,efilaJiiano  un’altra  uolta  leccare . t 
fitto  coft  tre  fiate, che  ogn’unafia  con  una  [orbatone,  dimettendoli tan- 
toché s'in{pcftfcano,&  tali  diuenute,  fene'Jaccia  pofeia  pillole . a 


^Auertimento  nelle  pillole  di fumarne. 


' j \ 

O Vette  pi  Itole  di  fumoterre  fono  in  frequente  vfi>.  Se  fi  para- 
no fecondo  la  defctittione  d’Auiceuna:  impcroche  pelle  le 
cofe  da  pcllare  con  acqua  di  fumoterre  , Tene  fa  malia  : a fi  fa  lec- 
carda vn  catino  vernato  al  Solciqual  catino  farà  coperto  d una  te- 
la chiara. e dopò  lécco  con  l'ideila  acqua,  un’altra  uolta  triti  fi  fot 
marà  la  malfa . e coli  fi  farà  la  terza  uolta . Se  in  iuoco  dell’acqua 
detta,  vi  fi  metterà  il  fucco:  imperochel'auttore  i lucchr.e  Linfa- 
fiom  fuol  chiamar  Tacque.  Nicolo  fa  di  quelle  vn'ahra  deferittio- 
ne,  nella  quale  uanada  quella  poco,  in  luogo  de  1 acqua  di  fumo- 
terre  pone  il  fucco. 

Pillole  direubarbarodi  Mefue. 

• - . • ? . 4 

LE  pillole  di  reu barbaro  di  Mefue  vacuano  gl’humori grofft , e 
vi f coft . conferì  [cono  atlefebri  lunghe  rate  da  diuerfi  humori 
corrotti,  vagliano  alla  doglia  del  ftgatp,  & (occorrono  coloro, 
che  fono  nel  principio  d’ btdxppUia.fi  predono  dir  cubar  baro 
dramme  tre.  di  fucco  di  li  quiritia,(uuoi' a fjt  ngo,&  maflice  ana  dram 
. • i „■  ma  ' 
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mi  una  .ftnh  abolirti  citrini  dramme  duce  mega . Vi  ferttt  ài  finte • 
ibh ',  e doppio  , dramma  mega . di  trochifei  diarbodone  dramme  trt  e 
[ me^k.di  fpecie  di  bina  pierà  dramme  ioieà.  confittaci  con  acqua  di 
finoccòiot& fette  davo  due  dramme, con  fiero  caldo, la  fera  nel  uefpro, 

% * , • X 

Pillole  di  raued  lèni  di  Mcfue. 

^ *1  r 

y E pillole  di  rane  d fini  fanno  all’cppilationi  del  fegato,e  detta  mit- 
' J— » ga,& giouano  ali’bidropifia.  fi  fanno  cofì.fi  togltono  di  rauedfe- 
tti  dramme  fetle,d‘ar  maniaco,  fera  pino, ir  bdelioana  dramme  dieci . di 
' lacca  dramme  otto . d’opopanatowgereone,  & gomma  ana  dramme 
quattro,  li  turbit  dramme  dieci.it  fingo, poito,  & aloe  ana  dram.  cin- 
que. di  maflice  dramme  due.  U mirabolani  citrini  dramme  dieci,  difjot 
uanfii  le  game  con  bon  viyo,  y facctanji  pillole. fc  ne  danno  due  draat 
me  con  affitta  di  formaggio . 


i.t: 


t^ducrtiminto  nelle  pillole  di  rabarbaro  di  Mt  fue . 


APpreflò  di  Melile  la  defcrittionc  delle  pillole  di  rcu  barbar 
èdiuerfa  dalla  dcfcritcionedi  pillole  ai  raued.  imperoche  ft> 
no  coli  differenti  per  il  nome  , come  anche  per  le  differenze  delle 
cofé.che  v’entrano . ha  pollo  quelle  due  deferitriom  (otto  nome  di 
raued,  Se  di  raubarbaro  acciò  iiano  conofciute  vna  dall’altra  per  ha 
uercdiuerfè  intenrioni  non  per  quello',  che  il  nome  non  (ia  turco 
vno.  & fé  Melile  haueffépoffo  un  fol  nomenon  lì  hitebbccono- 
fciutouna  dall’altra.  Se  quefto  intcruicne  in  molti  altri aucrori.co- 
tnc  fi  vede  prelf  » Diofcortde,  ilqual  fa  un  trattato  d •ll  oglio  di  fan- 
’fucho,&  di  amaraeÌDO,&  non  per  altro  fece,  fé  non  acciò  filile  co* 
Dofcitirounodali’altro,  comcinteruienc  ancora  in  quelle  doe  de* 

• fcrittioni  delle  pillole. 

*1  « ' • ' _ • 

Pillole  di  opopanaco,  di  Mcfue. 

■*** . 1 * • 1 •>  - 

LE  pillole  <T opopanaco  con  feri feono  alla  traralifia,  alla  tortura  del 
la  bocca, allapod-igra^y  dolore  di  ginocchia , e del  dot  fa  : onde  a 
% ‘ farle, prendonfi  di  opopanaco ,ferapino,bdeUio,  armoniaco , hermo . 
dattili, & coloquintid*  ana  dramme  cinque,  di  ^affrano,cajlore,mir* 

- ' * - rba. 
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.. ihd,gtgK*«,pepesn<uropcpe,ca(fi4  lignea,mirabolani  chrini,  belici 
•t  tiy&tmbluiana  dramma  vna.  di  fcamonea  dram.due.di  turbit'dram 
%imc  quattro,  di  aloe  dramme  dodeci . s infondono  le  gemme  in  acqua  di 
ttauoliyejt  fanno  pillole,  e daffene  dramma  una  fino  a dramma  una  e 
megaton  acqua  di  camepitbto. 

■ ■ . ‘ * ».  • . - , 

lAuertìmento  nelle  pillole  d'opopanaco, 

- *■  “ t » ••  I ^ 

E Dibi  fogno  nella  compofittonc  di  quelle  pillole  ferllare  Por  di- 
ne dato  nelle  pillole  d’bcrmodatnli,  che  li  riformino  con  il  5- 
roppo  fatto  di  iucco  di  cauoli,  acciò  non  diucnti  la  malia  durale 
per  poterli  conferuarc.  conia  lua  virtù.  _ 


_ Pillole  di  Scrapinodi  Mefite. 

LE  pillole  di  derapino  fanno  a!  dolore  delle  gion  ture  della  fciatica 
e deila  podagra. conferifcono  al  fetore  della  matrice  , & propoca- 
noijjieflrui.  a farle  fi  pigliano  di  Sera  pino,  armoni  aco,opopo,dr  bdet - 
-^foanaar  am.  due  omega  di  feme  aappio,  di  amneo,  di  ani fo  ed' bar- 
mel  ana  dramma  una.  di  acori,  feietaragi  lndianotcalamento  fumale, 
etntanrea, polio  cofìo,& fai  gemma  ana  dramma  mega.  di  aloe  dram, 
me  fti ■ di  coloqmntida  dramme  cinque,  fifa  di  tutte  le  coje  muffa. 

* 

1 *4 un  timer  to  nelle  pillole  di  Sera  pi  no . 

SI  tir  tonano  due  de  feti  trioni  predò  Mcfue  di  pillole  di  Serapi- 
no.  vna  peiò  li  coft urna,  & benché  non  hauede detto lauttore 
con  che  lucco  lì  douellcro  formare,  lì  rorra  la  regola  delle  pillole  di 
hcr  modaaili,  che  fiao  formate  con  aequa  di  porri  come  s’è  detto  in 
quelle . & perche  u'entrano  i feietaragi  Inai , alcuni  han  penfato, 
che  fallerò  la  calila  lignea,  altri  il  nallurzo.  il  Pandertario  credette 
che  falle  la  Taplia.  lamiaopinionec,che  lìa  il  iepidiodi  Diolcori- 
de.  impcrochc  trottò  Scrapianc,  che  affermali  feietaragi  lòmigltar 
li  nell  odore,  nei  lapore , & nelle  facoltà  ai  nallurzo.  Di  qui  legue 
donque.chenon  lìa  il  na(lurzo,tna  un’altra  cola , che  lì  raflembrm 
lui  in  ie  cofegià  dette,  cqueiloè  loloiUcpidio.  auertendo, che  qu.fi 
, tantoché  lentie  Diolcoudc  dei  Icpidio^quell  ideilo  lì  legge  in  Sera 
tapione del feietaragi.  . • v:\  i , '.voV  , 

- Pillole 
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Pillole  fètide  maggiori  di  Mefite. 


1*1 


LE  pillole  fetide  maggiori  vacuano  gli  bumori  griffi  /legnatici 
& colerici,  conftrifcono  al  dolor  delle  gion  ture,  al  dolor  dìginoc 
chiame  del  (pinate,  e dello  flomsco,  & al  dolor  colico , alla  mor- 
fea,cioè  tlpbi,& all'elefaatia,  & alla  lepra.  fi  ordinano  in  quella  ma 
mieta.  Treaionft  di  ferapinotirmoniaco,opopanaco,bdellio.coloquirt - 
tid*sh*rmcUaloet&epithimoana  dramme  cinque.  a'btrmidattili,& 
cfulj  ana  dramme  due.  di  fcamonca  dramma  tre.  di  cinam>MO,fpigo, 
V^affranot  & ca fiore  ava  dramma  vna.  di  tur  bit  dramme  quatf\o . di 
£en£iet1°  dramma  una , emega.  di  euforbio  fcropóli  due . fi  difjoluoao 
le  gomme  con  ac  qua  di  porri , e fifa  majfa.fene  danno  due  dramme». 

* 

x^Auerùmento  nelle  pillole  fetide  maggiori. 

Q Vefta  maggior  deferittione  di  pillole  è in  molto  ufi)  nel- 
le Spctiarie  : Ce  ben  haucrte  I aimore  fattone  vn’^lrra 
defcritriohc  di  fetida  minori  ,'però  non  fi  coltuman? 
ir-  E t perche  fi  formano  con  fucco  di  porri  ; per  cautp 
<lon  fi ponnocomponere .eccetto quando  fi rirruouano  detti potri 
£cr  poterne  hauer  11  fucco.  L'acqua  di  effi  c di  minor  efficacia  del 
•iìlcco.  e però  il  tempo  commodo  di  comporle  c J’inuernoj  percio- 
dbe  fi  Vede  copia  di  erti  porri,  il  qual  fucco  fi  mcichiari  co’i  mele; 
atalcbéficonferui  meglio  di  mafia,  come  piu  uoites’é detto.  En- 
tra anchein  querte  pillole  l‘harmel,qual  è vna  terza  fpctie  di  rura, 
che  hà  il  Cerne  triangolare, di  color  rollo.Il  lume  di  Speciali  ha  in- 
terpretato male,  che  la  cicuta  fuile  lharmcl,pcr  cfler  veneno  mor- 
tifero li  fucco  co’fquale  fi  debbono  di foluere  le  gomme,  deue  efi- 
(èr  depurato , e fchiarato,  & co  fi  quando  fi  ordina  fucco  alcuno. 
Tempre  t’intende  del  fchiarato. 

Pillole  lucis  di  Mefue  maggiori. 

LE  pillole  lucis  maggiori  confortano  la  vista , & Cacete  [cono , & 
mondi fìcano  gli infirumenti  de  i /entimemi.  & fcàcciano  lefuper 
finità, & iOnftruànv  il  lòrpofano,  e prcndendorifnùtt  decade  afientifì 

R dal 
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'ili  finocchio  di  tante  quantità,  cheli  polii  formar  la  parta  delle  pii- 
-lcde,eMÌopò  per  vna  tela  rara  lì  partano,  io  ho  Icmprc  ofleruatoe  Jet 
to,  chc’i  fcamonio  corretto  -fi  debba  rettilmente  portare  perche  la 
correttione  gl  ha  tolta  ogni  malicia.  prima  fi  debbono  pertarcgl’ai- 
tri  ingredienti, edopò  fi pelli  féparatorrfcàmonro,,&  per  vn  Uaccio 
• raro  fi  palli,  e bendìc’l  Bralauola  comandi , che  nelle  confcttioni  lì 
-douclìc  pendere  il  Icamoniolenz!*  còrrettione  ; è più  ficuro  peto 
vlarc  d corretto,  di  più  J èhe’l  fcamonio  non  fi  debba  peftar  lottU- 
mente, vedrete  il  tclìimonio  di  Mdue  al  cap.del  fcamonio. 

•■ila.  ..  **  t.  . .. '•  ' t » - • ■ 

Pillole  raafticinc  di  Pietro  d’ A bano.  - - ; ir‘-  -- 

LE  pìllole  m*(litine  del  Concilia torv  pteferuhno , *re  mondificano  lo 
jlomaco  da  ogni  i'ifirmitd , & leftotie  intrinfeca , non  permettcn- 
do,  che  vi  fi generi e putrefaccia  b«mori , & adoperando  ^ etiti 
putrefatti  e corrotte  in  eflo  jlomaco  fi  nettino,  & emendino  mondi- 
licondolo  rughe, & parieti  fae  immonde.  & in  quei  giorni  che  fi  conti'* 
nuar anno, non  fentiraffi  molcfliadi  doglia  di  (lomxco.nc  di  capo. è me  >% 

duina  ottima  a gli  a Uri  (lati  per  melancholia . i molto  fouencuoCh;  — ‘ 
i luocbi  fanti  delle  do.incyuiate,  & a tutte  C infirmila  interni,  a far- 
le fi  toglìono  di  ma  jli ce  chiaro  dramme  quattro . d'aloè  eletto  dramme 
dicci,  d’agarico  fino  dramme  trc.pr  con  fatta  fi  con  fucco  di  altìlia.  dajjc- 
éttia  quia  deci,  a venticinque.'-*  • ‘ '•  ! “f'~!  ^ T 

. • ^ c . /.  < t 

‘ ; ’ c^duertiminto  nelle  pillole  maflicine. 

M # iti  .1.  ..  .1  *)  J ’>\  . #r  *.  *.  . . 

*T^  Molto  l’vfo  di  qnertepillole  per  tutto , & comanda  Pauttore  , 

'Xj  che  fi  cofèttino  co’l  fucCo  daltrha.  per  lacuale  alcuni  Crcde- 
tìo  effe  fi 'debba  intender  la  Capa,  altri  il  fucco  d’artbmrfia , Se  qu^- 
*fto  dicbno  a piacilo,  fenza  ragione  tic  auttorirà  . Et  per  quello  iò 
'farei  di  parere,  che  fi  formartcco’l  mele  rofato  , ouero  co’l  firopp* 

"éifticadós.  • ? B 

li:  j « r»  ..  i ;i  i • , , 

j>  ■PiJJdlcdetrfbustott<rèubarbaromagifh:dlfc.  - ‘ 

••dff /il  I . ■ ?»  i>.  f CiiO. i * ; I * f ; i . 1 d ' 

LE  pillole  de  tribus  con  reubarbaro.fóno  di  giare  di  (fimo  gioad^ltit 
to  nello  fJomaco,al petto, C al  capo,  purgano  la  colera  groffa,  cJr 

iLùfl  K a U 


Dìgitized  by  Google 


• , KF'EfR'T  I M E NrT  l 
la  firgma.  onde  fi  piglia, di  nu barbaro  bimo,agarico  cletto>&  aleefue 
■cotrino  per  ciafiuno  parte  egàale.  fi  tritano,  e fi  fa  mafia  conine  kid- 
Jdio.  con  afperjione  di  vino  ottimo  e odorato . 

.j,  ••jj-  i • irci  . ' ’ 

*4ue rtimenta  nelte  pillole  de  tiibuc . . : 

j.  • Y : • 1 . ‘ - •-  ! 

T)Igliano  li  Spaiali  diVcncda  l'aloè,  il  ce*  barbaro,  & Pagane» 
A ad  egqal  parte  per  Par  le  pillole . ajtr|  vogliono,  che  lì  debbo 
torre  l’agarico  trocbtfcato,  & con  il  mele  rofaro , (i  facci  mafia,  alt- 
eri , in  iuocodcl  mele  rofato  pigliano  illìroppodi  cicorca  con  rcu« 
barbaro  per  far  le  mafia.  !•  /i 


Pillole  lloroadcenollrejdi  Mcfrc.  z T 

- •'  *•  . « ,1.  . « V ì',  ’ , -VWV  >'.•>*><■  ! f.  A vj» 

MOndi fica»  quelle  pillole  fi  ornatici  noflre  il  capo , & il  flomaeo  F 
&fi  daunoin  ciafutn  tempera  farle  fi  prende  di  tur  bit  dutm~ 
m dieci, di  mafiiù  dramme  quattro* di  refe  dramme  tre . d’aloe  buon^ 
al  pefodi  tutti,  faccianfi  pillole  jon  ficco  d' a fitti  %o. 

• . ' v'.-Y.  . . .1  ....  . 1%  " . • , , 

‘ , Jucrttmentò  nelle  pillole  fiomathe  noflre.  ' .!  * 

t • ; '••  • 

■jC'j.'.l,  ly  ( ■ ■.  * j 

Ohe  fono  le  defcrittioni  di  Melile, di  pillole  ftornatice»  refi! 
nell’antidotario , come  anche  nella  prattica , & tutte  varie, 
tutte  peiò confortano c mondili  canq  lo  llomaco.  l’aurtoiedàafiai 
lode  a quelle,  chiamandole  noflre.  & cofi  parimente  ilSiluioloda 
più  qtieftc^ncahrane  deforme . 1 1 modo  di  comporle  è,  chiaro  -.  »li 
atterrirà  (olamente  nel  (uccod’aflcnzo.  imperochc  con  quello ^ di- 
bilpgnofar  la  paftf.  cpctòliapunhcatnildcttq  fucco  , ciatto  al- 
quanta corpulento,  ma  non  malto,  cioè  che  non  lì  a totalmente  eoo 
.dcurato  , ma  chc  habbu  meza  corpo.  c con  .quello  |ì  mcllcckrà  iin 
Regola  P0co^1  mele,5e  fucco. accioche  lungamente  li  confcrui  la  palla,  c Or- 
in  tntte  me  ho giàm  altre  pillole  aucrtito.  perche  importa  molto  a poter 
le  pillo,  conferuar  più  che  a comporre,  e pelò  dente  non  entrano  cole  che 
k di  fot  tengano  mòrbida  la  mailà.c  dibilognoiàr,llcomc  hodcttoqui,fic 
ift4«CiCon)pqfitiomdipiUol^..t,,  - ' - , 
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Pillole  ruotare  magillrale. 


n.;ù.  -i  . !.:Ja - ujjir.i , ...  i . . !£  ' j o»  v u»;  »•  • fj 

Oy elle  pillole  fi  chiamano  mo frate,  forfè  per  troni? , per  ejjrr  noi 
to  purulenti  : perche  fono  fiate  ccmpoflc  da  Medici  per  i difetti 
[ matricoli , e fono  in  tal  difetto  valorofe . <A  fare  qucjje  pillole  Ji  pren- 
de d'afa  fetida,  caliorp^  opoponacoana  dramme  tre.  di  cornino , fi- 
namomOffrme  di  peonia, e d'agno  cafro ,rubca  di  Motori,®-  fabtna  aita 
‘ dramme  jet.  Ji  formaranno  con  Trtfcra  magna, fen^a  oppio . , 


Pillole  di  Nitro  d'Alelfandro  Trailiano. 


4 .!*■.«  ' • ’ * X-*  * . 1 

Pillole , delle  quali  tipo  fono  altre  piu  valorofe  alla  epilepfiat 
alfr  dolori  artetici, & alla  poJagra.  fi  preparano,  prendendo 
di  aloe,coloqutntida,fcamoneo,hieilio,beUebero  negro, feor- 
. ^a  di  gomma  ana  parte  vnaid'euforbio  ,& nitro  ana  parte 
me^a.fa  pillole  con  fucco  di  cauli,  dafìent  da  una  dramma  fino  a due. 

; ' t^duertimento  nelle  pillole  di  T^itro  . 

, ■ " * i { . ..  . > | ^ ■ • * • *'■ 

T\  Efcriue^uelle  pillole  Mefuc  nella  fuaprattica,  nel  capo  del- 
JlJ  l'cpilcplìa.  nel  comporle  non  lì  uede  difficoltà  alcuna,  èdibi- 
fogno  però  dichiarare  quel  ch’intcndellc  l'autcore  per  cortidi  gura- 
mi.  dirò  per  quello , che  Alelfandro  Trailiano  delcride  quelle  pii-  ' 
loie  nel  capo  deli’hcmigranea  l’elle  boro , con  la  gomma,  & gli  altri 
ingredienti,&  volendo  dir  preparato.dilTccorticum.  e di  qucflool 
tra  la  dclcrittione  d’Aleflàndro  , doue  neldfre  gomma  non  dice  di 
feorza  alcuna , (i  vede , che  Icriuendo  Mefue , heJJcbori  corticum , 

, non  ui  lì  fa  in  mezo ponto,  ò linea  di  diuilìone  alcuna  : perchccon 
parole  tranfpollc  vuol  inferire , che  ui  lì  richieda  l’hclleboro  pre- 
. parato , che  lon  le  feorze  delle  cadici  purgate  dal  neruetto  di  den- 
tro: imperoché  fe  A lelTandro  hauelle  intelò  la  feorza della  gom- 
ma, come  iì  legge  qui  » coll  parimente  larcbbe  feri tto  nel  fuo  li- 
bro , Prarccrea  la  gomma  non  hà  lcorza  alcuna . c le  l’aurrorc  di- 
celle  alcuno,  che  intende  della  feorza  del  legno  dell'alboro  da 
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donde  nafce  la  gomma  arabica,  farebbe  molto  tirata  interpretati» 
ne.nècofamaidefcriita  tn<*umpbfirionealcuna,  Etchi  folTcofti- 
natoa  quello,  vadi  in  Egitto  a trottar  la  pianta  della  acatia,dadoo 
de  nafce, à raccfcrls  pcr  'pemrenza  della  fuaoflinat ione, oucrb igno- 
ranza. e per  chiarir  quella  dubitatone,  A leflandro  al  li  bro  pi i rno, 
al  capo  duodecimo,  dcll'hemicrania,  dèlcrìuendo  lepilloie  diaco- 
locinthidos.qbali  fon  quefte,  dille  coli.  Prendi d aloe Vna oncia, 
‘d’eu  terbio  mez  oncia.  di  coloquintida,fcamonea, cgortimaanaòn 
eia  una^di  nitro  AlelT'uidnno  mez 'oncia.  d’elleboro  di  negfa  ÌCor 
za  vn oncia  . & quella  e ia  giuda  defcrittionc  tratta  ad  verbum 
tfAlclIàndro,  dalla^jualc  chiaramente  fi  uede-,  chela  Icorza  fi  leg- 
ge con  elleboro,  & non  con  la  gomma.  Il  nitro,  del  qual  parla  qui 
l’auttore.non  c quello,del  quale  li  fanno  le  poiutri  per  le  bo.ni^r- 
dc.  £ però  del  vero  nitro  degli  antichi  fi  triioua  poca  quantità  : 
perche  l’eletto  è leggiero,<5e  hiil  color  di  rofe  ouero  bianco, e fpon 
giofo.Si  raccoglie  il  vero  nitrolncerri  laghi  nitrofì in  Clitc  di  Ma 
cedonia  : del  quale  hò  hauutopiu  uoltc  fnbho  perfetto,  mandato- 
roi  dal  Signor  Giouan  Vincenzo  Piacilo  mio  fingoJar  patrone: 
-<felqual  me  ne  ho  ferbato  parte  per  inoltrarlo , c darne  luce  ad  al- 
tri. £’  il  nirro  amaro  ; mi  racorao,  che  nella  febre  pcliilente,  dalla 
quaffu  morto  l’Ectellcnrc  Andrea  Marini,  gli  furt  noordinate  le 
ftittioni  co  1 nitro  : a cagion  del  qual  nitro,  egli  lemma  gran  do- 
lore per  l’acrimonia,  e gridando  diccua,  mi  fannia  morir  àuànti  il 
tcmpo,dr  coli  intcrucnnc  perche  ftrilcundo  palsò  la  vi  tacerne  le 
barche  impalmate.  A uertendo , che  nel  pciu  è differenza  uà  la  de- 
ferì mone  di  Mcfuc,cqucl]ad'AldIatidro, 


, , c \ »*)  * . ^ t i. 

Jpillolcdi  ftorace  di  Mefuc . , 

-e:''.  *■ 

L'Elle  pillole  di  florace  di  Mefue  giauano  allatoffe  catarrale,#  fi 
f fanno, preadendo  di  fioracc  liquida  bianca  , a'.ncenjo,  mirrba, 
fucco  di  liquirma,t  d'oppio  ina  patti  tgualu  fuccianfi  fittole  co 
né  uà . La  fuadofi  fono  due,  ótre.  ! ' . 

. i . « . . ; 

. i.,  i . . . . . i . - ; . **wi 
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inerti  mento  nelle  pillole  di  florace. 


»1* 


DEfcrifle  Mefue  quefte  pillole  di  rtorace/nel  capitolo  della  tof 
Te.  e ve  n’è  vn’altra  deferì  ttione  del  Rondcletio.il  qual  fcriue 
fimpl icemente  (torace.  e Mefue, Icriuc  ftorace  liquida . e veramen- 
te la  (torace  liquida  non  fu  mai  deferì  tra  da  alcuno , ebe  fi  pigliarti; 

{•et  hocca.nc  in  medicamento  alcuno  per  dentro  il  corpo. li  prende 
ottima  (torace  adunque  & perche  Mqfuc  non  efplica  con  che  fi  f<i 
roano  quelle  pillole,  ailcuni  hanno  ordinato  la  fapa,  altri  il  firoppo 
violato, per  formarle.  ' ' ' • . 

j'*'  Pillole  di  cinogloflà  magi(trali,di  Nicolò'. 

v • « 

LE  pillole  di  cinogloflà  di  T^icolò  giouanò  alla  deflillatione  calda 
c fottile,cbe  derma  dal  capo,  a farle  fi  prende  d’eppio,cinoglofla 
e feme  di  biofiiamo  ana  oncia  mega.  dimirrha  dramme  fei . d'in- 
cenfo  dram.cinquetdigaroJjani,cinamomo,  fiorare  calamita  and ‘2Vrf3S 
me  due.  d'acqua  rofa  qua  nto  ba  Ha.  fa  pillole » , 

Pillole  di  bichichie,di  Mcfuc. 

ti»  . % . 

„ » „ * 

SOno  di  molto  giouamento quefle  pillole  bicbichie,  allato fle cal- 
da, dr  alla  fìccitd,& ajperità  della  gola,  a farle  fi  prende  di  fùc 
codi  liquiritia , amido  , draganto,  e gomma  arabica  e mandole 
(corticate e dolci  ana  dramma  vna.  di  ga  ccaro  tubar get  dramme 
tre.  fa  formelle  come  lupini,con  mucillaginid*  femengè  di  cotogni,  e fi 
tengano  in  bocca  dì  e notte . 

• ' , *t  • 

K^duertimento  nelle  pillole  bicbichie.  * 1 

t * , , > , « 

Q Verte  pillole  bichicbie  di  Mefue  fono  molto  vfate , ancor 
che  ne  fiano  molte  altre  deferitrioni;  c deferì tta  dali’autto- 
re  nella  prattica,al  capitolo  della  toife  lecca . e fi  forma  coq 
le  mucillagini di  cotogno.  Rafia  ne  dà  un’altra  deferittione  limile 
allerta  dì  Mcfuf.  peltro  che»!  mette  la  gomma  arabica  di  più,  8$ 
„ ” 1 R"  4‘  varia 
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varia  alquanto  ndl’alcre  cofe  nel  pefo.fenza  molta  importanza^!- 
cuoi  in  quefte  pillò k per  prò  delicatezza  di  gufto,oi-dinano,che  in 
Juoco  dei  fucco  delia  liquinua,  vi  fi  meridie  ia  poluete  del  legno. 

i.  • ■ -e  ' ) .1  . il'r  ? * ' • ' y 

i • /.  r 

* 

Pillole  Sebclie,  di  Me  fu  e. 


LF  pillole  feèclie fono d'cfperro  giauatnentoaU'oppUatióni del  fe-, 
gatQ,delfìomaco,c della  fono  valorofealPbidropifta,  efòl- 
' uonotl  corpo . a farle  fi  prende  di  fpigo  indo  dramme  cinque . de 

fpigo  Romano  dramme  due.  di rane  dragar  ito,  é repitbimo  ano-  drdme 
quattro,  di  toflo,mafìiciyCamcdreotye  amomo  ana  dramme  tre . di  { af- 
fano t barn,  dite.di  rmrrha,cinamom<j, garofani  e fcjuinartto  ana  dram 
ma  vnaJ’aloe  dramme  duce,  faccianji  pillole  ca’l  vin  vecciato,  date- 
ne dramme  due  con  vinamefebiato. 

*'  ..  ‘ f 


• '•* 


t^Jucrùmcntonette  pillole  JtbcRe. 


'•i 


SOno  di  Tpute  tra  i frati  Comerrtatori  di  Mcfue,  Se  ilBràfauo- 
Jla.deli’erhimologiadel  nome  di  icbelic.  credctteil  Brafauo>. 
la,  chcT  norte  filile  dèriuato  da  Sebeiio  Ibr  auttori . i Frati 
credettero,  che  fuilèro  coi?  detre  dalle  cede  aromatiche , che 
vi  entrano,  impcroche  le  bella,  fecondo  foro,  vuol  inferir  ammari-: 
co.  e però di  fièro , che  quelle  prllbie  dourebbono  efler  Hate  firme 
da  Mcfue, immediate  di  po  k pilloleekphangine,&  non  al  fine, co 
me  ha  gii  fatto,  a quello  fc  li  rifponde,  che  l'ordine  delle  deferì  trio 
ni  noirècflcnriak,  ma  che  ha  piaciuto  al  dittino  auttore di  comin- 
ciar,& finir  con  lòaimà  delle  colè  aromatiche,  entra  in  quella  corri' 
polìgone  di  fpigo  indo, qual  è vfaro  pct  tutte  Tc  S penane, & è mol- 
to co  ni  fruì  tic.  fic  benche  fi1  dica  indo,  ui'è  anche  Soriano,  non  per- 
che nafccfie  in  Sona , n\a  perche  il  monte  dou'egli  nafce,nmira  in 
vna  patte  ucrfo  India , & ncH  airra  vedo  Sona  , Si  nafer  a pie  dd 
monte,  per  ilqual  feorre  il  fiume  Gange,  quello  rutto  fi  legge  pri  llò 
Diofcoride.  c benché  fi  dica  fpigo.è  radice, non  fpigo,  ma  ha  forma 
limile  allo  Ipigo.  vi  entra  ancora  il  fpigo  Aomano,  per  ilquai  fi  d©k. 
me  iHcendcx  tl  fpigo  celtico , qual  uaice  nell  alpi  di  Liguria,  St  ati* 
i - che 
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che  in  Italia  in  grancopia.  e mi  marauigliodi  quelli , che  Ripon- 
gono per  lalauanda,herba,  ò pianta  da  p >co  tempo  conoiquta.  il 
modo  di  comporlo  e facile:  e però  pelli  lì  ogni  cou  con  diligcnza.c 
qticllcdi  forte  t ottura  come  il  fpigo,  &ilfquinanto,  fìpeltcranno 
alquanto  in  prima,&  fi  ragli  con  tcforfici  minutamente,  pelando*  . 
li , e poi  v’aggiongcrai  il  colto,  oucroil  faofuccidaneo,  pc 'landò- 
ranche  da  parte,  Se  coli  de  gli  altri  di  grado  in  grado,  & dopò  vni- 
ti  lì  pcttaranno  inficine.  il  mattice  lì  mette  pc Ho, acciò  non  s attac- 
chi con  gli  altri . a!  ho  li  pefUràilreubarbaro,  ongendo  prima  il 
tuonato  Cbn  l’olio  -di  mandole. acciò  non  s attacchi . Se  fi  porrà  an* 
cora  metter  con  le  altre  cote,  quali  fianomeze  pelle,  e pcf farle  infìe 
me, lenza onger  il  morraro,  perche  l'ontuoficà  della  mirrha non  la- 
ida che  s’atcacchi  no.  l’aloè  ii  metterà  al  fine  ,&  fi  fermata  la  mafia 
co’l  vino  aromatico, detto  maluatico. 

‘ • • 1 .;ì 

J ■ Filfolc  di  Mezereon,di  Mefue. 

LE  pillole  di  Mezereo»  fono  mirabile  medicina  a purgare  l'bi- 
dropifta , <j rfar’ufcir  per  di  fono  t'acqua  citrina.  & Jone  pro- 
na te.  (rifarle  fi  prendono  deile  foglie  di  Megtreon  infufein 
aceto, e poi  ficcate  , dramme  cinque . di  mirabolani  citrini 
dramme  quattro.di  mirabolani  cheboh  dramme  tre.  fa  pafia  con  man- 
na t e tamarindi  difjolti  in  acqua  d’endeuitu. 


^ tnertimento  nelle  pillole  di  Megereòn , 

- ♦ ; i • , 

Q Vette  pillole  fònoufate,  & f'atmore  ne  dà  due  deferie- 

tioni , una  neiramidotario  , e falera  nel  capitolo  di  ' 
Mczereon , fenza  alcuna  uarieri . Non  è difficoltà  al- 
cuna  ncllaompo/icioneiauertiradi  però,  che  le  f )«. 
ghe  del  Mczcrcor»  liano  infufe  neU’aceto,  fecondo  l’ordine  dd- 
rauteore.  c non  folod’una infusone  èdibifognoin  fortiiiìmoacc- 
fo.ma  an  che  rrc,  & ogni  infra  cambiare  Taceri,  e dòpo  l’infulioni.  Modo 
èdibilcgnolauar  lefoghcin  acqua  doke,  come  neinùrgnal’autco-  dl  PieP* 
rene  i canoni,  d me  parla  delle  infulìoni  & quella  li  fa  auanrt  fatti 
turatioue  delle  foghe.  O quanti  Spellali  nòconfiderandoleparolc  te0IW  ’ 
deli  autro  re  le  compongono  male,  non  penfaudu  di  quanti  peri- 

• coli 


Digitized  by  Google 


ÀVERTIWENTI 
coli  fono  cagione,  chiamò  Serapione  quella  pianta  vorarrice  ò ra- 
pace della  vita  e quella  pianta  c propriamente  la  chimelea.fc  ben  ai 
cani  per  vna certa  fimigiiaiiza  delle  fbglic,voglionoche  fufie  la  cha 
melea,comefi  può  ciafcun  chiarir  con  Diolcoride  . Quello  meze- 
reon  di  Mcfue,&  Thimcleadi  Diofcoride  produce  una  radice grof 
fa  limile  a vn  gran  raphano , lunga  vn  goni  bito , di  tal  qualità»  che 
chi  la  guila  muore  in  poche  hore . I fiori  fono  limili  a quelli  della 
chamelca.  il  Teme  di  quella Thimclca,è il  grano  gnidio, chiamato 
propriamente  coccogmdio.  & non  è della  chamelca,  come  alcuni 
affermano  aucrtiram  anche, che  doppo  cauate  leioglic,  & lanate, 
lìano  di ffcccate all  ombra.  Se  quando  lì  peleranno,  s'auettirà,  che 
foflcngano  poca  crituratione.&  la  trituraticnc  laboriolàle  inferma 
la  virtù.  Se  parimente  la  decottione,  come  dille  l’auttore  al  proprio 
capo  del  mezereon.  & aqueflecolèche  fono  di  importanfia  s’auer- 
tirà  bene.  Se  certo  qualche  volta  io  rinafeo  vedendo  tante  beile 
preparationi  edere  tralafciatc,  per  voler  dice  Speciali  alcuni , che  a 
pena  fanno  lauat  i mottari. 


Pillole  di  eupatorio  maggiori,  di  Mcfue. 

, », 

LE  pillole  d’eupatorio  maggiori  conuengono  alle  febri periodiche , 
all'opUationi  e dolore  del  fegato, & all' uterina  . fannofi  prende 
do  di  mira  botarti  citrini,  fu  eco  d’aupatorro,&  fuoco  d’afìenfoana  dram 
me  tre.  di  Ttnue<tfem  dramme  tre  e mega  . di  maftici  dramma  vna . di 
offrano  dramma  mega.  d’alotbono  dramme  cinque. fa  pillole  con fuc 
co  d'tndiuta,  la  do  fi  è dramme  due, con  acqua  di  formaggio . 

Le  minori  pittale  d’eupatorio  hanno  inttntione  delle  maggiori,  fan- 
noli  cofi.fi  prende  di  mirabolani  citrini,rauedfeni,fucco  d eupatorio, tf 
alotana  parte  eguale. fa  pillole  con  acqua  d’appio, ò di  formaggio. 

u tuertimento  nelle  pillole  d’eupatorio , 

SI  coliumano  da  alcuni,  fecondo  le  duedeferitrioni,  quelle 
pillole  d’eupatorio  , fecondo  la  fatitfatrionc  de  i Medici, 
di  ordinare  hot  1 Vna,  hot  l'altra  dsfajitionc . Sai  He  anche  Sc- 

rapionc 
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raptone  quelle  pillole  d'eupatorio  al  capitolo  dici lètte, dèi  Tuo  fere 
uiario,  niente  differenti  da  quelle  di  Melile,  eccetto  alquanto  nel 
pefo  :dei  cello  conuengononelli  ingredienti.  Altri  formano  que- 
lle pillole  co’l  liroppod’endiuia,in  luoco  d'acqua,  non  per  altra  ea 
- gione , fe  non  per  contentar  meglio  la  malfa  delle  pillole  ; I lucci» 
♦ debbeno  e (Ter  condentati  per  comporre  quelle  pillole  del  refto-fi 
efequiril’ordine  di  Melue,  per  ctler  chiaro. 

. . *»  * ’C  * • ; f * 

* Si  * » 

Pillole  di  elaterio. 


Porgano  le  pillole  di  elaterio  valorofamente  la \fltmma , & le  atr 
tjuofrd.ela  colcrt,fe  fard  preparata  ■.  fannoft  coli.  Trendefì  d’a- 
ioeoncie  dite,  di  magici  oncia-uno.  di  elatettooucu  tre  . fi  fanno  pillo- 
c le  col fucco  del  cocomero  fatuatuo^ò  del  tbolo,òfamòuco.  ■ 

' ‘ '•  (‘OC  . Ji.  Ì.I.I.  , f.  • * 

K^iuerùmento  nelle  pillole  di  elaterio. 


■.  A 


SOrio  quelle  pillole  di  èlarerio  in  li  poco  via,  che  a i miei  gioff- 
ni alcun  Medico  me  lordino:  benché  io  abhorrifca  anche 
c ampnner  limili  furioli  medicamenti  .rQueda  defcrittione 
di  pillole  c di  Nicolò  Salernitano:  & comanda, che  li  for- 
mano co'l  fucco  di  cocomeri  faiuarichi  j non  già  mfpi  dato,  ma  li- 
quido, oueroco’l  lucco  del  adlis,  cioè  dèi  làmbuco  -,  ilchea  me  non 
piace  molto, anzi  il  cameha&is,  cioèl’ebolo,  mi  latisfàpiu  : il  redo 
della  compolitionc  delle  pillole  è chiaro.  Auerrano  pcròi  Medici 
*'  pocoefpcrti  nelle  ordinationi,  di  non  non  dar  dramme  drquefte 
pii  Iole, ma  granii  perche  fono  furiofc,e  non  fenza  pericolo.e  a dar- 
ne quantità  è certo  della  morte,  c lo  eletatio  il  fucco  del  cocomero 
faluatico  edarlleultime  parole di  Diolcoridc , parlando  di  quello  Coro- 
cocomero,!!  può  comprendere,  chc’l  cocomero  domedico  Ha  altro, 

"*  thèTinguria  come  Ieri  ueno  alcuni  : impcroebe  dice,èhc’l  cocomc- ,n 
11  rofaluarico  èd  flferètttcdal  domedico  blamente  nel  frurtot  impè- 
1 roche  ' 1 faluatioo  è'piu  piccolo,  e però  è da;  gì  udtcare,chc'j  cdcorhc  • 
n ro  domedico  hkbbia  limiji  mdincSoorl  quello’,  e (tónti  a l'anguria . 

Falli  l'clcttario  del  fucco  del  cocomerolaluauo?*  daèdi  quclti  lor 
frutti , che  quando  li  toccano,  premendoli  alquanto, ui  falca  fuori 
o>-  \ *“  l’acquo- 


Digitized  by  Google 


* * A V.ER1  T I M E N t lA 

J’acquolìrà  loro, e fe  necaua  la  carne  dr  dentro  co’l  fuoco, & li  paca- 
no per  il  dacci  a & quel  l’ucco  s'infpeflìlce  ai  Sole,in  un  vaio  coper- 
to con  vna  tela  chiara.  & in  calo  di  neccflìtà.li  li  potrà  leccare  K-pra 
le  ceneri  calde,  come  accenna  Diolcoride . non  già  riuoltato  il  luc- 
co  nella  tela , coinè  lui  dice  ; perche  il  lucoo  vfcirebbc  fuori,  e ui  ri- 
marebbe  folamomc  la  polpa  La  prtroua  della  bontà  dell  elaterio  » 
allignato  da  Diolcondr,  è quando  fucco  accollo  alla  lucprua,  s ac- 
cende  llchc  mi  par  mal  detto  j imperoche  piu  predo  l’eftingue.co- 
rae  fe  l’accolla  . per  l’humidi  tà  fua . & Plinio , & Theolrafto  after» 
mano  il  contrario  etf etto,  cioè  che  l'eftingue  . Segue  quella  openio- 
ne  anche  l’Eccellente  Matthiolo,e  dice, che  il  tello  di  Diolcondcè 
corrotto, &:  che  li  dèue  leggere  fpcngcrc,doue  dice  accendere , per- 
che la  humiditàpiu  predo  edinguc,  che  accende . neanche  li  uede 
biarccotcome.il  adegua  la  bontà  Qiofcoride,  le  non  ui  fi  mcfcbial- 
Elaterio  le  dcll’am'do.  Dicono  Mdue,  e Diofcoridc , che  lì  caua  1 elaterio 
dai  frutti , quando  gialleggiano,  deche  lono  compiti  di  maturar- 
li, & che  non  li  debbeno  lprcmere  molto.  & che  li  fcccano,come  G 
fadcU’aloe.cdel  lcamonio.e  nò  li  mcttain  vlò, eccetto  dopò  lei  me- 
li.altri  ui  roctccnil «radice, bcche in  Vinegia  li l%flà di  mcttcmclo, 

•;  *•  . . .1  • .ii  . ' 

Pillole  (Teuforbio  di  Mefue.  ! - } 

• ’ >.  ■ r j • . 

*.  * I 

LE  pìllole  di  euforbio  euacuano  it  flrgma  freddo , e crudo , che 
[corre peri  nerui,e  ptrò  giouano  alla  furali fta.  rifarli  pigliafi 
d\uforbio,coloquÌHtiJatagarico,bdellio,  fagapeno  ana  dram- 
me due.  a aloe  dramme  cinque,  componile  con  acqua  di  peno . 
danne  da  dramma  mt^afino  a dramma  una. 

»ducrtimcnto  nelle  pillole  di  euforbio. 

Verte  pillole  deferirti  Mefue  nel  capitolo  delle  infirmiti  de 
f J i nerui  ,d’auuoritàd’Huimjn , le  quali  fi  conformano  con 
quelle  ..che  fono  fetiuc  ncll’antidocario . ma  ui  aggionfe  li 
martiri  Dice  Mefue  , chel’euforbioè  gomma,  chefu  pera  tuttcje 
altre  nel  fcaldare,e  allottigharc.  «il-/.  ;yj:  f 

1 . . «.  !i->.  - • ' ^ Vii*,  < 1 .1  .hi  .l,\  « jli  il  ' 
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Aloe  Jauato  con  infuiloae  di  rcubarbarp. 

* '•  yJ  « . ì i C • 

'Infonda  vn' oncia  di reubarbaro  con  dramma  me^a  dì  fpìgo , in 
tanta  quantità  di  malva  fiay  che  fila  [otto,  fard  H r cubar  baro  ta - 
1 gl  iato  in  pelati,  & SaggiongadUa  maluafiad’acqua  d'eri  diuia 
e di  bugio fio  ana  oncie  jt  i,per  bore  dodtci.  fé  li  dia  filo  vn  bollo- 
re . & poi  fi  facci  fétte  {premitura , netta  quale  e infonda  d’alce  epati- 
co ,ò  fuctotrine  libra  ttna,e  fi  me f chiame  fi  laflaycbc  fi  notti fca , & poi 
in  yn  catino  fi  ficchi  al  Sole*  chefìa  il  catta  copertoci  modo , che  non  fi 
getti  Ìinfufionc.&  quella  è detta  nutritione  dell' aloe ,fr  fard  ne- 

•(n  to^  elquoife  farà  immondo yfi  lavar àycame già  mfrgncti 
, , « modo  frmplice  di  lavarlo . cofi  parimente  fi  ofier-  j 

ifrri , fi  vorrà  alcun  nutrire , ò lavare  l'aloè 
''  " ‘ ut*«V  ficco  diroje.  cefi  quale  anche  potrà 

- «v  , 'formare  la  mafia  de  Vaine,  ag- 
•j . - . giungendovi  del  fucco  t ì 

ri  oxi  >;  dell'iafufione,  aceti  - , . ; 

,0:0  - * * i.  tri-  ::  ... 

lorofo. 
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1 coftumano  per  parti  eftrinfeche,  compor- 
re da  Medici, & Speciali  medicamenti,  dellf 
quali  alcuni  fon  chiamati  cmpjaftri, altri  cc 
rotei,  galeri  vngucnci  .però  appreflo  di  Ga- 
lenoc  gii  alcri  Greci,  & vltimo appreflo 
Zaccharia  detto  Attuario,  gli  cmplaftri  fono  medica- 
menti , che  dirteli  {opritele , ò fóctili  pelli  fi  mettono  fo- 
pra  i mali  di  fuori  del  corpo  , . k per  il  proprio  lentorcvi 
s’attacano . quei  poi  che  fon  chiamati  vnguenci  cerati , & 
oiij  lono  gioucuoli , perchecon  elfi  fi  ontano  i mali  efte- 
riori.  de’ccraci  parlando  Galeno  in  diuerfi  luochi,  alcuni 
iono  liquidi  con  olio  c cera  parati . altri  con  alcuna  cola 
dura  aggionta, 'coinè pece  IchramaTbftli  medicamenti 
che  con  farine , herbe  graffi  , & oli;  ITpreparanOjCata- 
plafma.  c ben  verdine  Galeiiofia  detto  tal  volta,  che  al- 
cun cmplaftro  fi  componeflc,che  hauefle  forma  di  ceroc 
co.  per  il  che  fi  dinota, che  gli  autton  confondono  tal  voi 
ca  il  proprib  lignificato  delle  cofe . legue  Nicolò,  Galeno 
nella  lìgnificationc  del  nomedell’emplartroimpetochc 
nel  fuo  cmplaftro  apoftolicon  fenile  non  efler  altro  lem 
plaftro , che  vna  confeitionc  dura . e poi  l’iftcflb  auttorc 
lcriucndo  l’hifoppo  cerotto,  prima  il  chiamò  cerotto,  c 
-V1ÌT2IC1  od 
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nel  fine  della  defcrittionc  diHe.fi  facci  vnguento,conlor 
me  a Galeno,  che  li  cerati  diceuafch’é  fola  mente  ongcn- 
dogiouaffero.  Cofi  parimente  dille  Nicolò,  nel  cerotto 
'Vliateileron  ; coli  anche  il  vede  nel  ccroto  di'Gal  e'no.cle 
- per  ciascuna  libra  d,'oUc^v  entrano  di  cera  once  tre.ilcfec 
. s’olierua  nelli  ynguenci,  Àquelli  tempi  vulgarme'ntrèe 
.«otti  fono  detti  quei, che.  fono  di  corpo  ben  duro,  dett*  da 
Greti  empiali  ruVnguénti  eh  ia  m ano  quei  m<rd  ica  men- 
ti,che  fofió'còitì^offi  ctVrt  di  fiderà  ,&  ’H  uri  ' a molle  confl- 
uenza , & c |v  a mra m p la  lfri  quelli  fatti  d’hcrbe , fari- 
ne, graffi, &’ altre  colè,' detti  dà  Greci  càtapìàfma . Mefue 
confonde  quelli-  nomi  '■  rteM’Ptr,  piali ro  diaphi  ni.co addi- 
cendo, fatarcermto  con  oiio.&cerajaggiongendo  ghal 
tri  ingrediertti.  dice  nel  fine,  farai  emplaftro.  ■>'»  v ; 

3 iL  n >.i - — 

r . . ..  ' Ynguenra  di  piom  bo  magi  Graie.  ,n  1 j 

E'  L'vnguento  di  piombo  rifrigeratiuo,confolidatiuo,uale  alle  ulce- 
re maligne,  contumaci,  è elicili  a curar  fi.  'Prendo  n fi  di  piombo 
abrufato.di  litatgirio  ana  oncie  cinque,  di  ctrufa,  & antimonio  ana  on 
de  dut.  di  olio  rofato  libre  due.  di  cera  bianca  ónde  otto,  di  tnbenftf# 

' thè  y>  aggiongono  alcuni , benché  non  tutti  ve  la  laudano,  onde  quai . 
tiro,  fi  ftruggonoinfieme  lecofc,chcjonoda  firuggere.  poi  con  minera- 
ria m9rt*ro  di  pmmbo  agitando  pr  buon  (papojifa  vngentd:  ^ 
«'’**•  ■ *****  .Oa  • i r UkJ,’  jUt.'f'l'  ■ 
i • , ^turrtimentoneU'vngHento di  piomba»  . • , 

’ ■*  ‘ f * V . t’.  \ 

SE  ben  quello  unguento  di  piombo  feumacrfalmentèin  vfój 
non  locofiumano  peto  rutti  pararc-ad  uó’irtcilò  modo,  vpa 
defenthone  fi  ritriioua  dal  Predapaglu , qual  mal  babbi  a- 
mo compotia,nc  vdita  cheli  vfa.  k pu*v u Iga  ta,  mafiì me tq 
Vnwgia,e  qudte.  Prendefi  d’olio  roiato  libre  due.  di  cera  bianca, 
onde  otto,  di  piombo  brufato , & lattato  onde  quattro,  fi  ti rugge 
la  cera  con  folio, e ui  s’aggionge  il  piombo, con  lknghcggiar,o  agi 
t^r  bene  iumorur  di  btombo  per  lettore.  . 

o : , > * “ Vngucn- 
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Vqguentoftomacalcmagirtrale*  * 


fiorate Calanuta  Onde  qudttrO.  legno  aloe , galli*  moftaia  di 
Ti*oolòt  calamo  aromatico,  fquinauto  ana  dramme  due , & (top.  dm, 
di  mirrha  altntanto.d' olio  di  ma(tioc,d'affengfi,di  cotogni  ,t  dì  j frigi, 
& menta  ana  onde  otto,  di  cera  libra,  ma,  fifa  vnguepto.^ . " 

jl uertìmento  nelTvngutnto  flomacatè.'  ^ * 1 

SI  leggono  varie*  e diuerfe  deferì  teloni,  appreflòdiuerfiaot- 
tori.di  vnguenti,per  confortare  il  Aomaco:  nondimeno  te- 
nendo memoria  d una  defedinone,  che  haueua  in.  v (o  l’c$- 
cellenti filmo  Montano, come  che  di  molto  giouamento.ne 
ho  fatto  c(pericnia,e  l’bO  antepofla,atutteJc  defcritta  qui  come  v» 
guento  prctiofo,da  douctii  ulàre* 

Vngucntoaragon di  Nicolò.  , 

. . , . i , i .**••  •* 

W*  '•*ynguet tto  magone, cioè  adiuterio  vale  al  dolore  degli  buondì 
M'  ' ni, e delle  donne, nato  da  frigidità,  oprato  con  quefìo  or  dine. fg 
1 ne  pone  dentro  una  feor^a  d’vouo,&  fatto  caldo  fi  vngefopm 

^ ponendo  poi  effa  feor^a  fui  lunga  dolente . giou*  allo  ffnfiMO, 

al  tetano, alla  doglia  ae  fianchi,  e di  reni , vngendojeneal  modo  detto , 
è valorofo aWartrtita  , alla  fdatica  , & alla  quartana , vntoft  auanti 
l’hora  dell' accesone .jl  farlo  fi  prendono  di  rofmarino, maggior  ana, 
radici  di  ia  ro,ftrpiUo,ru  ta, irradici  iti  cocomeri  a finirà  ana  ameqoat 
tea  temeva,  di fàgtiedi  tauro, difaluia,fauwa,  ebrioniaàna  oncittrè . 
di  puticariamaggme,& minore  anaouuquattrodiUuxeolaoncknor 
ne.  di  ca la rhentoondéjei.  di  mt(iice,&  interi fo  atta  dtame  fette. dì  pi- 
retro, euforbìo',  fetido , dr  pepe  ana  oncia  «naidigrafio  di  or/o,  & 
alto  laurino  oncittrè.  di  olio  mufctllino  oncia  mega . di  petrolio  onci* 
tma,eSr  butiro  ontie  quattro,  d'olio  comune  tib. cinque. di  cera  Itb.una, 
& onde  tre.  fi  togliete  l’ herbe, «T  leradtcdn *ngw* Oyfeè poff  1» l*r 
-i  antro 
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ev ero  in  due.t  tritate  minutame i c, fi  metteno  in  macera perfetegior 
ni  nell'olio  comune.-pofcìa  l ottano  jì  fa  debita  cottura,  & cola/i.  la 
fatatura  tornata  fui  fuoco , vi  s aggio ge  nel  cominciar  del  bollire  lo 
Ho  laurino.la  cerafdbotiro, il  graffo  d'orfo, l'olio  mofccllino,il  pctre 
olo,  & lepolueri poi  in  ultimo.  & fatto  l'unguento  fi  raccoglie. 

+Auertìmcnto  nell'unguento  JLrdgon , 

QVefto  unguento  non  fi  uede  efler  comporto  da  tutti  gli 
Speciali  fecondo  che’i  deferiue  fauthoremà  il  parano  in 
diuerfi  modi . imperochc  libre  cinque  d olio  non  fono  bafteuolt 
a bagnar  tanca  quantità  di  herbe,non  che  à bollimi  dentro . fo- 
no l’herbc  libre  fei , <3c  once  undeci  : e però  è dibifogno , che  ui 
s aggionga  d olio  libre  due  ò tre  di  piu, acciò  fi  polli  cuocere  fe 
coudo  l ordine  di  Nicolò. e dopò  fi  fprema  per  tela  grolla,  fi  be 
ne,  che  non  rerti  humiditd  à 1 herbe,  e ritornata  al  fuoco  la  (pre  - 
mi  tura,  ui  s’aggiongeran  la  cera  gli  olij,&  le  altre  cofe  contilo- 
fe.&rafrcddato,fi  metteran  in  fortanza  li  maftici,inccnfo,eufor 
bio, «Scaltre  cofe  poluerabili,e  fi  fa  unguento. Entrano  in  querta 
confettione  di  unguento  la  pulicaria  maggiore, «Se  minore, quali 
fono  le  due  fpetie  di  coniza  deferitte  da  Diofcoride.le  cui  uertù 
fono  di  ribaldare  e prouocare.conuenienti  all’intcntione  dell’- 
unguento.Sc  perche  quefte  piante  fono  copiole  nel  regno  di  Na 
poli , &in  luochi caldi , in  alcuni  luochi  non  ponendone  hauer 
copia  gli  Spetiali,  metteno  per  fuccidanei  , chi  il  iato , Se  chi  Io 
helkboro  quali  al  mio  parere  non  fono  molto  conformi,  itnpe- 
roche  fono  piu  atte  i mondi  ficare,  che  à confortare,  rifcaldan- 
do,«5c  feccando,comeJfanno  le  due  conize. 

# 

VnguentoAgrippa,di  Nicolò. 

L'unguento  ^grippa  gìoua  all  kidropi/ìa,a’nerui  ìdegnatìy& 
à tutte  lapoìleme,in  qualunque  parte  del  corpo.prouoca  l'v 
rina:&  onto  fopra'l  neutre , la  fi  a il  corpo  :c  gioua  à i dolori 
delle  reni,  cagionati  da  caufa  fredda  à farla predonfi  di  radi 
ce ' di  brionia  libre  due,  di  radici  di  cocomeri  afinini  libre  una.  difquH 

S lali- 
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ta  libra  mega.diircot  oncetrc.ditriboli  aquatici,radici d'ebòli e di 
felce  ana  once  dttc.fi  tritano  quefle  cofe  nel  mortaro , & fi  fondane 
per  tre  dì  in  libre  quattro  colio  puro  dilcntifco  . pofeia  aggiùntimi 
di  cerabianca  libra  una, & once  quattro,  fi  bolle  fine  che  fi  confumi 
l b umidità, & cola  fi:  & raccolto  l unguento, fi  f erba, 

jfucrtimento  nell' vnguento  agrippa. 

f-v  Efcriflc  Nicotò  il  modo  di  comporre  detto  unguenterai 
I J è molto  facile,e  però  non  occorre  dirncaltro.eccetroche 
1 e radici  & herbe  fian  frefche , à tal  che  la  quantità  d eli  olio  fia 
balteuole.qual  olio  lì  metterai  bon  pelo. 

Cerot ofand.il  ino,  di  Mefue,  \ > t 

, ; • . k j • . 

IL  cerato  fandalino  cftingne  tinfiammagioni,&  le  dìslemperage 
calde  dello  flomaco,del  fegato,  c degli  altri  membri  à furio  to - 
glionfi  di  rofe  dramme  dodici . di  fandali  bianchi  & citrini  ana 
dramme  fei  fandali  dramme  dieci.boloarmeno  dramme fcttc.ffo 
dio  dramme  quattro,  canfora  dramme  due  cera  bianca  dramme  tre 
ta.olio  rofato  librauna  mifcia  infime  fono alcuni  che  lattano  l'olio, 

la  cera  manti  & fi  fa  piu  eccellente.  • -,  ; • .t 

• * - - « 

jl ucrtimento  nel  cerato  fandalino.  * 

CHiamò  l’authore  quello  unguentoceroto,come  veramen- 
te tra  l’uno  e l’altro  nome  non  ui  dadi  tferenza.  onde  pare 
che  togliendo  la  quantità  delle  polueri  ,,&cera  hauerta  forma 
più  d empialo  , che  di  unguento  . nel  comporlo  : primati 
pcfìaranno  i fandali.  Se  fi  pafìaran  per  il  «accio  fpeflò . ap- 
preso le  rofe , il  fpodio  ferà  macinato  nel  porfido . & triti  tut- 
ti fi palfari per  tela,  comefifadellitargirio  , accidie  polue- 
ri fian  piu  rottili  . dopò  fipeffarà  la  carniera  ,ongendo il  mor- 
taro con  folio  rofato  & tome  farà  ben  pe!U , fi  mefehiarà  con 
lalrri  polueri  . Se  non  udendo  ptftar  la  camfora  in  quello 
modo , lì  porrà  peflarc , & difloluerlanel  mortaro  con  l’olio 
&cera,dell’unguento,chc  farà  disfatto  del  illeflb  caroto , & i 

quello 
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<juefto  modo  farà  bomlfimoiauertendo,  che  molti  in  quello  un- 
guento laudano  l’olio  rofato  omphacino,&  il  mio  maellro  il  pre 
paratia  coù,qual  non  cura  uà  piu  il  guadagno,che  l’honore  d di' 
arte,&  l’utile  del  proflìmo. 

Vnguento  infrigidaute,  di  Galeno. 

IL  cerato  di  Galeno  refrigera  molto  potcntmcte,  gioua  alle  febei 
acute,#  mUc  ardenti,#  al  dolor  caldo  della  itila,#  che  fi  bat 
tgr  ilpolfo.a  furio,  prendi  di  cera  bianca  oncia  intaglio  rofato 
otnphaano  oncie  quattro , acqua  fontana  freddi/fima  e chiara 
quanto  baila  à lauar  e meff ? dar  molto  b cric  il  cerota,jl  quale  nel  fine 
fi  de  muouerfattofopra  con  un  poco  di  aceto  bianco,^  chiaro. 

« Aucrtimento  ncll'vngucnto  iufrigidante. 

fi  *»  y 4 **  ■ ....  • » * • , i, 

SI  para  per  tutto  vniuerfalmentequeftounguenro/econdo  la 
deferittione  di  Mefue,il-qual  dice  che  fondamento  di  quello 
«roto  è l’olio  omphacino  rofato , & quello  Hello  fi  deue  ititene 
der  delle  rofe  incomplete,  delle  quali  fi  deue  comporre  l’olio 
rofato;percioche  nel  capitolo  delle  rofe , dilfe , che  l’olio  fatto 
delle  rofe  incomplete  òdi  maggiore  mfrigidatione . molti  nel 
componete  il  dettoceroto  ladano  rafreddar  l'olio  & la  cerapec 
lauarlo.de  errano:  imperochefcmpre  poi  nell’unguento  fi  cede 
alcun  groperto  mal  iauato,il  che  oltre  che  non  conuienc,labrut 
ta  apparenza  Meglio  dorrque  far  àfubito  disfatta  la  cera  con  1’ 
olio,  gettar  d i fopra  1 acqua  fredda,&  mefledar  bene  con  la  mc- 
fcola, acciò  il  ccrotouenghi  bianco  e bello, e cambiar  fpelfo  l’ac 
qua,perthe  il  molto  Jauare  ilfa  piu  eccellente.  AI  fin. couquaflà- 
tocon  acetobianco,firifcrbarà;  auertendo,  che  laperfetrione 
di  detto  unguento  è poco  durabile:  jmperoche  quello  fi  rancilce 
« diuenta  di  contraria  lacoltà,c  per  euitar  quello , è dibifogno 
farne  poca  quantità,acciò  non  fi  corrompa:  e non  imitar  quelli 
Spedali , che  ne  compongono  per  tutto  l’anno,  ma  il  fpelfo  fi 
debbe  parare,  acciò  habbial’intcHtione  de  l’aurhore  di  rafred- 
dare:Scnon  imitar  quelli, che  dopò  rancidito.il  lauano  anche  piu 
uolte  fanno, credendo  con  l’acqua  rillorar  le  forze  lalfar  l’aceto 
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preferua  piu  à longo. 

Vuguento  marciaton  di  Nicolò. 

I'Vngucnto  marciatoti  gioua  al  dolore  c frigidità  del  capo , del 
petto  & delio  siomaco,  e uatofi  al  Solc,ouevo  al  fuoco, gioua 
„J  alla  durezza  del  fegato  e della  milga,  & alla  doglia  di  fan 
chijèvalorofo  allaparalifia,  alla  fiatiti,  aUapaffioned i reni  ,&  al- 
le podagre  reprime  i tumori, molli  fica  le  duregje,vale  al  ffafmo  &■ 
dllc  febri  periodiche,  e in  fomma  è ualoroftffrmo  a tutte  le  doglie  na 
te  da  frigidità,  f farlo  Ji  toglionodi  cera  biaca  libre  due, d'olio  libre 
otto, di  rofmarmo  e foglie  di  lauro  ana  onde  otto,  di  ruta  onde  fette, 
di  tamarifco  oac.fei,di  esbrio,famna,  faluia  balfamìta,o%ìmo  poliop 
c alamento, ar temi fia,cnola,betonic abbranca  orfina,  pergola,  herba 
venti, pimpinclla,agrimonia, off" mgo, herba  par  ali  fi, barba  fanta  M a 
ria, Cime  di  fambuco , herba  graffa , mille  foglio, fempreuiua,  came- 
drio,  centaurea,fragana,tctrahit,  & cinque  foglio  ana  onde  quat- 
tro e mcga,di  radia  di  maluauifco,cimino,&  mirti  ana  onere  quat- 
tro,di  ften  Greco  oncia  una  e nuga,di  unica, foglie  di  uiotc, foglie  dà 
papauero  negro, menta faracenica  , menta  crefpa,politr  icofapatio  , 
cardonceUc,matrifilua,matureila,berbamufcbiata,aUcluia , lingua 
cervina,  crefpola,  herba  camforatajlorace  calamita,  medoUadhctrh 
uo, ana  oncia  mega,di bo tiro  onda  una  c maga  , di  graffo  d'orfo± db 
gallina, mafiue,&  incenfo  ana  onda  una, d'olio  /tardino  onde  ducjè, 
coglicno  tutte  quefie  herbe  in  uno , onero  due  giorni , c propriamente 
nel  mefe  di  Maggio,à  l'hora  di  terga  à mego  dì, e fi  tritana,&  infon 
deno  in  ottimo  vino  odorato  per  una  fettimana  , poi  /' ottano  giorno 
fi  mettevo  /opra  l fuoco,  e cominciando  à Confumarfi  il  nino  saggio it- 
ge  l'olio, bolli  fi  à diminutione  de  lhumidità,appreJfo  con  diligenza  fi 
cola  e gettate  C herbe, fi  torna  fui  fuoco, & cominciado  àbollire  uifi 
pone  Lo  dir  ace  di  bottro, Infogna,/ grafi,  lodo  nardino  > lacera,  il 
maftice,&  l incenfo, agitandolo  femprc  con  la  ff>atola>&  toltolo  dal 
fuoco  fi  lafcia  cremare , &feruarft. 

• , . ■ ' • * • * • * c 
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\Auertimento  nel  -pngucnto  Marciatori  ', 

QVclto  unguento  ritiene  il  nome  del  Tuo  authore . impe- 
roche  Marciano  Medico  i!  compofe  c da  lui  l’unguento 
pigliò  il  nome  raarciaton  . 11  modo  di  farlo  è bendefentto  da 
l’authore,  &nonè  dibifognodirui  altro»  c perche  u’entrano 
molti  Amplici,  è dibifogno  farne  alcuna  mentirne  . u 'entra  per 
vn fetnplice  l’esbrio  , dcquefto alcuni  intendono,  che  fiala 
maggiorana,  Scaltri  il  prendono  perla  làluia.  però  ambidue 
1’opiniom  fono  falfe,  pera  oche  oltre  l’esbrio  ui  fi  legge  lo  clc- 
lisfagOjche  vuol  dir  làluia  , <3c  l'amaraco  in alcuni  ceffi,  e pari» 
mente  ancora  apprelfo  t luminari  & in  altri  che  non  è altro  che 
la  maggiorana,  e però  è fallo , che  per  l’csbrio  fi  polla  interpre- 
tar alcuno  di  quelli  due.crederò  donque,che  per  l’csbrio  fi  pofi- 
fa  piu  ragioneuolmenre  intender  la  brionia,come  fi  legge  nell* 
finonimi  di  Nicolò, e però  le  radici  di  quella  pianta  fon  conue- 
nienti  all’unguento,  ecofiintcndeua  ilmio  precettore  antico  e 
molto  prattico  in  limili  nomi , e.Pauthorità  di  Simeon  Gcnoue- 
fe , Se  del  authore  delle  pandette  Ilari  da  parte , per  caufa  che 
nelle  compofitioni  non  fi  colinola  metter  una  colà  due  uolte 
Cotto  due  nomi , e ucramcnte  in  quello  unguento  gran  confu- 
fione , per  eflcr  che  li  nomi  delli  ingredienti  non  fi  leggono  nc 
fra  antichi  nè  moderni  authori , ma  (blamente  in  quel  tempo 
de  l’author  teneuano  tra  vulgari  tal  nome . e di  qui  nafee  la  di- 
uerfiti  deil'opinioni  . fono  alcuni  tedi  che  non  dicono  ama- 
raco.ma  in  fuo  luogo  dice  tamarife,c  coli  c per  herba  Sara  Ma 
ria  , tutti  i moderni  Speciali  dicono , che  fia  la  perficaria  della 
macchia,  qual  non  ha  acutezza  alcuna , della  qualopenione  è 
il  Cordo , Se  il  luminare, e coli  ho  urlio  elTer  (lato  in  u fo,  fe  fufi. 
fe  il;  uero.per  me  no’l  sò  dechiarare  . perche  fi  legge,  che  l’her- 
ba  fanta  Maria  produce  il  fior  giallo , ilche  non  è nella  perfica- 
ria . l’ Anguilla»  per  herba  dilania  Maria  intende  il  collo  di 
Caffiano  baffo, qual  è la  menta  Romana, detta  faracenica , qual 
nè  anche  può  cflère . perche  ui  fi  legge  co  l proprio  nome  nel  fi* 
ne, ò lòtto  nome  di  balfamita , come  dicono  altri,  c collume 
peto  di  quella  confusone , ricorrere  alla  perficaria  della  mac- 
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chia.Te  ben  non  fia  chiaramente  l'herba  di  Tanta  Maria . II  Do* 
roftenio intende  labellis  per  quella  herba  di  fanta  M ria.  Per 
Maturella  intendono  la  valeriana  . altri  vogliono  chcfiaJ’her- 
ba  gatta, & per  quella intendonolaualeriana  per  defletto  > che 
fi  uede  anche  iti  detta  pianta , che  negiiiocano  le  gatte , come 
in  quella  tpetie  di  calamento  . in  altri  telh  non  fi  legge  matuy 
rella , ma  materlelua  matura . quello  lìadetro  per  auertimcn- 
to  di  coloro  che  deli  Jerano  làper  l’arte  con  l’eiperienza  infic-, 
me  . io  fono  ben  flato  alle  inani  con  alcuni  natemi  hupmini  r 
quali  anche  àftermauano , ehenort  fi  doudfe  intender  altro  , 
che  matreleltia  matura  . e quando  alli  lettori  in  piaccia  que* 
fta  opinione,  li  piaccia  almeno  dirmarcinella,  comeporra  il 
douercdi  nominare,  «olendo  intender  la  ualeriana,  comerut- 
ti  fogliono intendere,  per  la  balfamita,  fi  prende  ilfifimbro.fe 
bene  il  BraTauola  intenda  lamenta  Romana  per  hauere  l’odoi- 
re  fimile  al  balfamo . la  Spergola,  per  la.  quale  il-Cordo  falTa* 
menteintende  il  gallici  «c con  miglior  openione  molti  uoglio- 
no  che  fia  la  rubbi  a minore  * Sc-non  ui  fi  trouandofi  perderi 
la  maggiore . l’herba  uenti,  alcuni  intendono  I ombilico  di  uè», 
nere,  & altri  la  paritaria  .di  Braminola  però  nelle  efiuninedi 
femplici  afferma,  che  fia  la  tiamba laria  * j&  nella  detta  compo- 
fitione  afferma  quefl’ifteflo  i «L’herba  Paralifi  dia  lattile*  Tal* 
natica  del  fior  pallido  uetffodlcitrinovwafce  c fiorifee  di  pritrn- 
uera: 3c  è detta  da  uilldnf  lattica  faluaeica.  Graffala  con  lao- 
penionc  cominune.è  il  fempreuiuo  minore.  Tetrahic  è chiama* 
to  l’orobo.  per  cimino  mirto, fi  prendono  le  due  cofe  , perche 
filegge  neltefloche  u’entrano  <5o  cofc  , & intendendofi  una 
non  farebbon  fefTanta  , e però  e fiRbifogho^che  fian  duoffim- 
plici . per  cHfpoladi  Dorollenio intende iaburTapalloris.  altri 
il  buftalmo  peril<ardonceHo(.  Andrea  Mattinolo  intende  il 
feneciodt  Diofcoride.  Difcordanellamenta  faracemca  il  Fu- 
chfio  nella  lua  traduttion  di  Nicolò  , in  quello  vnguento,  pe- 
rò che  vuole,  che  fia  una  Tpetie  di  menta  faltiatica  di  color  rof- 
fo.  & il  Cordo  intende  che  fiala  tnenra  Greca  , akfuale  s'ac- 
cofla.^c  aireHtifccrAiVguillaraiche  fh  il  collo  di  Caflìano , detri- 
to herbadi  Tanta  diaria’,  & menta  Greca;  i lapacioli  Tono  una 
fpetic  di  lapatio , e parimente  l’alleluia , quale  è un’berbecina 
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con  quatrrofoglietreritondette  detta  pane  del  cuculo  : Hcrba 
camforaca  dicono  cfler  l’abrotano,  per  render  odore  limile  ala 
camfora,comcfcrifièil  i'andettario.  1 herba  amicata  è molto 
notac  uulgare,Scèfp€cie  digeranio,  rende  il  Tuo  odore  dipri- 
mauera  . É veramente  gran  ventura  il  poter  ben  dichiarare, che 
cola  lìano  quelli  femplici,imperochc  1 nomi  con  li  quali  fono  Ila 
ti  norati  da  1 authorc.fono  (iati  nomi  volgari  del  Tuo  tempo,  nel 
quale  non  eracogtùrione  di  femplicinci  nomi  antichi  di  quelli. 
& per  ellèrne  flati  nomi  lenza  fondamento , il  tempo  gli  ha  tolti 
tiia  : come  li  leirge  prelibai  Theforo  de  gli  Speciali  , &altr  clic 
credono  lape  re  il  tutto.ai  quali  dirò  che  pergraflula  nonfi  può 
intender  qui  altro  che  1 herba  detta  tana  grada, tenuta  da  alcu- 
ni perii  tclephiodiDiofcoridc  imperochel'illeflbauthore  Ni- 
colò nella  compolitione  del  fuo  olio  Irigidislimo  , vi  mette  di- 
llintamcnte  la  fempreuiua,  laucrmicoiaria  &lagrallola  non  li 
può  donque  per  grafTola  incender  la  uermicolaria.,  come  hanno 
altri  efpollo , ma  piu  rollo  la  lana  grafia  come  già  s’è  detto. 

- 1 Cardoncello  altri  credono  che  tulle  il  cardo  benedetto , qual 
opinione  à mio  giuditio  c molto  falfa.-peroche  il  cardoncello  è 
il  fenecio  come  i miei  precettori  hanno  o (Tentato, & l'authorità 
di  Simeon  Gcnoucfe,  edeTAutbor  del  le  pandette  il  conferma- 
no,intendendo  per  cardoncelllo  il  fenecio  ò Erigeron, detto  uid 
gannente  fpelliciofa. 

Emplaftro  diachilon  fetnpHcè  di  Mefue. 

L’ Emplafl  ro  diachilo  mollifica  le  darete  del  fegato, della  mil- 
ita,dello  fiomaco,e  degli  altri  membn,lc fcrofnle  & altre  dtt 
re%xc,& gli  dà  grande  aiuto  àfkr  lo  Ji  prende  muciUagine  di 
radici  d'altbca,di  feme  di  lino,di  fen greco  ana  libra  una  , di 
Jitargiriopulucrig^ato  dalpiòbo,e  dalla feoria,  c tirato  fot!  Un.  ite  li 
braunaemtga  dolio  antico  et  chiaro  libre  tre . à farlo  Ji  conquajja 
il  lit  argino, V l’olio  invafoòmortaro  di pietra, con ptjion  diferro, 
poi  mettilo  al  fuoco  à bollir  destramente,  fimprc  agitando  con  U Jfa 
iota  fin  che  il  litargirio  s' infpiffifca  . iettalo  pot  dal fuoco, & la f italo 
rafrcddarcipoifk  bollir  e un  pochettO  U mmibagini, agitandole /opra 
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il  litargino,'&  olio,fempre  conquaffando  col  pcfione,e  mefiedando, 
ritornandolo  al/uoco,acciocbe  fi  cuoca  alla  debita  ffieffie^ga.^r qua 
do  vi  s’aggionge(come  dice  Hamech)l'  ireos  pulucrigatoji  fit  nel  ma 
turare  rifoluerc  valenti  fimo.  & èpmfedatiuo,  col  me  eterni  lernu- 
cillagini  del  fané  del  melliloto  ,fe  in  Ino  co  del  comun  olio  vi  fi  pone 
del  ir  ino  ò camomillino. 

Auertimento  nel  ceroto  diachilonfemplice. 

Q Vello  ccroto  è molto  vfato  generalmente  per  tutco.il  mo- 
do,che  fi  oflerua  nel  farlo , è che  prima  fi  metta  à cuocere  il 
litargiriocon  l’olio  che  renghi  à corpo  di  ceroto  con  la  fpeflez- 
za.e  coctoeraffredato  vi  s’aggiongono  i mucillagini,  òcfimef- 
feda  ben  con  la  fpatola , acci  oche  venghi  bianco . Se  quello  fard 
per  un  fpacio  dopò  fi  torna  al  fuoco  lento,e  fi  cuoce  à confilìcn- 
za.Se  fi  farà  il  ceroto  da  tempo  caldo , hard  bifogno  di  maggior 
cottura,  e di  tempo  freddo,di  minore.auertendo  anche ,che in 
un’anno  il  detto  ceroto  fi  lecca  molto , & però  per  conferuarlo, 
fatto  che  farà , à cottura  debita,fe  ne  farà  una  mafsadi  tutto, a 
guifad'unafogaccia,  Sclaflato  coli  per  molti  giorni,  ridotto  in 
magdaleoni,ficonferua  paflofo,fcnfo,fenzafeccarfi  prefto. altro 
per  diachilon  non  s’harà  da  intendere , eccetto  ceroto  fatto  di 
fucchi,cioc  mucillagini . il  modo  di  comporlo  è bene  anche  de* 
fcritto  dal’authore. 

Ceroto  diachilon  maggiore, di  Mefue. 

IL  cerotto  diachilon  magno, gioua  a maturar e,c  rifoluerc  ogni  dn~ 
regga  & infiatione  fi  fa  in  quefio  modo 'piglia fi  di  litargirio  pu- 
ro, trito  & criuellato  libra  una.d'olio  inno,d aneto,&  di  camo- 
milla ana  onde  otto. di  tr.uciUaginc  di  feme  di  lino , di  fiengreco  , 
di  radici  di  altea  , di  fichi  graffi , d'uua  pafia, fiacco  d'ireos , fu  eco  di 
fquilla,hifopo  humido,& glutine  alenaci)  ana  dramme  dodeci  e me 
•ga.di  terbentina  once  tre.  di  rafia  di  pino  e cera  flaua  ana  onde  due. 
Ò"  confiettafi  come  dicemmo, e che  venga  nel  cuocerlo , c ome  difi  e il 
figliuolo  di  Zaccharia , & a mollegga  di  cera , & a fipefiegga  di  un- 
guento, e flcfio  in  panno, fi  fopr  afone, dotte  bifiogna, 
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POchiffime  fono  leSpctierie,  quali  non  tengano  preparato 
quello  cerotto . benché  da  molti  fi  a fatto  alla  rouerfa,  per  la 
varia  openione,  che  fi  ha  del  glutine  alzanach.  & però  io  dirò  ql 
che  ho  imparato  dal  molto  efperto  e diligente  Spedale  maeftro 
Girolamo  dalla  Luna  da  Padoa.&  maeftro  Martin  dall’Angiolo 
anche  famofisfimo  Spedale  nella  prefata  città,  ambi  in  quella  ar 
tefamofisfimi,come  a tutti  è noto,  alcuni  hanno  hauutocreden 
za, che  il  glutine  alzanach  folle  la  gomma  dell’edera.indotd  dal 
le  pande  tt«,nelle  quali  fi  legge  zanahanen,cioè  hedera.  & anal- 
zari,cioè  gomma  di  hedera . e di  quella  openione  fu  il  Manardo 
da  Ferrara . altri  poi  fono  d’openione , che  coll  fi  chiami  il  vifeo 
quercino  altroché  fiala  colla  di  pefci,&  akri,  che  fiaquellauif- 
cofità  di  pefci.che  rella  nelle  mani  di  pefeatori  dopò  prefi . pur 
fia  quel  che  fi  uoglia,  l’altrui  fantafia,ò  credenza  fenza  ragione, 
io  però  trouo  leggendo  nel  cerotto  diapente  di  Mefue,che  dice 
tnucillagine  di  glutini  d'alzanach . & nell’empiaftro  del  figliuol 
di  Zaccharia  dille  gluten  zanahan.à  tal  che  fono  varij  fcritti'co’l 
dir  zanari, alzanach, «Sczanahan.e  però  laflo  l'altrui  openioni,& 
dirò,  che  dalla  g omma  di  hedera  non  fi  può  cauar  mucillagine. 
c però  i mici  fopradetti  macllri  intefero,  che  il  gulten  alzanach 
fuflfe  la  uifcofitàjO  bauigo , che  efee  fuora  da  i bouoli  detti  uol - 
garmente,  & in  altro  modo  lumache  & a cauar  quella  vifeofità, 
ne  infegna  il  Seruitor  nel  fine  del  fuo  libro,qual  dice,piglia  haal 
zan,cioè  limacie.cofi  parimente  fi  legge  in  Simcon  Gcnouefe» 
& anche  nell’autore  delle  pandette , perorifotandol’altreope- 
nioni, quella  fi  accolla  piu  al  uero . & s’alcun  ni  uolefie  metter  le 
gomme.fi  metteran  dentro  fecondo  il  collume  volgarc,che  per 
ogni  libra  di  cerotto,  fimetteno  di  gomme  preparate  dramme 
dodeci.piùe  meno  fecondo, che  fia  dibifogno. 
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. Cerotto  mollitiuomagiftrale. . 

QFtfto  cerotto  molinaio,  mollifica  ottimamente , rifioluct 
matura  le  dure^je, & infiagioni.fi  compone  in  qutfia  ma 
nicrajì prendono  di  muctllagini  d'altea , difirnedi  Uno  e 
di  fiengreco  ana  once  fi ei.  (Colio  di  linofia  , d,  giglio  tmidol 
la  di  bouetouero  di  cajì  rato  aria  onde  tre, di  litargirio,terbentina,e 
pece  naualcana  onde  quattro  di  bdellio ,armoniaco opopanaco  a- 
na  once  ij.  di  cera  nona  libre  due,  di  tutti  Ji  fa  ceroto  con  buona  artcl 

. *Aucrtimcnto  nel  ceroto  mollitiuo. 

E Molto  volgare  fvfo.di  quello  cerotto  per  tutta  Italia , ma 
in  van j modi . altri  prendono  le  mucillagini  di  altea  Ieri 
„ greco,  di  Teme  di  lino  ana  oncic  lei.  di  litargirio  oncie  dicioc- 

co d’olio  di  linofa,irino,c  grado  di  porco  ana  oncie  l'ette  di  tere- 
bentina oncie  otto.&  altretanto  di  midolla  di  bone. d’ireos  foti- 
n^itiuo  t‘*‘^’rno  tritato  oncie  f^i . bollirà  prima  il  litarg  rio  fottilisfimo 
Tfuaie.  con  1 olio  e grasfi  a confidenza  di  cerotto,  e cauato  dal  fuoco  e 
rafreddato  alquanto,  feliaggiongelemucillagini  jCemprcme- 
nandolo  con  la  fpatola,  finche  fiainfpesfito  ritomatoal  fuoco, 
auertendoche  Ha  manco  cotto  de  gli  altri  ceroti  deferitti  dt  l'o- 
pra , per  cagione  del  ireos , qual  dà  molta  fpelfezza . & vi  met- 
talo la  terbentina  acciò  il  cerotto  fìa  più  tenace  fenza  ligarlo  fo 
pra  la  parte  offefa  perche  meda  tutta  la  terbentina  e fatti  i mag- 
dalconi  calano  e fi  rilafla  la  malfa  per  quella  cagione  fe  ne  met- 
terà un  poco  di  terbentina,  & dopò  nel  fine  s’aggiongeràilre- 
flo,che  ilari  più  falda  la  malfa. 

Ceroto  dia  Palma, di  Mefue. 

IL  ceroto  dia  palma  à ualonfo  alle  ferite  f anguinolenti ,a  tumori 
pcflilcntialt,all' cfiturc.a gli abrugiamt nti  alle  rotturc,alle  con 
tufioni,<jf  alle  sbattiturc  & amaccamcnti  a farlo  prcndonfi  di 
olio  vecchio  libre  tre.  di  fiongia  vecchia  depurata  dal fiale  libre  ._*■ 
due  .di  litargirio  libre  trc.di  uitriolo  oncie  quattro  fi  liquefa  Colio  e 
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F affondi  a dentro  d'uno  fi  .ignito  poi  ui  fi  rnefcola  il  litargirio,cl  vi- 
triolo  cfopra  afuoto  lento  tanto  fi  choc  esagitandolo  con  tre  rami  di 
palma  e che  dentro  acne  fin  un'altro  tagliato  minutamcateyche  s in 
fia  e ritorni  nel fio  slato,e  dluenga  a debita  fprffeggn. 

. ^ iuertimento  nel  cerato  diapalma . 

NOn  fi  compone  il  ceroto  diapalma  in  quefìi  paefì , fècon*- 
do  Patendone  delfauthorc,  per  mancarne  la  palma,  e pe- 
rò fi  potrebbe  più  comodamente  chiamarlo  cerotto  di  ùitrio- 
Io,comcchiamòGaIenoqueftolìen*odiachalcjte,e  non  elfen- 
dopeccatofai  lofenza  la  palma  , li  colluma  per  tutto  . alcuni 
hanno  noluto  farlo  con  le  feoue  dette  vulgarmente  dipalmat 
c neramente  fono  in  errore . imperò  che  quelle  Icone  noh  fo- 
no di  palma,  ma  del  catto  di  Theofrallo  , detto  uolgarmente 
cefaglionafària  ben  piùcommodo  metterui  le  radici  delle  can- 
ne in  luoco  della  palma  , come  ne  infegna  Mefue  nel  fuo  fecon- 
do diapalma.  altri  prendono  il  legno  del  falgaroin  luoco  del- 
la palma,  uolendo  compir  l'intentione  dell’authore . li  compo- 
ne anchora  quello  cerotto  in  forma  d’unguento  e fi  fa  dando- 
li minor  cottura  : e far  bollir  il  uedrioloco'llitargirio  nell’o- 
lio, acciò  habbia  miglior  colore  l’unguento, e le  uolcfle  compot 
lo  a forma  di  cerotto, li  darà  più  cottura, «Se  in  luoco  della  palma 
oprarà  le  radici  di  canna, che  iìa  ben  lauara  e contufa  inliemc  c5 
l’olio  e gralìò  li  farà  bollire  tanto,  che  fia  confumata  tutta  l’hu- 
midi  tà,c  poi  fi  colard,&  con  il  litargirio  fi  fard  come  s’è  detto  di 
fopra  chiamali  anchora  quello  unguento  di  colcotar , e di  cal- 
chaato  , e tutti  due  fono  nomi  di  vitriolo.  e quello  perfetto  vi- 
triol.chefi  dourebbe oprar  nelli  medicamenti  è proprio,  quel 
{lillaticio,  ouero  quello  detto  condenlato,  che  nafte  nelle  fpe* 
lonche.e  quel  che  noi  opramo.c  quel  chiamato  codile, fatto  con 
urte  Diofcoride  fa  mentione  di  tre  fpecie  . la  prima  c il  fimpli- 
cc,  detto  follando , lafeconda  il  condenfato.  la  terza  il  codile, 
■peggior  di  tutte. 
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Cerotto  oxicrocco  di  Nicolò. 

IL  ceroto  oxicroceo  è ualorofo  alle  fratture  dclt  offa, alle  membri 
afflitte  da  dolori. e molifica  c nfolue  le  dure  apofletne , in  qua- 
lunque parte  fi  ano  del  corpo  fi  fa  cofi.prendonfi  di  goff  rano, pc 
ce  nauale,colopbonia,& cera  ana  once  quattro,  rii  terbentina 
galbano,armomaco,mirrka,incenfoì&  mafticeana  oncia  una  c me - 
ga  s’infondono  ilgalbano  e l' demoniaco  alquanto  triti,  infortiffimo 
aceto  fatto  [cruente. c poi  fi  liquefanno  c colanfi,e  fi  cuocono,fi,  chi 
•vengano  a buona  confiflenga,a  cui  / opra  s’aggiongela  pece  naualej 
la  colofonia, la  cera,lalerbcntina<&  liquefatti, che  fieno , fempre  a- 
gitando  con  la  ffatola  ui  fi  mefebia  il  picflicefa  mirrha,&  lo  incen 
fo,ecofi  cotto,s  infonde  in  acqua  frcdda,c  trahe  fuori, e con  le  mani 
fi  malaffefopraun  marmo  onto  bcnifjìmo  d olio  laurino,  fpargendo - 
ui,gr  incorporandoci  il  goffrano  ridotto  infittii  poluere. 

u fucrtimento  nel  cerotto  oxicroceo . 

FRequentiffimoèrufodi  quello  ceroto  in  Italia,  & l’autho- 
reddcriueconbelmodoe  facile  il  modo  di  comporlo  , e 
per  quello  dirò  anch’io , per  non  preterirli  mio  collume  , eh# 
fi  riducano  le  cofe  poluerabili  in  fotti!  poluere , e fi  pallino  Tor- 
tilmente , poi  fi  peleranno  le  gomme  c s'infonderanno  in  ace- 
to per  una  notte  . fiponeran  dopò  al  fuocoaliquerfareepaf- 
farle  poi  per  un  (laccio,  e fe  fulfcro  liquide  molto , fi  faran  bol- 
lire alquanto , per  confumar  l’humidità  dell’aceto  , auerten- 
doperò,  che  le  gomme  reftino  pallolc  dopò  fi  farà  liquida  la 
cera, la  pece,  & la  terbentina,&  fi  coleràfe  farà  dibifogno , per 
una  tela  grolfa , & fpefla , in  cazza  di  rame , & fi  poneran  dentro 
le  gomme  preparate  calde  , & l'unguento  tepido  mefledando 
bene  con  la  fpatola,  e cofifubitoauanti  che  fia indurito  fi  met- 
teran  le  polueri.chc  fianoben  incorporate  poi  fi  malalfarà  eoa 
Je  mani  onte  dolioMaurino  , & s’infonderà  c melfcderà  den- 
tro il  zaffrano  fopraal  marmo  onto  dciriftelTo  olio, e malaflàr- 
lo  bene  come  una  malfa  di  palla  s’auertirà  anche  di  far  la  co- 
lofonia in  fottililfima  poluere  , s’incorporarà  dopò  che  farà 
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alquanto  rafroddato  l'unguento, per  hauer  più  bel  colore , il  cc 
roto,come  l’efpericnza  nedimoftra.equelloauertiranno  i ga- 
lanti huomini.a  ta!  chc’l  ceroto  non  uenghi  negro , mettendo- 
ui  le  cole  conia  giufta  quantità,  e mettendo  la  colofonia,  co- 
me ho  detto  di  l'opra, non  diuerrà  il  color  negro, ma  bcllitlìmo . 

i 

Ceroto  dicerufa  magiftrale . 

A Far  il  ceroto  di  cerufa  magistrale, quale  molti  chiamano  di 
cerufa  cotta  fi  xuruouano  mo  Ite  deferittioni,  però  non  fo- 
no molto  uarie  Cuna  da  l' altra, quefio  però  che  bora  deferì 
uo  fi  cofluma  molto  tra  Medici  cSpctiali  d'  Italia  , fi  pi- 
glia dicerufa  lauata,dr  non  lanata  come  ti  piace  libre  tredici, d'olio 
rofato  libre  dieci , di  grafo  di  cafironc  onde  diciotto , d'aceto  forte 
onde  dodeci  fi  fu  bollire  la  cerufa  con  l'olio , cir  aceto  con  buon  fuo- 
co, fin  che  fi  confami  tutto  lacetofil  refio  bollirà  a fuoco  lento , fin- 
che uenghi  fpeffo,& habbia  buon  corpo  di  cerotto  alcune  mite  fipo 
ne  di  cera  bianca  libre  due  e mera , per  far  che'l  ceroto  venghi  più. 
bianco,ioperòfempre  l'ho  preparato  fenga  la  cera , ma  con  gran  pa- 
rtenza e poco  fuoco i ...  ....  . . 

4 I - * ' . ' * 

Vnguento  di  minio  magiftrale,  - ’ ■ 

*1  ! ’ ,.ùj  t li  * * 

E Molto  ufato  qucflo  unguento  in  Italia,  ma  non  da  tutti  in  un 
iflefio  modo  fi  comun  rfo  al  farlo . prende  il  minio  tritura -> 
to  libre  due, d'olio  rofato  libra  una,  di  terbentma  onde  otto, 
di  cera  bianca  ondefei,fi  distrugge  prima  la  cera  con  l olio , 
& fi  aggionge  dentro  la  terbentma, co  meffedar  alquanto, & cofi  cal 
do  ni  fi  metterà  dentro  il  minio  , e come  farà  infreddato  ,fi  metterà 
neluafo,  auertendo  che  dopò  meffoil  minio  dentro  nonmeffeierai  cxr 
la  ffat ola  molto,  acciò  non  uenghi  afmorzarfi  il  colar  duo  del  mi- 
nio,/! fit  queSlo  minio  con  arte  in  Venegta  dal  piombo,  come  è noto  a 
molti, e quelli  cheattcndeno  a macinar  lo, fono  di  breuc  uita.ne  fan- 
no altri, quali  più  eccellente, della  ccrufa,quale  è detto  da  Diofcori - 
de  fandice,  & mene  di  (olor  rubicondo: (9 1 quale  m old  fitlfifican  in 
cinabri?, 

* Ynguen- 

'f 


Digitized  by  Google 


' AVERTI  M E N T I » 

. - ..l  . . . . » 1 ’ ■'V». 

Vngucnto  Bafilicone  magno, di  Mcfue.  ,«  -j 

: r ■ . ••  : i ' !:•  i:l 

L’ Unguento  hafilicon grande jnondifieaxfr  incarna  le  piaghe,cht 
non  hanno  infiammationttf  mafjime  delle  parti  n ernofs.a  farlo- fi\ 
prende  di  cera  bianca,rafa  di  pino,fuo  di  /tacca, pece  riattale,  incefo , 
rninhaanaparic  evitale , d'oglio  quanto  bafia,in un  altro,ccra  on- 
de} ci  pece  onde  trc,e  dell' altre  cof e ana  oncia  una  emetta. 

' '«V  J '■  t'M'.  V'N  Vi  f> ..  ’\  '>  i;  ■•i.\ 

- ^ìucrtimcnto nellnngucnto haftlìcommagno- 
. • . ,»  i*i.'  '..su'ìiv-.t u*V • ' • w ^ 

FA  di  quello  unguento  Mefite,  due  delcrittioai  ,ddlequali 
quella  prima  c fidamente  in  ufo,  eccetto  alcuni  Spetiali  , 
che  per  auaritia  fanno  il  minore,  la  defctitcione  che  ne  fa  Mefite 
del  bafilicon  magno  è alquanto  ofeuta,  e molti  non  Tintendono 
benejpercbel’authore  ordinain  quello  vnguento il  giunti , pct? 
Utqualeofa  tutti  intendano  la  tcrbcùtinalaricin  l,iiche  ame  no 
piace, imperò.cheglutin lignifica  colla,e non  terbentina, ma  per 
che  altri  aggiongono  albotin.però  è dadire,cheglutin  albotiti 
uogliadire  terbentina,  & non  il  glutin  fempliccmenreperchel- 
hautor  dice glutin  olibani,  hanno  penfato  altri  che  uoglia  dire 
vna  fola cofa,cioè*glutinalimbàt,e non  due, cioè  glutin,  & oli-» 
bano,& quello  fpecularanno  quei  ch’haranno  da  compor  que- 
llo unguento,ioCeguiròilcommurrufo  a far  doiique  li  prcn  di- 
radi cera  bianca, ragia  di  pino,feuo  di  uacca,  pece , t erbe  noria, 
incenfo,mitrha,di  ciafcun  parte  eguale  il  comun  ufo  è dipren- 
der di  ceraonciefei,di  pece,oncie  tre,  d’olio  libre  due  di  ragia, 
feuo  di  uacca,terbencina,iiKenfo,mirrhaana  oncia  unae  meza,; 
e quello  è il  nero  modo  appreflb  a tutti  gli  Spetiali  difar  quello 
vnguehto»da  alcuni  è chiamato,  unguento  regale,  ho  memori» 
d’uno  ricettario  fatto  iirjRrancia,  qual  pari  indo  di  quello  vngtf© 
to  dice.glutinis  alitnbat,cioè  còlla  df  pefee , quello  fi  fcriue  per 
aprir  le  menti  alH  fpecoIaùui,quaUft  sforzano  di  ri trouare  il  pe 
ioncl’uouo.  • i.  • . « 

t *..;  i"  v ,•  ......v»  ; «;•. tei.  •»-  il  *V> .*»'•  *_  » 
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. ; •>  Vagucnto  rafino  magittrale. 


■ iu  *. 


' Petto  unguento  è molto  in  ufo,&b  chiamato  anche  m- 
■ I giunto  citrino, rifiato  del  colore,  & è mirabile  à faldate 
J lepiagbe^cr  i ttolgarinon  fapcndo  il  fuonomc,  l addimi 

dano  unguento  da  tirare  e faldate  ,a  farlo  ft prende  d’olio 
ro fa  10,0  comune, ragia  di pmoJerbentma  la  ricina,cera  gialla  libra 
una.perciafcadunafi  liquefarle  ft  colerà  nei  fuo  uafovtafcbcduua , 
finga  agitazione  alcuna,acciò  l'unguento  retti  ben  giallo. 

. c Vngucnto  comitiflc,  di  uarignana. 

%'  . T t « ..  • • .*  " • ' . * 

Il  V chiamato  quefio  unguento  co  fi  per  batter preferuata  la  Con , 
f teffa  F ad  refe  del  difpcrderft  o dif concia  rfi.  dal  parta.rcft  rirr 
< ge  li  mèstrui.  & ontone  le  reni  fino  alle  (palle,  ritiene  ilcotfa- 
. . delle bemorr oidi. a farlo fi prcndon  delle fcorgemcganc delle 

cattagne,  quella  delle  ghiande  e dell'ìflcfio  arbore,  imrti,cada  di  ca - 
Hallo, galle, feurge  di fhua, acini  di  vua  lambrufcajorbe fecchc,  nc- 
fpole  immature, radici  di  celidonia  (Sfoglie  dt  prune faluatichc,per 
eia  fatuo  parte  cgualc.fi  tritano  tutte gr  off amete, & fc  ne  fa  dccottio- 
ne  in  acqua  di  piantagine)& colaft.  ùtuafi  po  i none  fiate  eoÈeffa  ctìf 
latura  quelceroto,cbe  fi  uuolefmoto  co  ahomirtino.pigliafi  poidtl 
le  predette  feorge  megane  di  cattagne,di  ghinda  e del fuo  arbore,  cj~ 
galle  p ci  afeuno  parte  una.  di  cenere  d'ofSa  di  ftiuebi  di  bone,  mirti , 
acmi  di  lambrufca,perciafcuna  partemegafi  poluertgano  tutti  fer- 
tilmente. & togltonfi  di  quòte  po  lucri  due  porti,  di  trocbifci  di  cara 
be parte  utta.fi  mefebiano  inficme  co  lo  cerata  detto  lauaroy&ttruc 
to  con  olio  mirtmo,&  con  alto  di  mattici.  ..  >•  * •*’”'* 


, jiuertimento  nell' vngucnto  della  Conteff  a, 

- i , v • ' ’ ' . •\>  \ vi'1  \ ■ »'  ' « V . ' i . V’-i  <•  -V 

QVetto  unguento  fi  fuole  preparare  y&èHnufom. molti 
luochi  il  modo  Hi  tarlo , è di  pigliare  tutti  gli  ingredien- 
ti, dell'  quali  fi  fa  decozione  perlauar  l’unguento,  cioè  olio 
mirtino  e cera  per  noue  uolte . &fi  tepari  poi  il  decotto  che 
non  retti  niente  dentro , altramente  l'unguento  diuerri  muf- 
fo. 
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ÉbjComefuola  molti  auueiure  dopò  il  retto  delle  Cole  chei’et* 
erano, lì  riducano  in  fotti!  polucre,&pa(fateperilftaccio,fi  me- 
fcoli  con  l’unguento  fono  alcuni , che  per  ghiande  ui  mettonle 
fue  coperte,  de  altri  il  tutto,  cioè  la  ghianda  intera:  conriefail 
Theforo  delli  Spetiali  cofa  lodata  da  molti . Diofcoride  però, 
commenda  quella  pellicina  , qua  fi  ritruoua  (otto  fcorzo  della 
ghianda,8c  anche  quella  che  ftafotto  la  corteccia  dell'arbore, 
e coli  la  corteccia  delle  cattagne, s’intende  quella  pe  llicina,  che 
(la  tra  la  feorza  e carne  delle  cattagne.  Le  feorze  delle  faue, altri 
intendono  per  le  (corze  di  granelli  .altri  per  la  (iliqua,che  ha  con 
tenuti  i grani , io  fon  di  parere , che  fi  debba  intender  la  feorza 
delli  grani.perciò  vedo, che  Diofcoride  quando  parla  della  fàua 
vuole  ariftagnare  la  difcnteria.&  i flutti  con  faua  e gufeio  cotto, 
& darle  à mangiare. per  gli  acini  deli’uua  uuole  illuminare, 5c  al 
tri,che  fi  debban  prédere  gli  acini  dell’aua  Jambrufca,  per  ettèr 
piuaftringenti.ilche  è di  poca  importanza , per  dir  Diofcoride 
al  capo  della  lambrufca,  che  le  frondi  di  efla  e della  domettica , 
fono  d una  ittefl'auertù.  , 

Vngncnto  da  fuoco  magiftrale. 

Molte  fono  le  deferittioni  degli  unguenti  per  il  fuoco. & io 
ho  effetto  per  mirabile  l'unguento  dilitargirio  crudo, 
molti  lodano  quel  deferì tto  del  luminare,  qual  è qiteflo. 
prende  fi  di  feorza  megana  di  fambucooncie  due . cioè 
quella  parte  del  legno,  che  è coperta  deUafcorga.fi  boUein  acqua  per 
mità  & alla  colatura, ri  saggioge  d'olio  di  noci  onde  quattro.fi  bo  t 
lira  inficme  fin  che fia  confumato  il  decotto.  & con  onde  due  di  cer  a. 
fi  fa  vnguento  , qual fi  fuol  metter  fopra  la  parte  abrugiata , ma  per 
rimedio pr efio, per  l' improuifo  metter  ilmembro  offefo  dentro  il  uin 
negro.  & è più  predante  rimedio  di  metterlo  dentro  la  lifcia  fredda  , 
onero  ongier  la parte  fubito  col  mele  . onero  pelìar  una  cipolla  bian- 
cha,emetterla fopra  la  parte  arft. 
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Vngucnto  per  fecole  de  le  papille  delie  donne  T ' 

Far  queflo  unguento  fi  prende  della  gomma  dragatale  iin 
fonie  in  acqua  rofa,e  pa fiati  poi  per  il  (laccio, e fi  ne  tor- 
nì oncia  vna.  d’mccnjo,  & mafticeana  dramma  vna,d‘o- 
uo  rofitof  empietà  oncia  una , e me^a.  di  cera  dramme  tre, 
fi  liquefa  la  cera  con  l'olio , crs'aggiongono  le  paineri , & il  draga* 
to^e  fi  mejcola  Irene,  e fi  fa  vnguento. 

•'  '■  V'  • ' -■  -,  f „ Vv  • • * • ‘ 

V ngu  entod’  a Iabaftro  magi  Orale. 

• ' * * 

L'unguento  d'alabafiro  è ualorofoalle  conta  fioni,& al  enfiar  da  A 
to.fi  para  in  queflaguija.  Si  prende  a'alabafìre  fatalmente  peflo 
lib.ij.di  camomilla  frefia  manìp. otto. cimi  di  roui,ruta,e  di  finoe, 
cbio  una  mamp.tr e. a olio  rofato  Ub.iij.  cera  onde  otto,  prinfa  fi  pefle - 
fan  bene  Ì herbe, e poi  fi  farà  bollir  la  cera,l’olio,et  l'alabaflro,&  Chef 
Ire  infume  in  una  libra  di  uin  bianco,  tante  che  fi  a con  fumata  l‘b  umi- 
dità del  nino . e coli  bollente  fi  colar À , e ra freddate , ut  t' aggiùngerà 
due, o tre  chiara  ci’ouL  E Jono  mqlt't.che  non  ve  l* aggiùngono tacdà  cbt 
f unguento  meglio  fi  confiture?  babbi  celoruerde. 

t *•  ; * i'  : . • > ’ Vr  > ■■ 

••..vi  Vngacmo  di  calce  magiftrale.  , \.ì 

$ •:  i»  \ %*  % * " , 5 * ì • «*  • . „ 4.  . 

Or efie  unguento  è molto  pretiofe  per  il  fuoco,  e benché  Jlm- 
cenna  il  deferiuefle , nondimeno  non  fi  ufa  la  (uà  deferitilo  ne. 
In  Vintgia  fi  fa  in  queflo  modo . Prende  fi  dolio  rofato  com- 
pleto# di  calcina  lanata. et  un  poco  di  cer abolendola;  e pel  ò per  il  piu 
non  ui  fi  metterà,  t pefla  fottilmente  la  calcina , fi  mette  in  mot  taro  di 
piombo  con  l'olio  rofato,e  fi  fari  unguFto.me fidandolo fpeflo  per  due 
bore . ere  queflo  molto  familiare  unguento  di  hteffer  Giouan  sintonie 
da  Lonigofamofiffmo  a' furi  tempi,  , 


w 

a.:r 


VngueUto di  tu tia,di  Gaietto» 


T 'Vnguentoiituùa  difitta,  ra  fredda,  riempe, e cicatrice  s ì ntilif- 
fimo  atl'erifipile,  alle  piaghe  putride  ntUe  viceré  delle  gambe , e 
é'aùriluocbii  concave^  corrofiue , cf affi  prendendo  d'olio  rojatoo* 
-3  ‘ T rie 
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tic  retiti  quattro,  di  ter  a bianca , diccrufa,epiombo  brufato , & tutta 
ana  onde  quattro,  d'incenfooncie  due.  di  ficco  di fotatro  onci  e dodici, 
fifa  bollire  l'olio  col  fucco,fin  che  pa  confinato,  ri  s'aggiongfipoi  la 
cera,e  come  faranno  alquanto  rafie  ddati,ui  p mctteno  lepolucri  degli 
altri  ingredienti  fornii  finamente  peflt:,meJJedadHn  mortaradi  piom 
ho.  Qneflo  unguento  è adimandato  da  Galeno  qjapomfiligc'r.ptrò ap- 
preso di  noi  non  li  conuiene:  impcroche  non  li  mctteno  dentro  la  pompa 
lige  , ma  in  fio  luogo  r [amo  là  cadmia , come  è già  noto  a tutti,  lo  ho 
bauuto  d’>Alcmagna  piu  uolte  della  pomfolige  bianchi fima , <&  leg- 
giera , cerne  farina  notatile,  e difle  Diofcoride,checon  la  cadmia  pefia 
me  far  la  pomfolige.  e jen^a  la  cadmia  nepofiamo  bauerein  Vintgia 
nella  Zeccba , doue  ft  rapina  l'argento , come  piu  notte  ne  bocolto  per 


mio  ufi. 


•n'*  4‘j 


Vnguenrodi  feorzedz  catta  gne,  del  Motagnana. 

’l  \ . . ■ . » J ■ t ■ • - 


L'Empiaftrodi  caftagneedi  molto  giouamento  alfluffo  immo- 
derato di  mekrui , applicato  alle  parti  fitto  l'ombelico  , iter- 
- - fi  le  cofcie.  & all ? dijfcnteria  i ongendcp  il  neutre  piu  rotte  il 
giorno,  fi  fa  cop . V rende p d'olio  di  maftici  libra  una  .d'fli*mininofi 
dicotogni  ana  libramela,  di  maflici,acatia , e [angue  di  dragone  ana 
oncia  una, e rnc^a.  di  cordili  rtfi  on&éuna.  iicarabe , e terra  pgillata 
ana  oncia  una.  di  feor^e  di  caftagne,e  [caria  di  ferro  preparata  ana  oh 
eie  due, c me^a.  di  bolo armeno, balauftte,&inccnfó  ana  oncia  me^a. 
di  ragia  oncia  una . di  cera  quanto  bajta.  fi  facci  rnguento.  ■ \r  J? 

K^iutrtmentoncll  vnguento  fi  caftagna. . ,v  ^ . 

• . T ’.  v>»  ' 

/^\  Vedo  vnguento  è molto  vfaro  da  Medici1#!!  Vinegia.  Il  modo 
v<  di  comporlo  è,  che  prima  fifàccin  le  [politeti  delle  cole,  chefi 
potino  pedare.  appreflo  li  liquefacct  l’olio, la  cera,&  la  ragia,  c dif* 
fatte  vi  s'aggiongetaole^lueri,«  ÌHT»e(lHcràfecne  l’acatia,  come 
altre  volte  ho  detto,  fe  iarà  pa  dola, fi  disfarà  con  l’acqua  rofa,o_ue- 
ro  coi!  fuoco  di  pianragine . e disfatta  fi  metterà  déntro  aoaqti , cf* 
vili  metri n le  poltìeri.  fè farà i'àc atta  vera, e fccca,  fffaràfxttaert',?? 
fi  metlcdcrà  con  ladre.  alla  «juai  cofi  (ceca  per  efler  molto  cotta 
•>»  ' ' ’ "J"  DQn 
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non  bo  buona  credenza  c ha  bbia  valore  alcuno,  ansili  debbeh*- 
uer  più  in  conto  di  carbone,chedi  acari»,  e però  fe  li  Spedali  legef 
l'ero  le  qualità  buone,  che  deue  ha  ucr  la  colà,  non  riceuerebbono 
quella  acaria  coti  mal  farti  ; come  uieft  portar» , che  non  ha  di  aca- 
ti» altroché’!:  nome;  darebbe  molto  meglio  farla  al  modo,  ohe  fi. 
potrà,  Diofcoride  non  vuol, che  J’acaria  fi  facci  al  fuoco, ne  che  fi  ieo 
ca  al  Sole,  ma  folamentcail’onìbra.  & io  vorrei  che  fi  leccadc  al- 
quanto al  S.ole, come  già  dilli  patiandodcllauacc  l’aloè. 

...  Vnguentodimatrcfiluamagillralc, 

L'Vnguento  di  matti  ftluu  è tra  gli  ingiunti  capitali  vaiato  fi 
perle  ferite  e conta  fiorn  del  capo,  fi  pig  liana  di  tettonica  e ma 
tri  film  ana  onde  tre.  fi  tritano  grò  fornente,  e tiri  fin  dono  per 
vn  dì  in  buon  vino  fi  pigliano  poi  di  ter betina, ragia  di  pino, 
& cera  nona  ana  onde  quattro . di  otto  rofato  onde  otto.di  gomma  de- 
mi onde  due.  fi  mefebia  ogni  cofainfieme,e  fi  fa  bollire  a buona  confi- 
mation  del  nin*,efiio!a  [premendo,  c cnmato,ihe  fia  indurito,  fi  [epa 
ra  daU‘humidUi,&  ntttdfi.  e di  nono  pofto  [opra  il  fuoco,  vi  t’aggioa 
ge  di  maflic  ,& incenfi  ana  onda  una . / 

•Aucttimcnto  nell'unguento  di  matti filua.  ‘ \ 

• f 

Pietro  dell’Argilata  nelcapitolode  frattura  cranei,  mette  vn» 
deferirrione  di  quello  unguentò , & un'altra  Leonardo  Preda- 
palea  delle  quali  niuna  fi  vede cllcr  in  vfo.  però nedeferiuerò  una 
di  molto  vlò  nelle  ferite  di  capo,  e per  farla  lì  prende  di  matrefilua 
tenera,  Se  lène  caua  il  fucco,&  d’olio  rofato  libre  due  di  terbentì- 
na  onciedue.di  ragia  di  pinoegomma  elemi  ana oncic  quattro,  di 
Cera  onde  otto  farai  bollire  ogni  cofa  nel  fucco  fopradctto.qual  Ur- 
rà di  quantità  libre  due.emenrre.che  bollirà  li  metterà  anche  del- 
lherbamarrifèluae  bettonica  ambe  contu  fc  bolliranno  fiacche  (ia 
con (umato  il  fucco,  Se  l'unguento  diuenghi  uerde,  e quando  non 
fullè  uerde  fi-fuol  applicar  un’altra  uolta  il  fucco  e l’hcrba , e bolff- 
ri,lì  farà  buon*  {premitura  in  un  carino, e fi  lalcia.  rafrcddarc, acciò  • 
* T a la 
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la  fecciatadi  al  fondo.  4°pò  fi  fcalda  alquanto  il  carino  fi  tal  dui 
J’unguéto  (è  ne  polli  trac  fuora.  alcune  uolte  fi  li  dà  più  quantità-di 
cera  per  far  l’unguento  più  faldo.  fallì  in  altra  modo  iti  tempo  dcj 
mancamento  di  matrifelua  perde,  fi, fa  nell’i  Hello  modo,&  ih  Iuot 
co  dell’heiba  uerde  fi  prende  la  lccca#e  uicn  l'unguento  di  bel  cole» 
Jrcjtiunon  credodi  tanta  cfficacu.conac  il  primo.  i 

- ■*  • • ' * . • 1 ‘ < il 

Vnguenco  rofato  di  Mefue. 

L'Vngucntorofato  mitiga  Vmfiammagioni  feri fipìlcJF  erpete,  & 

, gioua  al  dolor  caldo  delia  te fta,& aU'inftammagioni  delio  Sto- 
maco,e del  fegato,  fitfì  in  tal  modo . piglia  fi  Cafiongia  di  potati 
qual  fia  ben  lanata  per  none  uolte  con  l’acqua  calda.&  tant’ altre  uol 
fé  con  l’acqua  fredda,  poi  trite  con  quelle  un'altra  parte  di  roft  rofft  frt 
fchc,&  lajciate  macerar  dentro  per  fette  dì,  fi  cucccran  pota  fuoCò  leh 
to,& colanfi.  e un' a lira  uolta  trita  tant’ altre  toje  rofjefnfcbe , & la- 
fetale  macerar  dentro  per  fette  altri  dì.  poi  fondete  fopra  fucco  di  rofe 
circa  me^a  parte.  olio  di  mandole  dolci  parti  fei.  e cuoce  un’ altra  uolta 
a fuoco  lento, fin  che  (i  confumi  il  fucco.  poifalualo,&  opralo.fe  lì  gei 
ti  dentro  quando  ft  cuoce, un  poco  d’oppio  dtjjolutoin  acqua  rofa , e di - 
uicn  più  potente, tfpttialmente  a chi  non  può  dormire. 

*'  v* 

Jluertimento  nei' unguento ro fato  di  Mtfue. 

!.*i  • *.  ..."  • * T 

X’Vnguento  rofatoc  molro'ecctllente,  e di  frequenti/fimo  v£> 
per  tutte  le  Spetierie.  (e  ben  alcuni, che  fanno  1 artecalualmcn 
te,&  per  il  guadagno, il  fanno  a lo t modo  lenza  legger  ne  la  deferii.- 
tionc  delPauttore  per  farlo  denque  de  bita,ai  cre.fi  piglia  l’aflongia 
di  porco,che  fia  frefra , bianca,c  priua  d'ogni  mal  odore,  e fi  laui  no 
ve  uolte  con  l’acqua  calda  & al  tre  tante  coni  acqua  fftdda,»-hej’af 
qua  fia  feparata  bene  da  lalfingia . poi  le  li  metterà  dtpuo  le  rofif 
incantate  in  inaceri.il  tempo  (1  atuuodaU-  autiere.  auertcndo,che 
lerole  nfllfattbbi.no  molto  ofeuro  >1  color  del  l’unguento:  epe? 
rò  tòno  elette  leincarnatc.  & fi  caro buranno dette cofe  due  uol- 
. tc  in  detta  aXlongia,ficogm  uolta  lefaraj  bollite  in  un  uafo  di  terra 

. «? 
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in  bagno  di  Maria,  onero  in  lautro.  ma  nel  bagno  di  Maria  diuicn 
piu  preriofo,&  odorato,  e dt  role  ti  metterà  dentro, perla  rmtà  del- 
l'alt >ngia  come  feci  io  l'anno  paflato  ; & l’olio  ti  mette  ia  feda  par- 
' te.cioè  prendi  d’aflongia  libre  fei.  di  ftlccodi  role  librétte.  & (Fò- 
lio di  mandole  dolci  libra  una . A quella  proportioo  vuole  fauto- 
re,che  s'ha  bbia  da  componer  quello  unguento. 


A 


IL 


Vngucnto  bclegoo. 


L'Pnguento  belegno  è coturnato  molto  dille  donne  gravide  per 
ongerfiil  nentre,per  ritener  la  creatura, che  non  fi  {con  eia  fiero. 
Ver  far  lo, fi  prende  d'olio  mirtino  onde  fri . di  olio  rofato  onde 
tre.  di  cornili  rofjì  preparati,  e terra  figillata  ana  dramme  fei. 
d'incenfo  altretanto.  di  corno  di  capra  limato  dramMif.  di  caglio  dici • 
pretto  oncia  una.  di  cera  gialla  onda  una,t  mega.  fi  pefieran  le  cofe  da 
pefìare  fattili, (fime , e la  cero  fi  flruggmi  con  t‘olio,&  s' aggiùnger an  le 
polueri,&al  finfimetteidil  caglio, me (fedendo  ogni  co] fa, che  s incor- 
pori bene.  Q%e fio  unguento  è fiato  de  i moderni , d’un  certo  a nuore. 

Vngucnto  difealiao  magi  tirale. 

L'unguento  difen  fino  fi  nfa  da  drohblpcr  reprimere,  e filiere  il 
fiujjodel  fangne . A farlo  fi  prendo*  d'olio  rofato  libre  tre.  di  te 
ra  gialla,  e bolo  armeno  ana  oncte  none . di  f angue  di  drago  on- 
de tre.fi  diftruggerd  la  cera  con  l'olio.  <J“  poi  ni  fi  aggiùnger  an  Cai  tre 
cofe  in  poluere.  e nel  fine  ut  fi  metteno  oncte  quattro  di  b»ono  aceto  for . 
te.  &fi  fa  ungnento.  Avertendo,  che  alcuni  per  auaritia  in  Inoco  d’o- 
lio rofatùyui  metton  l’olio  ccmmune , come  è noto . & non  /olamentt  in 
àuefiojma  in  tutti  li  altri, e fe  metti  fino  gli  ogtij  compofti,uon  li  dartb 
bone  per  co  fi  pii  pretto  come  fanno.  Q*efit  tali  hanno  pvfio  ogni  tot  cu 
ra  tu  guadagnare  i denari,&  poi  far  di  rtfio  dell’ a "ima  jua,  peneri  di - 
frratiati,  ebeui  ualerd  le  ricche  %\e,C  far  patire  in  eterno  la  piu  no- 
bile cofa,cbefta  creata  da  Iddio  t 


Ynguen- 
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. ;.r  : VAguento  di  gomma  dcmi,di  Pietro  d’Abano. 

♦ ^ . . 

[L  cerati  del  Conciliatore  è valorofo  òlle  fi  rùe  di  tefta.fi  fa  inde  in 
fama  d'un guento.  Si  pigliano  di  gomma  demi  onde  tre . di  rafia 
pura  onde  quattro . di  ( era  noua  onde  Jei . d’olio  rofato  onde  tre • 
diterbent  na  onde  tre,e  me^a.  ammoniaco  onde  ane . 


*Auerùmrnto  neh’ vnngncnto  di  gemma  elemi. 


ry* 

arac  non  piace  ; perche  per  farlo  coli , non  fi  ferua  J in- 
tendone  dell’auctore.  Io  l’ho  villo  cóponertfcrqnel- 
li  Speciali, che  vendono gli  vnguenti  a buon  mercato, in  quello  mo 
do.  Si  prende  di  gomme  demi, rafie  di  ptno.cera  nouaghlla,olio  io 
; fato,c  tcrbcntina.di  ciafcuno  parti  eguali,  ogni  cofa  metteno  disfi 
re  a fuoco  lento, acciò  nò  s’abbrugia  la  gomma  demi . e come  fono 
de(lrutte,fi  colano  nel  vafo.doues’hàdu  tenere.  & non  vi  mettono 
l’armoniaco  : perche  nelli  lor  recetani  fallì  non  vi  è fci  irto,  fenza  il 
qua! non  oprano  cofaalcuna.  Però  l’auttor  infegnaa  far  quello  un- 
guento,  che  fi  prenda  di  gomma  elemionrie dodici . di  ctragialla 
onde  ventiquattro . di  rala  di  pi  no  oncie  icdcci . dolio  rofato  onde 
'.dodici . di  tei  bottina  onde  quatcordeci . d'armoniaco  oncie  orto . 
ogni  colà  fi  disfaràal  fuoco,  far  montato  fi  difioiueràncl  vino,  c co 
-ne  farà  l*vnguento  alquàco  ra freddato, vi  s aggiógera  l’arraoniaco, 
efi  tnefièderà  vn  poco,acctoche  l’arinomaco  ui  fi  incorpori  bene. 

Ccroto  triafarmaco,di  Mcfue. 

I**  _ 

QVtfto  unguento  fa  nafierla  carne  alle  piaghe  » & l’incarna,  & 
le  fa  la  cicatrice . farlo, fi  trita  il  htargirto  fonili {funame  «- 
te, fondendoli  a poco  a pocojtor  aceto,hor  dio  nel  mori  aro, & 
moutndo  finche  babbitt  la  debita  ffiejfe^a. Fu  altro  tria farmaco. 
"Prendi  di  litargirio  Jottilmente  trito  onciauna.  cuocilo  de fir amente  ut 
un’onda  i’acetv,&  onde  dui  d’olio,  fino  alla  jfrtfle^a  conuenicnte . 


Vefto  vriguento  fi  ticn  preparato  appreso  molti,  peref- 
fcr  in  molto  vfo.  Altri  lo  fanno  in  forma  di  ccrotodlcho 
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jtutrùmento  nel  cerato  tria farmaco. 

SI  chiama  vulvarmente  q uè  fio  ecfore  bruto  e boo . è molto  fre- 
quente per  curar  le  piaghe  d .’cortradi ni  ,c  per  comporlo  come 
IcnlTe  Mefue.fi  prende  di  litarguto , olio  óc  aceto  ina  parte  e- 

Sualc.  e fi  farai!  bollir  tanto, che  venghi  negro  il  ceioto,  con  mello- 
ailo  fpeffo  co  la  fpatola.  altri, non  lo  poffendn  far  di uenir  negro,  li 
mettono  dentro  un  poco  di  fòlfuro  c fegue  l’effetto  mentre  che  boi  • 
le . io  biafmo  quello  molto,  perche  mettendo  più  olio  che  luargi- 
tio  auanti  chc’l  cerato, fia  cotto,  ptenderà  bcllilliiuo  colore. 

• • * , - s 

Ceroro  di  bettonica  magiflrale . 


Il  ceroto  di  bettonica  fi  ufa  per  le  ferite  della  te  fi  a . & molti  hanno 
di  i (fo  diuerfe  deferì  tuoni par  tutte  tendono  ad  un  fine . prendono 
ptrfaril  commuti  e,dirafa  puta.ecera  ni ma  atta  onde  Jii , di  terbend~ 
na  libre  due.  e dentro  ut  fi  mette  del  fuoco  d' appio,  e dt  btttonica,  e di 
piantagint  ana  onde fei.  fifa  bollire,  & vi  metteno anche  delle  preiet 
te  herbe  conti-  jc  di  dentro,  e fi  fan  bollire  tantoché  fia  conjumato  il  fuc 
co,&  che  venghi  uerde.  vene  pongono  dell  altre  herbe , e fanno  bolli- 
re come  difopra  è detto,  alcune  notte  dopò  ccmpcfloipcftano  della  bet 
tonica  in  podere  , e itemeflr  dono  ondamela  ntl  detto  unguento  per 
una  libra  di  e fio.  attenendo  che  la  bettonica  non  fia  mal  pecca  e babbi a 
le  foghe  di  color  negro, ma  che  Ùrial  color  uerde  acci  oche  le  poluen  fu 
tino  più  bell' unguento,  s'auerttri  vmuerfalmcnte  di  getta  uia  in  ogni 
opcration  d Ila  bcttonicajefue  radici  come  co  fa  maligna.  imperoebe 
cdufanonaufn,  & uomito  ettam  odorandole,  perciò auertifcano  i $pg 
dati  nel  fard  {troppo  di  bettonica . • t 

Empiaftrodi  bettonica  magi  fhale  di  alcuni  altriv 

h . . . • • « , 


A Par  quello  em  piatirò  fi  prende  di  berbenaepimpinrBa  ano-mas 
nipóticre.di  bettonica,  (mula  campana , e palaia  ana  manipoli 
quattro,  fian  tritare  mìnutiffimamente,  emefje  mi  buon  nino  in  hfifio 
ne  per  giorni  otto,  e fatto  iecottione  a confutnattonc  della  m tàfifàtà 
*.  * T 4 j {fremita- 
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I premitura  to’l  torchio,  alla  quale  ui  s'aggionge  difuccodi  piantarne 
e di  afien^o  aria  libre  cinque,  di  latte  di  capra  libre  due.  di  ter  bentina 
chiara  libre  dieci.di  rafa  di  pino  libre  otto.di gemma  eterni  onde  quat 
tro.di  cera  gialla  libre  tre . bollirà  ogni  coja  che  fi  confumiuo  i fuochi, 
dojò  fi  colorò,#  lauarà  con  acqua  chiara  tanto  che  fia  ben  lufiro.poi 
fi  metter  i mutualo  al  Selein  fuoco  per  otto  giorni  nel  latte  di  capai 
e ritornato  al  fuoco  per  ciafiuua  libradi  tmpiaJlro,ui  s' aggiùngerà  OM 

eie  due  di  betonica  m polvere.  -,  4 

» ,t  . , • , <■ 

'»•*  , « t . "1**  •*« 

Cerato  di  bcttooica  freddo  di  altra  forte. 

Q Ve  fio  eeroto  è fiato  rhrouato  alì’iflfffo  effetto  per  le  ferite  capita 
Ir, benché  con  alcuna  it.fìammationc,  # a farlo  teglìon  fi  di  fon- 
da li  bianchi  & rofJì,roje  rafie , mini, coda  di  cauallo  & di  piart- 
tagineana  onda  una . di  be tunica  onde  due . di  fucchi  delle  predette 
herbe  frefebe  libra  unaM  rafa  bianca,#  lanata, di  pino,  in  acqua  ra- 
fia libra  una  e me  \a . di  cera  bianca  onde  noue.  fi  facci  eeroto.  e diffolu 
to  con  olio  rofato,fi  mi  tuta  nelle  ferite  di  tefia,dal  principio. 

; . V. 

Cerato  grana  Dei  magiftrale.  _ 

IL  cento  gratin  Dio  fana  ogni  piaga  nona  e vecchia  , & i ualcrofo 
per  aflergere,mondificare,e generar  buona  came.fa  confolidar  prcr 
. fio,nt  permette  che  nelle  ulceri  ni  nafta  carne  ttifla.givua  a ferite  di 
nerni,(  falle  loro  còtufiiini,e  de’mufioli.tira  le  io  fi  in  fife  nella  carne, 
come  fino  ò legno.  & tira  il  veleno  fuori  delle  morditure  degli  anima 
li  uelenofi.  rompe  le  natte,#  i buono  ad  ogni  apofitma , come  cancro, 
fi fiola  o carbonchio,  uale  all' bcmorrlmdi  quando  comodano  ad  appo, 
rire.  fi  para  cofirfTighanfi  d’aimoniaco  onde  due, e dramme  due.  di 
galbano4popanato,bdclHo,mirta,inccnfojnafike,  atiflologia  longat 
verderame  ana  oncia  una.  di  pietra  calamita,  # lapis  atout is  ana  dra 
tua  una.di  lit  argino  & olio  comune, ana  libra  una , # mc%a.  cera  on- 
de none, terbi  orina  onde  ft  . d'olio  di  aut  %o  dramme  quattro,  fi  pólve 
ridano  le  co/e  che  fono  ittea  polueri^ar . fi  macerano  e diffoluenote 
gomme  io  fewffimo  auto,  e poifopra  il  fuoco  regolatoci  oc  ore  il  litar- 
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giri*,&  folio  infumi , mutatoti  coloree  diuenuto  a cor.  fi  (letica  di  et- 
toto  ò unguento  : ut  s'aggiongono  le  gomme  ben  colate,  la  ccraja  ter- 
bentinat& l'olio  diàuexo.&  fifa  alquanto  bollire,  mouendol  ftmpre 
con unlegno ,cbe non s’aitacbi al  fondare uenuto a debita fpc%\ejfa, 
m ft  mefebia  il  uerderame,  Farifiologin  e il  lapis. e tolto  dal  fuoco , ui  ft 
danno  la  mirrbajl  maflice,  & l'incen  fo  : percioche  dandoli  ju'l  fuori, 
ui  s' ammafiarebbouo  dentro.e  ufi  cotto  Je  ne  fanno  mag  ialeont . 

« Autrùmento  nel  cerato  gratin  Dio . 

TVtii  quel  li, che  fanno  profefHonedi  Cirugia.ufanoqucttoce- 
roto.  a farlo  fi  prende  d’armoniacooncie  fette,  di  galbano,o* 
popaaa  co,bdellio,mirrha,incenfo, mattici,  arittoiogiafonga, e ucr- 
derame  ana  oncic  tre.  pietra  calamita,  c pietra  ematite  ana  dram- 
me tre. Iitargi rio  8c  elio  communeana  libre  qua ttroc  meza.  di  ce- 
ra noua  oncic  uinti  fette,  di  terbentina  oncic  diciorto.d'olio  d ’auc- 
zo  oncia  una  e meza  fi  poluerizanolecofepoluerabili.  &Je  gom- 
me fi  disfaedano  in  aceto,&  fi  farà  il  ceroio . il  uero  modo  di  com- 
porlo farà  a quetta  gui fa.  prima  Iccofe  polucrizate  fi  paflàrano  per 
una  tela:  fi  disfaranno  le  gomme  con  fortiffimo  aceto.  Se  fia  in  par 
teconfumaco  lacero,  acciochc  le  gomme  habbinobuon  corpo,  e 
fiano  tenaci.dopò  lì  prende  illitargiiio.l’oiio  Se  uerderame,  Se  li  fa 
ran  bollire  tutte  a fuoco  lento,  tantoché  venghi  a buona  forma:  a- 
ucrtendOjchc’l  uerderame  fi  fa  bollire , accioche  1 1 ccroto  habbia  il 
buon  colore, come  fi  conuienc,  quali  fon  vari}  di  dentro,  il  magda- 
laonc,  cioè  nero,  roano,  & uerde . e quelli  ere  colori  ui  fi  ucdranno 
bemflìmo, facendo  ilccroco  al  mododato.  Se  come  farà  in  buona 
forma,fi  liquefata  la  cera.Òc  la  tcrbcnriqa,&  l'olio  d’auczo,*:  mec 
tcndoui  anche  le  gomme , cllcndo  l’unguento  alquanto  rafredda  * 
to,  acciò  s’incorporano  bene  le  gomme,  c poi  rifeaidato  alquanto  fi 
porran  dentrok  polueri.mcircdando  benc.c  lì  fa  fcaidare  lularaen 
tc  per  mantenere  il  coiorc,non  per  altra  cagione. 

ve.  • 
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Cerato  dia  dittamodi  Galeno. 

/ 

1 

EValorofo  ejuefto  tmpiaflro  alle  piaghe  fangumolent},ad  itici - 
fioui  di  nervi, a piaghe  antiche , & ambulatine ,c  caufate  da 
contufioni  gioita  a i carboni , aUeapofìeme  dopò  t' orecchie  a 
i forùncoli,  alle  bugan^e , &aUe  jcrofole . caua  fuor  a della 
carré  i bronconi, grl’ofie  rotte  della  tefla.&  gioita  al  morfo  degli  ani 
mah  vclenofi.  a farlo  ,fi  prende  litaigirio  lanuto  onde  dodecicme^a . 
di  fquamrna  di  rame  dramme  fei.  di  verderame  t ncia  una. di  colofonia 
onde  fit.d'incenfo  oncia  una  eritema . d'ammoniaco  onde  due.  di  rame 
lrufcto,&  lavato, aloe,  & prof  oli  aita  oncia  una.  di  difrige,  gentiar a 
ana  dramme  fii.di  galbano  onda  una  e tnega . di  cera  citrina  onde  tre . 
d’ari  fleti  già  rttouda,e  dittamo  atteri fe  ana  dramme  dieci , a' olio  vec- 
chio libra  una  e me^a.  fi  farà  bollir  il  litargirio  t l'olio  cerne  s'i  ditto  di 
(opra&  do  fin  naia  (jutl  modo  flt fio;  autitendo, ch'ogni  cofa  fia  pefia 
Jetdie.  cui  u’cutra  il  difrige, tjual  f farà  con  brufarla  pietra  pirite  tre 
giorni.  & farà  il  ter^o  difrige  di  Dio  floride . il  pirite  poi  noni  altro , 
de  quitta  fjitracbiamatamarchefita.  maffim  intende  quella  cheta J 
fi  migli  a al  rame, come  {fide  più  pa fitta. 

Cerato  ifis.di  Galeno. 

IL  caroto  i fi  i è'gicueuole  alle  ferite  deUa  trfla,  & a tutte  falcete  ma 
ltgnt,fordidc,e  fanguinclenu.  le  mondifica  dalla  putredine , e fa  che 
jopra  nonni  fi  generi  mala  carne,  fi  fa  togliendo  di  cera  dramme  cen- 
to. di  io  berlina  dramme  ducenti/,  a' ar maniaco, reme  abbrufato,  ari - 
ftologia  Unga, fquamrna  di  rame  abbtujata,  fcrptntaria,  verderame, 
intenfoyC  I aie armcniaco  ana  dramme  otto,  di  m.rrba,aloe,t  galba- 
no  ana  dramme  dodici,  di  alumef affile  dramme  fei.  d’olio  amuoonae 
dieci,  a'aceto  quanto  b afta,  fidi fìolue la  eira, la  terbtnuna , & o/io  W 
fiume . poi  vi  raggiùnge  i’atituntacc  t'igalbar.o  di  flotti  con  l’aceto,  e 
mefcl.iarili  alquanto  {opra  al  fuoco, vi  fi  mettono  l'alirc  cofe  potuti  ate 
fotdlmente . e f affi  ce\  oto. 
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QVetto  nobili  Almo  ccroto  già  molti  anni  fi  Aide  componete 
con  l’ind ufiria  di  Speciali  periti  neHartc.  vi  entra  lalutne 
fei  fitte,  dei  ouai  lì  ritroua  copia  apprettò  di  me  , non  dico 
i’alumc  dip iunu,ma  la  vera>&  data  (cittì le  : & volendo  far  quello 
ccroto  a forma  di  unguento , fi pigli  dei  detto  ccroto  onere  doded. 
Se  altretancodi  cerato  fatto  d’olio  rofato.e  cera,  fi  liqueferanno  in- 
fieme,  mettedandooon  un  legno,  ma  non  molto,  acciò  l’unguento 
retti  co’l  fuo  colore . 1 1 cerato  fanno  per  dtttòluer  l’ifiiin  unguenta 
• e in  quello  modo.  Prendono  d’olio  rofato  onde  doded  .di  cera 
bianca  oncie  quattro.&  altri  perminor  fattidiÌTprcndono  tanto  vn 
guento  rofato  : ilche  non  laudo,  ma  tta  fatto  co’l cerato,  come  fi  ufa 
per  tutta  1 talia,  appretto  alcuni  compofi  tori  in  luogo  della  ter  ben** 
una  fi  fuol  metter  la  ragia  fritta, detea  da  altri  colofonia. 

Vngucnto  di  alchca,di  Nicolò . 

1 *'  - 

L’unguento  di  althea i motti ficaùuo , colefattiuo,e  valorofo  ne i 
dolori , e affati  di  nervi,  al  dolore  del  Romito,  del  peno,  & al 
male  di  ponte,  giova  alla  durerà  dette  uifcere,alle  laffitudi - 
ni  di  lunghe  infirmità Alte febri  peno  diche, onta  fi  prefjoal  fuo 
co,  & alla  frigidità  della  vefica,  ungendafi  l'ombelico,  & il  pii  tigna- 
ne. ri  falda  in  fine, mollifica, & humetta.  ^4  comporlo ,toglion fi  di  ra- 
dici d'althea  libre  quattro,  dt  feme  di  Uno,  e drfèn  greco  ana  libre  due , 
di  fquiUa  libra  una . s'amaccano,e  tritai* fi  le  radici, e la  fquiUa.  & in* 
- firme  coi  femi  t infondono  in  libre  quattordeci  d’acqua  finente  per 
tre  dì.  pofcia  il  quarto  giorno  fi  bollono  tanto,  che  s’ingroffi  tacque,  có 
la  fi  con  (premitura  giù  per  vn  caneuaccio,con  aiuto  dt  noua  acqua, pur 
finente,  poi  fi  toglion  di  quefto  ficco  libre  tre,d  quattro,come  altri  uo 
gliono:  e mefihiati  con  libre  otto  d’olio  commi  ne  fino  alla  confumatio - 
ne  del  ficco , vi  soggiùngono  di  cera  noua  libre  due . di  ragia  di  pino , 

. (*r  colofonia  trita  aqa  libra  ma.  diterbentma,galbuno,& gomma  di 
btdera  -,  co’l  ficco  ana  on  tic  quattro  • e definite  tutte  le  cofe  tfia  fitto 
tvngucnto.  \ 
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'^Auertimtnto  nell'  vnguento  di  althea,di  T^icoW. 

\ 

nv'"r'1  O fi  umano  alcuni  mali  huominicomponerecofivàloijolbvn 
1,  guento  conpeflimo  artificio , per  venderlo  buon  mercato . 

- 1 1 modo  di  farlo  fecondo  l’arte,  è di  fare  prima  le  m ucillagi- 

n i in  quefto  modo  . S’infonderà  in  acqua  calda  la  radice  di  althca  , 
il  fen  greco, la  temenza  d i lino,  Se  la  fquilla  in  un  vafo  di  terra  : e fi 
laffi  per  tre , oucr  quattro  giorni . poi  fi  farà  bollire  un  poco . e cefi 
bollenti  metterli  in  un  caneu accio,  e lafciarli  colare . dopò  fi  farà  la 
fpremitura  con  due  legni . e fi  referuerà  quel  decotto  io  un  carino. 
Modo  di  fi  dopò  che  farà  alquanto  rafieddato,  fi  (premerà  quel  caneuaccio 
«»uar  le  -con  le  mani, c ne  uenirà fuori  la  mucillagine  fpc(Ta,e  tenace,  quale 
mudila  fi  ri  (ciberà  (biada  fua  polla,  dopò  nel  predetto  caneuaccio  s’ag- 
glnu  giongerà  de  la  decortione  riferbara,e  fcolata  prima, e (premendo  il 

detto  caneuaccio , fi  raccoglierà  della  mucillagine . c tante  uoltc  fi 
bagnarà,  e (premerà,  fin  cbcs’habbi  della  mucillagine  a baftanza. 
e quello  modo  è buono  a cauar  le  mucillagini/crittodal  Seruitorc. 
& a componcr  poi  l’unguento  con  arte, prima  fi  faccin  bollite  le  mia 
cillaginicon  l'olio,  tantoché  fi  contami  tutta  i’humidità*  poi  fi  po 
. cera  dentro  la  cera,terbentina,e  ragia, & (i  disfaccino  inficine}  Si  fi 
colarà  per  una  tela  in  una  cazza, & come  farà  alquanto  rafreddota, 
s’aggiongerà  il  galbano  diilblto  co'l  uino  maluauco.  Auertendo  di 
non pone  rio  dentro , che  fia  molto  caldo  \ perche  le  gomme  non  fi 
confanno  con  cofe  ontuofe  : però  s’incorpori  no  bene , alquanto  ra- 
freddato l’unguento  ; altramente  fi  uedranno  le  gomme  feparare. 
dopò  fatta  lacolofbnia  in  poluerc,&  la  gomma  di  hcdcra,fi  mette 
rà  prima  la  colofonia  có  un  ilaccio,pafIando  fopra  1 unguento  fted 
do,menando  con  la  fpatola,  acciò  non  reflano  granelli  di  dentro, e 
dopò  fi  metterà  il  rcIfo,c  uerrà  l’unguento  con  Bel  colore. 

/ 

. Vnguento  di  pomo  cedro, di  Nicolò. 

L* Fngnento  di  pomo  cedro  fa  bello  il  volto,  litva  viale  lenti - 
gini , & altri  littori  cagionati  dal  Sole  . aeftwggt  le  puflule 
in  qual  fi  noglia  parte  del  corpo,  nate  da  fiegma  / alfa . affatigli* 

e toglie 
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.e  toglie  le  cicatrici , e levala  brutterà  del  volto  di  leprofi.  etneo  da  il  « 

rojjore  cprurito.de  gli  occhi,  a farlo  fi  togliono  ai  borace  dramme  due . 
di  camfora  dramma  una.  coralli  bianchi  dramma  me%a . ambito  dolce 
dramma  una.umbilici  marini, draganto,amiio,cnHtUo, untali,  dot* 
byinccnfo,  & nitro  bianco  ana  dramme  tre.  marmo  bianco  dramme 
due.  gerfe  ferpentatia  oncia  una.  di cetufa comune oocitfei.  pefiarai  il 
dragamo  & gli  umbtlici  mirini  in  mortarodi  pietra  con  peflon  difer *. 
■to,{?  tutte  le  altre  cofe  dopò,  e fi  paffino  per  il  ftaccio  fouile . ? incor- 
porano nel  mortaio  con  graflo  porcino  frefeo  libra  una  e me  fa,  fato  di 
pecora  odi  capra  oncia  una  e mesta,  ajjongia  di  gallina  onda  una.  boi 
Urd  l'acqua  in  vn  taldaro  pieno  al  fuoco.  & penderà  il  vafo  doue  fon 0.  ' 
i griffi  ntl\detto  caliaro  tanto ,cbe  al  vapor,  dell'acqua  fi  difiruggano . 

€ defl/utte  fi  colano  in  vn  catino  per  vn a tela].  &ui  fi  mettin  tutte  le 
polveri,  eccetto  la  camfora , & la  borace,agitandolt  con  la  f paiola . eJr 
•efiendo  bene  incorporati  fi  menino  tu  un  pomo  cedro  cavato  ,o  in  due. 
fi  metterà  a bollire  fempre  menando  con  la  fiutola.  cJr  come  cominci*- 
rà  a bollire, fi  metterà  di  nouonel culdaro, menando  fempre  con  la  fpa 
fola  dentro, & fi  mettete  nel  fine  la  camfora, & la  borace,  come  comin 
darà  a rafreddare.  avertendo , che  per  una  libra  di  polveri  fi  debbono 
metter  otto  libre  d'affor/gia.  • ; i , L 


. , . ^iuertimento  neU'vnguento  citrino . 

*'  ' 1 

L’Vnguenrocitrino  mancali  detto  dal  pomo  cedro,  nel  quale 
vien  cotta  la  compolìtione  tutta  di  elio.  Se  perche  nel  compor* 
re  non  è molto  chiara  ladefcrittione  dell  aurtore.in  dame  il  modo, 
s’aucrtirà  prima,  che  le  cofe  da  poluerizare  lià  trite  lòtuiidimamc 
•te,  & pallate . dapoi  fi  corrà  l alfongiae  gli  altri  grafi].  Se  li  mette- 
ranno inficine  m uafodi  terra,  e lì  farà  bollire  io  una  caldara  d’ac- 
qua.nclla  qual  lerà  melfo  dentro  detto  uaió  di  ter  la  ò pentola,  & il 
caior  dell’acqua  disfarà  l’atìougia.óe  gradi . & chiama  quello  mo- 
do in  duplici  uale.  di  poi  cola  i a (forgia  in  un  catinelio , nel  quale 
fi  metteranno  dentro  tutte  lepoluen,cccctco  la  caratura , Se  la  bo- 
race. li  mellèderà  bcnc,c  come  faranno  incorporate,  (f  metterà  cut 
ta  qu-  (la  coinpoduooe  in  pomi  di  cedri  incauari , Se  fi  faràno  bol- 
lire per  buon  (patto » anelitela ado  ^«uaqaueuuc  che  bollirà . poi  6 
. >•  5 cauarà 
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canata  la  compofitione  fuora  del  cedro, & fi  metterà  nel  «tinello, 
& t'aggiongerà  la  carnfora,&  la  borace,  & rifcruara  in  vafe  di  ve- 
rro. quello  vnguento  fi  confcrua  per  vn'anno , & poi  ranrifee.  en- 
trano in  quella  compofitione  gh  emblici  marini  . s’eleggeranno  I 
più  barn  hi  &pcndentali  fi  torran  le  buccine,  quali  hanno  qual- 
che fi  migli anza  al  corno  da  fonare-  l3er  gli  alitali  fi  torrap  le  porpo- 
re lònodi  fpecic  di  buccine,ma  per  attorno  alquanto  (pinoli. quel- 
li che  fono  in  vfo  di  color  bianco,comc  denti  canini,  non  fc  no  por- 
pore ne  buccine,!!  ha  però  opinione, che  fiano  della  fi  ella  virtù,  per 
amento  dolcc,molti  vogliono.chenon  fiaaltro  che'l  gcflojilcbc  non 
li  può  affermate. alrn  lodanopiù  il  nitro  cotto  in  fuo  luoco.percio- 
cbeil  Pandcrtario  dite, che  la  mento  fia  il  nitro  cotto,  altri  vpglio- 
no,che  s’intenda  l’amianto  pietra, quale  fe  fi  togliefle  a quello  elite 
to,non  fi  errarebbe:  iniperoche  non  s’ha  per  altro  I amento, che  per 
i'aiumcdi  piuma  vulgate,  quale  ha  quaichcopcraticne confonde 
con  i’intentionc  di  quella  compofitione  , & ancora  qualche  lignifi- 
cato di  amianto  con  amenti. . . ..n 


Vnguento  di  artanita  magno  di  Wefue. 


) 

L’ynguerto  d* artanita  magno,  fogli  oro  vfare  per  vngtr  il  uentre , 
i fianchi, & / opra  il  pittignone per  far  purgare  il  corpo . &fe  fi 
vagirà  di  effe  il  fìcmaio, moneta  il  tu  mito . f caccia  itami  per 
difetto,*?  fòtuendo  l'acqua  citrina, glena  ak’hidropifia.  e fi  deut  r fare 
da  coltrone  non  ponno  torre  medicine,  a farlo,  fi  prende  di  fucco  aar 
tamia  Ubrc  tre . di  fucco  di  coccmero  a finino  libi  a vna . d‘ olio  itino  li- 
bre due. di  bui  irò  di  uacca  libra  una. di  polpa  di  coloquintìda  onde  tic. 
di  polipodio  onde  fti.  dituforbio  on\ia  me^a  .fi  tritano  le  cofe  da  tri- 
tare. e s’tufondenont  ifucchi  enelli olif  in  vafo  vetri  aio finito  di  boc- 
ca, e ferrato , fi  loffi  per  otto  giorni,  doppo  fc  li  darà  un  bolla  e,*?  fi 
colar  à.  e di  fopra  la  colatura , s aggiùngerà  di  céra  onde  cinque,  di  ftcl 
vaccino  aurei  cinque,  fer apino  aurei  cinque,  di  min  ha  aurei  due.  dif- 
fatti  prima  in  aceto,*?  mtfiedati,boUirannoinfieme  , agitandoli  firn- 
precon  lavatola,  fino  alla  confimadone  di  ficchi*  dopò  vi polutri*a 
dì  f opranti  f corno  ilio, di  megaton,  (Tabe,*?  duoioqumida  ara  aurei 

cinque , 
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cinque. dì  euforbio  aurei  due.  di  fai  gemma  aurei  tre.  di  tur  bit  aurei  cin 
que.  di  pepe  Longo^en^ere^  camomilla  una  aurei  die. fa  unguento. 


>\  V;4  -.  ••*,  kVì  *V.fcv»*an\trt£< iV y \«  e» 

* Molto  in  u fo  quello  vngueifto,  maflìme  inVincgia  , per' 
^ ongerifctSrpO  apertone  delicate, che  non  vogliono  pigliar 
jj.'  medici ftc-psr  purgati.  Mefae  ne  fa  due  delcritrioni,nia  io 
Tempre  hhuiiro in  ufo  il  magno, rclato  ad  AlciTandro.  A 
mohièdifficflc  il  <}om porre  quello  vnguentorperciocheMefuein- 
fegna  a farlo,  & con  i’arte  riefee  altramente,  come  m’ba  dimoftro 
refperienza.  InfcgnajL’aUttorc^che  fi  %ci  bo.hrcil  Ter  apino,  e fa 
mirrha,  tantoché  fi  cófuminol  turchi.  ma  che  prima  le  gomme  fie 
no  disfatte  in  aceto  ; poi  fi  bollano.  Credo , che  niunp  ratticonelle 
spettane,  potrà  con  uerità  di  re;  che  legom  me  fi  oongionganocóu 
iecofeonmofe:  le  non  ftiflc  alcun, che  non  haueilc  prattica  nell’er- 
re. Ma  aolendo  componer  l’unguento,  con  il  uero  artificio,  fifarà 
In  quella  gin  Prima  fi  cauaranno  i tocchi,  fecondo  l’ordine  dél- 
^àWtore  ,;&’fei»ndo  la  cpfoohéabatteuofe.  dopati  metteranoin 
ina  bózaadi  ftrettoorificfolfolibi,& #1 butitbscon  la  polpa  della  cq 
ioqainridà.^epolfpodioi  «mbedùerotri.econni/ì  mfiemc.efi  fc- 
jjeHiran  nelfimo»,  mettcndourconctlblott)  anche  l’èuforbio, e da- 
ranno coti  fepol»  p«r  otto  giorni,  corrte  *uól  l auttgre.dopò  fi  farai» 
bollire,  fin  che  fi  con  fu  mi  no  i tocchi,  e fi  bemdice  1 ’aurtor,  che  fe  li 
doni  vna  bolliti  Wi*,»lintendeichefiatal4^h«  conta  nteJ^icchi.òla 
prtma.òia  técXMKtaifklat  àuerrendopetò.djefcifuowyfiaaemprra- 
to.ccon  fumato  tKticeo'pfrpoaerà  dcrtton  bwik  .-poi  fi 

la  tfì  rafreddarev*  fipqnerà  W fefiAn^adil^ptlOijHapiiWOVli 
mirrha,  fcaraoltea,  aloè,  nwa  ertéd^olóqainti  h .intuiti  gf  altri  in- 

fredieiwiinpoluert'totnlitHhii . poiird  m ià  trfM  m ò-rthete  v »pct 
imarrrud'ne  fi  eonferua  fenza  a Har^m«4,'dc  cólcnl  u nguen 

ro^Quertoèquimodeue'tWateUbVpcrtiiicWJiqu^ftaicoft^'fieioi 
acx  bón  far  boi  liti  l^gapenojldtdtfwWwhii;  ^eRfhetxm^tmatr  p«4 
ftttcdMpf  fagapeno,  e la  mwthaj^ì’ttfcuatói  gv  u&»ofi:pcrefae  ltfik> 
non  s’iucorpora  con  gomme.-  arnewslql  ncq^o  ib  iuujìii  ih  jv.  . ì 


i incorpora  con  gommai 
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Vnguento  d'artanitba  minorai  Me  (nc.  > ...  ► 

L'unguento  minore  d'artanitba  rifolne  leapofltme  dure  della 
milz*ì'&  lefìfrofoleìèfaffti  in  qui  (io  mòdo.  Trendtfi  del  fuo- 
co d'artanitba , e della  •pifeofità  tratta  dalle  radici  del  felce , e 
fu  eco  4t.C4uben%igb,aoa  onde  none,  fuuo  d'efiremità  di  f**F* 
tifii  ondedue  . d'olio  inno  libre  if.  d'biffopo  humido  dramme  cinque, 
d'ar mania  co  ,e  bdcllioana  dramma  una, e me^a.  d’aceto  quanto  bafia. 
di  cera  citrina,  onde  feu  di.  f corredi  radici  di  carpari  oncia  uùd,e  me- 
\a.di  fpigo  dramme  tre.  facciaft  come  nell'altro  se  detto  di f opra.  , 

r> i .t  . ■ ‘ J • • ' - . : ;j  i ; Ui.  ì 

1 .«  ».  »,  ' 

c^utrtìmento  nell’unguento  d'artanitba  minore. 

■ ...j.r;.  *•  u» 

: -,  r t *ii  !•'  n • . . ; . 

SE  ben  fiaquefto  unguento  in  poco  ufo,  quando  occorrcffè’a 
comporlo,  fi  farà  in  quello  mòdo.  Prima  fi  cauarà  ilfucco 
del  pan  porcino,oueroartanicha.  dopò  fi  prendono  le  radici 
della  felce, e fi  peleranno  bene, e fi  metterai  od  fucco  del 
pan  porci  no, c del  caubenzigh, cioè  dd  be  buio.come  uoghono  cuttf 
* gii  fcrittori.  A uerrcndo.che  quei  fijcchi  fian  pefati  prima.che  ui  Gl 
inettmo  le  radici  del  felce, acctocfafc  ipremcndo,.tp<*(aodo  fi  Tappi* 
ifgiuftopcfodi  tutti  . enoh  «lenendo alla  prima  /premitura la  de- 
bita quantità  dej  fucco  della  felce, fi  ipre mera  tanto,  che  venghi  al 
fuo  debito  pcfo.  Atterrendo  di  far  pcftar  quelle  radici  fubito , che 
farai)  eauatc  dalla  terra. c, fatte  monde;  peiche.atcardandonon  rcn 
dcrcbboco  Ricco  alcuno.  Altri  uogliono , che  fi  caui.  il  fucco  della 
felce,con infónder!* m aceto; ilebe a mcnon  piate  jimperochc  nò 
fi  iaprà  laquflntità  dei  fucco  che  u,feùi,fe;pn  róajipn  fi  pefarà  Tace 
to.  òc  dopo  cauati  ) iucchijfi;mcfdi)arà  con  l’olio, e bollitali  fin  che 
fi  confumano  i fu  echi.  Se  liquefatto  folio, & cera  in  li  eruc.fi  racflc- 
deran  Icpolucri  in./u/lanza.  cje  gomme  diflolute  eoo  aceto  caldo, 
fi  mctteran  nell’ ungucéroi  qual  fi.»  freddo,  acciò  meglio  fi  accora* 
pagnano  le  gomme.  & fi.  melltdiSrà  bene  eoa  la  fpatola,  acciò  fiauo 
fecole  ben  penni/le.  c fi  facci  unguento,  In  alcuni  tetti  ui  entrano 
fcorzcdi  radia  di  cappa»  /blamente  qocìc  una.  {U>ri!t  non 

Tnguco- 
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; ' ; Vnguento  di  populton,  di  Nicolò.  1 ( 

: i ; , t)  . )*.  1 ■ ‘.i-  >.? 

L'unguento  populeo*  giorni  a coloro,  eh»  perdono  il  fonno  perii 
calore  delle  febrìacute,  vngendofentkim/ne , & li  polfi  con  le 
. piante  delle  mani , e dilli  piedi , mijcbiwdocon  l'unguento  del - 
folio  rofato  ò riolato. a fiuto  fi  prendono  degli  occlyi,che  /pontone  dal 
la  piappe  nel  fuo  primo  germogliare  libre  vna  e mega.  di  papaneri  rof 
ji,et  foglie  di  rnandragorattipte  tenere  de  rotti  foglie  di  btofauiamo,di 
folatro,di  Ut  tua, di  viole, fempreuinatbardana,uermiu>lare,fcantH» - 
ceUi, cioè  ombelico  di  venere , anaoncie  tre. d'a jfongia  porcina  nouclU 
fenga  fole  Ub. due.  fi ppfiin  foli  gli  occhi  delle  ptoppejepoicon  l’afiort- 
gia  infime, fé  ne  facci  paflajaflandola  per  due  giorni  cofi.il  tergo  gior 
no  fi  fkran  coglier  l' altre  herbe,  & pelarle  ben  [de  . epoiprflarltti 
■nomo  con  la  detta  pafta,& [e  ne  farà  mafia ^ fi  lafcierà  per  none  gior 
ni.  dopi  fi  metteranno  in  peggi  i»  un  caldaro  co  libra  una  di  vin  bit 0 
no,&  odorato, e bollirà  fm  che  ficon/umi  il  nino, menando  fi  mprecon 
la  ffatola.  dopò  fi  colati  per  un  facco,efi  la  filar  à ra freddare.  > 

■ . • i 

%Auertimento  neICvnguento  populton>dì  Nicoli.  1 


NOn  è Spctiaria alcuna  in  Italia , che  non  habbia  quello  un- 
guer»o,per  effer  l'ufo  di  quello  molto  frequente,  è ben  acro, 
che  molti  mancano  nel  comporjpjn  alcune  colè,  ebe  nonpollono 
hauece,  fecondo  i paefi.  ad  altri  manca  la  mandragora»  & mctteno 

Gì  fuccidaneo  il  hiofdamo.ò  il  lolatro.  e per  mancar  ad  altri  l’om 
lice  dt  ucncre.mec  reno  il  fempreutuo,  ò il  papauera  a quelli  (k- 
rebbe  meglio  comprarlo  da  quelli,  che  hanno  comodità  di  compor 
Jolinctcramente,  ma/lime  quelli  che  fono  in  Vcnetìa  città  princi- 
pale di  tutta  Europa . A far  donque  l'unguento  fecondo  l’arte  : co- 
me la  pioppa  upol  cauar  fuori  i germogliaceli  uulgarmcntcpomo 
le  di  tal  pone,  che  lata  circa  la  fin  di  Marzo  per  tutto  Aprile»  fi  rac- 
. cogliono , He  fi  pedino  bene  in  un  mortaio  di  pietra . & fi  ponerà 
dentro  l'aflongiaalla  quantità  della  di  ferri  t ione.  Se  lafiàrli  in  mace 
ra  fin  che  faranno  m pcrfemonc  4 altre  herbe  j le  quali  fi  faranno 
poi  bollire  inficine  epa  1 Albagia,  facendo  prima  bòi  pcftarc  dette 
1 V herbe.  , 


1 1 
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herbe.  3c  fi  tarar»  bollir  tanto  con  un  poco  di  vin  bianco, & odora- 
tole non  vi  redi  buoiidicàafuoco  temperato/  benché  farebbe 
migliore  a farle  bollire  in  duplici  uafe , perché  ì’unguento  farebbe 
\ prètiolo, fehza  alcun*  mala  qualità  contratta  dalla  corrione:  cerne 
•‘s’oilcroa  nel  olio  rofato:  imperoche  a moltipcr  non  fcruarquefK 
aùettimentiiinteruicne,cherungucntopiglia  dalla  cotturàalcunc 
’ inalc qualità . Entra  nell’unguento  il  (catoncello,  hetba.the  nafee 


‘ alle  muraglie,  detta  uulgatmcnre  Cim  baiaria-.  la  tr* 
i per  IVjmbdicìodi  venere,  vi  entra  la  bardana, *jhal  tìon  i 
• la  perdonata  ò lappa  maggiore  dì  Dioiòoride.  1 

, .....  ...  , -j.,  >•  . \t  •;'•••  -lìà.-i 

Vngucnto  Egitti  aco  magno,  dìMcfuc.  ' ! 


noTnohi 
duo , chic 

•w>  ' 
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tue  aurei  cinque  . di  mele  aurei  qteittuor deci,  d’aceto  fotte  aurei  fette, 
cuoce ft  [opra  il  fuoco,  fin  cbes'infpejfijcano.  alcuni  raggio  ngonodel- 
iincenfornafcbio  in  poluere, aurei  due  e me^o. 


^ tucrtimcnto  neli’vnguento  Egittiaco . 

„t.'l  f.i' . ’5  ">.i  ' ■>  . .<  . ‘ I'  ’■  ■ '*  ' •'  ' ' / 

PErche  cagione  Mefuc  chiamaife  quello1  unguento  Egittiaco 
magno  nbnèchi  lì  podì immaginarealrro.  chc per  le  fuegratt 
* .-••  deuittu,&  operarioiii.cbeconticne  , nelcaiiar  laiameputre». 
fatta  dalle  piaghe, e di  ferie  monde  fenza  dolorò,  malli  me  quando 
fe  gli  aggiunge  I incerilo, Se  1 alume  di  rocdia  bolliti  denrroaltn  ui 
roerrtno  il  uh  rido, & Giouandi  Vigo  il  fblimato.  Mcfue  però  par, 
ohe  non  dilpregia  riiitcnfo , I unguento  fi  dourcbbc.com porre  c<Vl 
fioredei ramc,cnonco’l verdciamc, pereflercoled  fòmiti;  però 
Verdcia  «miai noltr»  tempi  in  qué(lo  Cnguento  rrieritrrioH'vérderame . il 
ree.  medó  di  far  1 unguento  e chiaro,  6C  altro  non  é di-diic,  eccetto  chd 

1 aceto  , & il  uerderame  6an  buoni . però  che  g>à  poco  tempo  fi  fa  • 
onticrdciamcdi  pocoultorc.come  l’clpcnenza  diraollra . Si  pigli 
donquedi  q nello, che  tra  prima  ino  fb,  che  non  hatìrcra  fi  ùiuoéolo^ 
tedine  ti  ooucik>,tnftora  4»  pm’cftuaaa  oeii’oprare; 

, .Jù.vi  ' ’i  ■ Vnguen- 
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yefìo  unguento  contro  vermi  fi  vfa.  in  molte  parti  <?1  tditu 
£_  1-1  ongendone  i po!fi,ktimpirt&l’omb<,ficoai,pultite>.ap 
' J,  che  folto  il  naia  sfarlo  fi  prende  faina#  lupini , afa** 
^ . cenuurea  minoret&  vùrrfo  ani  dramme  trefaTho- 

tinca  finn  dramme  quattro . dicaiigmfmUmptepeJiàdrapardap^ 
U4, c mega.  S'incorporerà  ogni  cofa  pefia  prima,  confato# fagliddh. 
pefcbto.  e fi  farà  a forma  dt unguento, del  qual  fi  tedia  mirabili  effet-l 
tt,ong( ndo negarne  è detto  ,iputti,m*ttina  e fera  i&aoif  tjjendotem-, 
podihauer  il Juccodefie foghe  dette*  fitvgha.dttiatetOj  epa tiÌAfWifti 
fei goctie a'acquadi vita buatta,)  i;,  ••  : _<i,  ilice o';«« si  muj» 

. -•Sili:  -! . • : ri-  no»  '.tiftunbi  1 1. \fi2i  olr»)  oì  rcq  tl  mJU»^  :!»  -ri. 

• ^ b/>jeic . -ia:*VngaeoBapcttorttn5,agiftt^o«ii  joifrioy  vl.u 

, Li-.iwxlioi  );-^.qqi03  n^u  i ori  iddi.!  'jrav~rij:>J 
TV  Erfai!  unguento  pettoruto  fi  prende  graffo  di  gallina; butti*  » 
■J  -ito fin  fenoli'#  limandole  dotci,& oliò violato  ama  oncia  una.* 
V Yn&  dì&wbianunllPOtontas,  Si  diiirugge  Lacera  Còl  graffo^. 
“.il  - , &dtotty  s,*f%fag*‘dt  fy1f*mu)  fcTODolp4en6.  ‘&frmcjfe*i 
da  i’tfkmr . O? ten n« nblPetymrne  din&o  della  musili J#n9àfiatahm  / 
oncia  piega,  ma  ■t>àttodot*n&  tÀanfaentafanopno»Ufb^*td  àetttnk 
uda  1 impettite  don- finirà r, . 3t.ii.-r0  .‘d  ■ sii  wb « ara 

;•.  . ( /j  ,o:.i  - 1»; . ri  .sjii'  >t»  j»'.i  ìxlut.  im.Ti :im  +[  ‘usai  ,.‘j  'ad 

J Vnguento  ApòltioIbrllfml'Auicemu.  7 r f- 1 - 

- • • • i"  Vi  1 • :>•»  o >3.-. , rf.Ti..|-».-3U  fu  j •'  - li  i 

r'  • '['ngtrHtn . f fi  ‘valtryfrfò,cbè^óoi  Bà  pare, in  retti -ì J 

enL!/?rne  cM'ftdtiià  Pitene  difficili,  e^te  fcrlfait  piccole,  fyòto-; ! 

Storta' màrtir'.  ‘fai fiìidù , Petite  fi  ijjèr  melari** 
L“rf  delli  dodici  pofloli . *4  comporlo,- ffigUdriftJi  terbetiitna,  ’ 
cera  bijrica>ra fa  di  pino,&  armoniaco  ana  dramme  cjuattordecì.  di  li 
tirgirìo  dramme noue.  <t'artfiologia,tongd,bdcllio,l&'  incenfomafchio 
ana  dramme  fi.  di  mirrba , & gallano  and  dr  amme  quattro.  d'opopa 
naco,&  fior  di  rame  ana  dramme  due  .fi  diffoluenole  gomme  cpnace- 
tq.  tfr  \9{ci<Mt,'fam-wentc,  t con  -libre  due d ’olìppuf^-fap affiate,  A 
s'è  d'InuertiPiCon  Ubretre.fi  fa  vngkcnja,  , . 41  u'..r>Vs 
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%^Hcrtahenta;neUyvttgMCttta  jtpojlohrunt. 

O VeftouògucritOjnòn  per  altra  cagione  e chiamato  delli  Apo 
ftòli,che  pefr’ contenere  nella  Aia  compofi  rione  dodici  fofc,d£ ' 
èdeferitto  da  Méfue,  fotfohotoe  di  unguento  ccrafeos,  vocabolo 
corrotto:  itnperoche!dcue«lir'ccfarcos,com’in  alcuni  celli  di  Me  fue 
fi  fuol'leggété'.  .Sfinon  fi  fede  differenza  tra  quello  unguento  a po-  » 
ftòlìcbo  et  ifeeftrfcOs,  ectettofchc  nel  oefareos  v’entra  la  lar eccella,  : 
de  nell'alifo  la  rerbentina,cofa  che  non  entra  in  quello.c  re  i pi  fi  ui  5 
fi  Uedc  poca  uariatiòne.  donde  fi  «lede , che  am  bi  fono  d’una  ileilà  1 
intensione,  e d>Wualore.  Per  farlo,prictìafi  pelle  tati  iòtolmcntc  j 
tutte lecofepolnerabili,& fi palfaran  perlina  telai.dk:  il ucrderar \ 
me  fia  pcfto  da  per  fc  folo  lenza  mdchiarJo  con  altri . poi  fi  diflol- 
uerai\le  gomme  con lladètJwv&fiaalqqantooonASmato  l’aceto, che 
le  gomme  habbino  buon  corpo. JLa  terbentina , rala , Se  olio  fi  difi 
facciata  infie^ic , è'fi  colino  per  una  tela , Ir  la  ragia  però  lar^fppr  * 
ca;  pewbefiiuoi  mettere  de  la’  monda  4 deup  benauerijre  ù 

Sputale ydt  tener  fcmpltdi  rag»  prepaiata?,  en«ttA».accioche4 

bifognoi  la  truoui  pconta  : e non  hfiabUSògtaogni  Uofia  > chtrfa  * 
vuole  oprare , colarla,  e colato  l'olio , terebentina,  c tal* , come  *ei, 
detto.fi  lajfitaiccdd«e..  &dr  Albico  fi. merteran  dentro  le  gom-  , 
me,  che  fiali  ben  calde,  & l’unguento; freddo*  de  fi  mefiè deranno  ! 
bene,  acciò  le  gomme  fiano  incorporate  con  l’unguento,  dopò  fi 
porrannoa  fuoco  lui tq,. ramo  pb*  Jr  difirugga  un  pcco-, dubito 
fe  l’aggiongerà  il*  uerdcrame , acciò  uenghi  ucrdé . & incorporato 
ebdarà , fc  1 i mctfgjaq,ic  ppl«erix«n  predarle  alquanto  demr^ 
nqft  f^qltq  però  ,;^jp  ìWfeoj^  Jf  fipruerài 

Quello  èifucrq  neccio 

aonfi  ucdauo  perequa., r.*uc,v  M.-t  ry,nV.  j,i<  j?  ;v.  ‘ 
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' 7 ' jV»  j.'S  - Vnguentodsrrogna . ■ ' *•■»•**»■*  t« 

rr>  I*  .eiv.rvy  v*  t»*  V (ria Hi  .P.  «« 

. *0 u>v; . v»a . q . «jtnV  *a-tn»'iV  'io  ‘ :*r. 

S CnffeMt fu  tèftivn guaito  dktogHarnenèptro  in  > fola  fu  a 
defcrittione . Sono  ir  Vintftt  Inetti,  li  quali’ fi  éèl&de  di  fa. 
per  far  di  fimili  vngneuU  :e  lo fanno  fi  vatorojo,  che  non  fe- 
ti v temente 
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lamente  feruirà  a quefìo  effetto , ma  anche  a difcacciare  il  mal  fra 
tiofo.fìer  la  quantità  del mercuriojbc  tti  fi  motte  dentro.  & a molti  è 
fiato  dannofo  . Quella  compofitione  ,cbe  deferino  bora  è molto  ficura  a 
per/one  rebufl e.  f trio  dunque  fi  prende  d’olio  commune  libre  due. 

di  cera  onde  due.  di  terbentma  onde  otto.d’Jume  di  roccba , & cerufa  ' 

• ana  onde  quattro,  di  fai  commune  onde fei.di  butiro  oncia  vna.  d’ace- 
- to  bianco  quanto  balia  a distruggere  il  fale,&  l'alume . Vrì altro  per 
turar  la  rogna  a ipoueri.  Vrendafi  di  fol faro  giallo,  & fe  ne  faccia  poi 
vere,&  s incorpori  con  olio  rofato,aggiongendoui  un  poco  di  fai  gem- 
ma . fi  u fa  anche  una  polvere  per  la  rogna.detta  podere  di  gambclo , 
quale  fifa  in  qutflo  modò.' Si  prendono  cenci  e, fol f ore, &•  falcai  egual  j,  gJItt. 
p or  tione  ,&  / e ne  fa  unguento  con  l'olio  commune.  altri  vfanopercu-  bei!* 
far  la  rogna , torre  ogni  mattina  in  bocconi  due  dràme  di  fol  fere  peflo 
mefjedato  co’l  mele  rofato.  & fon  curati  fenga  vnguento  alcuno.  Qual 
rimedio  nou  è lodato.cer  ej]tr  troppo  danna fo . 

• • . ’ : •;  * i - ' ’ : ••  ' • •*"  * * 

*•  '•  (Vnguento  di  cerufa  magillrale. 


L’unguento  di  cerufa  hà  virtù  d’infrigidire,  ferrava  rifoluere  co- 
modamente. onde  nelle  percofic,  e graffiature  della  fopra  pelle, 
& alle  feottature  t’adopra  utilmente,  a farlo, piglia  fi  d’olio  rofa 
to  libra  una , di  cerufa  libra  mega . di  cera  bianca  onde  tre  di  camfora 
dramme  due.  di  chiari  d’oua  numero  tre.  ftr  ugge  fi  la  cera  conl'olio,& 
aggiontaui  la  cerufa , & la  camfora  trita  fetalmente,  ò liquefatta,  con 
imputo  d'oliofftleua  dal  fuoco, agitandolo  fempre.  e diuenuto freddo, 
ui  s’incorporano  li  chiari. 

4*  ’ 4 e \ . » ! . j 4 /;  v « • • ♦ v * *•  » ' ! . v.  • ^ . » • 

*.i  * • ■ a : ^iatrtimcntonctt’vngHcnto  di  cerufa.  > 
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B Enchc  Mefue  deferì ueflfe  vqo  unguento predolò  di  cerufa» 
quale  alcune  volte  ho  preparato  ad  incanta  d'alcuni  eccel- 
lenti Medici»  però  none  vfato,  eccetto  quello,  qual  deferiuerò . Si 
prende  dt  cerufa  e di  olio  colato  ana  onde  quinaeci . di  cera  bian- 
ca, onde  quattro  e meza.chiart  d’oui  numero  tre . di  acqua  colà» 
Se  acero rofatoana  oacie una e.rneza. alcune uolte  ui saggionge di 
camfora  dramme  duQ.pcr  libra , fono alcuni.  ribaldi , che  per  face 
" V'  i vnguen- 
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unguentò  più  bjanco,iaiuocc>d’olioro lato,  mettctio  l'olio  comma 
ne:  perche  cói’olio  rofato  fa  giallo  l’vnguehro.  a farlo  fi  drflruggc  • 
• l'olio, ’e  la  cera  in  una  pentola  uedriata,  acciò  non  venghi  verde 
lio.  e fi  buttati  dopò  in  vncarino,c  fu  biro  coli  caldo  u i s’aggi  onge 
la  cerala . & lì  melleda  bene,fin  che  fari  ra freddato,  dopò  vi/ìmec 
ton  li  rhiari  d’oui  ben  agitati  con  l’aceto  & acqua  rofa, agitando  per 
un  pezzo,  poi  fi  ferbarà  nel  ualo.  Se  è più  ualorofo  quello  vnguen- 
to frefcojchc  diuenuto antico. i-.  V • i . .» ■ . . i ».  *,r ; . ,;r»  ‘ 


. . | .1  f , , *■’»*,'  • , ' • p 

Vngucntq  di  Iirargiriq,dj  Mcfjie , . ^ | 


Qyefìo  unguento  è fiato  de  firitto  da  Mefite  /otto  nome  di vnguen 
to  tri  a farmaco,  fa  nafeer  la  carne  alle  piaghe,  i'ìncatna,&lcfa 
la  cicatrice.  & è mirabile  at  fuoco.  & deut  bifogna  dirà  fredda- 
re.  afarlo  fi  prende  di  litargirio trito  fottitifjimem: nte , e pajjato  per 
•pna  pe^a  <**  tela,  fi  mette  in  vn  mortaio  di  pii  mbo.e  fe  li  fonda  fopra 
bora  dell’olioybora  dell’aceto, agitandolo  per  buon  f pano  di  tempo, ac- 
ciò venghi  a buona  ferma.  Mtfuene  fcrifie  un’altro  cotto,  cuocendo  di 
litargirio  in  onde  due  di  olio  fin’ a J piffera  contamente,  è vfato  mól- 
to a Tadoa  perle  piaghe  delle  gambe ,e  per  far  le  eicatriei. 

, Empiaflrò diafinicon,di Mefue.  T, 

. . • ’ * . : . - _ ’ ■ • v la  • . . 

L’ Empiaflrò  diafiaicon  conforta  il  fUmuco,e  il  fegato , eptrògió- 
ua  alla  lienteria,& alia  di  finteria  epatica,  & alla  l*brìékà,& 
mollificatioae  delle  vi  fiere. & al  flu  fio  del  ventre,  a farlo  fi  prin 
de  di  cera  onde  due , a'ohà  rofa toj&.m telino  atamcie  quattro,  e dopò 
filprtnde  di  dattoli  ficchi  numero  quaranta.tortelle  di feni  dramme  t in 
que.  & infohdonfi  per  dutgiorni  ut l vino  odorato.  &■  fircnelì'caróìfài 
cotogni  cotti  in  vino  dramme  otto.  & pefiaicton  li  dattili  molto  fótte , 
Vteftedali  coU  cerato, & pe fiali  nel  mortaro  tanto,  che  [tono  ben  mifti.. 
yi getterai  poi  di  fopra  dimaftid , olibano , afkn^o  {{ornano  fico  aita 
dramme  due  emétta.  di  legHoaloejnaas,mirrba , abtyfpigo,  acacia., 
pallia,  ramich,  & calumò  aromatico  ana  dramma  ama  i di  laudario 
dramma  una . pejtanfi  dwmuommrovbrìitMomtftdate . dopòU 
■***■•'  i Y diften- 
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ftflenicraifopra  una  tela,  & lo  fumigar  ai  co'l  legno  ahe,  & vfalo  fih 
pra  alflomaco.  Ma  fi  compone  meglio  meffedar  li  modici , & il  lauia- 
no  con  la  cera , eJr  olij,&  con  altre  cofe  farne  empiaflro. 

Vn  altro  empiaflro  diafioicond,!  AlefTandro . 

* t t * 

L*  Empiaflro  dìaflntcon  co  fotta  i membri  nutritiui,  e tutto  il  uen 
tre  da  b a fio  ,enon  lafcia  riceuer  fuper fluita  de  gli  altri  mem 
bri . aiuta  il  padire  , e però  conferire  al  uomito , al  fluffo  del 
ventre,  alla  pafflon  colerica,  alla  lienteria , & alla  difjenteri* 
bepatica.^4farlo,fi  prende  di  dattoli  uicini  alla  maturità  fenyfofflon- 
eie  cinque . di  pan  bi fiotto  oncia  una . di  carne  di  pomi  cotogni  cotti  in 
nino aufiero  oncia  utm,eme\a.  di  ftorace,mafiice,& laudano  anaom* 
eia  me^a.  d’acaci  affuoco  d' agre ft  a,  fi  ori  di  labrufca,rofe,  [ardali  ci  tri. 
ni,mirtha,xilo , aloe,  r amicò  atta  dramme  quattro . d’olio  rofato  onde 
quindeci.  cera  onde  quattro,  dittino  aufiero  quanto  bafta  per  infonder 
le  cofe,che  fono  da  efjtr  infufe . & componilo,  come  ti  hauemo  in  [egra 
to.  e quando  lo  uorrai  oprare  difiendilo  f opra  una  peìga , profuma- 
lo con  Ugno  aloe, & mettilo  [opra  al  luoco. 

iucrtimcnto  nelf empiaflro  diapnicon . 

'■*  t . » » ' • t ' 

Sin  da  fanciullo  hoaucrrito , che  la  maggior  parte  di  Spettali 
fanno  quello  empiaflro  fecondo  la  deferir  rione  d'AIeflàn- 
dro  : meglio  però  farebbe  vfàre  quello  di  Mcfue  -,  fc  ben  il 
luminare  magno  loda  quel  d’A  leda  ndro.  Il  Theforo  degl» 
Speciali  loda  quel  di  Mefue.fbrfé  per  la  gallia.neda  quale  variano, 
& i n poco  altro . Si  pa  ri  dunque  fecondo  il  uoler  de’Mediri . Nella 
deferittione  di  Mcfue  ui  entrano  oncic  ventiquattro  di  cofe,& 
i dramma  vnadigallia.  & per  ogni  oncia  di  empiaflro  v’entra 
grani  due,  cmezo di  gallia.  e ini  marauiglio  come  fi 
uenda  per  coli  vii  prezo.Defèridè  Mcfue  il  mo- 
do di  componer  l’vno,&  l’altro,  c per  ef- 
fcr  chiaro.non  occorre  parlar- 
. • . nc  piu  a longo , 

■ V 4 Empia» 
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Enapiaftrodi mcUiloto,diMeiùc;  • f , » :q 

* \ * - . ' " * ’.fcV  i | .Vs  , 

L’Epiafìro  dimeUiloto  mollifica  ogni  durerà  ,cb’è  nel  fimoeoi 
nel  fegato,nella  milga,e  nelle  altre  partìancora . Si  fa, prendendo 
di  melliloto  oncie  fei , fiori  di  camomilla , cime  a’affiengo,  maggiorana, 
fen  greco , bacche  di  lauro , & radici  di  althea  ana  dramme  tre . ftmc 
d'appio , diamo,  cordumeni,  ireos , cipero,  fpigo  nardo , & cuffia  ana 
dramma  una,eme%a.  <Tamoniaco  dramme  dieci . di  fiorate,  cbdellio 
ana  dramme  cinque,  di  terbentina  oncia  una, eme^a.  fichipolpoft  mu- 
tuerò dodici,  di  Jeuo  caprino, e rafa  ana  oncie  due,  e me^a.  di  ctràoncie 
fei.  d’olio  di  maggiorana , & olio  di  fpigo  quanto  bufi  a . adequa  douc 
fian  flaticotti  dentro  ii  fen  gretola  camomilla,  il  melliloto, quanto  ba 
fio.  ali’infufion  deU'altre  cofe . mejfeda  ogni  cofa  interne . 

*4'‘  - , - **  i 

\s4uert\mcnto  nell’cmpiafiro  di  mtìlìloto . 

* -**•',  , 

E'Queftoempiaftroin  molto  frequenteufo . Il  mododi  farloè, 
che  prima  tutte  le  cofe  poluerabili  Zia  pelle  bene , Se  prima  la 
radiccdcH’althea.  le  gomme  fimollirano  con  ladtcortione,  ch’en- 
tra ncJI’empÌAftro,pig!iandolegomme  nette, c pcfteranlì  nclinor- 
taro  con  il  accotto,ranto  che  fìa  fatta  buona  malfa,  li  fichi  feran  pe 
Ri  fenz’altra  humidità,&  paffàran  per  il  ftaccio . il  ftorace  fi  pefta- 
ràdafua  polla  in  un  morrarino,accompagnandoui  poila  terbentt- 
4ia, quale  c proprio  amica  del  ftorace.de  fi  vniranno  inficine  in  bua 
na  forma,  dopo  lì  disfarà  la  cera, la  rafa, & il  fcuo  con  li  olij.lallan-  m 
doli  alquanto  poi  rafreddare.  vi  lì  mettcran  dentro  lè  gomme  cal- 
de, & fi  meflèderà  ben  con  un  legno.  & dopò  lì  mettcran  li  fichi. 
Auertcndo,  che  i fichi , e gomme  fiano^cn  mefledate  : perche  con 
difficoltà  s’accompagnano . e peròè  dibifogno  disfarle  a poco  a po 
co,ecofi  molli  s’vniranno all’ungucnto.y poi  fi  meflederan  tutte  le 
polucri  con  runguéto,ftangheggiando,  tantoché  s’um (cano  perfet 
tamcntc.  il  Teforo  de  gli  S penali  ordina  libre  quattro  dolio , qual 
èmolco  ; imperoche  oncie  lèi  di  cera , che  ui  cntra.non  richiedono 
piu  di  libre  due  d’olio.  Auernrà  anche  il  Spedale,  dimetter  nello 
empiaflro  menohumidità,  che  lìa  poffibile, acciò  nò  lì  corròpa.co 
me  nelle  vifuc  ho  auercito,&  uiftone  i vali  piu  muffa, ch’vngucto. 

Empia-* 

> * x 

t 


Digitized  by  Google 


NELLI  VNdVENTL1 

' » • >■/  ■:  i r.  .t : • i,-  'jkv  . 

Empiaftro  df  eroda  di  pane,  de]  Moncagmna; 
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k Fefto  empiati™  èinmoltovfo.  e gioua  al  vòmito  di  fan- 
ciulli y & a coloroycbc  non  pcfjono  ritenere  H cibo,  e peróni 
glia  fi  di  ma[iice,mènta,  /podio , corali  roffi,  fandali  roffi,e 
bianchi , eir  citrini  ana  dramma  ni fà  •;  di  crofla  di  pa- 
ne arsjìita,  & macerata  per  mnfhora  in  aceto  bianco  onde  ine.  d'olio 
di  majlice,& di  cotogno  ana  oncia  una.di  farina  d'orbo  quanto bafla, 
-fifa empiafiro fenqt fuoco.  ' 1 

• ^fuertìmento  nell' empiaftro  di  crofla  di  pane. 


OVefto  empia  (Irò  è frequente  in  Italia  pretto  a Spettali, c Me- 
dici,per  etter  chiaro,  lltaodo  di  farlo,  il  (allato  da  parte.  6c 
fc  ben  diceire  l’auttore,  che  li  fa  lenza  fuoco  per  non  ettcrui  co  fa  al 
cuna  da  iiquare.  alcuni  fallarne  tc  hanno  dctto,che  ni  entra  la  cera. 

Vnguento  da  ttroni,ò  piattole. 


E*  Molto  vfàto  que/io  vnguento  tra  gente  jporea,e  vile  ; bende 
ejfo  fta  odorato, e bèllo.  fifa  co  fi.  "Prende fi  d'unguento  rofa- 
■ to  di  Mefite  oncia  vna.  di  argento  nino  drammanna.  fi  mef- 
" feda  ben  hifiémedandoki  del  felino  Jputandoui  dentro  a di. 
giunoft  farà  vnguento,ia  nngérfi  per  t ulto  doue  [arabi fogno,  e dotte 
fuffe  di  pidocchi , fi  ungherà  una  cordella  da  tutti  i lati , e filegaràin 
te  fi  a, ò nella  cintura , che  tutti  i pedocchi  vi  s adunar  anno,  e moriran- 


no. fi  thìama  queftó  unguento  in  t{oma,  vnguento  d>  peregrini. 

''  ' ■ j • .»V-  ■■  >■  . . ' 
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„ Ceroco  di  pelle  arietina  d’Arnaldo. 


i 
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F\a  quante  defefitiioni  di  ceroriconflrettiui  fi  ritrkdkario,quid 
'fio  di  pelle  arietina  è la  pià  degna,  però  di  prepararlo  fecondo 
la  deferititene  àell'àuttore , pare  che  fia  imponìbile,  dirò  pe- 
rò quel  tanto , ebe  bifogna.' dichiara™  il  triodo  di  comporlo  al 

miglior 
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ine  gli  or  modo , che  l’arte  mi  dittar  à . prima  fi  tritar  anno  tutte  le  cofé 
poluerabili.U gomme  fi  cleggcTannotflontUiefipcflerAnno  con  lo  de » 
cotto' della  pellet  fi  pefiano,cbe  fiano  in  buona  mafia.i  uermi  della  ter 
ra  fairan  netti , & lauati  in  uino  negro,*  fucati  poi,  e fattone  poluerc 
con  l' altre  cofe  pefle.  Il  [angne  [umano  farà  d’bucmofano  : s' c ficcar  à 
inforno  temperato  di  calore , tanto  che  fi  ptffi  ridar  in  poluere.  il  vif- 
cbio  f' entra,  del. quale  alcuni  per  quefia  cempo fittone  prtndonole  fo- 
glie,& altri  i gr  anelli,  & altri  il  legno  fltjjo,  quale  è piu  lodato  portar 
te  pet  bocca , le  foglie  però  fono  piu  afiringenti.  il  uijchio  fìeffo  tj>  con 
uiene  nell’tmpiafiro  ; però  che  non  conuiene  ponto  con  le  coje  ontuofe , 
& non  lafia  far  corpo,  ma  fi  rilajja,  i.è  permette  cbe'lceroto  s'attaccbì. 
eterne  (arati  preparate  le  io f e,  fi  disfarà  la  colofonia , lacera , & la 
prie  n anale  ,&  fi  metteran  dentro  le  gomme , e fi  mtfjederan  bene, e 
dara  fieli  quanto  farà  dibi fogno  della  colla  de  la  pelle, acciò  tefii  tena- 
ce il  ceroto.  & aggiontcui  poi  le  polueri,fifarà  ccrctoin  buona  foima> 
I i ni/cbo  quercino  nafte  non  folamente f opra  l’ilice i fubtri,ma  an- 
che (oprai. perii  & i pomi,  n'entra  la  ardicfia , quale  vogliono  alcu- 
ni,che  fiala  cera  aitificio/a  fatta  c<n  tinabric.  jqell’unguento d'eufor- 
bio  v'entra  anche  la  et  ra  rofiq.  non  aedo  g;à , che  fa  tale  l'intenticne 
del  Siluio  che  fi  metti  cera  artificiata  , ma  che  fi  lofei  quefia  ignoran- 
za da  parte,  e che  ern  li  buoni  intenda  etra  tcfja , cioè  mueUa,qualti- 
taalco(or  lofio  . S'auirtirà  a ne  Ire,  cft  l'oppio  fi prò  ridur  in  {rotture 
con  il  Utargmo.net  però  Jempre  dubbiamo  ptfio  con  le gommerfr  in- 
corporato con  la. coll  a.  ot  farlo  fi  prende  di  fipp.rgirio,lapis  hiihathis, 
(angue di  drago,bolnarmenotmafiipe,inctnfi>4mumia,tcflo,armcniaco, 
guidato,  & mimi  tcrrifiriatia  dramma  wqa  . diraditi  dì  lonfoltda, 
nife,  putrirà  , & alee  ana  dramme  quattro.,  ài  balie  marine  anibufle, 
galle , balaufii , & arifiolcgia rotonda  ana  diamine  Jti.  di  pece  rituale, 
colofonia,  cera  bianca  , & eira  n fauna  ouiiaunq.  di  uifibib  querci- 
no ana  ontie  due  . diterbentma  tanto  altro,  di  (angue  [umano  libra 
una, mino  una  quarta,  fi  fa  cuocer  pi  mutamente  una  pelle  di  capretto 
per  tutto  un  dì  cordi fuoi  peli, tanto  ihrbenifjtmo'liquf fatta  rimanga  in 
poca  acqua, c fia  come  colla,  la  qual  colata  je  ne  tona  vita  libra.  Gio- 
ua.quifio  caroto  a ere  pati,  confitinge  ualomfimintt , dificca, 
glutma.^t  fan  lo  vuol  l'auttore,  che nella  libra  di  colla,  ui  fi  miuhiiil 
uifcbio  dentila’ vn  piagnalo  . fifa  bollire  agitandolo  fimpre  Ppòì’vi 
s' aggiùngono  i utrmi  temflrt  falera, la  puc  n anale , & lacylofo>iii\t 
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la  terbenùna,&  tutto'l  rimanente ,e  co(i  cuocendone  tanto  fi  continua, 
cbe  pollone  una goccia  fu'  laurino  in  onta  fimalaffa,&  fifa  c croio. 
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Q Vi  fio  ceroto  con  frettino , hebbè  origine  daW  EctelUntiffimo  M. 
Gieuan  dintórno  dui l'Qnigein  Vadoa.  per  curar  lèmture  intefti 
nati  , è vfato  molto  in  quella  città, & esperto  per  mirabile  a que- 
• fio  effetto,  a fa  rlo  fi prende  di  pece  nauale , colofonia  .,  céra  nona  onde 
due,dilitargirio,armoniaco,galbano,ma  ilici, confolida*tedia,vifcbio 
quercino,mirrba,incenfo,acacia,fime  di  piantagine, frutti  di  mirto , fu 
macb,noci  dicipreffi.cauda  equina, bipoquiflidos , raniicJ} , rofe, galle 
m ava  dramme  due.trochifiidi  terra  figillata,di /podio  con  ftme  d'aceto 
‘faffidtllio  opopanaco, antologia, fitte  ditoro,  ptii'di  lepore  abbrufaii, 
■"■una  oncia  me%a  rafa  di  pino, tcrbètina, aloe, maflici, ana oncietre.fi  dif 
fo!  nono  tutte  le girne  in  acqua  ulta,  dopò  fi  peflano  fottilmentc  lecofi', 
che  fé  debbon  pelare,  la  rafa,la  colofonia  ,la  pece,  e aera  fi  disfacci  e fe 
incorpori  ogni  co/a  hfierne  calde  e fifaran  magdalèoni.  auerttndo  pt» 
rò,cbe  molte  uolte  richiede  ma  ncoraglia,olio,& terbentinai  l ceroto,a 
tal,chefiapiùfodo,&nonfidifirugga.-  m ..  .-or* 
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Ccrotó  di  Iaudaho  magi  Arale.  ' 
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IL  ceroto  di  laudano  è molto  ualorofu a confortateli  farmaco , &a 
farlo  fi  prende  di  menta  fecca , rofieoffi , dfftn^o  ficco,  Ugno  aloe 
nrafiùi,  ciuamomo,  fpigo,  cipero,  calamo  aromatico, ixtenfoMoe,mir 
rha  V coralli  raffi  ana  dramma  una . di  ^edoaria , frutti  di  mirto  ana 
dramme  tre.  garoffani,  gdlanga , nocimofc^tepmaàs,  'genero,  gaU 
ita  ronfiata  e co  ilo  ana  dramme  due  e mc%a.  di  terra  figliata, abrota- 
no, cent  onice,'  cent  aurea  maggiore  ana  dramme  una  & me^a . di  lau- 
dano buono  onde  ottoni  cera  gialla  libre  due  ^di  terbentina  oocie.oti 
«w  fi  difirugga  laterbtnt'mfa  ce*a,&  illaudano  mfitme.  & uh'ag * 
pongano  le  fpetnv  •*»•*  j k‘.i  >•. . «ir  ->V»  v c\  u>.  > ; 5 1 . t wU  ; r , • » 
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ineglior  modo , che  l’arte  mi  dittar à . prima  fi  tritar  anno  tutte  le  eofe 
polucrabili.U  gomme  fi  eleggcrannomonde,e  fi  peleranno  con  lo  de - 
cotto* della  pelle ,e  fi  peflano,che  ftano  in  buona  mafia.i  uemi  della  ter 
ra  faran  netti , & lauati  in  uino  negro, e ficcati  poi,  e fattone  poluere 
con  ialtrecofe  pefle.  Il  [angue  humano  fard  d'hucmofano  i s'eftccarà 
inforno  temperato  di  calore , tanto  che  fi  pcffi  ridar  in  poluere.  il  vif- 
cbio  v entra , d(  [quale  alcuni  per  quella  ccmpofitione  prtndonoie  fo- 
glie,& altri  i granelli, & altri  il  legno  fitJJo,  quale  è piu  lodato  pertor 
re  pt,t  bocca,  le  foghe  però  fono  piu  afiringenti.  il  uijchio  Sìcffo  nj>  con 
uiene  nell' empia  [Irò  ; però  che  non  conuiene  ponto  con  le  cojeontuofe , 
& non  lafja  far  corpo,  ma  fi  rilafia,i.è  ptrmilteehe'lceroto  s' attacchi, 
ctonie  faran  pepatale  le  tcfe,fi  disfarà  la  colofonia , la  cera,  & la 
peu  nana  le,&  fi  metter  an  dentro  le  ^omme , e fi  mefjcderan  bene, e 
dora  fieli  quanto  farà  dibifogno  della  colla  de  la  pelle,  acciò  tefìi  tena- 
ce il  ctroto.  & aggiontoui  poi  le  polutri,fifarà  ccrotoin  buonanima. 
1 i uifcho  quercino  nafte  non  folamtnte  f opra  l’ilice, & i /uberi, ma  an- 
che jopraJ.pcu.,  & i pomi,  v’entra  la  cerài efia , quale  vogliono  alcu- 
ni,che  fiala  ocra  artificio/a  fatta  cen  tiraòlio.  ’Ntll’ungucntod'cu fot- 
tio v'entra  anthe  la  ce  ta  rojfia.  ntn  tre  do  già , thè  fia  tale  l'inttnticnc 
dii  Silfio  thè  fi  metti  cera  artificiata  , ma  che  fi  la  fci  quefia  ignoran- 
za da  parte,  e che  c'n  li  buoni  intenda  cera  rcfja,  cioè  r,  cucila, qual  ti- 
raaltv[of  rofo  . S'autrtird  anche,  che  l'cp pio  fi  può  ridur  in  poluere 
tori  il  luarghrio.noi  pcròfimpre  dubbiamo  peflo  tenie  gomme  tri- 
cot potalo  ton  la  lolla,  fc/*  farlo  fi  prende  di  hlfUgino,  lapis  InrtiatiUs, 
[angue di  dragc,bolnarmeno,maliic£,irnenfojQumfi,ccflo,armaniaco, 
galbar.o,  & unmi  tirrtfìri  aria  dramma  mega  . di  raditi  di  con foli  da, 
rofe,  mitrbj  , O alce  ana  dramme  quattro . . à‘  balie  marine  ctmbufìe, 
galle , balaufit , & arifiologia  rotonda  ana  dramme  Jti.  di  pece  naualt, 
colofonia,  cera  bianca  , & urrà  n fia  a na  oncia  una  . di  nifi hio  querci- 
no ana  onde  due  . dilerbentina  tanto  altro  . di  [angue  humanolibra 
una, meno  una  quarta,  fi  fa  cuocer  primieramente  una  pelle  di  capretto 
per  tutto  un  dì  corri fuoi  peli, tanto  iht-beniffmo'Uqurfatta  rimanga  in 
poca  acquate  fia  come  colla,  ia  qual  colata  fine  torràvna  libra.  Cio- 
uaqutfio  C’  roto  a crcpati,  conftringe  uafirofimente  , dificca,  &<q»- 
glutma.ji  farlo  vuol  [autiere,  che  nella  libra  di  colla,  i ri  fi  mcUhiiil 
ut fihio  dentro  a'  vn  tlagnato  . fi  fa  bollire  agiiepdclo  fimpreSpotyi 
f ùggiorigono  i numi tetrijlrifiattra,la  pece  n anale,  & lacylofoniàie 
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la  tcrbentìna,& tutto’l  rimanente ,e  cofi  cuocendone  tanto  fi  continua, 
cbe  poli  oue  uba  goccia  fu' l marno  uomo  ftmaLaffj,&  fifa  ccroto . 
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Ccroto  conrtrcttiuo  dell  Onigo.  ; 

rcro/o  con  frettino  ,hebbè  origine  daU’ Ecttlkntiffimo  M. 
Giouan  ^intònso dall'Gnigoin  Vàdoa.  per  curar  le  rotture  intefli 
nati  , i vfato  molto  inquella  dltày&efptrtoptt  mirabile  a que- 
llo effetto,  a furio  ft  prende  di  pece  nauale , colofonia , céra  nona  ondo 
due,dilitargirio,armoniaco,galbano,mafìid,eonfolidamediatviffbio 
quercino, mirrba.inccnfo, acacia, fcme  di  piantagine, frutti  di  mirto,  fu 
macb,noci  di dprcffi,cauda  equina  Mpo  qui flidos , rantich  , rofe,  galle 
r ana  dramme  dut.trocbifci  di  terra  figillata,di  Jpoùiocon  ftme  d’aceto 
'‘fa,bdiltioopopanaco,ari[ìòlogta;liiltditoro',  ptti'di  lepore  abbru fati, 

■■  ana  oncia  meta  rafa  di  pinoytcrb?tina,aloe,mafiid, ana  onde  tre.fi  dif 
foluono  tutte  le  girne  in  acquattila. dopò  fi  peflano fottilmente  iecofe', 
che  fe  debbon  pefiare.  la  rafaJU  colo  fonia, la  pecer  e ter  a fi  disfaedefe 
incorpori  ogni  coja  hfieme  calde  e fi  faran  magdaltom.  auetUndo  pe» 
rò,cbe  molte  uoite  richiede  ma  ncojraglia,olio,&  tetbcntinail  ccroto ,4 
tal, che fia  più  fodo,&  non  fi  difirugga.  ■ r . . . ii . . • - • 
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Ccroto  di  Ialina  ho  magiftralc.  " ' 
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IL  ceroto  di  laudano  è molto  ualorofna  confortatoti  fiomaco , 
farlo  fi  prende  di  menta  fecca  ,roftoofft , offendo  ficco,  legno  aloe 
mafiici,  cmamomo,  fpigo,  cipero,  calamo  aromatico,  incenfoMoe,mir 
rba  v coralli  raffi  ana  dramma  una . di^edoaria  , frutti  di  mirto  ana 
dramme  tre.  garoffani, gàlanga  , ntdmofca%t}muàs,  gemmerò,  gal* 
ita  muffata  t colio  ana  dramme  dure  me^a.  di  terra  ftgitiata, abrota- 
no, centonicOi  eentaurea  maggiore  ana  dramme  una  &me%q.  di  la»* 
dano  buono  oncicotto,  dicera  gialla  libre  due „di  térbentina  oncieMi 
to*  fi  difirugga  lattrbentinailace*aì&  illaudanomfìzme.  & n rdag- 
fùngano  le  {petti*- * »**.  '•  (,•■>'>  .wU  : r.  » 
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toegVior  modo , che  l'arte  mi  dittar  à . prima  fi  tritar  anno  tutte  le  tofè 
poluerabili.ie gomme  fi  eleggeranno  fronde, e fi  pefierdano  con  lo  de » 
cotto' della  pelle yc  fi  pefiano,che  fiano  in  buona  mafia.i  ucrmi  della  ter 
ra  faran  netti,  & lattati  in  nino  negro, e ficcati  poi,  e fattone  poluere 
coni  altre  co  fé  pejìe.  Il  (angue  fumano  farà  d' buemo  Jano  : s'e ficcarti 
inforno  temperato  di  calore , tanto  che  fi  peffi  ridar  in  poluere.  il  vif- 
chio  -neutra , deiquale  alcuni  per  quella  cempofitione  prtndoncrle  fo- 
glie y&  altri  i gr  anelli, & altri  il  legno  ftt fio,  quale  è piu  lodato  per  tor 
re  pct  bocca , le  foghe  però  fono  piu  aiiringenti.  il  uijcbio  fìcfio  r 9 con 
uiene  nell’tmpiaflro  ; peto  che  non  contiene  ponto  con  le  coje  ontuofe, 
& non  lafia  far  eerpo,  ma  fi  ritafia,  t.è  permette  ehe'l  ceroto  s' attacchi, 
e come  faran  preparate  le  co [e  ,/i  disfarà  la  colofonia , la  cera , & la 
prie  riattale ,&  fi  metteran  dentro  le  gomme , e fi  mtfiederan  bene, e 
dora  fieli  quanto  farà  dibifoguo  della  colla  de  la  pe Uè, acciò  refi i tena- 
ce il  ceroto.  & aggiontcui  poi  le  polutri,fifarà  ttrotoin  buona  forma» 
1 1 uifcho  quercino  nafte  non  folamente  f opra  l'ilice, & i fu  bai, ni  a an- 
che joprai.pcu.,  & i pomi,  ventra  la  eeràicfia , quale  vogliono  alcu- 
ni,thè  fiala  ocra  artificio  la  fatta  cen  eh,  abito.  I^ili' unguento  deufor- 
bio  v entra  anche  la  et  ra  refi  a.  non  credo  già , che  fia  tale  l'intcniicne 
del  Siit<  io  che  fi  metti  (era  arti  fidai  a , ma  che  fi  lofei  quefia  ignoran- 
za da  parte,  t che  erri  h buoni  intenda  cera  rcfja,  cioè  mutila, qual  ti- 
ra al  co(or  lofio  . S'aut  riirà  anche,  tfit  loppio  fi  piò  ridurin  poluere 
con  il  Ltargyrio.noi però  fempre  Riabbiamo  pefio etnie gommeK&m- 
epr  potala  con  L coll  a.  ot  farlo  fi  prende  d ififft  rgnio,  lapis  he  ma  t iti  s, 
f angue  di  drago,boltiarrrieno,malìic.e,irnenfjì^munna,cofio,armornaco, 
galbano,  & mimi  terrefiriana  dramma  miga  . di  radici  di  eonfohda, 
rofe,  mirrha  , £r  alee  ana  dramme  quattro.. di  balìe  marine  ccmbufìe, 
galle , balaujit.  & ai  filologia. refenda  ana  diamine  Jti.  di  pece  nauale, 
colofonia,  cera  bianca  , & cifra  nfia  a na  oncia  una  « diufichib  querci- 
no ana  oncie  due  . dilerbentina  tanto  altro,  di  (angue  humanolibra 
una, meno  una  quatta,  fi  fa  tuout  primieramente  una  pelle  dicapretto 
per  tutto  un  dì  centi fuest  peli, tanto  1 bi-bentfitmo'liquf fatta  rimanga  in 
poca  acqua, c fia  come  colla,  la  qual  colata  fé  ne  tot  rà  ma  libra.  Cio- 
ua.qutfio  caroto  acrcpati,  ccnfitinge  ualowfiminte , dfiuca , & ccfi- 
glutma.-d  farlo  ruoli' autiere, che  nella  libra  di  colla , ui  fi  meUhiiil 
uifcbiodoino  a'vn  t lagnato  , fifa  bollire  agitandolo  fimpre  .pÓfyì 
s’ aggiùngono  i ucrmi  tare  fin  fiaterà, la  puc  nauale,  Ò latqlofoniéxe 
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terbenùna,& tutto’l  rimanente ,e  coft  cuocendone  tanto  fi  continua , 
cbe  pollone  unagocaa  fu' Imaamo  monto  fi  malaga, & fifa  caroto. 
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Qrtflo  cerato  con  frettino  ,htbbè  origine  dati' Eccellenti ffimo  M. 
Gicuan  jtntònìo  dnllQnigoin  "Pàdoa.  per  curar  le  rotture  intejU 
nati  ; ivfato  molto  in  quella  città, & tfperto  per  mirabile  a que- 
flo  effetto,  a furiò  fi  prende  éipHc  nauale  t colofonia  , eèm  nona  onde 
duerfititargirio^rmmiacofgalbanoimafltiiyconfolidautodia^ifcbio 
quercino}mirrba,incenfo, acacia, finte  di  piantagine, frutti  di  mirto,  fu 
macb,nod  di  cipreffi,cauda  equina, bipo^uiflidos , ranìkb , rofe,  galle 
# ana  dramme  due.trochifii  di  terra  figillata,di  j podio  con  feme  d’aceto 
fa,bdèlth  opopanaco,ari[tótogia, fitto  di  toro ; ptti'di  tepore  a bbru fati, 
ana  oncia  me\a  rafa  di  pino,tcrb?tìna, aloe, mafiici, una  onde  tre.fidif 
folnono  tutte  log  òmein  acqua  u lta,  dopò  fi  peflnno  fottiintente  le  cape', 
che  fe  debbon  peflare.  la  rafa, la  colo  fonia, la  pecert  cera  fi  iisfaedefe 
incorpori  ogni  coja  infume  calde  e fifaran  magdaleoni.  auerundo  pe» 
rò,che  molte  uolte  richiede  ma  nco  ragliando terbentinail  cerato ,* 
talychefiapiù  fido,& non  fidi frugga.  ■ n.  '** 

Ccroco  di  laudaho  magiftralc.  ' J 
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IL  cerato  di  laudano  è molto  ualorofea  confortateti  /tornato , &a 
farlo  fi  prende  di  menta  fecca , roferoffe , agendo  ficco,  legno  aloe 
vtafitii,  c'mamomo,  fpigo,  cipero,  cplamo  aromatico, incenfo,àloe%mir 
rha  coralli  raffi  ana  dramma  una . di^t doari*,  frutùdi  mirto  ana 
dramme  tre.  garoffani,  gdlanga,  nscimofi$tt}macts,  zenzero , gal* 
dia  mu fiata  e colio  ana  dramme  duce  mt%a.  diittrafigillata, abrota- 
no, cent  onice;  tentaurea  maggiore  ana  dramme  tota  & rne^a . di  lam* 
4ano  buono  onde  otto,  di  cera  gialla  libre  due  ~di  terbentina  oocie  oti 
fa  fi  difrugga  laterhentina,ìa  ce*a,&  illaudanomfieme.  & urs’ag- 
giùngano  le  fpctie*  V p.»  •»,  .•fijp.Wv  cl  «>.  a t.  »•  .mV»  -t 
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beglìor  modo , che  l'arte  mi  dittarà.  prima  fi  tritar  anno  tutte  le  cofè 
polucrabtl't.lc gomme  fi  eleggerannomoHde,cftpcÌlernnno  con  lo  de » 
cotto" della  pelle, e fi  peftanotche  filano  in  buona  mafia.i  ucrmi  della  ter 
ra  fairan  netti , & lauatiin  uino  negro, e ficcati  poi,  e fattone  poluere 
con  i altre  co  fe  pefle.  Il  [angue  human  o farà  d’buctnofano  ; s' e ficcar  à 
inforno  ttmperato  di  calore , tanto  che  fi  peffi  ridur  in  poluere.  il  rif- 
ebb  renna , del  quale  alcuni  per  quefia  cempofitione  prtndoncrlc  fo- 
glie y&  altri  i granttii,&  altri  il  legno  fitjjo,  quale  è piu  lodato  per  tot 
re  pet  bocca,  le  foghe  però  fono  piu  a [ir ingenti,  il  uijchb  fìcffo  np  con 
uiene  nell’ tm  pia  firo  ; però  che  non  conuiene  ponto  con  lt  coje  ontuofe, 
& non  laffa  far  corpo, ma  fi  ritafja,  né  permette  che'lceroto  s'attacchi, 
c come  faran  pie  parate  le  cofe,fi  disfarà  la  colofonia , lacera , & la 
pe,c  nana  !e,&fi  mettcran  dentro  le  gomme , e fi  mtfjcdcran  bene , e 
doraceli  quanto  farà  dibifogno  della  colla  de  la  pelle, acciò  refli  tena- 
ce il  ceralo.  & aggiontcui  poi  le  polutri,fifarà  cacto  in  buona  fama. 
1 1 uifiho  quercino  nafee  non  folamente  [ opta  l’ilice, & i [uberi, ma  an- 
che \oprat>pc*i.,  & i pomi,  v’entra  la  ceràicfia , quale  vogliono  alcu- 
ni,che  fiala  etra  at  tifinola  fatta  cen  cirabric.  11"  unguento  deufor- 

bio  v'entra  anche  la  et  ra  rafia,  ncn  aedo  già , che  fio  tale  l'inten  tiene 
del  Silfio  che  fi  metti  cera  artificiata , ma  che  fi  lo  fa  quefia  ignoran- 
za da  parte,  f che  ern  li  buoni  intenda  cera  refia,  cioè  riueUa,  qual  ti- 
ra al  io  [or  rofio  . S'aui  rtirà  anche,  efie  l'oppio  fi  può  ridur  in  poluere 
con  il  Ltargirio.noi pcròfimpre  riabbiamo  pefioccnlegommeK&  in- 
corporatoceli L colla.  farlo  fi  prende  di  fif pi  girlo,  lapis  htmatitis, 

[angue  di  drago,bolnatneno,ma(ifie,iru,cnfiimumia,tcfio,atmmiaco, 
gaibaio,  & utimi  tcrriflriaiia  dramma  mega  . diradili  di  confollda, 
refe,  mirrba  , O alce  ana  dramme  quattro,,  di  bulk  marine  etmbufle, 
galle , balaufh , & arifioltgia  rotonda  ana  diamme  fii.  di  pece  nauale , 
colofonia,  cera  bianca  , <£>  cura  ufia  a na  oncia  una , diuifihio  querci- 
no ana  oncie  due  . di  ur  ber,  tuia  tanto  altro,  di  fangue  humano  libra 
una, mino  una  quarta,  fi  fa  cuocer  pi  mutamente  una  pelle  dicapretto 
per  tutto  un  dì  corri fuoi  peli  fanto  ibt'-bcniffmo'liquffatta  rimanga  in 
poca  acqua, c fia  come  colla,  la  qual  colata  Je  ne  tot  rà  vna  libra.  Cio- 
ua.qutfio  c>  roto  a crcpati , ccnfitingc  ua  loro  finunte , dificca,  & tofi- 
g[utina.*A  farlo  vuol l'auttore, che  nella  libra  di  colla,  ui  fi  me  ubidii 
ut  fililo  dentila' vn  t lagnato  . fifa  bollire  agitandolo  fi  mpre  .p'oi’vi 
* aggio* gonQ  i ucrmi  icinflrtfia\tra,la  peu  n anale,  & la  cylofonii\e 

la 
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la  terbentina,& tutto'l  rimanente, e cofi  cuocendone  tanto  fi  continuai 
cbe  pofi  o»e  uba  goccia  fu'i  marmo  in  ùnto  ft  malaffa,&  fifa  cerato. 

• 1 *1 , * \ % * l , * >«  * V ‘ « ^ è v ' ' *trf  ^ 1 * '*  m % ^ 

Ccrotoconrtrcttiuo  JeirOnigo. 

• \ *' • • * ^ . . * * - * » - li 

QVtfio  termo  con  frettino  ,bebbè  origine  daK  Ecteltentiffimo  M. 
Cieuan  dintórno  dalbOnigoin  Vado a.  per  curar  lemme  intefli 
nati  . I rffato  molto  m quella  cìttà^  e fperto  per  mirabile  a que- 
-flo  effetto,  a furiò  ft  prende  di  pece  nauaie , colofonia , tètra  noua  onde 
due, di  litargirio,armoniaco,galbano,mafìid,confolida  media,  vifcbio 
quercino, mirrba>incenfo, acacia, feme  di  piantagine, frutti  di  mirto,  fu 
macb,noci  itdprtffi.cauda  equinarlnpoquiflidos  ,rarriicJj , refe,  galle 
* ana  dramme  due.trocbifii  di  terra  ftgillata,di  J podio  con  ft  me  d'aceto 
•faybdèltiaopopanacoyarifìotogiaifiilpdiioro,  ptti'diltporeabbrufqfi, 
r ana  ondamela  rafa  di  pino, tcrbèùna, aloe, mafiid, arra onde  tre.fi  dif 
foluono  tutte  le  girne  in  acqua  aita,  dopò  ft  pefiane  fottilmente  le  cape', 
cbe  fé  debbon  pefìare.  la  rafa,la  colofonia, la  pecèf  etera  fi  iisfaedefe 
incorpori  ogni  coja  infume  calde  e ftfaran  magdaltoni.  auertUndo  pò* 
rò,cbe  molte  uolte  richiede  ma  nco,raglia,otio,&‘  ter  benda*  il  ceroto,q 
talytbefiapiù fodo,& non  fidi frugga.  ■ ;•  -il. 

Ccroto  di  laudario  magi Orale. 

, i 'v>  •-  r.  •V'tJ'.'V'  "'tjPtWV  'r  • ' ‘TT 

IL  ceroto  di  laudano  è molto  ualorofoa.  confettanti  {domato , &* 
farlo  ft  prende  di  menta  fecca  ,roferoffe , afftn^o  pecco.  Ugno  aloe 
ntafiici,  dnamomo , fpigo,  cipero,  cplamoar ematico, vtunfo,tdoe,mir 
rba  coralli  roffiana  dramma  una.  di^tdearia,  frutti  di  mirto  ana 
dramme  tre.  garofani,  galanga,  nodmofcptqmuas,  zenzero , gal* 
Uà  mu fetta  e cotto  ana  dramme  due  e m eip.  dimrafigiUata, abrota- 
no, un  tonico,'  tetti  aurea  maggiore  ana  drvmate  tota  & me^a . di  lau- 
dano buono  onde  otto., di  cera  gialla  libre  due  ^di  tirbentina  oude,oti 
ft.  ft  di  frugga  lattrbentwM  ce$a,&  ii  laudano  tnfieme,  & uis’ag- 
ponganole f petite  •>  V •»«. •«)» •.*  et  w>. c r, , 
v.'‘u.4 t-u. >.v  «ìi'.i.-iiV'S*  à'ain'i.' . . ..v  itic  ■■  j 

.attutil  i ’O;  . » J .>  «.f- 
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la  terbentina,&  tutto'l  rimanente, e coli  cuocendone  tanto  fi continua, 
che  pollone  uba  goccia  fa' Intarmo  i*  onta  fi  mala ff a, & fifa  ceroto. 

m \ ' .*?  ' * *t  . ’ l»*  * , ' « * » ’ \ ^ ^ * • I < * % . , ^ 

Ceroto conftrcttiuo  JelTOnigow  ( . v 

QVtpo  ceroto  con  Arcuino  ,-hebbè  origine  dall' Eccellenti ffimo  M. 
Cionan^intinioditliOnigoin  Vadoa.  per  curar  le  rotture  intefii 
- nuli  , ivfato  molto  in  quella  città)*!?  e f petto  per  mirabile  a que- 
• fio  effetto,  a furiò  fi  prende  di  pece  nauaie , colofonia  , oèn  nona  onde 
due,dilitargirio,armoniaco,galbano,mafìici,cotlfolidamedia,vifcbio 
quercino, mirrba,incenfo, acacia, feme  di  piantatine, frutti  di  mirto,  fu 
macb,noci  di  cipreffi,cauda  equinaMpoquifiidos , ramici] , rofe,  galle 
# ava  dramme  due.trochifii  di  terra  ftgillata,di  f podio  con  ftme  d’aceto 
'* fa,bdéllh  opopanaco, antologìa, fitte  di  toro',  ptti'di  lepore  abbruttì, 
r ana  oncia  me\a  rafa  di  pino, tcrbfftina, aloe, mafìici, ana  oncietrc.fi  dif 
foluono  tutte  le  girne  in  acqua  ulta. dopò  ft  peftauo follmente  le  cefi', 
che  fe  debbo n pe fiate,  la  rafa, la  colo  fon  ia  ,la  pecif  etera  fi  disfacci  e fe 
incorpori  ogni  coja  infume  calde  e ft  faran  magdàliom.  allettando  pe » 
ro,che  molte  mite  richiede  ma nco§raglia,olio,& tetbcnùna  i l ceroto,* 
talfthefiapiùfodOt&non  fidiflrugg* . • • < il  - 

~ * v ’ l , * * ' • yj 

Ceroto  di  Iaiufaho  magiftralc.  ' 

> ■*  ",  y>  *•  .■  *.  i"  I-  • ì,  ct<v;  ' 'W 

IL  ceroto  di  laudano  è molto  ualorofe  4 confortateli  fiontaco , &a 
farlo  fi  prende  di  menta  fecca , roffroffe , dfftn^o  fecco , legno  aloe 
Wafiici,  cruamomo,  jpigo,  cipero,  calamo  aromatico, ÙHmfo/tloe,mir 
rba  ;■  coralli  roffi aria  dramma  una . di  fedenti*,  frutti  di  mirto  antt 
dramme  tre.  garoffant,  gàlanga , nocimofcqtefmacis,  fenderò , gal* 
Uà  muffata  e co  fio  ana  drammi  duo  e me%a.  di  tttr  a figliata,  abrata- 
iro,  teutonico,  ctntauTca  maggiore  ana  dramme  una  & me  fa.  dì  km* 
diano  buono  oncicotto,  dicera  gialla  libre  due. di  terbentina  oncieot* 
to+  fi  diftrugga  laterbentina,la  ce*a,&  illaudanomfinme . & urttag.- 
•pnnrnumUfpe$k>à  ^.  ••  v-..s  .vù** m».  >:au  >w\v  ; rt 

V'n.ii1.  j.;j,  >v  •'iO.k  à.'aiHi»  .iv  u/  A\<  : it  a-.  «,  -,j 
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Cuoco  ftomarico  di  G ale  no  fcrìtto  da  Ma fue . 


IL  ceroto  fìomotico  di  (falena  conforta  il  flomuo,  SI  fegato  e mitti- 
gaìl  dolor  freddo  loro, & eccita  C appetito  aiuta  il  padirc.a  far- 

lo fi  prende  di  rofe  dramme  vinti , affengo  fecco  dramme  quindici  di 
mafiicÈ  dramme  uinti.  di  fpigo  indo  dramme  dieci. trita  quefie  cofe  jot 
tiliffimamente.  e fa  dtjìruggere  al  fuoco  onde  quattro.di  ura,&'d(pli9 
rofato  libra  una, emega.e fi  lauaran  piu  notte  inacqua  rofa,dopÒ  dif- 
■ fatta  anco  fi  lattar  à in  nino  antico, fucco  di  cotogni  e poco  auto  .e  dopi 
mejjoui  le  polueri,fi facci  ceroto.  ■ ' -,  . >•  > J; 

^ iuertimento  nel  ceroto  fiomatico  di  Caletto  . 

(\Jf  Efuc  deferme  quefto  ceroto  focto  il  nomedi  Galeno  , & è 
1VJL  molto  m vfo.  il  modo  di  farlo  è chiaro . alcuni  per  fchiuar  la 
fatica  non  lo  fogliono  Iauar,  per  ilche  perde  molto  deli’afirittione, 
8c  confortatione-  & a farlo , come  c deftructo  l’olio  con  la  cera  fi  la- 
ttari più  volte  coll’acqua  defilata  delle  rofe  tf  non  d mfufionc.c 
goi  fi  difoluc  e di  nouo  fi  laua  co’l  vino  antico  e fucco  di  cotogni, & 
- aceto, Se  fi  mefehiano  le  polucri,e*falfi  il  ceroto 

Ceroto  biflopo  dj  F ilagrio,  di  Mefuc. 

. ‘A  >.f-  • * 

L’Hiffopo  ceroto  di  Filagrio,è  di  molta  e (per tenga  aUi  dolori  di  mil 
ga,cM-domato;e  del  fegato, e delle  duregge  di  quelli,  è valofófo 
al  dolore  della  matrice , & all'apofieme  di  quella,  e fattone  lini- 
mento in  peffario  gioua  alle  duregge  e nodi  delle  giontute.  a farlo  pren 
defi  di  goffrano  dramme  dnque. di  bdeUio,maflìci,armoniaco, aloe,  fio 
race  liquida  anadramme  fette . di  cera  gialla  libra  una . di  terbenùna 
oncia  vna  e megq.  dimidoUa  di  fìincbi  di  uacca, e grafìa  d'ocaana  dra 
me  quindeci.d’biflopo  burnì  da  libra  una  e mega. d’olio  nariino  quan- 
to bafta.il  bdeUio  Cannoni aco  & l'aloè,  fun  difjolti in  acqua  à'infuftOr 
ne  di  fen  greco  e camomilla.  & con  il  refto  fi  facci  vnguento.  e dopò  Fi 
lagrio  u hanno  aggiùnto  d'efprejffione  di  fquilla  onde  tre. d’olibano  on- 
cia una.  di  feuo  di  vitello  dramme  quinieci  & in  altro  di  cera  lib.una 
meno  vna  quarta, & è più  ctmuenientc. 

munlt  viucrti- 
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Nutrimento  nel  cerato  di  Filagrio , detto  hiffopo 

. . . » » » * • * v*  • • r * 

■ * ^ *■» 

Q Verta defcrittione eia  feconda  apprerto Mcfue  diqueflocero- 
co  d hi rtbpo,Sc  è piu  anche  in  ufo.  Alcuni  la  fanno  far  eoa  fa g 
giontione, Scaltri  fenza.  Quanto  al  modo  di  comporlo,d  irò, che  le 
gomme  fi  debban  dirtòlucrc.  Il  zafFrano.il  maftice,  c l’aloè  fian  pe> 
rte,e  partati  per  il  rtaccio.  la  cera,terbentina,  hi  (Topo  bumida.Se  al 
tri  fian  dcrtrutri  al  fuoco,  dopò  rafrèddate  alquanto,  vi  fi  aggiongc 
ranno  le  gomme,*  mertedaranno , & al  fine  poi  fi  ineticranle  poi- 
. ucri,e  fi  rtaugheggiaranno  bène  per  incorporarle. 

_.v  l3‘  . 

Ccroto  di  folatromagirtrale* 

• . 

QVefto  cerbio  di  fotatro  detto  magifiraletfi  fuole  cooonere  h fòt 
[ma  di  vnguento,&  è marauigliofoalle  in  fi  ammattoni  vteera • 
te.  e ben  che  ftano  iiuerfele  deferittionijeriuerò  quetta,che  fi 
fuole  piu  vfate , e fari  quefìa . Trendi  di  litargirio  lauato  librare  .di 
ter  ufalauau  libra  vna,eme$a.  a' olio  ro fato  libre  quattro,  e mt^a  . 
di  fucco  difolatro  libre  tre.  facciafi  bollire  ogni  cofa  a fuoco  lento , tas- 
to che  s infpeffifca  t & vi  soggiunga  d’inccnfo  polueri^ato  onde  tre*  * 
altri  nonni metteno  1‘inccnfo.  «. 

Vngucncodcttùiitìiiuentofémplice . 

t^e fio  unguento  bebbe  origine  daVadoa  da  un  cerotto  dftfo  HgT 
l‘“  1 Domenico  Seno,  famofo  .iualorofo per  nude  di  gambe  ulcera-, 
te,&  in  caroli  infiammati.  ^ farlo,  ft  prendea'unguento  di  fo 
lòtto  ’fin^a  tncenfo , & ungéento  infrigidente  di  Galeno  ana  ondò  d<f-" 
Sci.  fi  disfa  al  fuoco, e caldo  fi  mette  in  mortar  di piombo  per  f patio  di  1 
tfe  hote,mefiedàndo.  e poi  ji  ferua  per  ufarlo.  . , . d-s 

ni  , ..i.  i • :*•#:.  ..  . *•••* 

>>i  • Empiaftro  barbaro  magno,  di  Galeno.  <■,  : 

■ili.  ,1  i;,  ,{,  -,  ; t | ..  ,,  w. 

E'  De fcrìtto  queflo  empiafiro  barbaro  da  Gal.  nel  fine  del  libro  del- 
la compófìtione  di  medi  carnati  fecondo  i generi*  i ualorofo  al  con*' 
foUdare  le  ferite  fangMUolcntlyc  none,  & anche  ad' ulcere  antiche,  efi* 

*uofe> 
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tuo[e,a  i motfi  di  cani,  e di  buomini,  & alle  condiloma  infiammate,  e 
al  principio  delle  podagre.  A fidilo  fi  prende  di  pece  libre  ouo.di  cera  li 
bre  feijfr  onde  ottò,di  ragia  di  pino  libre  cinque,  & onde  quattro . di 
bitume  libre  quattro,  d'olio  puro  fibra  una,&  oncia  fiei.  di  fj>uma  et  ar 
geuPOtCttufa,  & erugine  di  rame , per  eia  ficut\odt  anime  ventiquattro., 
c’incenjooncn  fiei  . efialume  liquido  drarnme  doditi . d’ alume  fctfJilQ: 
onde  quàtfro.  d’opopanaco, [quaterna  di  rame,#  gal  bario  una  dram v 
me  dodici,  d' aloe, oppio,  & mirrila  ana  dran.rpc  quattro  . di  Ut benti- 
lì  a onde  vinti  quattro,  di  fucco di  mandragora  dramme  fiei . d.acito  *, 
mine  fd±&  fudaficeroto  fecondo  l'arte.  * . , .<  < 

• • 

• Empiaftro  barbaro  piccolo, di  Galeno. 

• * * 

TOgHe fi  di-pece, ragia  di  pino,rpgia  cottage  bitume  ava  l hra  una. 

di  I puma  d'argento  dramme  duci . uiurufa  , V rugint  dl'rame 
ava  dramme  inique,  d’opopanaco  -dramme  tre.  d'olio  onde  nette  nel 
• V\OfiO,1S  onde  jet  neh'  kjiate.  Si  liqui fanno  le  iofe  liqvabilll&  fi  pe- 
ji  a ito  tutti  ,ehtji  pejjono  pe/iare  nel  mortaio, offendendole  con  auto,  e 
volmddo  p>  H den-  ea  te  *pi  fi  aggiunge  di  fuuo  dUAufquiamo  tram-, 
u’ offrii  lantaitro^^iCUfifi  et  roto..  - -- 


\J  % > 
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A ucrùmer,  te  ne  i ccrotfbat.bariJiCalenp. 


D A poco  tempo  fonouenmiinufolc:  cottjpofi?>V.ni jjclU 
Empiafm  barbari  roag.ip.‘>ic.  e mu,oie,‘éj)r  ptr  aiiant| 
non  u ria  rnrmQmaUuna  datato.  iv.qjfawsp1*?** 

. , k ipataitìgliaib  ver < Ù4 cbeipo^Iv^, no,  li  dcapptj  p*<T4 

rare,  Scliaueclein  gran  (hm*  òt  per tflc» di-multa iirppnar<za,.e. 
d ibi  fogno  comporlo,  faond*)  lordiiKdcUntto.daGaleiw , c non 
mancarli  in  cola  alcuna,  non  cllcndoui  nulli  li  Empiici,  chcui  cn- 
erano , lenza  gran  coididctanon.Ci.òiaMciiJiràdMpquc , che  da  ogni 
tempo  non  li  ponno  comporre  quelli  mcdicamcmi.per  cagione  del 
la  mandragora  *du  ui  .entia  dtl<4uft;  lucco-j 
• ecmpd,L  he  le  mandragora  è nel  la^uigorc^pp^pcjwcil  ® . 
co.  òi  clic ruerA  dunque  con  gf au  degenza,  che  uengbi  qut, Ho  cc-  * 

roto 
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roto  VÌrtO  vsfttfofb.  Si  poluerizi  donque prima  il  bìmifne,&  fi  paC- 
*-fi  per  il  ftaccio.c  farà  ttje/Tà  la  poluerc  lopra  una  carta . poi  fu  pedo 
riHcenfo.la  fquamma  del  ramc,l’aloe  e la  mirrha  ,'è  ttittìrlianope<- 
Ri  c partati  per  una  pczfca  di  tela . la  fquamma  però  f-ir^prepaiata 
: (òpra  al  porfido . c fi  riferbaran  dette  cole  per  fc  fole,  i’opòpanacfc, 
‘ÌSc  ilgalbano  fianoinfùfi  nell'aceto. Se  paffati  per  vna  pezza,che  (fo 
conlumato  in  parte  lacero.  & c’habbia  buona  confidenza.  io  alo- 
ne liquido,  Se  lo  fallile  lìano  pedi  inlieme  bemflìmo , acciò  non  fi 
: fenu  alcuna  afperità . Se  che  diuentino  polline . Se  prepara  re  rutto 
dette cofe  con  diligenza, fi  prenda  poi  la  pece,la  cera,  la  ragia  di  p i- 
’no,e  fi  farà  liquida  al fooco.S£©cfcorrendo,che  fìano  fporche,  fieò?  , 
daranno  per  vna  tela  lolio  fi  meflcderàco‘1  licargiriojSc  cero  fa, Se 
fi  metterà  ai  fuoco,  facendoli  alligare  infieme  in  buona  forma  nori 
già  dura, ma  che  habbia  corpo  d’vnguenro.&  fubjtout  fi  metta  ra- 
gia di  pezzo,e  cera.rornandolo  in  de  boi  fuoco.mcrtedandolo  bene. 
Se  coli  caidoyVi  mctteià  dentroil  bittumc  menando  con  la  Ipato/a, 
& poi  fi  metteranno  la  terbentitu  , & le  gomme  non  troppo  calde, 
dopò  fi  mcrtedari,&  fc  li  darà  Tallirne  polùerizaro.  & coli  il  redo 
delle polucri , facendone  buona  midione,  in  magdaleoni,oucroin 
Wfla , feeondoil  uolcre di  chi  li  comporre*.  Se  bcnchegli  Spettali  e 
Medici,  piglieranno  per  Talume  fin fiile  Calarne  di  rnccha  » come/l 
*Brafauola,&  il  Fuch/io  dicono: nondimeno ntrouandofenc  dclue 
ro  fcirtile.comcneho  hauuto  io  per  grana  del  Signor  Giouan  Vin* 
cenzo  Piacili  mio  Signore,  non  ii  pocràlicufareSpetialeaicuno,  di 
non  farfo  con  quello,  come  comanda  (auttore.  Se  aifi  anche  i’em- 

Iiiadroilis.fenza  il  ucroalumefctf]ì!e,qual cpiùartringétedtquel 
o di  roct.ha.  c però  acciò  il  medicamento  fia  facto  fi dcimcnte , o- 
gn’un  procurfdj  haUerlo.Sc  chi  n<  n lo  uorrà  ntrouare.  farà  meglio 
lafciariofara  quelli  che  non  guaid.ino*latica,nea  danari, per  fùf 
fidelmentei  medicamenti . ptrchtfauariuaaccieca  moiri  afar co- 
fe controil  douére.lì  fuol  preparare  qucdoceroto  in  molte  parti  di 
Italia  e tutti  effettuo, hauerio  fatto, fecondo  i canoni,  Se  pochi  fono, 
thè  facciano  df  dianone  di  qucdi  alumi , Se  preci  fc  in  Italia,  quale 
benché  nutrifcahuonnm  degni.  Se  eadlentiilimi  nell’arte  del  li 
Speciana,  ue  ne  fono  però  alcuni  peggiordi  zauarrini  percfTeria 
baie  di  quelfoccroto  il  birtumc,però  dirò, con  Diofcoride.cheiiue 
ro  bittumc  è chiamato  daluiafpaito.  il  più  eccellente  fi  porta  da 
-x~-~..Y  Giudea.' 


ATERTIMENT1 
Giudea,  fi  loda  quello  che  ri  fplende,  di  colere  di  porpera,grauc,è 
di  ualido  odore.  fi  danna  da  lui  il  negro.  & benché  quello  approp» 
to.parà  negro  nella  prima  uifta;  nondimeno  fpezandeio,  & guar- 
dandolo al  fole.rendcrà  ueramentc  il  dolore  di  porpora.  & quando 
non  mi  fi  uolefle  conceder  quello, mi  fi  concederà  almeno,  che  que 
(lo  è quello , del  (piai  parla  Galeno  .perche  nel  ceroto  facro  cuero 
diadi  tramo, qual  e una  i ftefi'a  co  fa,  inlegnando  a farlo, dice  nel  fine. 

.fi  cuòce  tanto, che  uenghi  negro, come  il  bittume.  onde  fi  uede  que 
fio  eflere  il  bittume  Giudaico,  qual  non  è altro , che  uua  gramézza, 
che  nuota  Copra  l’acqua , che  dall’ondcvien  portata  alle  riue  . & fi 
tondenfa.&  fi  fa  tenaci  fiimo.  s’aucrtirà , che  l’erugine  del  rame  fin 
roeflò  a bollire  nell’olio, & Iitargirio,&cerufa,percheuctrà  più  bel 
lo  il  ccroto,pcrchccuocendofi,non  patifee  lefione  alcuua.anzi  uica 
più  perfetto  con  il  bollirc.&  quello  ho  detto  nel  componer  di  fi  no 
Dii  ceroto, mal  menato  dalcuni  ignoranti  firazzaferri, 

* • • * »•*».» 

„ » 

Vngucnto  per  l’ulcere  delle  papille  dette  capitelli . 

» ' 1 r ■ . . , n 

QVefio  rn guanto  é marauìgliofo  à curar  f ulcere  di  capitelli  dtf 
le  poppe  delle  donne, & anche  le  feflure  delle  palme  delle  ma 
nùfajjì, prendendo  digrajjo  di  becco  oncia  una. d'olio  d'hippé  , 
ricone  onde  due . mefieda,e  fanne  rnguento,& èefpctto  molto. 

9 

• • . I 

Vagucato  cordiale  tnagifirale. 

• j » 1 

SI  fa  aueflo  unguento  per  confortare  il  cuore  in  varij  modi,  il  mio 
•pfuale,cbe  per  ordinici  Eccellenti  Medici  Joglió  componete,  fi  fi 
in  quefla  guifa.  prende  fi  d’unguento  rofato  oncia  una. di  fpccie  cor 
diali  dramme  due,che  ftan  fpecie  temperate.  & alcuna  uolta  fegli  ag 
giongon  dramme  due  di  Therìaca , & una  di  fme  di  tetro , curate  dal 
fcor%o,f*r  pefte,&  co»  olio  di  mofehette  fi  facci  vnguento.mefiedando, 
6**c.  benché  molli, fecondo  il  lor  uolere,oriiuaffeto  diuerfe  cofe. 


Vngueo- 
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.Vngucnro  fplcnctico  tnagiftrale. 

Prende  fi  a far  quello  unguento  perii  tumore  della  mihgM 
lio  di  radici  dt  lappati  onde  quattro,  di  olio  imo  onde  due 
di  cera  nona  onda  ***  emeg* . & fifa  ctroto . >i  r'aZio/t- 
poi  fucco  di  pan  porcino,  e di  brionia  ana  onda  me  gai  e fi 
me  [seda  fin  che  fu t ogni  cof a ben  incorporaio.poi  vi  s*J£gionge  il  b del 
lio,  & l’armontaco  diffoltt  ne  ipre dati  (nubiana  dramme  trecche  fu 
mo  in  parte  confumati,  e me  [chimi  r»i  fi  dà  feorge  di  radici  di  cappati 
tamarifcofenu  d'agno  cado, tutti  tritìi  >otttlmente,& ui  fi  mefehiane. 
» con  detto  unguento  fe  ne  farà  angere  mattino  e fera  a digiuno , la  mil 
ga,cbe  fu  calda,  fendo  andito  gioitene  ,&■  caminSdoil  mondo  oer  im- 
parare ,&  ritrouandomi  molto  offcjo  di  dolore  di  rmtga , t'bo/leffa 
mtmfegnò,  che  doueffe  ligare  fqpra  al  luoco  del  dolore  le  foglie  de  oli 
tbohxaldi,&  enfi  fatto,  mi  ccfiàil  dolore , che  già  molti  anni  non  Ino 
feutito . Furono  a far  quel  fomento,  tolte  le  cime  di  [opra  del  (bolo, e 
fcaldato  le  ligai  nelle  nude  carni.  & al  mio  ritorno  da  l{oma,uolfi  uifi 
tare  quella  Madona,che  fu  cagione,cbeiorihauejfe  la  fanità, et  li  feci 
quel  deno , chea  quel  tempo  patena  la  mia  bar  fa , qual  permeare  del 
monde  era  non  poco  Hretta.  * 

i *.  • . , , - I \ 

- * - jf 

t Vngueniodamafchin magiftrale.  • .-A, 

V \ » ‘al*  « > V , . \K  ?% 

Tiene  V unguento  damafcenofifieffa  facoltà  del  tifino, co  lu  al  ore 
apprejfo  di  mondificarele  piaghe  putride,  fifa  a ’ggiongendo  per 
Ogni  libra  dt  unguento  rafino,dif}olto  al  fuoco,oncta  mega  di  verdera- 
me fottilmente  pefio^uertendo^befunguento  rafino  uien  da  alcuni 
chiamato  unguento  citrino . e fe  ben  fi  ferine^  che  fi  mette  meg*  onci* 
per Jibra  di  u nguento,  communemente  ui  fi  pongono  tre  dramme,  per 
non  farlo  molto  gagliardo . nè  bi fogna  mr (colar  molto  questo  Uhguen 
to , acciò  non  perda  il  colere.  £ peto  come  s'incomincia  a n freddare, è 
dibi  fogo  otta fàar lo  fenga  che  fi  meffedi . nè  dtbbe  efier  molto  caldo  , 
acciò  non  uadi  al  fondo  il  ucr  derame . ma  è dibi fogno  chi  non  fi  muo- 
vi piu  i'  unguento^  (Ha  cefi  mifchiato  finche  non  fi  rafredd*.  & quote 
do  uedeffi  che  l'ungutnro  fuffe  (marmo  di  colore  ,fi  torna  a [caldure, 
tr  il  colore  fubito  torna . £ quefio  bo  detto,  perche  fono  di  quelli, che  co 
me  non  uedouo  ned’ unguenta  unutrdc  fcuro,dicono  non  efier  buono . 

X Vnguca- 
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.Vegliente  digcftmo  magiftrale. 

S I fa  q*eflo  unguento  di  ge fimo  cofi . Tre*  de  fi  di  ttrheutina*n~ 
de  due . di  tuorli  i'oui  numero  vno . di  farina  d’orbo  dramme 
quattro,  di  goffrano  dramma  mc^a . di  mele  rofato  oncia  vna, 
fifa  rngu  èto,mejftda  ndo  og  ni  co  falche  vengbiabuona  forma . 
e tal  volta  p'aggionga  metodo  rofato  ad  oncia  me%a.  fi  prepara  per 
ordine  di  ciroicbt  fpeffoda  Spettali  fotta  quello  nome,  per  ogni  parte 
d’Italia:  benché  ne  fono  alcuni , che  la  fanno  di  fola  io  trentina  con  r» 
tuorlo  dono  mefebiati. 

Vuguento  da  occhi  magi  Arale. 

OVeJlo  pnguento  e marauigliofo  a curar  il  prurito  delle  palpebre 
& rqfìore,&  fi  fa  in  quella  guifa . Prende  fi  di  butiro  frefeo  on- 
cia vna.  di  tulia  preparata  dramma  una . d'aloe  hepatico  dramma  me 
^a.  d’ambra  grifa  grani  fei . polueri\ati  tutti  bene  fi  mtffedtrano  nel 
butiro,  e fi  farà  pnguento. 

• , , * ' * x «•*%  ‘T  ‘ 

Vnguenco  contro  la  Gonorrbea,  di  Nicolò  Fiorentino.  ! 

. ... 

SE  fard  per  rifcxldagionc,et  non  per  debilità  di  reni,queflo  unguen-  . 

to  fard  di  molto  giovamento  per  la  gonorrbea  ,&  fi  farà  in  quella 
guifa.prendefi  d’olio  rofato  mirtino, e nenu fatino  ana  oncia  una. di  mu 
tiUagini  di  p fillio,  e di  foni  di  cotogni  fatti  in  acqua  rofa  ana  oncia  me 
34.  di  fandali  bianchiti  roffi,t€tra  figtUata ,cupule  di  ghiande.aeatia  , - 
mirti, e pietra  bematite  ana  dramma  una. di  camfora  dramme  due.pe - v 
fianfitecofe  da  peflare,fecdlo  l'arte, e co  cera  bianca,  fi  facci  ungueto. 

Eropiaftro  di  bacche  di  lauro.di  Mcfue.  . ■ 

L*Empiaflro  di  bacche  di  tauro  giou  t a dolori  del  mentre,  e del  fio 
y muco,  delle  reni,  della  matrice,  e di  tutte  l’ interiora  , caufati  da 
ucntofitd,c  da  caufa  fredda,  e fi  f a in  quefio  modo.  “Prendi  d’in 
cenfo,  mattici,  e mirrila  ana  onda  una.  di  bacche  di  lauri  onde  due.  di 
cipero , coflo  ana  oncia  me-ga.  di  mele  colato  quantobafìa . Gr  liefo  fo- 
pra  un  canno  fi  metterà  caldo  doue  fari  dtbifogno.  Ma  fi  triplicherà  il 
pefo  del  dptro,& ui  s aggiùngerà  del  fieno  fccco  di  capta,  ò di  macca 
al  ptfo  di  tutti glialtri. fard  mutabile  per  l’iHdropi fin.  ■ ' •"* 

- yf  / %/ì  netti. 
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lAucrtimcnto  nell' empiaftro  di  bacche  Mauro  * 


lift 


Vefto  empiaftro  di  bacche  di  lauro,  in  alcune  parti  di  Ce r- 
mania  fuolccffcr in  viò,  lènza  l addinone  dei  ripero  e di  ' , 

* fterchiil  modo  di  cóponctlo  c chiaro.c  però  non  hadibifo 
gno  di  dichi ararlas’auertirà  fedamente, che  le  pomolcdel  lauro  Ita 
no  lenza  la  prima  fcorza  di  fopra , prendendo  per  vfo  dell  empia- 
fao  folamcncc  le  parti  interiori,  fono  i lauri  in  Italia  alberi  moiri  ^ - 
frequenti  e noti  a rutti  coli  quelli  delle  fòglie  la:gc,come  delle  fo-  4.»,^ 
glie  ftrctte.il chiamò  Plin.arborcelcfte.pcrchenoncraoffefbdalle  , 
facttc.  fé  li  dieta  anche  arbor  pacifico,  perche  quando  fi  dimoftraua 
ai  ninnici, daua  legno  di  pace.era  anche  detto  arbor  di  perfettione, 
impcroche  erano  dalle  lue  fiondi  coronati  i dotti  Poeti , & gli  Im- 
peratori. - ‘ ; - 

. ; Empiaftro alla ponta magiftrale. 

SI  cogliono  di  radici  d'althca  onde  tre . d'aneto , & viole  atta  onde 
due.  ai  farina  d’or^o,difen  greco,c  di  feme  di  lino  altretanto. d'olio 
•_  molato, di  camomilla, e di  mandole  dolciaria,  onde  otto.di  cera  e bu  r 
tiro  una  onde  quattro,  fa  empiaflro  con  buona  arte.  —*■- 

yn  altro  empiaftro  ptr  l'iftefio  male  fi  fi  prendendo  di  radia  i'al- 
tbea  onde  dite,  di  fiori  di  camomilla , di  viole  e melliloto  anamanip. 
yno.di  fichi  numerò  cinque,  bollir  dogai  co  fa  inacqua  tanto, thefiton  * 
fumila  mità,&  fi  cola  e fi  dìffolue  con  la  colatura  di  farina  di  fen  gre- 
ca e di  feme  di  Uno  una  oncia  una. di  farina  difaua  oncia  una  e mega. 
s'aggionge  folio  di  aneto,  dì  gigli  bianchi , e dimandole  dolci  ondi 
quanto  bafta.  e fi  farà  empiaflro. 

■ ...  ...  ,•  \»i  -* 

I • *•  * 

V, I I^dutrùmtntonell'empiafiro  per  la  ponta . 

Q Vefto  primo  empiaftro  perla  pònra  c deferi  tto  d’a!cuni,raa  - •• 
da  qualaurtore  fia  tratta  la  defcTirtione,  non  mi  è nòto . di 
Mcfue  però  tra  molti , che  ne  ha  deferitri  nella  fua  pratrica, 
niunofiEjftèmbtaaquefto  è però  frequente  il  Tuo  ufo  in  G erma - 
nia.cbe  effendo  gtouiocitoroifuccefTc  il  detto  malciòe  mi  fu  applf-  \ . 
caco  qu  efttì  eptpiaftro,®  ne  ic  nti  giou  amento . e qu  1 ioltalia  nó  mi 
è mai  ftato  ordinato  da  medico  alcuno. Il  modo di  com porre  il  dee 
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to  empiartro  molto  facile  fi  farà  prima  cuocere  in  acqua 'le  radid 
dell’althca  c3ró*che  acnghin  teucre, elfi  pollino  irei  mòfraro,  oucro 
lì  trttaran  con  un  coltello  (opra  una  tauola.che  fi  poflano  patfàrpil 
flaccio  con  il  manco  h umore  che  lì  potrà,  e fi  pellaràgli  altri  ihgtd 
dienti,  dopò  li  metterà  l’olio,  & bunlo inficine a liquefare, & ui  ff 
aggiotigeiauno  le  radili  d'alcbca.&  non  fiifaccino  bollire  altràmcn 
te, et  me  hanno  infognato  alcuni.  acdoche  l’cmpiallro  fi  confciuì  ^ 
impeioche'quefii  limili  empiali  ri  non  lì  lbglionoconfcruace,ma  fi*, 
preparami  lubito  nel  repodei  bifògno,  ne  fi  ponraoakrairteWe'tJoti* 
N fer uare.  & non  cifendo  fiuti  di  frclcofono  inualidi  c’fenza  Hì«fi  .-'el 
parimente  quando  fu  fiero  bolliti  glroii]  ch’entrano  in  quello  em- 
pia Aro, pcrderiano  le  lei  uirtù.  per  efier  tr.anifefiooo»  quanta  di  li 
gi  n za  Aicfue  ne  ha  infognati  componer  quelli  oli},  & con  tentarli, 
per  fiche  fe  fuilero  bolli  creole  radici  iì  imai  rirt  bbe  la  uir-rùdi  tut  • 
te  le  parti,  donquedopò  che  faranno  ben  mclicdatc  le  radici  coaì 
1 oiio,ui  s'aggiougah  dentro  le  palueri^Òc fi  facci!  cmpiafiro. 

Empiallro  di  fenape  di  Democrito. 

L'EmpiaRro  di  Senape  di  Democrito  gioita  alla  fciatìra,& alle  p<£ 
dagre,&  alti  dolore  delle  offa . -confcnkc  ali’ intrida , all\  mìa  a-  '• 
nia,allametttecaggine^lla  litargia , & a tutte  le  pàffioni  fredde*' 
(affi  prendendo  di  fichi  f tccbi  t graffi  una  parte , e imjfon  dctai  nell’aC* 
qua  tepida  per  bore  ventiquattro,  e dopa  le  {premerai  fi  fate, thè  non 
ut  rimanga  burniti  ita . dopo  ui  mejcbiaraidcl  ferme  di  fenape  trita  coti  * 
«telo  muffe  dandole  molto,  e fia  il  fenape  a e guai  parte  allifichi.&  ho* 
landò  far  piu  uabrofol'tmpiaflrà , ui  muterai  di  fenape  parti  due . fe' 
piu  debole , tonai  di  fichi  parti  tre  e di  fenape  due  parti  . t qiHhtdo  fì 
mette  l'tmpiaflro  al  luoto fe  ne  toglie  prima  che  l'ulceri, & quello  quan 
do  vorrai  ri jtaldan.&  quando  fi lafcia,ehe  facci  piaga^è.ptrcbe  le  ma 
tuie  profonde  fi  ricerca  Mitrarle  fuori*  * fiori  vhefftmduUjedapt  (ftir* 
ranno  ifitrebi  delle  capre  Udì  auantt  in  fu  fi  nell'aceto,  e gioverà  al* 
Vhidropijia,&  alla  durerà  e dolor  della  trulla  jaUe  udite  uis’aggio  a 
geiljlerco  di  colombi  filueRri , la  radice  de  cuoia , femt  di  nafì  ur%ot 
* «Sr  pomo  le  di  lauro , e gioda  alle  frigide  e uentofe  pàffioni  dille  uifee - 
renella  mil^a,  t dtllhidr. o fi fta  e fmilt, per  cf pei  ien^,  ebeti  hanno 
bauntoi  medici  antichi*  ili  n ; -b  a»ra7L»ooi 
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x^fuertimento  e clf empi  afro  dì  fenape  di  Democrito . 

Q Vedo  empiaftro  di  fenape  di  Dcmocriro  defermo  di 
Me  fu  e è in  moire  poco  vfo.  Paulo  Egineta.fic  altri  de» 
fendere  finapilmi  limili  a quedo , fenza  l’aggiontione 
però  che  fendè  Mefue.  nè  per  quedo  fi  vlaalrrimen 
ti.  laudò  anche  l’ufodi  quedi  Dtofcoride  nel  cap.  14$.  del  2.  litro, 
fi  elegge  il  fenape.chc  fi  a ben  roflò.e  non  modo  lecco,  rompendo- 
li lia  uerdedi  dentro . Si  rirruoua  una  fpetie  di  fenape , qual  vera-  Scarpe 
mente  non  è tanto  acuto  come  l’altro,  producei!  Teme  bianco,  & è 
chiamare  rochetta . fi  mette  tacili  molti  ,auanti  che  cominciano»  Rocker, 
bollire,  Se  li  mantiene  dolci  molti  giorni.  ** 


Empiadrodi  cimino,  di  Giouan  di  Vigo. 

L'EmpiaUro  di  cimino  di  Giouan  di  rigo,  è valorofo  a difìoluere 
il /angue,  & ilfuo  liuore  nelle  battiture  dotte  è il  /angue  ( otto  la 
pelle  morto,  sfarlo  fi  toglie  d’olio  d’aneto  oncia  una.  d’olio  di 
4tffen%o,di  mirtOyt  fucco  di  rafano  ana  drSme  tre.  di  cimino  trito  dram 
ma  una.  di  vino  odorato  oncia  una  . fi  bolle  ogni  cofa  infume  fino  che 
fi  confumi  il  vino,  poi  fi  colale  con  cera  bianca  fifa  ceroto. 

’ * ^ 

Vn’altro  dcll’idcdà  in ten rione  magidrale. 

SI  prende  d' offendo  fref co  manip.  tre.  radici , e foglie  diconfolida 
fnfea  mantp.due.di camomil!a,emelliloto  ana  manip.uno,e me 
*o.  di  farina  di  greco,  diftme  di  Uno  ana  dramme  tre . di  farina 
itfaua  onde  quattro,  di  farina  d'orbe  difemole  trite  fottilmète  ana 
oncia  unate  mc%a.  di  cimino  oncia  me^a.  di  dauco,  & ani  fi  ana  dram 
ma  una,&  mega.  d'olio  di  camomilla, di  gigli  bianchi,  re  fato,  e di  ca 
montila  ana  dramme  fei.  di  offrano  faopolo  uno.  farai  tmpiaflro  et 
la  decornane  deli ber  he frefebe.  r 

Vn’altro. 


P V»di  di  cimino  oncia  una.  di  fai  emmune  oltretanto,  dimele  on 
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*Aucrnmento  nek'empiaflro  di  cimino . 

Q Vello  empiaflro  di  cimino  tare  volte  fi  via . non  reflarò  pe- 
rò di  fcriuerlo,  fé  alcuno  il  voJcfié  oprare,  c però  non  fola- 
mente  l’ho  definito  fecondo  lordine  di  Giouan  di  Vigo  « 
•ma  fecondo  dui  altri  modi.  1 fio  vitto  ufarc  in  alcuna  parte  dì  Ita^ 
iia  detro  empiaflro, quale  è molto  virtuofo  per  il  mal, che  fnol  ueai 
re  forroa  i piedi. per  il  molto  caminare,c  per  il  premere  delle  feir 
pe.  adimandato  quel  male  da  i vulgati  febarture,  & fé  ben  1 auttcn» 
ae ordina, che  fi  facci  bollire  ogni  cofainfieme  j dirò  però,  chc’l  ci- 
mino  fi  debba  metter  nel  hoc , quando  faràalquanto  «freddato  , 
& fi  aggiongerà  il  peflo.c  farà  il  cerotopiu  virtuofo. 

■'  < - • * ». J ' 1 ' »,{ 

Ccroto  di  G iouan  di  V igo  per  l'offa  rotte» 

' • , *■  ■■  1 V 

AF  ar  quello  cerato  fi  prende  a olio  mirtino, olio  rofato  omfa- 
fucino  aita  libra  me^a  . di  fucco  di  radici  d’alt  bea  libre 
due  radili  di  fr  (fino, e foglie  di  cfj'o,fog!U,&  radieì  di  co 
foli  da  minore*  foglie,  c frutti  di  mirti,  foglie  di  falce  ana 
manip.uno.fi  peflar.o  al  quanto,  & fi  bollano  inuino  negro  l ber  bd, et 
lcradici,conaltretanta  acqua,  fino  alla  conjumaticr:e  della  mità,&co 
nirrha,& ìnccnfo  ana  oncia  me^a  .fi  cola  poi  con  forte  (premitura, & 
vi  s’aggiongedi  fcuo  di  becco  libra  mega . di  terbentina  onde  due . di 
maflici  oncia  una . e di  nuouo  fi  bolle  con  detti  olij  fin  oche  fi  confumi 
la  decottione.  poi  fi  cola , & uifi  mtfebiano  di  litargirio  d’oro , e d'ar- 
gento anaoncietre.  di  boloarmeno  ,éttrra  frgiUala  ana  onde  due . di 
minio  dramme  dicci  .eco fi  fimpte  foprasl  fuoco  mefebiando  fi  cuoce  a 
debita  con  fiften^a.  con  bacante  quantità  di  cera  noua.  fi  fa  cerota. 
la  vertà  è vnita  pcrrifìorar  le  rotture  deU’ofia. acquieta  il  dolore  , e 
conforta  i membri , hgandolo  fu  la  rottura . A * 

Kxtuertimtmo  nel  ceroto  di  do.di  Figo  pcfja  rottura  dtlT  offa . 

DEfcrific  Giouan  di  Yigoquc  fio  ceroto  nclfup  ami  dot*  rio 
nel  cap.dclh  vngucmt^peoN  pf  rtmomi  all\Wadcli»chiai 
già.  Se  lo  chiama  ccroto  di  no  Ara  inucn  tinto*  ordinato  alle 

zpttu- 
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cotture  dell'ofTa  è m frequente  vf«.preflò  a barbieri, & mal  compo 
fto,  attefò , che  non  vicn  ordinato  a Speciali,  e veramente  par  che 
ma!  t’habbi  fapucoordtnarel’autrore,e  molto  confa  fallente.  però 
volendolo  far  buono, è dibi  fogno, che  fiati  bollite  ! herbe  concilino» 
& acquatogli  oltj,  & mucillagini,  alla confunntion  della  humidl 
cà  dopò  fi  fa  l’efprcfIionc,&  con  il  litargirio  fi  ponerà  al  fuoco,  cuo 
ccndolo  tanto, che  venghi  a buona  forma, 8c  podi  lopportare  la  poi 
Mere  della  mirrha,c  deU’incenfo,&  gli  altri  ingred iena, con  aggìoa 

gemi  un  poco  di  cera, acciò  fi  facci  in  buona  forma, & quello  modo 
dcuetenerincomporquefloceroto,enonallarouer(à,  come  ho 
viflo  farlo  da  vn  barbiere  in  Zara  qual  feci  riprendere  dall  Armi» 
raglio  del  Clari/fimo  General  Con  tarino , per  il  bifogno  del  quale 
compofi  il  detto  ceroco,prefeme  il  detto  barbiere,  acciò  imparale 
« farlo  per  il  beneficio  d altri, che  li  occorrcUcto. 

Sparadrappi  magiftrali'. 

LO  fparadrappo  valorofo  per  curar  le  piaghe  putride  deSegambe^ 
fi  fa  ih  quefto  modo,  prende  fi  di  camfora  oncia  una . di  minio  e U- 
forgino  ana  libre  due . di  piombo  bruiate  libra  una . di  tutia  dramme 
fei.  d'olio  comune^  olio  rofatoana  libre  cinque . d'acqua  vite  dram- 
me fei.  di  cera  oncie  fei.  mette  gli  o!ij  al  fuOco,t  fatti  caldi  v'aggionge 
tei  il  litargirio , il  minio, & il  piombo , e meffeda  con  la  {paiola , finclte 
venghi  a forma  di  cefi,  alfa  «i  darai  Cacqua  uite,& la  cera.  & metti 
in  vltimo la  camfora, 

. + ’ . * ’ * * » ... 

Vn’alrro. 

P pendi  dì  cera  fa, & litargirio  ana  libre  cinque,  di  cera  bianca  libre 
due.  d'olio  communi  libre  vinti  cuccile  a lento  fuoco,  e faine  (pa- 
ra drap  do  .fi  fanno  quefii  fparairappi  ad  ufo  di  poueri  perfpàragnar 
delle  firagje  di  meter  li  vnguentii  ceroti.  fono  in  poco  ufo, 

Cerotoper  le  reni  magi  Arale. 

Gloua  quello empiaflro  tenuto  fopra  le  reni,  per  ritener  il  parto , 
& confortarti  dorfo  debili,  fi  fa  prendendo  di  maflicioneia  me- 

j „ - < X 4 


AVERTIMENTl 

%a.  di  laudino  dramme  tre.di  cera  citrina  dramme  due.di  hi flotta, 
te  di  ripreffo,ip«quilitdos,acatia,fangut  di  drago,  terra  figiUata , refe 
rofiir, boloarmeno  ana  dramma  una  e me^a.  faccia  fi  (erotemi  s' aggio* * 
ga  un  foco  di  tcrbentina*cdocbe  fi  attacchi . 

i • 

i *■ 

Empiaftro  di  agli, di  Aedo. 

L*Empiaflro  di  agli  di  *Aetio  ha  virtù  di  tirar ti  raion fo  ad  og»i 
tumor  duto,alli  ab fceffi, fonaceli,  alle  fèrofele,  V a U' ape  firme 
deH’anguinaglia.eura  le  fifiole,l’impetigini,& le  durezze  det- 
te mantelle,  fi  fa  in  quefio  modo,  prende  fi  di  cera  libre  due . di  colofo- 
nia onde  due.  e di  medolla  eeruina  altri  unto . di  nitro  bianco  onde  et- 
to. diagli  numero  uenti.  folio  li  b. quattro. far  ai  bollirli  agli  mondi  nei 
l'olio  tanto , che  pano  torrefatti . òr  colato  l'olio,  r’aggiongirai  le  coft. 
liquabili.eal  fine  Uniti  0,f  farai  em  pia  Hro.T^oi(  dice  ^Att.ofil  paramo 
top.  prendiamo  di  ccra,& colofonia  onde  cinque,  di  nitro  onde  fei . di 
mdolla  eeruina  onde  due.  di  agli  numero  trenta.mcarnataUrabe  l’bn 
more, e fa  cicatrice  da  per  fe  fiele  Jcn\a  altra  mijtione. 

Vngutnto  cordiale  magiftrafe. 

v i 9 . 

P feudi  dì  fondali  rofifi  e citrini  Jnuc  faceto  fa*  coralli  rofiji,  di  eia- 
[cune  dramme  tre.  di  fiori  di  ntnufari  onda  una.  di  margarite  pre 
parate  dramma  una  e me7&.  di  comfort  fcropolo  fino,  d'olio  dinenufa 
ti  onde  none,  di' cera  onde  due.  meffieda  e fa  unguento . laudando  pri- 
ma,che  fi  mettano  le  polueri  l'olio  e la  cera , con  acqua  rofa  ,e  poi  fi t ut 
faràmgneuto. 


E REGOLE 

DI  SPETIALI. 

NEL  COMPORRE  ,V  N G V E NTI, 

C1R.OTI,  ET  EMPIASTRI. 

Anno  hauuto  per  anticho  vfo  gli  SpetiaK 
nel  comporre  gli  vnguenti,  e ceraci,  vna 
regola  generale , che  le  Specie  o polueri 
debbano efler  fotti  liflime  pelli»  acciò en- 
, crino  lor  virtù , c penetrino  dentro  per  le 
parti  poi-ole  del  corpo.il  contrario  di  queftotredo  hauer 
ieri  eco  nelii  canoni  vniuerfali , deH’arte,  nel  principio  di 
quello  libro , che  le  polueri  da  efler  applicate  nelle  parti 
di  fuori.deueno  ragioneuolmente  efler  alquanto  grofla- 
men te  pelle, coli  per  Empiaftri,e  Ceraci, come  anche  per 
quali!  voglia  altro  vfo  , accioche  la  virtù  nelle  parti  più 
vnite  li  po(G  prellarda  longi , edapreflo  migliore,  co  fi 
sci  moIIire,come  nel  difcutcre,obftruere,&  altre  opera* 
rioni . Ilche  occorre  per  il  contrario  a quelle, che  lì  dan- 
no per  dentro, c hanno  da  paflare  per  anguflc  vie,6c  vnir 
fi  alle  parti  affette.  & le  colè  graffa  mence  pelle  hauendo 
più corpo,hanno  con  feco  maggior  virtù, quale  ponopre 
ilare  alle  parti  dou^fono  attualmente  applicati.Nelli  vn 
guenti  dunque  è regola  come  fi  vede  apprello  Mefite  nel 
vnguento  fandalino,che  in  oncic  cinque , e dramme  due 
di  polueri  fi  mene  libre  vna  di  olio , e di  cera  oncie  tre , e 
dramme  tre, facendo  le  noue  dramme  per  oncia,  come  é 
il  colia  me  di  V^nctia  : c cofi  uien  l’onguenco  in  forma 
dura.  La  comune  regola  é)dic  per  libra  vna  di  olio  fi  mct 
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DI  STINTI  ONE* 

VNDECI  MA 

* DE  GLI  OLII, 


I cauanogli  oli) , alcuni  per  efpreffione,  altri 
per  riceuerinefft  fimpreflione  d’altri  (em- 
piici per  decoctionc  : & altri  per  refolutionc 
delle  vcrtù  delle  co  fc , per  vertù  del  calore } 
come  fi  vede  nelle  opctationi  dell»  Alchimifti . Diremo 
prima  delli  olij  cauati  per  cfprefilone. 


Olio  di  mandole dolci, & amare. 

L'Olio  ielle  mandole  dolci  lenifcc  l’afperiti  della  gola,e  del  pota 
mone, e ielle  parti  anche  e Sieri  ori  del  petto,  morbida  le  dure jf- 
%c,&  ficchi  delle  gionturé.  conferì  [ce  agli  hettici,  & con  fu- 
mati, & angumenta  lo  (ferma . e fe dentro  fi  getta, glena  egli 
.ardori  della  matrice, & della  veftea.  si  fa, togliendo  di  mandole  mon- 
date da  !'una,&  l’altra  feorga.  peflale,e  fanne  palla,  & lajiale  coft  m 
luoio  callo  per  (patio  di  bore  cinque,  edinouo  fi  ripiano  alquanto . 
& meffetein  untorcolo  nel  faccbcttoje  ne  cani  l'olio.  & in  doppio  va 
fo  fi  cuocano  per  conveniente  [patio. e [premendole  dentro  al  (accheti» 
con  il  torchio, ne  cavar  ai  piu  olio . onero  il  faccbcttodcUe  mandole  feri 
JcpcUuom  cenere  calda,  e [premuto , fe  ne  canard  olio  in  aironi  a n^a, 
onero  maialandole  m acqua  calda  in  uh  vafo,  et  poi  fpremm do  ne  ufii 
rà  l'olio  abondante . L'olio  di  mandole  amare  apre  Coppìljt'mi , e dò- 
[caccia  la  vtntofttà.  giova  alla  [orditi,  & al  dolore  de  W orecchie,  <sr  a 
i Mi.  Si  cava, come  g’i  detto,  dei’ altro  di  mandole  dolci* 

- Olio 
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' ' . / 

Olio  di  noci  regie,  di  Mefite. 

L'Olio  di  noci  regie  diffipa  le  ventoptà  grofie . difeute  i tumori , & 
vale  alle  punture  di  ntrui , & proprio  con  calcina  lanata  .egioua 
anche  atttfeabbia.  [affi  come  Polio  di  mandole . 

K^dtuertimento  neU’olio  dì  noci  regie,  k 

E’ Molto  frequente  l’vló  di  quefto  olio  non  Gaiamente  per  Tufo 
della  medirina,ma  anche  per  polire  i legni  delle  nogare,&  per 
l’vlodi  olio,  è chiamato  quefto  frutto  da  Latini  ghiande  di  Gioue: 
impcrochc  eftendo  le  ghiande  nei  primi  tempi  nell  vfo  di  cibi,è  ri 
trouato  poi  quefto  frutto  per  firmi  vfo  è detto  ghianda  di  Gioue,, 
per  eccellenza:  l’ombra  del  qual  arbore  è molto  noiolà  alla  uita  ha 
roana,  come difle  Galeno  allibro  terzo  de  morb.  vulga.  acuì  di  na 
tura  s’aftbmiglia  il  boftb,  c la  verza . Sono  le  noci  contrarie  a i vele- 
ni^ preferuanoanche.coroe  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  de  gitan- 
ti doti,  che  mangiate  con  fichi, e ruta  prefcruanodal  futuro  veleno, 
fiche  affitmò  prima  Diofcoride. 


diodi  grifomclcjdi  Mefue. 

* 

L’Olio  di  gtifomele  acquieta  il  dolore  delle  parti  del  federe,  e dette 
htmonboidi.  e difjolue  i tumori  dette  dette  parti, gli  impedimen 
ti  delia  lingua , i tumori  dette  ferite,  & i dolori  deW orecchie . Si 
fa  come  ti  già  detti. 

K^duertimento  nelColio  di  grifmele. 

SI  fa  quefto  olio  nel  modo  dichiarato  nel  far  l’olio  di  mando- 
le. chiamali  volgarmente  olio  d’armcliui , frutti  notiffimì  in 
Italiana  altri  detti  armoniachi. 

• . ..  f\ 
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s . Olio  di  periìco,di  Mefue.  . ’ > 

L'Olio  di  perfico apre  Cop piUtìòni.  gioita  al  dolor  del  t orecchie  l ■ 
& vi  uccide  dentro  i uermi,& Unito  caldo  amai;  %a  i uermi  della 
ferite. gioua  al  dolor  delle  patti  da  / cdere,&  delle  bt  morrboidi , . 
& a i tumori  di  quelli. 

tuertimtnio  nell'olio  di  pcrftchL 


> k facoltà  il  effe  dell  olio  di  grif&iìiclc.  fono  chiamare  alcune  ^ 
fpccic  di  qucfti.duracine. delle  quali, le  noci  perfidie  fono  una  fpo 
ci«,dctte  da  Auerroe,antiperiìchc . • *V  * 

• •'  • ' •'  l • . ■ . •- 

Oliodi  cherua,  di  Mefue. 

DI  [caccia  l’olio  di  cherua  le  grofie  uentofttà  dal  corpo , & l' afiotti-  - 
glia,  gioua  al  dolo/e  del  ftcmaco>&  alla  colica,  & iliaca.  & con 
ftrifee  conia  uirtù  fua  all' hidropifta. fatta  vntionetbeuutooucro  me  fi 
fo  inclt/ìcri.  ft  falcone  s’è  detto  dagli  altri  di  [opra . 

’j  .. ...  y 1 w-x  • • ’ • . . , - 

T.  jtucrtmento  nell'olio  di  cherua . • . 

* i 

E Chiamata  queftoUocirino.o  ricino:  eda  altri  di  cherua. 

uuol  dir  altro  ricino, che  quello  animai  detto  zeccha , che  s’at- 
taccha  a i cani,  & ad  altri  animali,  lapcimaucra.  Si  fa  delie  Temen- 
ze fornicare  di  decra  pianta , come  delle  mandole  s’c  detto . Dio- 
fcqride  infogna  a.  cauar  detto  olio  in  due  modi , però  il  leeondo  è 
migliore*  - " i _■  ••  . 

Olio  di  noci  d’india,  di  Mefue» 

Gioua  Colio  delle  noci  d'india  a dolori  dinerui.  leni  [te  il  petto,  &• 
il  polmone,  [chiarifica  la  uocefingraffa,  e fa  ab  ondando,  di  [per* 
ma.  [affi  cornette  gli  altri  di  /opra  s'è  ietto . 

J-  yduerù* 
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^ (Itcrtìmento  nell’olio  di  noà  £ India. 

S ‘A  nettiti  nel  far  qccftolio.che  le  noci  fiano  trite  con  la  grattu- 
gi a,  c dopò  pelle  molto  bene  e ri  fcaidate,  come  se  detto  nello-  v 
lio ai  mandole, lene  caui  l’olio. 


Olio  di  bccn,di  Mcfue. 

/ 

L’Olio  di  bceti  incide,  afiottigli  aderge  e mondi  fica . apre  Poppila- 
tioni,emeffo  nell’ crecchie, gioua  al Juffolo, tintile /ordita, & dolo 
redi  quelle,  rifolue  le  fcrcfole,&  le  dure  apofteme  del  fegato  e del 
Umilia,  conferire  allo  frafimo,&  alti n fermiti  fredde  di  ncrui . vale 
alla  morfea.fi  i fegni  delle  piaghe fiUe  lanùgini,  & dolori  delle gioit- 
ane. fifa  come  Colio  di  mandole . 

-d uertimento  nelColio  di  been. 

■ ' ■> 

. ■ / 

SI  ritrona  l’vfo  di  quello  olio*  apprettò’  a i profumieri , fe'ben 
è valorofo  nelle  colè  medicinali,  è di  tal  natura  dettoolio,  che 
mai  lì  rancifcc,  anzi  checonferua  molto  gli  altri  odori . eperòt 
l’oprano  molto  per  farne  millute  di  profu m i. chiamano i Greci  que 
11* grano  mirabolano, & anche  ghianda  vnguentatia. 

Olio  di  lino,  di  Mefite.  * 

Giona  Polio  difeme  di  Imo  allo  fra  fimo,  lenifce  le  durone  di  ner- 
ume digionture.& è medicina  mirabile  al  dolore  del  federe, cane 
ragadictbcmorrboidifipofìcmiic  dolori  pulfttiui.fi  fa  come  Polio  di  fi?, 
forno, eccetto cb’in  queflononbifogna fcorticarle fimi . n 


K^duertimeneo  nel  t’olio  di  lino*. 

T 1 Vlò  di  far  quefl’ol io  c fi  vulgate,  che  non  ha  bi lògnodi  dichia 
I r rationc  alcuna  : aucrtendp,  che  per  far  folio  di  Uiamo,  nonio 
gfiono  fcorticar  li  femi,  come  dice  Mefuc*  &.l'cfpctieaza.dimo(lra, 

• .*«■-.  * Ogni 
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«ogni  giorno  appreso  a coloro , che  cauano  oHj  con  efpreflione . « 
li  quello  olio  non  rendeffè  mal’odore.è  piu  durabile  al  render  la- 
me dell'olio  commune , c (ària  in  maggior  vfo. 

i 

Oliofifaminodi  Mcfue. 


L’Olio  detti  grani  del  fifamofa  diutnbt  graffo  a chi  C vfa . augm 
mentala  frema,  lentjce  le  darete,  & te  parti  afpre.  lem  (ce 
lagola,&  gioua  aU’afpre^ga  della  tana  del  polmone. & è ma 
teria  di  molti  altri  olif.fi  fa  come  t'olio  di  mandole . & i dibi - 
fogno ,cbe  detti  grani  fian  prima  mondi  dalla  feorga. 


/ 


u {uertimento  nell’olio  di  fifatuo. 


E 'Materia  di  molti  altri  olij.l’olio  di  lifamo, come  dici l’aut- 
toro  : impcrochc  entra  nella  cópoffione  di  moiri  in  luoco 
d'olio  commune.  11  modo  di  farlo  c chiaro.  Facciali  fe- 
condo che  1 auttore  infcgna.ouero  come  in  legna  Dioico 
ride  nell'olio  bai  anino,qual  dice, che  lì  fa  con  l’olio  di  lì  fimo  come 
l’olio  balanino, c tutti  due  fi  fanno  per  efprellìone.  Di  quello  Teme 
fi  porta  affai  in  Vinegia,daSicilia>  eda  Candia.  & chiaraanloi  Gre 
ci  vulgari  fulìmani. 


\ 


Olio  di  papaucro  di  Mcfue  . 

L'Olio  difemi  di  papanero  ingraffa, mitiga  gli  ardori  dette  fcbri,lc- 
nifee  t’afperità  dell’arteria, e gioua  alla  impotenza  del  dormire ./i 
■ fa  conte  quel  di  Ime  di  Uno . 

^iucrtimento  nell'olio  di  papauero. 

. . \ . : . ** 

a.  * t • • ' 

I fa  queff’olio  Come  gli  altri  precedenti  per  efpcrffione , qual 
è maràuigliofo  nel  pronocare  il  fbnno . e ilo  amirato  come  ff 
ij  r/truouainlì  poco  ufo,  offendo  lì  uirtuofo.  Sono  turni  papa- 
ueri  noti  in  Italia,eccetcoil  fpumeo,  qual  lin'bora  non  c ffato 
«bmoftrato.  Vogliono  alcuni,  anzilufpicano  non  hauendoardi- 
liiéto  d’alfit  marie,  che  fuffe  i’hctba  detta  graticla,oucr  gratia  Dei; 

qual 


. . , A y E R T l M « NT  I 

«walemuoaeil  corpo, & il  uomito,  come  s’attribuire  al  papati  eró 
muraeo.  Fa  ancora  Medie  l ofio  di  fiori  di  papaucro,  nel  modo  cita 
u fa  l’olio  violato  anch’cflòuirtuofo,  -O  ,.u  ve  tri 

Olio  di  fernì  di  zucche  di  Mefite* 

I’Otiò  di  feme  di  %uccbe,ce truoli, cocomeri, e meloni,  gioita  a gtffrr- 
/ dorC  delle  febri,&  a tutte  le  infiammagioni,& a gli  ardori  dt&y- 
rina.  fifa  come  l’olio  fi  fumino,  e può fi far  olio  di  molti  altri  fatti, 
e frutti  ^ loro  ainmclle.  e pofcU  ritiene  la  facoltà  loro, 

. r •;  •'  • -ó  VI 

K^ducrtimento  nell’olio  di  Trucca, 

FInifcono  qui  le  dclcrirtioni  di  Mefite  de  eli  olij , che  fi  fan- 
no per  e (pre  filone,  e dice.che  di  tu  tei  i (erode  frutti  fi  può 
far  olio  per  quella  uia,  che  fcruarà  la  facoltà  del  lua  teme. 
S auerrirà  però  di  noo  tenerli, preparati  iimpero^he  An- 
noda Ior  perfettione  iramediate,cbe  fonoratti,dopò  perdehò  il  vi- 
gore . dell’olio  di  zucca  fi  uedono  effetei  maraoiglioii  nell  i ardori 
dclrurina.che  ueramente  quelli, che  hanno  tale  infirmità^l  dourc- 
bono  ufar  anche  ne  i cibi.;  . _t, 

; . • • 1 • ^ é «.  i l .* 

Olio  di  ruta  di  Mefite . 


L'Olio  di  ruta  rif calda  le  reni, la  veficaj  la  matrice, ètgioua  a i loro 
dolori, & al  dolor  del  cofiato.  fifa  come  Colio  mirtino . 

^luertimento  nclColio  di  ruta. 


Vedo  olio  di  ruta  fi  fa  come  quello  del  cotogno. &r  in  luo 

• a..  a.  4»  />  1 I 11  ■ 4* 


eodell’olioòmfacmo,  fi  prende  l’olio  maturo,  freon- 

Q . . 4.  4 r a * />  I •«  /T  • r • 

doti 


r\\ 

J do  il  confenfo  uniuerfalc , e fc  ben  dice  Ile,  che  fi  facci 
come  il  mirtino  , e quel  fi  fa  come  l’olio  di  cotogno': 
quello  però  nè  con  olio  omfacino,ncdi  corogno  fi  deue  compo- 
nete per  efiere  di  natura  frcddi.de  la  facoltà  di  quedoolio  è di 
fcaidarc.  In  legna  Oribafio  al  libro  ottano  deJli  collcttatici  nel  cap. 
Tenti  lette,  che  la  rutanou  bifogna  ch’entri  in  dccottionc  perfar- 
~ . nc  olio. 
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«eolio:  imperochcnon  paté  cottionc  alcuna,  e però  ci  dà  aucrtf- 
mento, che  fi  facci  ben  bollir  l’olio  prima, ecauato  dal  fuoco  bollen 
<ja  ancora  vi  fi  metterà  là  ruta  , e tanto  fi  lafciarà  dcn  tro , che  sin- 
fiappirca,c  farà  1 olio  con  la  v irtù  della  ruta,  ma  bollendo  ai  fuoco, 
u dillòiucrà  la  virtù  di  efia. 


Olio  di  cappari  magi  Arale 

L'Olio  di  cappari  è ottimo  alla  dure^ara,iroppìlatìonetetal  dolo 

r‘.r  4 ml<a  * & ad  °&ni  altYa  Jua  in  firmi  td.  a farlo  fi  prendo 
di  fiorge  di  radici  di  cappari  dramme  otto . di  ireos, agno  cafio, 
fco.opendna,cipero,ruta  ama  dramme  due.  tamari  fio  ana  dram.  quat- 
tro^ olio  comune  libre  due.di  buon  uino,& aceto  ana  onde  due. bolli - 
tonno  tHttiJincbe.fi  confimi  duino  . “ 


*A uert intento  nell'olio  di  cappari. 

'Olio  di  cappari  fi  ritroua  preparato  in  rotte  le  fperiarie , però 
*(n  diueffi  modi,  tatti  fanno  vn'i  fletto  effetto,  s’auertirà  di  far- 
lo bollir  in  bagno  di  Maria, & non  in  pentola  : òcome  oprala 
maggior  parte, che  al  finèconfumato  il  decotto,  e la  virtù,  non  ha- 
ucndo  diligente  riguardoalla  cottionc. 

Olio  di  cotogno  di  Mcfue. 

T 'Olio  di  cotogno  conforta  il  Romito,  & i membri, che  ferueno  alla 
^ nutntione.&  allalafitudine  di  nerui,c  probibi fieli  fidare,  faffi 
cofi . prendi  di  carne  di  cotogno  di  me^a  maturerà , con  tutto  il 
fio  fiordo, e del  fio  ficco  ana  parti  eguali,  olio  d’oliui  incompleti  qua n 
to  bafia.  mettili  in  vafo  di  vetroni  fole  per  giorni  quindeci.  cuocili  poi 
i»  doppio  uafo  per  bore  quattro.e  dopò  cauane,&  tneti  de  gli  altri  co- 
togni, & ficco.#  fatto  cofi  due ò tre uolte,fi  colar d l'olio. 

Jtuert  'mento  nell'olio  di  cotogni. 

ÀFar  quefl’olio  di  cotogni , la  maggior  parte* eraerte  finteli- 
rione  dcli’auttorc  : impcrochc  in  Iuoco  dell'olio  omfacino  ,, 
‘ Y optano 
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dorano  il  coromune . altri  lauano  l’olio  comune,  & il  mettono  in 
fuocodciraccrbo.il  modo  di  fa  rio  è chiaro.  (ì  mutaranoicorognie 
lucra  almeno  due  volte  ò tre . faccianfi  ogni  uolta  bollir  nei  bagno 
di  Maria. 

Olio  di  mirto,  di  Mefue. 

L'Olio  mirtino  conforta  il  (lamico , & il  cuore , & i oerui.  hà  vhtà 
aflringi  nte.  e fi  fi  come  l’olio  di  cotogni . cofi  dice  l‘auttort,e  ptt 
-poltre  farlo  virtuojo.  è d ibi  fogno  non  jolamente  torre  l’otto  omfai 
tino, ma  ancbeifruti,&  fiondi  del  mirto.e  tanche  il Jucco,peJiarle  in- 
fi  etnee  farle  bollire  in  doppio  vajo,  come  s’è  detto  nell  olio  di  cotogno  : 
benché  Mefue  non  vi  mettefje  eccetto  il  fiuito,edi  quello  la  polpa,  di- 
rò ,cbe  iifìtfio  or  dina  ,cbe  l'olio  di  tuta  e di  Jan  fuco,  fi  debba  far  cime 
quello  del  mirto . & altro  non  fi  toglie  eccetto  te  jummità  e le  foglie  % 
più  olirà  Dio  fieri  de  fi  l'olio  di  mirto , con  te- foghe  joLmente  del  mir- 
to  fin-fa  i frutti . ne  però  fono  di  parete , che  fi  lajciano  ti  frutti . più 
èfiringente,& Odorato  fard  con  le  foglie, che  co'l  frutto,  di  qucfto  però 
fi  pigli  U voler  di  alcuno  familiare  edotto  medico . 

Olio  nardino.di  Mefite. 

L’Olio  n ordino  è olio  benedetto  di  gran  giouamento , è propria  men- 
te a tutte  l’irrfimità  fredde , & ventole,di  nerui,  del  (Icmaco,  del 
figatOyiella  milfa,drUettni,dclla  ve  fica  t della  matrice . vale  al 
itLre  dtll’orecchie  cag  onato  da  uti.tofna.al  dolor  del  capo,e  dtlt'tmi 
crania  fin  qualunque  modo  ap  plica  tv.  fittone  ancora  caputpurgió  fit 
purgare  il  capo,  fa  buon  odore  al  corpo,  e fihiarifieil  colore . à farlo, 
fi  prende  di  fiigo  aromatico  onde  tre.  di  vino,  & acqua  ava  onde  due 
t me  fa.  d'olio  fifamino  libra  mi  fa  . fi  cuoiano  in  doppio  vafo  a lento 
f:tOco,quaft  per  quattro  bore, e fi  niuoua  (fefio.  il  ficondomododi  fiP- 
te.  prendati  di  (figo  indo  onde  tre.  di  janfucoonde  due.  di  legno  aloe, 
enola, foglie  indo, talamo  aromatico. foglie  di  lauro  .cipero, fiuinanto, 
cordumcnoana  oncia  una  e me  fa . peftanfi,e  vi  fi  fende  /opra  di  nino, 
V acqua  fontana  quanto  bafla.  d'olio  fifamino  libre  fei.  fi  facci  come 
fi  ditto  mi  primo  ,e  ficaocano par bore  fei . efimeffidi  ogn’hora.  il 
terfo  maio  di  fai  lo, prendi  di  J figo  indo  onde  quattro*  di  (tirate  e ga- 
rofani 
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tofani  ana  onde  tre.  di  noci  mofcateoncie  cinque . folio  di  bai fama 
enei  fa.  d’olio  ft [amino  libre  quattro,  f accia  fuome  l’olio,  efwtoca  per 
cinque  borej.  ' 

x^iuertìmento  nelC olio  nardi  no . 

DE  feri  {Te  Melile  tre  modi  di  far  l'olio  nardino.  però  il  pri 
mo  (blamente  è in  alo.  c uolcndoJo  far  come  lì  copuic* 
nc,  lì  prenderà  prima  il  fpigo.c?  infonderà  in  vino per 
dodici  hore.  poi  lì  metterà  nell’olio  per  altrotanto  fpa- 
tio  di  tempo,  e lì  farà  boli  ire  dopò  in  doppio  u alò, detto  di  Maria, 
quell’olio  vieti  detto  nardino  lemplicc.  erutti  cambiano  una  lo 1 
volta  il  Ipigo.  è però  mia  opinione,  che  li  debba  mutar  come  ordi- 
na nelli  altri  fopraderti  e crcfcer  alquanto  l’olio,  che  lìa  libra  vna. 
però  che  meno  non  debbe  edere . & le  alcuni  dicono  libra  vna , e 
v meza,  li  porrà  far  quando  li  cambiami  fpigotrcuolte.&aThor* 
L jcoli  comporto,!!  potrà  dircjoliobencdettojcomc  dicel  auttore.  * 

Olio  maflicino  di  Mefue. 

IL  fecon  do  olio  maflicino  di  Mefue  gioua  al  dolor  dello  flomaco,if 
nerui , del  fegato  delle  gionture . lenijce  le  dure  apofieme,  & 

m ttgai  dotai.  *4  farlo  fi  prendono  d'oho  rofato  onde  dodici,  di 
miihci  orde  tre.  di  umo  buono  onde  otto . I n altro  fi  legge  onde 
quattro  . crocilo  1 n doppio  vajo  tanto , che  fi  con  fumi  il  vinci  ouuo 
prendi  di  mafiid  onde  tre  . d'olio  fi  [amino , chili  uno . cuoci  in  doppio 
vafo.  e quello  è il  primo  olio  mafiiano  di  Mejue,di  minor  valore, e me 
no  frequentato  da  Medici . perii  pejo  detto  chi  fi , vuole  t^yjuiunna, 
che [ia  oncie  venti. 

Olio  codino  di  Mefue. 

L'Olio  di  co  fio  rifcal  da  i nera  i,e!r  li  laccati , & apre  Coppilationi 
di  quelli,  conforta  tutti  li  membri  neruofi . gioua  allo  jlomaco , 
<&  al  fegato,  conferifce  alla  canide,tardandola,c[i  buon  colore, 
fi  fa  co  fi.  Vrendi  di  colto  amaro  onde  due . di  cuffia  oncia  vna.  delle 
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(ime  di  fanfuco  orci?  otto . di  vino  odorata  quanto  bafia  .infondimi 
•pino  le  cofe  fopradctte,ptr  due  giorni . Vrendt  dopò  aoliofijamino  li- 
bre tre- cuocile  per  fci  bore, al  modo  del  nardino.  . \ 

* 4uertimentoneU‘olio  di coflo. 

NOn  occorre  dire  co  fa  alcuna  circa  il  preparare  di  queflo  olio: 
imperochc  è manifefto , che  lì  cuoce  per  lèi  hore  in  doppio 
vale.  & perche  alcuni  tedi  dert’auttore  dicono  d’oJio  fifaxmno  li- 
bre tre  : & in  altri  fi  legge  libre  due.  è communc  openione , & ve- 
ntatile libre  due  fieno  bartcuoli.  epereflcr  il  vero  corto  poco  co- 
nofciuto.dc  che  già  poco  tempo  è venuto  in  iuce,&  fc  ne  ha  certez  - 
za  del  uerace,  del  quale  queft’anno  ho  oprato  nella  mia  Thenaca,  • 
apptobat  idall’eccellemiffimo  Corteggio  di  Medici  in  Vinegia:& 
non  fe  ne  può  cofi  facilmente  hauere.  5 i metterà  per  fuo  luccida- 
nco,  qual  mi  è concedo,  c i penalmente  da  Auùcnna,  cheperilco- 
fto  continui  (cc  la  mità  di  pirctro.òuero  la  zcdoaria,non  contentati 
doui  di  quello,  ouero  la  radice  chiamata  vulgarmente  angelica.  A 
me  però  nella  comp  rinone  del  primo  nmridato,chefeiiin  Vine- 

f;ia  l’anno  del  1j49.fi  concedo  il  piretro.  A me  piace  la  zedoaria» 
’EccclIcnttfTirnoM  >nte  mi  fece  far  querto'  olio  una  uolcain  Pa- 
doa  con  la  duca  zedoaria. 

Olio  di  alchanna  di  Mefue . 

L'Olio  d’alehartna  c on fotta  le  membra  neruofe , e ritarda  la  co- 
nine di  caoetli.fi  fa  tn  qutfia  guija.  Trendifi  di  fiori  d’alchan- 
na  oncie  quattro  .d'olio  antico  oncie  dieci,  faccia  fi  come  l’olio 
rofato.  & non  banco  do  i fiori,  fi  facci  con  le  f rondi . & fi  ritor- 
ni a cuocere  con  poco  vino . 

lAuertimento  neti'otio  <f  alchanna . 

QVertoolioè  in  poco  ufo.  occorrendo  farlo  lì  farà  al  modo  del 
rolàto.come  in  legna  Mef  ue.  Chiamò  Diofconde  queft  'olio.ci 
prino,&  i Latini  ligurtnno. 

Olio 
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Olio  di  pepe, di  Mefuc. 

„ Il 

L’Olio  di  pepe  gioii»  all'infermità  fred  de  de'ntruì , eom’i  parati - 
fia,  fra  fino, torcere  d^bocca,al  tremore,  e molli ficatidne  . conferì* 
*.  •.  /ce all'epilep(ia,a!la  fciatica,e  dolori  di gionturc , del  d offo,  alla 

. colica, & appre  Corpulationi.  (jioua  alia  matrice, & alle  (uè  burnì  di- 
)d,sjr  la  rifcalda,  è utile  a i dolori  del  federe  cagionati  da  frigidità,  al 
dolore  delle  reni  e delia  velica,  & a romper  la  pietra . a ftrlo  fi  prende 
«f  rfi/re  oepe,cioi  lungo, negroe  bianco  a>ia  onde  tre . dtcbibuli,bclliri - 
ci,emblici,<2r  indi  aria  dramme  cinque,  di  ra  dici  d’appio  e di  finocchio 
ana  dramme  tre  e mega. di  ferapino, opopanaco, hiofeiamo  bianco  ana 
dramme  due  e mega.di  tur  bit  bianco  dramme  dodcci.di  genero  dram 
me  tre.  di  ramofcelli  di  thirHafrefchì,e  foglie  diruta  uerdiana  manipt 
lo  vno.  fi  pe/iino,  & fi  cuocano  tutte  le  coje  in  libre  ventiquattro  d'ac- 
quatanto  che  fi  confumi  la  terga  parte,  poi  fi  colar  ir  fi  gettar  à dijjfe- 
■pra,€olio  di  chcma  h mine  dueTefi  cuocano  finche  fi  con  fumi  Caccftj. 
.fono alcuni, che  v aggiungono  d’ireos  dramme  fii.  di  tapftt  dram.  dqe. 
d’ani  fi  e cordumeni  ana  dramme  una  e megx  . di  calamo  arbmitneo 
dramme  due  e mega,  lì  frigo  dramma  una.  d’tfri  rftooedi  thimo,  a’Ifif 
fopo  {ettari/  tre.  & altri  mtttcno.in  l ioco  dell'olio  di  chcrua,!' trino ,ò  di 
ebeiri,  cioè  di  viole  giallefo  Colio  di  mandole  amare , òdi  tutti  quattro 
infume  vnbcmina,&mcga.  v 

c^iuer Cimento  nell'olio  di  pepe . 

• • C ‘ t \ • 

S Ogliono  alcune  volte  gli  Spetiali  componer  querto'olio,  ma 
non  però  ad  vn’iftelTo  modo.  & variano  molti  la  quantità  del 
r.  pepe, mettendo  dramme  per  onde.  ilchcmipar  grandilTìuio 
errore,  chela  maggior  parte  icriue  di  tre  forti  di  pepe  ana  onde 
-ire,  c non  dramme , come  lì  vede  in  tutti  i certi  vecchi  c moderni, 
& apprdTo  a tutti  i reccttatij,  il  Cordo,  Luminare  , ilMefued«i 
tortini,  3 tante  altre  rradittioni,doue  è fuora  di  prodotto  d’inten- 
der dramme,  come  ifltcpcU'il  Cali  rtano,  i Carpii  • la  ragion  vuole, 
che  fi  debba  intender  onde  . pcrcioche  vuol  l’auttorc  che  fìa  bol- 
lito fo  jrbre  ventiquattro  di  acqua  , volendo  intender  dramme^ 
non  sò  le  la  regola  leruiri,chcdemaiorifiat  denomina  tio,  anzi  lì 
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potrà  dire , che  de  minori  fiat  denominano , mettendo  fidamente 
dramme  tre  di  pepe  per  ciafcaduno . altri  non  vi  pongono  il  hio- 
iciamo,faccndofi  gran  macftri  della  mediana  jalqualc errore  non 
occorre  dir  altro  per  non  far  uolume.  li  farebbe  flato  meglio  il  tace- 
re. pochi  fflno  anche  che  faccino  queiloU/u  con  l’aggiontionc.  v’en- 
tra dell’olio  di  chcrua  due  hcminc  . Diofeoridé  mette,  che  fìa  l’he- 
mina  dioncic  noue.  & Auiccnnad’oncic  ledeci . òc  perche  Melile 
fcriue  in  lingua  A rabica,  lì  de  ue  tener  nel  dcttapelol'opioionc  di 
Auicenna.i  I fcflario  appreflo  Diofeoridé  e di  libra  vna  e due  oncie. 
Mefue  però  e fuoi  feguaci  intendono  per  fellario  libre  due  e meza)» 
& Auiccnna  libra  vna. 

Olio  di  zaffrano  di  Mefue. 

L’Olio  di  croco  conforta  i nerui,c  gioua  a i dolori  di  quelli , & U 
ni  fede  loro  darete. è vtile'allo  jfii.mo.al  do'ore  della  mitri 
ce,e  fa  buon  colore,  fi  fa  prendendo  di  offrano  ondi  vna . d i 
’ mirrba.  pura  dramme  quaitro.ii cordavano  dramme  noue.  di 
talamo  aromatico  drammi  otto.infunJi  ogni  cofa  in  auto, eccetto  il  cor 
dumcno,per  cinque  giorni,  al  fello  giorno  vi  fi  mette  il  detto  lordume 
no, Or  fi  lafcia  un’altro  dì . dopò  Jeligetti  J opta  libra  una  e me^a  d’o- 
lio. e fi  cuoca  à lento  fioco  finche  fi  confumi  tutelo,  e jono  alcuni , eh* 
pongono  iluino  in  luoco  faceto • 


<X 


vtuertimentp  nell’olio  di  goffrano. 

Vcflooliodi  croco  è in  vfoapprelfoaituni  , e Io  foglioso 
chiamare  fonnifòro  caldo.  fi  compone  fecondo  la  domina 
deil’autrore.ilqualcncl  fine  vuolc,chc  fi  facci  bollire  nel  vi 
no.  e enfi  fi  via  di  tare,  (nalfimecheilvinocpiualpropofiroacoi*- 
forurc  i ner  ui  non  coli  vfiefi.  > • • - • ' s A 

• / i '.  • . . . -'ir  v illot 

■ Oliò  d’euforbio, di  Mefue.  . .vro  r.i.i-jb 

l'  ‘ . j>  '<  li  V/'i 

L'atto  i'cuforbio  è medicina  foli? ne  all*  in  firmiti  fredde  di  netiti,& 
a Hi  dolori  di  quelli . (fiotta  al  dolore  delle  giunture  y del  fegato , & 

della 
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detta  milga.  Sì  fa  <f  effo  tapopurgio  per  il  dolore  antico  del  capo , Oc* 
'emicrania  , gir  per  la  liturgia  . Si  fa  pigliando  d'euforbio oncia  »na. 
d'olio  di  cheiri  onde  cinque . di  vino  odorifero  altre  tanto,  cuoca»  fi  fi * 
che  ft  conjumiil  vino,  ouero  prendi  di  Jlafifagria , e con  difi  anadram ** 
me  quattro,  di  piretro  dramme  fei.  di  colamento  montano  (ecco  dram- 
me dodici,  di  collo  drammi  dieci,  di  calloreo  dramme  cinq  ue.pc  fi  ale  te 
poi  le  cuocerai  in  vafo  di  vetro , con  libre  tre  e mega  di  vino  a dori  fero» 
facendole  flar  prima  infufe  per  due  giorni  .e  fiala  cottura  tanto  , che 
fi  confumi  la  mità  del  vino . dopò  le  fregami  con  le  mani  molto  forti f 
& le  co  arai,  gir  ni  aggiùngerai  dell'olio  di  cheir^ò  fifamino  libra  una , 
e Piega  , & cuocerai  finche  fia  con  fumato  il  uino , vi  metterai  dentro 
dramme  quattro  d'euforbio  bianco  frefeo , a fi  ai  btu  peflo , & cuoce-  • 
roi  infiemc-r.  . > 

• 

c^inertlm  tnto  nell’olio  d'euforbio . • : 

»•»*’•*  * ’ , -• 

FEcc  Mcfueducdefcrittioni  d’oliod’euforbio.vna  del  lem 
pbce,&  l’altra  del  comporto.  Lauda  il  Cordo, & il  Siluro 
il  lemplice  .cioè  li  prima^dcfcrittione.  Illuminare  mag- 
giore lodò  il  comporto  della  fet  oda  delcritrione,&  con  lui 
conc  >rre  la  maggior  parte  hoggidì  Nel  far  l’olio,  li  fcruarà  la  dot- 
trina ddi'autrorc . bollendo  nel  uino  dopò  che  vi  ila  rtaro  mfufo 
due  giorni,  per  mità.  fi  cola  poi,  Se  nella  collatura/!  mette  1’olio  di 
cheiri-,  òlifamino,&  6 fa  bollir  tanto,  che  Zìa  con  fumalo  il  vino.’ 
Nel  fins’aggiongefeuforbio.efi  laida  boi  lire  alquanto.^  non  de- 
corre colarlo:  peroche  la  gomma  deli'cufurbio , quando  è fresca , li 
dirtòluecon  l’olio,  ma/Hme  bollendoti!  dentro  Moiri  hanno  det- 
to,che  farebbe  bene,  che  il  cartorco  anche  iurte  bollito  con  l'olio,  . 
& eufòrbio,  in  ultimo,  ilche  farebbe contra l’ordine dejl’auttorc,  - 
che  vuol,  che  ha  bollico  nclumo.  Vi  entra  il  condì/!,  ouer  radicu- 
la , ò herba  lanaria , detta  da  Diofcoride  ftruthion , a qucfti  tempi 
non  è conofciuta.  Alcuni  dicono, che  Zìa  fpcticd  heileboro.&  per 
fuccidaneo  del  condili , mettenol  bellcboro  bianco  : nondimeno 
è chiaramente  altra  cofa , che  l’bdleboro , ò fua  fpetie  . non  meno 
non  è cono  fa  a to  il  llruthio  ,qual  ècondi/a  dclli  Arabi . Il  Fucilo 
dipinge  per  quella  pianta  la  faponaria  volgare  . Qual  openionc 
non  è accettata  da  ni  uno,  che  fa  profcliiondi  quella  facoltà . do-  _ 

. . . ' Y 4 uefi 


A V E R TIMENTI 

He  fi  puoi  dire  con  tutti  i moderni  ,che  quefìapianraèanoi  inco- 
gnita',ne  meno  c eonofciura  quella, che  c dcicrittad.rTheofrà- 
IJo ancora  che  la  defcriua  meglio,  che  non  ha  fatto  Diokoii- 
*dc  la- qualità  delia  pianta.  >'  r • 

. . - . ,•  » . • - - , • v •*  % m : • .v  • 


Olio  di  caftorc  magifflale. 

. . - '* 

. • - ■ ; 

*Oli»di  caflore  è buono  elitra  a tutti  l’infirmità  di  nerui,edel\ 
lcgi5turc,e  ptqù  loro,  canfetlfccuiila  par  ali  fin, allo  fpafimo,at 
tremore, & al  tetano,  c ferma  unto  fine  il  filo  delia  /china  i rigò 
ri,cfrcddori  delle fibri-  Il  modo  di  farlo  ò tale.  Si  prendono  dò 
enfi  ore, galbano, opoponacOyCU forbìo,  jlor  aee  caLmita,coflo,  cuffia  li~* 
gnea^ffrano, carpobai  forno,  t frigo  nardo  una  dramme  due,  di  cipe- 
ro, fejuinanto,  pepe  tengo,  ptdc  negra,  fattiva,  & pirenoana  dramme ^ 
due, e meja.  d'olio  libre  tre . di  vino  ottimo  libre  due.  fi  cuoce  ogni  co - 
flirt  doppio  vajo  unto  cbeji  confiima  il  nino,  poi  fi  cotàToliò.-,T  , 

*-  . 7 : Mj 

induce  t intento  nell'olio  di  cafiore . -***■ 


LA  deferittionedi  queft’olio  è quello  del  luminare  maggiore,  è 
più  in  vfo,chc  quella  del  lumedi  Spcriali.è  d'auertire  però  ntb 
fardetr’olipjche  fiali  diflòlte  Jc  gomme  con  il  vino, come  hanno  al-> 
cuni  efpcrti  detto,ecofi  disfatti  fi  metteranno  a bollir  in  doppio  va- 
iò con  JÌaltrc  cofe  inficmc  fecondo  l’arte;e  bolliran  per  buon  fpa- 
tiodi  tempo,  e (e non  farà  contornato  il  uino.non  impottajpur  che 
nel  riporlo  fi.1  feparara  l’humidità  dall'olio  : ma  meglio  farà  a far, 
che  fia  contornato  tutto  il  vino.':: 

, ’ < t . . • t 

* v Obodhipcricon  magi  Graie. 

t‘  ' ■ ' • • • . ‘ . ....  * 

L’Oliod’bipericon  è /litico,  co  nfolida  le  ferite  di  nerui,mitiga  il  do 
terre  della  vefica,gioua  allo  fra  fimo,  f affi  cofi.Trcndefi  delle  fom 
mità  d'hiptricon  mature , con  tu  (e  onde  tre . fi  macerano  per  tre 
giorni  io  quantità  /ufficiente  d’ottimo  vino  - poi  fi  bollono  in  bagno  di' 
.a-  Maria 
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Miria  in  vafo  ben  otturato,  e bolliti  fi  ; premono  fortemente , t fi  mette 
nella  (premitura  altrctanto  bipericon  frefcoptfio . e di  noua  vi  fi  la  foia 
per  tre  giorni . agghoigendouitor  beoti  na  chiara  tontteàrt.  di  olio  an- 
tico oncie  / ci  .di  goffrano  pcflo  ■fcrop.'uno.  fi  cuoce  dektrouna  bocci • 
ben  chiufa  a doppio  vafo  tanto  ebe  fi  confum a invino,  e poi  fi  cola.  * 
-ìiv- -_asì  > i«n  >.tb  riìl'p.j  h arfè  jó^irKnjMr'^^s.l  • 


'l  -ili' 


. K^iufrtimem neìf olfp dìbipcriten. 


’.i..  .>*  >:n  . , >s:;j  aU^n  i'i.,i  i 

Stfferoaggior  paftfcdi  Spedili  cSpwre  quell  olio  fcra- 
plicc  fato  di  puro  olioiedorid’bipci  icòne*  cambiando 
.almeno  i fiori  due  folte.  & ogni  uolra  fi  farà  boJlire.co 
me  s’è  detuindlVdio  tofato.q^ ageiongerui  dentro  vn 
poco  di  decotto  del  I*i  lìti lo  h i per  fiHne  far  tò  nel  vino . Quello , che 
Ji  fa  con  li  fiori  (oli  inclfincli’olio,&efportial  Soie  non  £ molto  lei- 
datov  .Àuwfehdo.  però , che  fogliano*  Medici  ordinar-  quclt’olffk 
perii  elateri  nel  bullo  del  fanguc.epcròèdibifogno  darli  il  lenir 
jJlicc^  perche  la  tcrbcntina,&r  il  zafftancsch 'entrano  nel  comporto 
hanno  effetto  contrasto  allailritnonedel  (angue,  è valorofo  peto 
ifeomoorto  per  le  ferite  di  nerui,edi  gionrnre.e  voi  edo  il  femplicd 
piu  vaiorofo/cco  fi  bollirà,  & càbiarannoi  fiori  due  volte  fina  tre. 


^ * . .*  J • • t 

n . Olio  di  lonjbrici  tcrreftri.  -,  :■>,  •> 

’ m > 5 m ...  • ‘ » 

\ • . • 

L’Olio  di  lombriti V ottimo  affi  affetti  di  nerur,  con  forti»  io, e con-  • 

foli  dando  le  ferite, e mitigando  i fuoi  dolori,  gioua  al  dolor  ielle' 

gionture,e  àede  altre  parti  neruo/è.  *4  farlo  prendi  di  vi rmfter 

reflri  lauati  con  vino  negro  poffente  libra  me^a . a’ olio  comune  libre 

due.  di  vino  libra  rne^a.ji  mefchiano'infieme , e fi  facciano  bollire  4 

doppio  vafetfin’al  con  fumare  del  vino,  poi  fi  cola  folio. 

i .1  ; > I ••  «I  . 'I  : 1/i 

.•  -Auerttmento  nell’olio  di  (ombrici.  , 

• ”»  ■ •'#.  i'ÌM'i  • . .....  _ . 

COmpone la  maggior  parte qpell olio lauari  i Iombrici  nef  vi- 
no , poi  bolina  nell’olio  coramune , Se  «lui  li  bogliorio  eoo 

* folio 


ATI  RiT  Ut  E MIT  I 
l'olio  di  carnami  Ila, e mailìmc  in  Vinegia,  roeflì  in  bozza,  8c  ferra- 
ti in  Ioni brici  Ioli  la  fcpclilcono  nel  letame  di  caualloper  alquanti 
giorni . e poi  le  nccaua  vn  liquore  marauigliofo  a feda  re  1 dolori. 
Aliti  li  fanno  bollite  ferrati  nella  bozza  in  doppio  vaio.  Fa  quello 
ol  lO'l’effctto  dcil’aigp,  emon  c di  cèfi  mal  odore,  come  quello,  che 
/ì  ta  nel  letame.  La  dHcrittione.è,  che  lì  togiia  di  lombrici  lauau  li- 
bra vna  . d’olio  libre  due.  di  vino  onde  quattro,  lì  fa  bollire  ogni 
cofa  in  vna  bozza  di  verro  in  bagno  diMaiia/fm  che  lìa  con  fumato 
tuttoil  vino, &:  non  frigerli  nelle  cazze,  come  cofiumano  alcuni 
Spettali  poco  pratichi  di  quelle  facoltà,  perche  fngCndo  coli  fi  tea 
luma  ama  la  uirtù  deililombnci.  *«,'i  : \ ÀI 

• . .)  v vi  .ni,  n<  . : - W 

OIlòdlirorpionidiiMcfue'.'-';  M‘l  , 


L'Olio  di  [carpione  frange  la  pietra  delle  reni,  e della  ve  fica,  e la 
caccia  fuori,  e fa  qutfip,untont  il  pet  ini  echio,  ir  tragittalo  nel- 
la  verga  con  h'jiringa.  farlo  prende  fi  venti  fi  or  pioni , & 

mi  /fi  in  vafo  di  vetro  fon  dendolì  di  f opra  d’olio  di  mandole  li* 
bte  dui  ,i  mcbiudenonel  vafo, e fi  mutino  ai  Sole  per  trenta  giorni,  & 
poi  fi  loia, onero  in  altro  modo -.tonai  d’ariftclvgia  titoncU,  gevtianat 
cipero , t Jiorga  di  radici  di  cappariana  oncia  una  . d’olio  di  mandole 
amare  hfjra  vna,e  me^c.  fi  metteranno  infume  al  Scie  per  giorni  utn 
ti.  dof  ò vi  metterai  dentro  di  feorpioni  dii  ci,ò  quindea.  ejerrato  il  ua 
fo  f infoierai  p<  r trenta  giorni,  e poi  il  cola . & c5  mirabile  quando  l’in- 
fimo efee  del  bagno,  poi  fc  nvnge  fjujjo  pel  modo  detto,  e fi  getta  nel 
la  verga  per  i meati  dclfvrina. 

• * 

« ^iucttmento  neh' olio  di  fiorpkni . 

t 

• i 

DEIleduedcfcrittionidi  olio  di  Icorpioni  fcritte  da  Me- 
fue,fola  Ja  prima  è in  ufo  delle  Spctiaric.  vi  lì  mette  pc 
rò  maggior  quantità  di  feorpioni,  che  non  Ieri  Ile  l’aut- 
tore.  L'Éccdlcnce Mattinoli  nel  fuo  prologo  del  fello 
libro  mette  vna  detenutone  dobodi  Icorpioni  contro  a i veleni, & 
haueuo  già  in  animo  di  Icriuerlaqui  ; ma  vedendo  alcune  difficol- 
ti nel  comporlo,  nò  già  duo  me  oc  rendi  difficile  a far  lojpcr  elicer1 
r * ne  le 


« 
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ne  le  cofe.che  Centrano, molto  notea  tutti  i Spetia^nneui cdiifi- 
coltà  alcuna  di  ritrouar  qui  m Vìnegia  la  quantica  di  fcorpioui, 
cheui  li  richiedono.  Ma  uedo  ben  difficile  il  comporlo  fecondo 
la  delcrittioo  dell’auttore  : pecche  la  quantica  delle  libre  tre  di  olio 
non  làrà  balleuole  a bagnar  l’hcrbe  folamenxe  , nonché  a pollerie 
cauare  dopò  le  debite  infufioni,&ebullitioru>  hquore-alcunofup. 
>ti.  e perciò  fe  nel  fuo  modo  dela  irto  lì  può  fare,  io  mi  rendo  diffi- 
cile a crederlo.  La  ragion  vuole  ancora,  che  non  lì  polli  fare , de  è 
contri  l'ufo, che  in  quefta  quantica  d’olio  per  clTcr  poco  non  lì  può, 
rnaifimeentrandoui  in  piu  iafufioni  manipoli  crencacinquc di  hcr 
’be.con  dramme  dodici  dr  itccape  e bclzuino.zcdoaria,  & altre  ra- 
dici daonciefei  incirca,  tuta* le  cole  due  volte  fcpnlto  nell'arena 
al  caldo  per  giorni  diciotto,c  bolliti  poi  gidtniveiKiuno  in  più  fìa- 
t tc  nel  bagnodt  Maria. in  lòflanza  vi  corra  oncia  vnadi  T boriata  e 
‘■mi iridato, mirrila,  reobarbaro  ,czarf iano dramme  qui ndcci.  douc 
quelli  chcharanno  a comporre  quelVoIio,  debbono  a ucrtire.acctò 
lia  fatto  con  quella  diligenza,che  (1  colimene . domandandoli  pa- 
rer degli  cfpcrrj . c però  fcfullè  comincilo  dall’auitot  a fallo  con 
laggiontionc del  vino,fadl cofi  farebbe  a poterlo  ridurre  m parte, 
non  già  molto,  perche  farebbe  bilogno  confumare  il  v ino  a tal,  che 
jfhcrberclfatrcroabbcuerare.oltrcchcli  va,  prima,che  lì  mettali  o 
ie  cole  in  lòllanza,  Icorpioni  trecento.  & non  potrà  alcrn*  metter  || 
vino  più  d’una  volrà,volendo  far  lecoado  che  ordina  l’autcprc,  di- 
cendo, che  i. boccoli  del  hipcrico  fi  dtbbano  irrorare  alquanto  vna 
fol  unita  co’l  vino.eperàqudU«lainÌ4opcnì-W  >4h«  l’olio  deli- 
ba emraruiin'piùoiuncir?;  epa$ciàqMe(VAiWW«ncwroiod  v.^rrò 
cora  porttcoovpudia  tx-fdr  a ^«diwcien 

to  lì  raro,non  perdonando  a fatica  nc  a dinari. & ipuomcfò  h*tbia 
Thcnaca  fatta  co’l  liquoj-  prcciolì/fimo  di  inii'rha,cauatoper  dirti] 
lacionc,e  ilinwQ  tii<  ìtnuoWK, 


li  .jt-.ni  oi.tr  v / 

r. 3o  .niii*  r, c • ;.M9]’.itr  1?  . ni  TVnloup  j mino  J] 

-Oli’  .pil.-l  trtr  rei  imuls  ulti  k — 

(I-!  ’Xìfi*  wfatpcomplftoi  leniti*? , to* formino , fe  dittino , erffbluft- 
] mitrai  itm  de  tfatgué  t’infiknmjgiwtjodfort^coìtdenja  eprahibiV 
fu  il  fiiflo  de  gii  bhWOH.ptr  lagnai  (0}u  i vAfatofiffi m ojtdaJ ttfentn- 

alilo  v * TU, 
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iìd.cdfjferen^M  tui,rolioT9mplpto,&  il  rude,  impeti  che' (completo i 
fattoti' oliomaturo,  c dvfoglie  direfe  complete.  crM  rude  fi  fa  d’oliuc 
' incomplete  & immature, idi  roft^cbì  fono  acerbe,  fi  fa  togliendo  deir- 
’ l’olio  d'cliufsO  del fifamino, che  ftan  fnfcbi.e  fi  lanino  con  acqua  di  fon 
- tana  più  volte,  dopò  fi  prenda  di  foglie  di  rofe  t.offe  raccolte  frefcbe,& 
pefle  quanto  baffa.  (jr  infóndile  nell’olio  lattato  in  rn  vafo  J ferrando 
dentro  y emettile  perfette  giorni  ah  fili,,  ànodi  e poi  io  ioppiovafo . e 
cambia  liVofe,  mettendo  nel  dato  dio  delle  raccolte  e pelle  di  nuouo . 

. c la  far  alle  a l fole  ferrate  parimente  per  fete  nitri  giorni,  cuccile  poi  co- 
me l'ahre.e  farai  cambio  delle  romaiche  la  ttr\a  volta ; aggi ge- 

raffi, dell’acqua  d'm fu fionc  deUerajefrutlei  iè  ietto  neifiroppt,cbefia 
la  quarta  parte  dell’olio. e fiate  quaranti-giorni  al  Solcffi  cola,  e tuffar 
ralle  per  tempo  più  al  Sbit.  •'  »n:>  »>  i>  . . !« 

r il  fecondo  modo  di  farlo  e di  prender  di  fuoco  di  rofe,&\acqua  della 
fredettainfufione  di  rofeana  parte  vna.d’otto  lauato,  come  già  s’èdet 
to, parti  tre.  di  foglie  di  rofe  pefle  quanto  bafla.  ferrate  in  vn  uafo  di  ue 
tro , & mettile  al  Sole  poi  fi  bollano , e cofi  un’altra  uolta  fi  permuta  il 
fucco,ftnfuftone,e  te  rofe  neWolio.m  vltima  l'vlio^il  fucco,& linfujto- 
. ne  fi  injolanbper  quaranta  giorni,  'è  qucfì'ùlìo  più  rejolutiuo . :.i 

Il  ter  io  modo  di  farlo,  è con  man  iole  dolci  purgate  e trite  infume , 
Cól»  le  quali  fi  me  (chiana  di  rofe  ben  pefle  una  quantità,  & fe  uè  fa  pa, 
f Ioni  pelandole  infume . e fi  mettano  In  Ino  co  caldo  per  alcun  tempo, 
(premile  poi  maialando  bene  di-continuo, fondendovi  di /opra  dell’in - 
ifu  ftone  di  rofe  calde, & mettendole  al  torchio.  & fatta  l’efprtffioneji 
metterà  in  véfadi  vetro  di  flretta  bocca, & fi  infoiar  à . 
c il  quarto  WW U>ii  di  farlo'ipnèlfifamo,  come  fé  (affo  con  le  mando 
le.  ma  fonate  man  dolenti  atte ef  or  Colio  rofato  to%p,&  ilfifamo  più 
a fare  il  completò.  Antnibc  jrn.Jiu.l  sohaeti'  i laej  ■ n uji  » i 
ib  il*  omJUlob;  i jm;(  >'<>  cu  A fc'jr.;  yr  f 

viuntimtntoneWoUo+o fato  completo*  '•  ■ 

DEfcr,^ftW^t.U q««tro  medi i.  il 

primri  e quello.Cnc  fi  via  preparare  nelle  Spedane,  ben 
che  alcuni  per  fuggir  la  fatica  non  lauano  l'olio ^ com- 
. wcwfcndo'pétlioVrttìn  poroerrort^Jmpcrótheéffcn^o 
l'olio  maluso  falcio , & humido  j prude  col  hqare , la  tafidlràw-Mi 
Jemx^'-duaque  illojio  con -i -acqua,  pura , fi.  come -dite.  McWìc-  più 
.a  . volte. 
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volte,  e poi  fi  fepararà  con  diligenza  l’acqua  dall'olio,  e s’infonde- 
ranno le  rofe conrufc per  il  rcmpòdefcmto.  e bolliranno  dopò  in 
vafo  Tenuto  nel  bagno  di  Maria:c  fi  farà  cofi  ere  uoltc.  Aucrtcndo, 
che  l’ultima  unita  (fial'infufione  per  (pano  di  giorni  quaranta,  e 
pafTarodettotempo>bollitoecolato>fi  mfòlaràper tutto  il  mele  di 
Agofto:  benché  Mefue  non  termina fle  tempo  alcuno,  è di bi fogno 
far  quefto  -,  perche  la decottione  non  può  confumare  tanta  quanti- 
tà d mfufione,  fc  ben  fu  ile  continuato  il  fuoco  molti  dì.  e perciò  ila 
rà  tanto  al  Sole , acciò  fi  fepari  l’olio  dall’infufione.  in  quefto  fteflò 
capodichiara  l’autrorc  di  far  l’olio  omfacino,  o rude,  neui  è altra 
differenza, eccctto.che  nel  completo  v’entra  l’oliotnaturo.  Se  le  ro 
•fe  complete,  nel  rudeu’enrra  l’olio  d’oliue  acerbe,  & rofe  incom- 
plete s’auertirà  ben  nel  rimetter  l’olio , che  fia  ben  fcparato  dalla 
infufione»  imperochenmancndoui  una  parte,  fi  corromperebbe 
l’olio.coinc  di  iTc  Diolcor  idem  molti  luoghi,  cheli  debba  far  la  lè- 
paratione  dell’humidità  dalli  vnguenti,  acciò  fi  con fcrua.  quello, 
che  chiama  Diofcoride  unguento, altro  non  è , che  oli)  appreftò  gli 
Arabi,  nel  capitolo  ddl’unguento  rofato.  dice , ch’altro  non  fono  i 
funi  chiamati  unguenn , che  oli)  detti  da  noi . gli  alta  modi  di  far 
detto  olio,fono  ben  chiari. 

Olio  rofato  magiftrale. 

1 Tanto  in  tomun  vfo  l'olio  rofato,che  per  ogni  cafa  fi  fuot  pre . 

4 parare  ad  vn  modo  ro^o , cioè  mettendovi  poca  quantità  di 
. e fle  rofe  nell'olio . e co  fi  anche  è di  poca  virtù  . Molti  Spettali 
il  fanno  anche  fendane,  ma  ui  mctteno  però  buona  quantità 
■ di  rofe.  & non  è altro  detto  olio, che  le  femplici  roje  infufe  in  eflo,et  in- 
foiate nell'olio  piu  giorni  al  Sole , come  fi  cofluma  appresola  maggior 
fatte, et  è chiamato  proprioolio  rofato femplice,  differite  dal  copofito. 

Olioviolato  di  Mefue. 

L’Olio  violato  mitiga  Tmfiammagionijenifce  tafperità  del  petto# 
anche  del  polmone, e mitiga  l'apofleme  caldere  la  pleure  fi. [affi  co- 
me l'olio  rofato, eccetto  che  l'olio  fta  d’oliue  immature , di  mando- 
le^ di  ftjamofome  tè  detto  del  rude, 

%/iutrtl- 
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^tuertmento  nell'olio  -violato* 

Q Vedo  olio  vielato  fé  ben  comanda  l’aHttore.che  fi  facci  con 
l’olio  omfacino,è*tto  a refrigerar  Finfiaromaggioni.  Ma  no 
per  pleurcfi.òpontOjò  per  ilpctco,come  difle  Melile, le  non 
farà  fatto  come  l'olio  rofato  completo,  pcrcller  rolioomfacmo*- 
ftringentc, contrario  ai  difetti  dcl  pcttOjC  della  poma. 

Olio  di  camomilla  di  Mefue. 

'Olio  di  camomilla  per  le  molte  utilità  è chiamato  olio  benedetto* 

* è di  gran  ornamento  a confortarci  ntrui, cmit igarei  lor  dolori* 
e dii  tutte  le  parti  ntruoje.  rifolue, e mitiga  i dolori, e probi bifee  il 
defeenfo  de  il*  h*  mon,pir  una  puallituirà,che  contiene  con  tjdojeco. 
Il  modo  di  farlo JftmHe  all'olio  rofato, eccetto  che  l’olio  deu’efjered  o- 
Uut  mature, onero  diffamo, co  qneimodi,  cpnparationi,tbe  duerno. 

jtucrttmento  nell’olio  camcmiUino. 

VclVolio  non  fi  laua  altramente  ,come  se  detto  nell’o- 
ofato.  fi  dotterebbe  far  completo  com’ilrofato,pe- 
ro  pochi  fono  sì  da  benc.cbc’l  faccino  coli:  perche  il  fan 
_ rno  fitnplice.qual  è meno  valorofo. 

Olio  anetino  di  Mefue. 

L’olio  antùrio  mitigamo  di  dolori , rifolue , induce  il  fudore , e 
oioua  vngendofene  il  doffo  aM  rigori  delle  ft  bn.prouoca  il  [on- 
tose %uarifce  il  dolor  del  capo , e rifolue  le  dure  aposteme . \i 

. l’nlìn  t!ì  camomilla. 


QVclt’olio  i 
ho  rofato, 
ro  pochi  li 
t.  no  fin 


E 


fa  come  l’olio  ut  camomilla. 

Olio  di  gigli  bianchi  di  Mefite . 


L 


’olio  dì  gii, li  mitiga  i dolori  da  caufa  fredda . lenifce  i dolori  del 
■ pitto,  e dilla  matrice,  e gioua  all'it  firmiti  di  quella  .ribaldale 
reni,  e la  ve  fica.  & è ualorojo  al  dolor  colico*  fifa  come  l'olio  dt 

tanno - 
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tomommìU*.  fi  dette  però  gettare  quel  gia'lo,che  Rientro  al  fiore. 
Vi  vn’ altro  modo  di  farlo,  fi  prendono  étti*  foglie  del  fior  di  gigli  on 
eie  noue.  di  mafiici,calamo  aramatico,cofio,e frutti  di  balfamo  ana  on 
eie  una, di  garofani, cinamoinoana  oncia  mega.di  goffrano  iram.  tre. 
eccetto  te  foglie  di  gigli, tutto  il  refio  infonderai  in  acqua  quanto  bafiit  • 
per  bore  venti  quattro,  fi  li  darà  poi  uno  ò due  bollori,  e fe  li  fonderà  fa 
pra  a olio  fi  fantino, onero  £ oline  complete  libre  due.fi  metteranno  alfa 
lc,aggiongenioui  le  foglie  di  gigli  per  quaranta  giornee  colafi  poi. 

K^duertimento  nell'olio  di  gigli.  ^ 

» ... 

SE  beo  l’alì ttorc pergigliointendeflc coli  di  bianchi  ,'comed* 

cerulei, qui  nondi  meno  parla  di  far  l'olio  di  gigli  bianchi.de 
dopi  dichiara  il  modo  dell’altro  detto  ireos,  il  primo  modo 
di  far  l’olio  di  gigli.èfcmplicc,  eli  fa  come  quello  della  ca- 
momilla ma  il  fecondo  è compollo,  & di  mirab.l  virtù  i Ivfodel 

quale  par  che  Ila  a quelli  tempi  fmarrito.  11  chiamò  Diolcoride  vrf 

fuento  fufino,  benché  vi  fullc  qualche  variatione.  auertondo , che 
olio  non  deuelfcr  meno  di  li  bre  quattro, che  più  non  è di bi fogno, 
perrifpcttodel  decotto,  e lì  farà  bollire  in  doppio  vafo,  come  si 
detto  neii’olio  rolato. 

«Olio  innondi  Mefue. 

L'0'ioirino,a  finge, matura, mitiga  i dolori  freddi,  affottiglìa  e ma- 
tura le  materie , che  fono  nel  petto , e nel  polmone , gtoua  a i dolori 
del  fegatoe  dellimilga,  e gli  ri  fiat  da.  mitiga  i dolori  delle  gion- 
ture,  e lemfce  le  lor  duregge  l’apofieme  dure,&  le  fero  file . conferì fee 
alli  dolori , & alla  frigidità  iella  matrice,  con  meni  fi  fio  giouamento. 
vale  al  fi ifimo,&  fidino nell’ orecchie. vi  mitiga  il  dolore. &curail 
fetore  delle  nari,  fi  fa  prendendo  diradici  d'iride  una  quantità, e dop- 
pia parte  de'  fiat  fiorile  dell'acqua  della  dtcottione  delle  radici  d'e fio, 
quanto  badi,  findeh  f òpra  d olio  fiftmino onero  d’ oline  mature  quan 
to  bi  fognale  cuoccli  in  doppio  vafo.  doppò  li  cambierai  le  radici  e li  fio 
vi.  e fa  cornei' è detto  nell'olio  rojfkto. 


inerti- 
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K^HtrùmentontlX olio brino.-  . 

■ V ‘ . 

SCriue  il  lume  di  Spettali  la  deferittione  deirolio  irino.colì  pren 
danfi  di  radici  d’ireos  oncie  due, e di  Tuoi  fiori  onde  quatrro.de! 
l’acqua  del  la  decorsone  delle  lue  radici  quanto  baila,  d’olio  d’oli- 
ue  libre  due.  bollano  in  doppio  vafo  finche  fi  confumi  l'acqua,  e co 
late  poi . mutando  i fiori , le  radici , & l'acqua  della  decottione  per 
due  volte . e di  nouo  colalo,  e riferba  l’olio.  & quella  deferittione  è 
cauarada  quelfpdeli  olio  di  gigli  bianchi  ,elTendo  anche  quelli  tra 
i gigli  connumerati,  benché  Mefue  non  diccflè  di  pelò, ò di  mifure 
rota  alcuna  in  quell’olio,  ma  folamcntc  fi  pigli  quanto  balli,  di 
qui  fi  verde  l’erro r di  quelli , che  dicono, che  fi  debbano  torre  libre 
dieci  d'olio. 

Olio  fambucino  di  Mclue.  . , 

è 

L’Olio  fambucino,lenifce , & mondifica,e  fchiarifcc  la  pelle,  gitua 
a i dolori  di  nerui  e li  conforta,  fajffi  come  l'olio  rofato. 

t^siuer rimerito  nell'olio  fambucino . 

SI  faquefl’oiiodifioridi  Tambuco, e non  digellbmtno,comeaf 
fermano  alcuni;  imperoche  fefamino  vuol  dir  violato,  fifa  que  > 
d’olio  come  il  eamom illlno.  auertendo.che  altro  è dir  làmbu- 
dno , & altro  larabacino . c fi  fanno  differenti  capi , & hanno  di. 
ucrfe  facoltà . 


Olio  di  eh  ieri,  di  Mefite. 

L’Olio  di  chieri  citrino  è megliore , e di  più  fotrii  parti , che  quello 
del  bianco,  è olio  rifolutiuo , mitigatiuo  di  dolori  di  nerui  e delle 
gionture,  del  petto , delle  reni , e della  ucfica . /affi  come  Colio  di  ca- 
momilla . 

K_yÌuertimento  nell'olio  cbieri- 

COmc  qui  l’Auttorefamcntione  del  Chciri  bianco  e gisti» 
lo  : colf  Diolcsridc  del  Lcucoio  bianco , giallo , Se  ceru- 
leo» 
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Jeo  intendendo  poi  leucoio.quell  ifteiro.cbc  gli  Ambi  chiamarono 
«beri,  òonoperq  li  a trini»  ò gialli  pm  (limati  per  l’ufo  ddlamftji  > 
oua, come  affermò proprio  Dio;conde,  > a ^ 


Olio  di  nenuferi, di  Mefite. 


G Jóué  V olio  di  neon  fori  a quei  mali, a i quali  anche  •naie  fà&ò  fin 
lato,  e fono  d'un’ipefla  facoltà*#  (affi  a quell  tfieffo  modotbia. 
nuaa  quefia  pianta  mmfea.  & amai  luochi  acquo fi,c  palude  fi.  ^ v 1 


- • Olio  di  maggiorana, di  Mcfue.  * 

L'Olio  difanfnceo , ouer  di  maggiorana , gìoua  al  dolor  della  teff*; 

& la  conforta . ri f calda  i nerut , e conforta  il  firmato,  c [affermo 
toth dòmino*  *>„*  . > 

; > •'  ,''ii  -v  ’ ~ • 

i_yJuertimentonelt olio  di  maggiorana.  .. 

>•  •» . i 

QVefto ojjo di  maggiorana  ii  fa  comeroliodel  mirto.  Infogna 
Mefitiche  ii  facci  quel  del  mi  reo, come  quel  del  cotogno. 


» x 

Olio  di  menta  magi (1  rale . 


L’Olio  di  menta  rifc4da,t  fortifica  bfiomaco*  toglie  la  nati  fot, ecch 
ta  l'appetito , reprima  il  romito , ragiona  alla  emeottmt,  fifa 
mulifopradetti.  - ^ . 

.=  ' • ' . 

Olio  d affenzo  magi  ftralc.  t 


ifJ  l 


M 


CI  fa  tome  gli  altri  dèlti  dì  (opra,  ma  con  Colio  omfatmorìfcaUa  %è 
confortale  parti  luffe,  & ra freddate,  e molto  pia  lo  fi  ornato . età* 
ta  i' appetito, toglieCoppilationi ficàie  inermi. 


/ Olio  di  frumento. 


* • ’ . > • 1 ’*  - - ■ i'P  * - 

L'Olio  di  frumento  guari fee  l'affregga,  e ruuidegga  della  pelle, & 
leuolaticbe , & le  crepature  confate  da  frigidità  > eficcit4.mettefi 

c.  z il 


9 


1 


Digitized  by  Google 


A VESTIMENTI  . 

V gratti  fkpM  vtdmudt.  fi  affiora  una  lamina  di  ferro,*  fi  premtjbpm 
il  frumntcjhe  Decolora  Polio  tn  altro  modo  . fi  mette  il  frumento  fot 
fiuto  in  boccia/ font  tana  olio. 

Olio  volpino  di  Mcfue. 

E Volto  volpino  nobiliffimo  medicamentopori  dolorori arieti* 
ci, dolori  del  dcfjo, delle  reni, e della  podagre,  sfarle  ft  pren 
de  una  volpe  integra,  flemma  f interiora.  mettile  m un  vafo/t 
fondtralli  [opra  d'acqua  di  fonte , e d'acqua  marma  anafe- 
fiflrij  due.  d’olio  antico,  & citare fettarij  due,  e nte^o.  di  fak  onde  tre. 
cuoce  fi  a confumatione  dell'acqua,  mettile  poi  in  va  va/o,emetteui  fo- 
fra  dell’ aneto, e del  tbimo  ana  libra  una  . fonduti  (opra  d’acqua  dolci, 
c'babbia  decotte  delle  dette  herbe  atta  un  manip.  e come  primo  fi  cuo- 
cerà fin  che  fi  confumi  C acqua , fi  vfard  poi . fi  cuoce  anche  fen^a  o Ut 
in  acqua  dolce, & acqua  f alfa  in  molta  quantità  con  le  predette  herbe . 
t*r  poi  lauando  fi  mimfira  nel  bagno,  è molto  efficace . S’auertirà , che 
la  votbe  fi  deme  cuocer  tanto,  che  fi  disfacci  la  carne . gir  co  fi  Dolendo 
•farti  decotto  per  il  bagno, come  anche  per  farne  olio . , 

o ■ i 

lAutrùmatta  nell'olio  volpino. 

BEnche  deliri udii  l’aurtore  la  quantità  dell'acqua  per  bolli» 
la  volpe } nondimeno  non  fipuò  fé ruare, per  cagione, che  varia 
coli  la  grandezza, c ome  anche  l’età  dell’animale:  impctoihe  le  vec 
chic  uogliono  molto  gra  cottura.chc  fi  pillano  disfare  le  membri, 
E però  è bilegno  moire  uolte  aggiongerne  dell’altra , tanto  che  dt- 
ueneh»  disfatta , & che  fc  li  feparino  le  gionrurc.  Auertcndo,  che 
debbiamo,  cattate  che  faranno  i’mter  foie  all’animale,  dividerle  in 
quattro,  òpm  parti  con  rutta  la  pelle  per  polleria  ben  ac  co  m moda- 
re  al  uafodouc  bollirà.  Auertendoanche,prima  che  ui  fi  mette  l’o* 
lio,fi  debba  bollire  alquanto,acciò  fi  polli  ben  fpumar  prima,  per- 
che ne  rende  molta . & il  mio  maefìro  gli  romprua  anche  tutte  l’of 
fa , acciò  fi  unific  l'ontuofo  delle  midolle  con  I olio . e faccua  bollir 
kpnina  unita  tanto,  ebe  fi  confumaflè  tutta  l’acqua . dopò  lem ei- 
feiHMNttkntaa  ualo.òc  ooculdciotiotkiic  predette  berte  A dà» 
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In  doppio  vaio , faceti»  bollir  per  hore  ventiquattro  , e C faceti»  uà 
lio  pcedofc  molto,  e non  daua  fcncor  d’abbrufdato , & il  meglior 
tempo  di  prepararlo,  ènei  tempo  delle  vandeane . itnperocbc  ia 
quel  tempo  fono  megliori  epmgrtCc,cbeiiialm  tempi* 

diodi  rane  di  Mefite. 

-v* 

L’Otto  JiranèghnaaBi dolori  artctici,& atte  podagre  ealie.nttte 
febri  ardenti  {'inuntano  U tempie. & prenotano  il  formo,  a far- 
lo ,/i  prendono  di  rane  acquatiche  libra  ifee^a,  ferrate  in  ni  fe  di 
yetro  con  me^o  fèflario  et  olio  ftfamino  ,ficnocono  a difjdutiont  dette 
x Pane, e cola  fi  folio. 


\Auaùmcoto  nell'olio  di  rane . 

SOno  (lati  alcuni  come  il  Caligano, qual  uolendo  corregger  Me 
Aie , dirte,  che  farebbe  meglio  a compor  que fio  olio  con  l’olio 
violaco.'imperoche  l’olio  Clamino  c caldo  fin  al  fecondo  grado, 
ìlchemi  par  detto  fuor  di  ragione-perche  Auicenru.oual  Co lo  il  era 
do.tl  fa  nel  mezo  del  primo  grado  di  calidirà . & Galeno  nel  libro 
delle  compofitioni  de  medici  per  i fuochi , mette  le  rane  rubete  tra 
li  acopi  a curar  le  laCìtudini . & perciò  ba  in  due  co  (è  errato:  l’una 
nel  far  fi  caldo  l’olio  di  fifamodaltra  in  elegger  le  rane  rubete , che 
Canno  fu  gli  alberi,  che  fono  fpetiedi  botte  crofpi  velenofc,e  non 
di  fredda  natura,  come  quelle  di  larghi . attenro  che  i medicamenti 
delle  latitudini  non  Ceno  freddi,  u terranno  donque  quelle,  che 
Canno fempre nell’acque,perche di  quelle intc fc lau ttorc . > ( 

. ’ . .1  ...  * . . I : • i. 

Olio  di  mandole amareni  Mcfue- 

L'Olio  dì  mandole  amare,  apre  fopHarioni , diffiditele  uentofiti,  & 
gioita  al  dolore  deù’ orecchie ,a  i fifolit& alla  /orditi . leni  fiele  a ~ 
feriti,#  toglie  le  panne  del  rotto,  con  feri  ficai  dolori  di  ncrui,  t leni- 
re te  lóro  dnreg^e.faffi  conte  l’olio  dette  mandole  dolci. 

Z t inerti- 
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tAucrùmento  nell’olio  delle  mandile  mate,  -■* 

-*  - . •»  rf  | 

» ' > ' * t 

S’Aucrt irà  nel  fot quello  olio, che  le  mandole  non  l’afpcrgario  di 
acqua  perche  folio  vfeiria  più  corpulento, & graffo, & farebbe 
pieno  d humidità.  per  laqual  cqfa  non  faria  commodo  a gli  infermi 
a tot  lo  per  bocca.  Inno  alcuni,  che  dicono  c he  l’acqua  ui  fi  mette  fel- 
lamente accioche  l’olio  non  fappia  dodo*  d’atliccio . dico,  ebr  rei** 
dono  dal  Bagnarle  peggior  odòr  ej*  fuoco, che  fenza,con  fcafdarle  fo 
lamente  lènza  acqua,  maffimc  quando.fi  farà  fuoco  tempestò  ; 
& per  farlo  eccellenti ffimo  remoto  da  ogni  mala  qualità  ,è  dibifo- 
gno  fcaldar  le  mandole, in  doppio  ualo . fi  cauarà  l'olio  prcciofo  Tea 
za  alcun  mal  odore,  come  sò  far  per  mio  ufo  nella  molcflia  delle  re- 
nelle . e coli  fo  parimente  il  dolce . benché  non  porta  la  fpefa  a far- 
lo a queffo  modo  , perche  non  fono  riconoftiuic  le  fatiche  de  gli 
Speciali,  e per  lau  ari  eia  di  popoli  molte  volte  gli  Speciali  diuengo- 
np negligenti.  , . ..  - ; .......  •„  ..  orj 

x\r 


\. 
, .♦ 


.Olio  di  Auellane,di  Mefue. 


« 


li 


. t . . , * • * • ; ( 

L’olio  (Tauellane  ouer  nocduole  e di  gran  giovamento  a i dolorine 
' tbetici,& di  nervi,  fifa  tome  s’è  detto  delle  mandole.  n 

• ...  « •*  •’  ! 'i 

a ; •"  . -,  i 

• ^Auertimento  nell'olio  dinotinole  dette  avellane. 

* i • ’Y 

SI  Faqueffoolio come  se  detto delle mandole.& anche, fi potran 
feorzaré  nelle  femole  come  s è detto  di  fbpra  nella  dia(enàdr^i 
colò  fono  dettò  da  i Griédhbtìf  pòntirné , per  ellcr  fiate  portate  da 
Ponto,  fono  di  minor  nutrimento  delie  mandole,  le  tócche  fanno 
dolor  dclcapo.&lcftcfcHeuon  tanto.  - l*  ^ 

, vOlio^dregi^Mefue.  J 

I’Olio  di  ctregie  conferifie  alli  dòlm  digionture.aflcrge  e mondi** 
^ficàia  pillf,ehè  fava  Ogni  bruttezza?  giacchia,  & anche  lei?» 
tigm.taUaUnneUe,iaUereni  e data  uefica.fi  fa  come  s’è  detto , 
V C/4#er/i- 
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oAuetìmento  Bettolio  delle  dregir, dì  Mefite . 

A Ffermano  alcuni  dTèr  molto  valorolò  quell'olio  per  cac- 
C'n'  r ri *c  rfncljf  * & ^hanno  farto  far  a poftapcr  fe* 


cfler  vfatoquì  in  Vmegia.  fìcauatàuelraoda, 

oa  l’olio  delie  mandole  dolci  » di  ctregicfotio  moire  toc- 
* tie.ciré  le  marafede,  vcruic,  e man  nelle.  Se  queìlle  lì  approdano  da 
r Galeno,  vi  (6 no  di  dolci  anche:  ma  k murale he  Iole  li  feccano.c  toc 
to  quello  nome  di  ciregic,  tono  contenute  tutte  le  lor  Ipctte. 


■j)r 

• , diodi  lentifco,dtM  elite*  » .. 

,o  v -jo 


. n > 


• i O’iodi  lentifco  còforta  ìlfhrma>o^&  le  membra  neruefeje^ìontu- 
relafle^t  U farnese  fj  lobnfie.  e (affi  come  telo  laurino,  e d’oli**, 

» t jivnd  ed- u:  o ri  « : v.  * : . ol.  • 

• '•  ..:u:  , -Cd ucrtimento  nell'olio  di  lenti fco  . 

- "t  ••d.O  . fili 

Sltda  qualche»  volta  quello  olio  in  Vinegia.fi  modo  di  farlo  è 
comune  coni  contadini , per  oprade’quali  men  le  piu  unire  a 
1 < venderli  da  Puglia , e d'altri  paoli  . -le  ne  fa  perulode  le  lumi, 

"In  luoeo  di-qiidloddl'oliuc.  fé  nefa,  & uien  portato  alcuna  unita 
'da  liln-ani/  e nei  modiche  lì  fà  qucH’oho,lì  può  anche lare  quello 
del  tctebintojcioè di fuot grani, quali  chiama  Mefue  grani  verdi* 

,<•  .u.»  ..  * i/.i  »<•  : . ..  • i < jiv.1,!.''1  ..L»j  t 

Olio  di  croco,diMefue. 1 ;aun  . :>yni 

i »*r  ;i  u o c ii-i  ."un;  ' il;.  I.J.;  •;  i.L  .1!»  .v*qr  i 

Ljrrty  Onferifce  aflidolorieti  nerui  l’olio  di  croco,  & ir  confitta,  & le~  c[:t^y 
«V.  trifceleloriure^éi  giouaalfpafimo  ,& alti  dolori  deUvme-  -a 
Jt  ^ trite, & fa  biro*  colora  éi^fartoft  prende  di  Raffreno  onci* 

~‘Jyna.  dt  mirrba  puro  dramme  quattro*  di  cor  dimeni  dramme  Houe . di 
- ialamo'a rtmatico dramme  otto . s'm fenderanno  le  medicine  ntli\ceto 
rfer  ii  rupe  giorni. -ri  fernet*  ilcordunenojl  qual  ni  t'aggiongeràilft- 
{h  giorno  : & vi  fiUfcmdp&vn  dì.  dopbfeir  fonderti Jdpr  a dettoti 
‘•èra  una,e>mcfa.  t ft  cuocerà  tento  alentof*oce,cbe  fi  confimi  l'aceto. 

& fona  diqueUi,  Cbo  inimico  ài  aceto  pongonoil  vino.  rj  3 < '*“<**<? 

, ». -ii*a  •—«  itr.«a  *,  ai  ,t\  i.j  • -liO-o.i  .;..ó 
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Uucrùntcnto  nell  oli P delle  mandile  mate. 


l'r 


» 

t<  ì 


S’ Atterrirà  nel  £tr  queflo  olio, che  le  mandole  non  t’ifpcrgariodi 
acqua,  perche  l’olio  vfeirìa  piu  corpulento.^  grido, & farebbe 
pieno  d humidità.  per  Ugual  cqfa  non  faria  co  mmodo  agli  infermi 
a torlo  per  bocca.  Inno  alcuni, che  dicono  che  l’acqua  ui  n mette  ra- 
tamente acciochc  l’olio  non  fappia  d'odor  dar  ficcio . dico,  ebr  reti* 
dono  dal  Bagnarle  peggior  oddr  di  fuoco, che  fenza,con  fcafdarle  Co 
lamen te  lenza  acqua,  maflimc  quando.fi  farà  fuoco  temperato". 


Se  per  farlo  eccellenti filmo  remoto  da  ogni  mala  qualità  rc  dibiio- 
gno  fcaldar  le  màndole,in  doppio  uafò . fi  canari  rolio  preciofo  tèa 
za  alcun  mal  odore,  conte  $ò  far  per  mio  ufo  nella  moleftia  delle  re- 


nelle . e coli  fo  parimente  fi  dolce . benché  non  portala  (pela a far- 
lo a quefio  modo  , perche  non  fono  rtroòofthife  le  fatiche  de  gli 
Speciali,  e per  l'auaritia  dipopoli  molte  volte  glt  Speciali  diuengo- 
nppegligcnti.  . . . v„  , • *.  ■<)''< 


. ! » 


I.  t • •.  tal-/  S 

.Olio  di  Auellanc,di  Mefite. 

ì. 


t i 

iv 


t "E  L’olio  d'auellane  ouer  nocciuóle  e di  gran  giouamento  ai  dolori  ar 
thetìci}& dincrui.fi  fa  tome  t'i  detto  delle  mandole,  -, 

« c-.*  • v 1 

: *4*ertim'euti  nell'olio  di  noàuole  dette  auellane.  1 : 

SI  fa  quello  olio  cotne  s e detto  delle  mandole.  A:  anche,  fi  potrà n 
foorzirè  nelle  /emòk  come  s è detto  di  fopra  nella  dialetto.  di  i 
colò  fonò  dette  dà  t Gréci no<tf  póriricBc , per  efier  fiate  portate  da 
Ponto,  fono  di  minor  nutrimento  delle  mandole,  le  fccchc  fanno 
dolor  del  capo. & le fircfcHe non  tanto.  - G 


?■  ‘ 


ira 


Olio  di  ciregie,<^i  Mefite . 


: 1 


1*  ' »/*;:-  jì 

ulto  di  ciregie  conferifce  aui  dolori  digionture.afierge  e mondi- < 
^ ficaia  pelile  né  f tua  ogni  brutte^ao  macchiale*  anche  le  Jf» 
tigini.taUd le. renèlle tialle uni c dalla  uejica.fi  fa  come  s'è  detto . 
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%/iuetimento  nclColio  delle  li  regir, di  Mefite . 

A Ffermano  alcuni  ellèr  molto  va loroiò  quell  olio  per  cac» 
ciar  fuori Jc  renelle , & l’hanno  fattofar  a polla per  ibB 
enerviate  qui  ioVincgia.  fìcauacàncl  modo,  che-li pa- 
aa  I olio  delle  mandole  dolci . di  ctrcgic  fonomolte  jpe~ 
< tie,cioóIe  m»r*‘che,  vcrule,  c man  nelle,  & quelle  fi  approdano  da 
r. Galeno,  vi  fono  di  dolci  anche  mai? «naralche  foto  li  feccano.e  fot 
co  quefto  nomedaciregie,  tono  corneo urcturte le  lor  (pene. 

* i:  - ..  . >.*  ,•  Olio  di  Icntifco.dsMefuc.  > .. 

«(Jii'/lJll  l’j.ftlh.  l.l%<Oi'Jl  . i;  ì : * 

1!  0 io  dilentifcocàfortail/iomaM^p le  membra  neruefrjepont u- 

r*  rtlejje,ct  la  (arnese  fa  lobnjie.  e faflì  tome  foto  laurino, e 4'oUuc* 

s-jivì!*!  ri  i'-i:  >.  ■ «...  >;L 

\ ' • { 

: i^duertimento  nell'olio  di  lenti feo . 


‘ i 


llv.i  ^ •*< 


.('■  *• 


I!»» 


S I qualche*  volta  quello  olio  in  Vinegia  ; il  modo  di  farlo  è 

comune  coni  contadini , per  opra  de*  quali  men  le  piu  uolrea 
*<■>  ' * venderli  da  Puglia , e d'altri  paeS  .lene-fa  per  ufo  de  le  lumi, 
"in  luoco  dt-qUclloddl'oliuc.  le  nefa,  òroien  portato  alcuna  troia» 
-da  ldriani.'  e nd  modiche  li  fa  quefl’olio,  li  può  anche  farcquelio 
del  tciebmtojcioèdi  fuoi grani,  quali  chiama  Mefite  grani  verdi. 

r » ’ - k W i '»'  > I . . . 1*»  ' • t ' j £ I , fo  > * } *ia.l 


" Olio  di  croco,drM«fue. 1 n .-nyru 

i-Jf  OuO  s,  ...  i.il.;  i.  i .,}i  .j-.j.jf.  -r| 

* Onfrrìfce  alli  dolori-di  terni  l’odio  di  croco,  & li  conforta,  & le- 

t j nifee  le  lord  urenti  gioita  al  fpafimo  ,&  all i dolori  dettame- 
Ji  -»«cc, &fabtton  toloté.  triforio  fi  prende  dì  goffrano  oncia 
‘Vna.  di  mirrba  pura  dratnmé  quattro,  di  cor  dimeni  dramme  rione  .djl 
- thlamovrcmaticodramme  otto . s' infonder arinole  medicine  nth' detto 
l'ftr  lincèe  giorni  sri  fernet*  ticordumtno,U  qual  uit'aggiengeràtifd- 
fio \t  or notty  vi  fila  font  d per  a*  dì.  dopò-  fe  lì  fonderà Jdpra  dotto  li 
l-  èra  urta,e>mr%a.*,ft  cuocerà  unto  aleuto  f noetiche  fi  eoa  fimi  faceto. 
& font  di quell*,  tòt  ioiaoco  di  aceto  pongonoil  vino,  jo  .msiq 

i)  ■.  - ii*a  *..i  m.t.ì  . -i  .;u  , jl,  i.  j . -co  .o.i  -;  ..j 
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• ’ i^yjtiatirncr, tondi' olio  dicroto, di  Mefite « 

• • • ■ ’•  ’ jf. 

Frequente  nelle  Spetierie  l’vfo  di  quello  olio . Si  ilfiiodo 
,1  ^ di  fatk>  fecondo  la  defcrittione dcll’auttorc,noftha  dtffi- 
§ ’j  coita  alcuna . Mi  fa  difficoltà  però  lòlo  pcrelfer  il  zaftra- 
t)  no  di  debil  tcftura,&  il  cordumeo©  di  dura, perche  c agio 

tne.l  autcore  ordina  ,chr  lzaffrano  fi  racttefle  cinque  giorni  pruno 
in  U iofufionc , che’!  cord  u meno , & perche  i ho  fatto  più  voi  te  fa- 
condo l'auttore  ha  ordinato  lalcio  la-cura  di  Ipccolar  quetto  a qual 
che  fuegliato , & eleuàro  Intelletto.  A farlo  dunque  lì  prenderà  il  ' 
ZjfFrano.il  calamo  aromatico,  e la  nurrha,  e sinfonde  nel  vino, 
«aero  aceto , Se  fi  lafaaicofl  per  cinque  giorni  .«poi  al  feftòft  i'àfc- 
.grongc  il cordumcao,  & filalciapet  un gioino^poi ui.fijnmè'tTi- 
Jio,  Óc  li  fa  bollire  in  doppio  vaio,  de  non  in  cazuolaa  funere  , e 
conlumar  la  uettù  delle  cole  ,che  v ‘entrano.  Che  cola  fuflc  il  cor- 
dumcni  è dittcnfione  tra  fcmtori:  impcroche  ierapione  vuole, 
che  hai!  cairn lihicjtie.  Auiecnna  intende  quellittello  : percheali 
alligna  tutte  quelle  facoltà , che  iono  deferì  ite  da  Vtapioqe.  li  lu- 
minari , & dimeni  Gcnoucfc  di  autjtorna  di  Uemocnto dicono, clic 
fuflc  il  leui  dico,  della  qual  opinione  fuho  m uiamfclto  cuore  jim 
panche  nell’aceto  Iqui  III  ticodcicm  coda  Meiucdauttunu  di  De- 
rapano ut  fi  legge  il  icuiflico,  & il  coidyjnervp.  Tei  la  qual  colà 
fi  dimoflra  cflerc  due  cofe  differenti,  non  puòefler  ilcaidamomoj 
imperothe  Auiccnna  piagai  parla  nei  leacodc  libro  dei  cardamo- 
mo, appretto  fa  capo  differente  del  coi <J unu  no  Che  coladunque 
fi  debba  teucre  per  »i  coidutneno , e gran  difinòita  a chi  uojrfla^al 
uarc  ìc.  icuuuu  de  gli  .Arabi  , come  di  Auiecnna,  àt  òciapirne, 
che  fuilcro  differenti  coi  cardamomo,  per  farne  cidi  dui  capitoli  le 
parati.  Duo  paò,  lalu©  ogn  aluo  buon  giudici©,  che  oc  i a pro- 
ne prefe  tutto  ti  capo  del  cordumeni , ouci  pauri , di  parola  iu  pa- 
iola da  Diojcprtdc , nel  capo  del  carde  «nomo rn  .pacche  da  i un 
capo  all  alto  non  fi  uede , o fi  legge.,  fccajp  un  niella  jyòla.  t pe- 
rò irpn  fé  miW  mai  . chc-un'auttore  lircua  due  cap^4,ùpi  (biffa 
pianta, c;oc  4»  dpii>cfu^,g.ù|i^t|(fi^^Uucdcinq^tiioqy- 
dotneno , ouet  cord u meno,  cioè  caiur  iilucltic.'e  poi  fa  un'altro 

| ^ * «•]*? 


^ELl!  O LI  ì.  fy  iSo 

capo  dei  carili,  ne  mai  Thcr/ara  è ftara  lenza  cardamomo,  eccètto 

Sur  Rad  Auiccnna, nella  qual  |i  dice  cocdumeni . qual  c imi  linciò 
agli  A rabi  per  altro  ,che  per  il  cardamomo  . imperochc  quando 
Mciue  mette icarui  io  una  compoiìtione.cofì  li  tenue,  & non  car- 
domeoi  ,come  lì  qede  nella  cnufettioncdiagaUnga , nel  d'anitó,e 
udii  elencano  degrams  mirti,  & nel  diaci  mino  adonque  per  cordi! 
meni  s’mcendc  il  cardamomo, perciò  han  fatto  male  gli  Arabi 
ad  mtrodur  con  la  mala  intelligenza  quella  cola  chiara  corno  il  So- 
le . Lalciali  donqueil  carni  laluatico,  c prendali  il  cardamomo 
infuoco  del  cord umcno,  Qc  habb.ano  partenza  gli  Arabi  in  q ìc'ìa 
parte, perche  Scrapione  dclcn  pendole  note  del  cnrdumcni,dc(crt- 
ue  quello  ideilo, che  fertile  Diolcorjdc  del  cardamomo.  Scrapione, 
fono  anni  504.  che  fu  al  mondo  Auicenna . fuannijòntuno  dopò. 
lui,efu  Secretarlo  del  Ke  di  Per/ìa,  egran  Filo|of)fl^jeacl)ecupi« 
oionecomune.che  Amccona  fulfc  Medico, 


a #\  i \j 
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Olio  marauigliofo  da fàrmorircedifcacoSti^tfermi. 


O Intanfì  li  polfi  di  quello  olio,coft  alti  fanciulli  come  (fogni 
altra  eli  per  far  morire  e dif cacciare  li  ucrmt  detti  l ombria- 
fi,  dal  corpo . tcompojitort  del  quale  fono  li  [{merendi  Va* 
„ . ~ dridelmosafierio  di  S, Giorgio  maggiore  direnala,  a fari 

htpTinion fi  di  animelle  d’offi  di  pe [chi, mandole  amare,  fcalogne,  ver 
mi  tenebri  di  ciafcuno  libra  me  fa*  di  genùana  mantp.cin/uedt  ditta * 
mo  biancopratici  di  [raffino, di  gramigna, imperiale,  peonia,  foglie  di 
morari,gedo*ria,gaffram,calamoaromatico,garoffant,  aloe.galbano, 
coloquintida,gengeMO,n0ci  mofcate,anamomo,pepe,incenfo,  carpobai 
forno, e di  coralli  roffi  ana  onde  due.  di  Tberiaca  eletta  oncte  fette  e me - 
ga.di  menta,ajfcu^o,abrotano^entaurea  maggiore, foglie  ti  per  flebo, 
ti  porr  ifneto, pilofella, origano  pianugine,riua,marobbto , appio,  fo- 
glie di  laurotifipt*ifoioia,camedreos,ro(manno^<mtohna,maggiora- 
na,bettonica,fcorge  di  pomogranato  e il  narand  ana  mamp.mego,  (è 
me  d’ appiedi  porcellana, piantarne  di  porri  Jtmtngina,[cmc  di  cote - 
gno,di  fi notibi,ti  cauli,  di  petro fello,  di  lupini,  fr gala , f agioli  roffi,  e 
Imube  di  lauro  ami  onde  jci-  ter  noti  torno  brufato  onde  tre . fiele  di 
1. 1 *24  toro 
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K^JucrtimcrtonelColio  Ji croco, di  Mefite, 

' * , ' i 
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"\  Frequente  nelle  Spetierie  IV  fi»  di  quello  olio . Si  ilfiiodo 
. t L di  fatlo  fecondo  la  delcrittionc  deJI’auttore.no^hà  d tflì- 
j colia  alcuna . Mi  fa  difficolta  pero  fòle  per  elfer  il  zanni» 

, ; no  di  debtl  tcftura,&  ilcordumeno  di  dura, perche  cagfo 

•nei  auttore  ordina  ,chcl  zaffi-ano  fi  mentile  cinque  giorni  primo 
in  la  iofufionc , cbe’l  cordumcno , Se  perche  i bo  fatto  più  volte  fa- 
condo l'aut  core  ha  ordinato  lalcio  la-cura  di  fpecofar  quello  a qua] 
che  fuegliato,  & dettato  intelletto  - À farlo  dunque  lì  prenderà  il  * 
zatfrano  , il  calamo  aromatico , e la  nurrba , e s’infonde  nel  vino  , 
«nero  aceto , Se  fi  ialciaxofi  per  cinque  giorni . e poi  al  (èlio  fe  J’sfe- 
.gionfcc  ii  cordumcno,  & li  laida  per  un  giorno-poi  ut  lijnettero- 
Jio,  & fi  fa  bollire  in  doppio  vaio,  Se  non  in  cazuolaa  fugere  , c 
conluinar  la  ucttùddle  cole  ,cbe  v’entrano.  Che  cola  fullcil  cor- 
dumeni  è didcnlione  tra  fcrictori:  ini  per  oc  he  ierapione  vuole, 
tchc  fiati  càiiuiihicùtic.  Auicenna  intende  qu*il’tlfelk>  : pere  beali 
ralligna  tutte  quei  le  facoltà , che  ionodoic/uilc,  da  5Aiapioqt.li  fy- 
minari  »&  iimon  Gcnouefé  di  autturua  di  De  moemo  dicono,  che 
dùillc  il  kuiliico.ddi»  qual  opinione  folio  in  ulanifeltoeu©ic;i*m 
pt roche  nell’aceto  Iquilhtico  deicritto  daMcluc  d auc lutila  di  Uc- 
mpeuro  ut  fi  legge  il  ieuiftico,  & il  cordyjnenp- l'er  la  qualcosa 
fi  dimollra  elici c due  cole  d. ferenti,  non  può  t Acni  cardamomo, 
imperoche  Auicenna  piarne  parla  ncl.ieveado  libro  dei  cardamo- 
mo. apprcITo  fa  capo  differente  dei  cordumcno . Che  coladunque 
fi  debba  feoert  per  licejdumeno , «gran difficoltà  sebi  uoirlicial 
uarc  iC,  iciittute  degli  Arabi  ^ceauc-  di Auitcnna,  Ùvàuapione, 
clic  fuliero  diffet  cuti  co  l cardamomo,  per  farne  ejii  dui  capitoli  le 
parati . Duo  petò , lai  no  ogn  altro  buon  giudici© , che  ociapro. 
./ic  prole  tutto  il  capo  dei  aydutncni  |OUu  vacui , di  paiola  iu  pa- 
iola da  Dioico  r*dc , uri  capo  dei  carde  «nomo  i cu  pa  ocbc  da  J un 
capo  al/ aito pooii  u.ede , o fi  lcggts,  escuto  un  melia  ^òia.  e pe- 
rò >tpq  j'ò  ui'.w  m^i  , chccin’autttxe  fatua  due  cap^d^p’ittvf/a 
pianta , cioè  di  dqinefòc^, c ùii^ltf* ; ,eoe<c ifu.edc in quello  c*p- 
do meno 3 ouci  cordumcno,  cioè  caiui  iìlucUic.e  poi  fa  un  altro 
'■»!*.  f S * caP9 
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capo  de?  carni,  ne  mai  Theriaca  è Gara  lenza  cardamomo , ecefcifo 

Sur  Rad  Avicenna,  nella  qual  ti  dice  cjrdument . qual  c imi  intcfd 
agli  Arabi  per  altro,  che  per  il  cardamomo,  imperoclie  quando 
Meme  mctteicarui  io  una  compolìtione,cofi  li  Icriuc,  & non  car- 
domcni , come  lì  uede  nella  coufettionc  dugaiang.i , nel  d’amlb,  e 
ndll  elencano  de  grani;  mirn,&  nel  diaciminoadonqnc  per  cordii 
meni  s’intende  il  cardamomo, pcroòhan  fatto  male  gli  Arabi 
ad  introdnr  con  la  mala  intelligenza  quella  cola  chiara  corno  il  So- 
le . Lalciafi  donqucil  carili  (aluatico,  c prendali  il  cardamomo 
inluocodel  cocdumcnp,  de  ha.bb.ano  partenza  gli  Arabi  mq  icftf 
parte, perche  Serapionc  delcnuendole note  del  cordumcnt,dclcri- 
uc  quello  lilellò.che  fenile  Diolcoride  del  cardamomi».  Scraptone, 
fono  anni  5 04.  che  fu  al  mondo  A meenna . fu  anni Min  tu  no  dopò, 
lui, e fu  Sccrerario  del  Ke  di  Per/ìa,  e gran  Fil^oipAenthc  è opi- 
nione co  munc.chc  A uiccnna  fu  Ile  Medico , 
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Olio  marauigliofò  da  far  morire  c di  fcacoS 
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O Intanfì  lì  polfi  di  quello  •lìo.cofi  alti  fanciulli  come  fogni 
altra  etd  per  far  morire  e difeacciare  li  ucrmt  detti  lomhri* 
ci,dal  carpo . icpmpofttori  del  quale  fono  li  f{tuerendi  Va* 
dtijdolmoaafUrio  di  S .Giorgio  maggiore  di  Genetta,  a fari 
lotprin  tonfi  di  animelle  d’offi  di  pcfebi>mandole  amare  Jcalognet  ver 
mi  terreftridi  eia feuno  libra  me  fa,  digentiana  mantp»d  nonetti  ditta* 
mo  bianco  stadia  di  fr  affino, di  gramegnajmperiale,  peonia,  foglie  di 
morariygedoaria,gaffrano,calamoaromatico,garoffdHi,aloe,galbanOi 
eoloquintida,gengeuo,noci  mofcate,ànamomo,pepe,incenfo , carpobai 
fama, odi  coralli  raffi  ana  oncte  due.  di  Theriaca  eletta  onde  fette  e nte- 
I ga.di  menta,affcngo,abrotano,centanrea  maggior  e,  fomite  di  perfidio, 
di  porrKaneto, pilofella, origano  piantagine,ruta,marobbto , appio,  fo- 
glie di  Uoroj&fimffalHid,cameireos,rQfMartnoJ<mtolina,maggior*i* 
na,be  t tonica  fftor^e  dì  pomo  granato  e di  natanti  ana  manip.mego,  (0 
me  d’appiOfdi porceUana,piantagine  di  porrifftmengina,feme di coto- 
gno, di  fìnotdd, dicotili,  di  petrofello,  di  lupini,  fe gala , fagioli  raffi , e 
Iucche  dì  lauro  amo  tute  jèi.  cor  né  duerno  bru fato  onae  tre . fiele  di 
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Frequente  nelle  Spetierie  IV  fo  di  quello  olio . & il  jtaodo 
di  farlo  fecondo  la  defenttione  dcli’autrore.noq  ha  d iffi- 
. colta  alcuna . Mi  fa  difficolta  però  iòle  per  eiter  il  zaffa- 
no di  debtl  lettura, & il  cordumeno  di  dura, perche  cagfo 
inc  l autcore  ordina  , chef  za ffrano  fi  me  t tette  cinque  giorni  primo 
in  la  infusone.»  cbc’l  cordumeno , & perche  1 ho  fatto  più  volte  fa- 
condo l'auttore  ha  ordinato  laido  la-cura  di  Ipecolar  quello  a qual 
che  fagliato,  & elcuato  inidlctto  - A farlo  dunque  fi  prenderà  il  * 
zaffano  i il  calamo  aromatico,  e la  nurrba,  e s’infonde  nel  vino, 
«acni  aèeto  « òr  li  Jafaaxoh  per  cinque  giorni  ^ e poi  al  téttole  1 ' Jh- 
.giongc  il  cordumeno,  fic  fi  falcia  per  ungio#no^poi  uifijne«c'tT>- 
Jro,  6 c fi  fa  bollire  in  doppio  vaio,  & non  in  cazuolaa  fngcre  , c 
conlumar  la  ucttù  delle  Cole  ,che  v'entrano.  Che  cofa  ftiflc  il  cor- 
dumcni  è diflcnfione  tra  fenttori:  impcrochc  òerapionc  vuole, 
che  fia  il  cài uifìhicfiie.  Auiceona  intende  qmtii’tftdfo:  perdurali 
alligna  tutte  quelle  facoltà , che  fono  deferme  da  àtiapiotie . ii  m- 
minari  ,&  idmon  Gcnoucfèdi  auttotua  di  Democrito  dicono, che 
fu  He  il  icuiflico.  della  quakpmione  (olio  ni  manifeito  cuoce  jim 
p eroe  he  neli’aceto  iquiliiticodcicritto  da  Mciued  aut  tonta  di  De- 
mpcnto  ui  fi  legge  il  icuiftico,  & il  coiddnienp-  l'tt  fa  qual  colà 
fi  dimoilra  cllerc  due  cole  differenti.  non  puòtfler  iltaidamonioj 
imperochc  Auicenna  puma*  palla  nel  lecendo  libro  del  cardamo- 
mo, apprettò  fa  capo  differente  dclcoidumeno . Che  tuia  dunque 
fi  debba  fenerfc  per  ikoiduuttno»cgraudifÌKOltàachivioidf«^aI 
uarc  <e.  tu  mure  de  gli  Arabi , come  di  viuitenna,  & ^eiapicije, 
clic  fuilero  differenti  co’i  cardamomo,  per  faine  elfi  dui  capitoli  te 
parati.  Duò  petò^  faiuo.  ogn altro  buon  giudicio,  tha  ouapio- 
ne  prefe  tutto  il  capo  del  coi  dumem  , ouu  vacui , di  parola  m pa- 
iola da  JDtofcortdc , nel  capo  dd  cardamomo  ; tn.puocht  da  i un 
capo  al/  alto  non  fi  uede , o fi  legge*  cauto  uq  india  ^óla.  e pe- 
rò ;ion.CÌè,mim>i»ai  , dicnirauctt>i:e  fatua  due  tapj.d  uo’iif^ga 
pianta , cioè  di  dqfa^we^r,  t iUqpitf#;  ; .co^c dbcdt nvqjidiocap- 
domcnojouct  cordumcuo,  cioè  tatui  illudile. e poi  fa  un  altro 
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capo  dei  rami,  ne  mai  Theriara  è (lata  lenza  cardamomo , eccètto 
quella  d Attiecnna, nella  qual  li  dice  cordumeni . qual  e imi  incelò 
dagli  Arabipcraltro,chepcrilcardamorao . impemchc  qvando 
Meme  mette i carni  io  uia  compoiìrione,coli  lilcriuc,  & non  car- 
doineoi , come  lì  u&de  nella  cnufettionediagalang.t , nel  d'amlb,e 
ndll  elencano  degrams  mirti, & nd  diaciminoadonqnc  per  cordu 
meni  s’intende  il  cardamomo,. flc  perciò  han  fatto  male  gli  Arabi 
ad  introdur  con  la  mala  intelligenza  quella  cofa  chiara  corno  il  So- 
le . Lalcialì  donqucil  carni  laluatico,  e prendali  il  cardamomo 
iniuoco  del  cocdumcno , de  ha.bb.4n0  panenza  gli  Arabi  in  q icfl* 
parte, perche  Serapione  delcriuendole note  del  cnrdumcni, rielett- 
ile quello  i/lcllò.chc  tcrille  Uiolcondc  del  cardamomi»,  ber-rpione, 
fono  anni  5 04.  che  fu  al  mondo  Amcerma  - fuannijuntuno  dopò. 
lui,e  fu  Secretar  io  del  Kedi  Pcrlìa.c  gran  Pii 
oionecomunc.che  Auiccnna fulfc Medico, 
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C>y  l{tan[i  lì  polft  di  quello  olìo,coft  alti  fanciulli  come  fogni 
\ altra  etd  per  far  morire  e difcaceiare  ti  ncrmi  detti  I ombri*- 
J ci, dal  carpo . ieompofitori  del  quale  fono  ti  /{tuerendi  P<*- 
,,  , - dn-dtlmonafierio  di  S, Giorgio  maggiore  di  Ventila . a fari 

lo,prm  tonfi  di  animelle  d’offi  di  pefcbi, mandole  amare  Scalogne,  ver 
pii  tcrrejtridi  eia  felino  libra  digentiana  mantp.cin  juedi  ditta - 

mo  bianco  jtaditt  di  [raffino, di  gramigna, imperiale,  peonia,  foglie  di 
morari,gedo*ria ,gafirano,calamoaromatico,garofam,  aloe,galbano, 
eoloquintida,gengeuo,noci  mofcate,dnamomo,pepe,incenfo,  carpobd 
forno, odi  corriti  roffiana  onde  due.  di  T beriaca  eletta  onde  fette  e me- 
ga.di  menta,* f[c  0^0, abrotanofen  (aure amaggior  e, foglie  di  perfidio , 
di.porriyaneto, pilotila, erigano  piantagine,ru»a,marobbio , appio,  fo- 
glie di  lOuroJLbimOifriuiA,camedreos,ro(mannOyf<tntriina,mtggiora- 
na,be  t tonica  ffiorge  di  pomo  granato  e di  naranci  ana  mantp.mcgo.  (t 
me  d’appiOtdi porcellana, piantagine  di  porri  Jtmngina,[emc  di  coto- 
gno, di  fìnocihi, dicotili , di  petrofcllo , di  lupini,  fegato,  fagioli  raffi,  e 
bacche  di  lauro  aoo  onde  fei.  cor  aedi  cerno  bru fato  onde  tre . fetidi 
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E Frequente  nelle  Spetierie  IV fo  di  quello  olio . & iljhodo 
di  farlo  facondo  la  deicrittione  dcil’autrorcmoa.hà  de- 
colli alcuna . Mi  fa  difficoltà  però  Iòle  per  elfer  il  za ftra- 
f-,  no  di  dcb*i  tcftura,&  il  cordumeno  di  dura, perche  caglo 

ine  l auttore  ordina  , chef  zaf&ano  fi  roettelle  cinque  giorni  primo 
in  la  iofufionu.,  cbc’l  cordumeno , de  perche  1 ho  tatto  più  volte  fe- 
condo 1‘aurtore  ha  ordinaro  laido  la-cura  di  (pecolar  quello  a qual 
che  fuegliato,  & ekuatOlntcliettD.  A tarlo  dunque  fi  prendcràil  * 
z j filano , il  calamo  aromatico,  e la  mirrha,  e s’infonde  nel  vino, 
«meni  aceto , Sf  fi  Jalaa'cofì  per  cinque  giorni . e poi  al  (èlio  le  J'dù- 
gioogc  il  cordumeno  , & fi  laida  per  un  giorno-poi  uifijneacio- 
Jio,  de  li  fa  bollire  in  doppio  vaio,  de  non  in  cazuolaa  fngcre  , e 
conlumar  la  uettù  delle  cole  ,che  v’entrano.  Che  cola  filile  il  cor- 
dumeni  è diflcnfionc  tra  fcrntori:  imperoche  herapionc  vuole, 
che  lìailcàiuihtucilie.  Auiccnna  intende  qUnli'tftdlo;  percbegli 
alligna  tutu  quelle  tienila , che  fono  deforme  da  iuapiofle.  li  lu- 
minari , & òwnon  Gcnoucfcdi  autjuuiu  di  Democrito dicono, clic 
fullc  il  lcuilhco.  ddla  quali  pimone  loho tu  uianifcilouiote,»*» 
peroche  neli’accto  (qui  Unico  deicmto  da  Mciucd  amimi  u di  De- 
mpcuco  ui  fi  legge  il  ieuifiico , & il  coidujncnq.  Ver  la  qual  colà 
, fi  dimoltra  dlcic  due  cult-  diferenti.  non  puoi  fieni  cardamomo* 

impcrothe  Auiccnna  puora*  palla  pel  iec«ndo  libro  dei  cardamo- 
mo. appretto  fa  capo  aificrcmc  dei  coi  dumi  no . Che  mia  dunque 
CotJ,,.  fi  de  bhafeiicifc  peni  coi  dumeno»  «gran  difficoltà  a chi  qcirfia^al 
*em,  uarc  <e.  luittuie  de gh .Arabi  , come-  di  /loucnna,  ìfc  òtiapic me, 
clic  fuilcrodiftticiiueo’icardamonio,  pct  farne  etti  dui  capiteli  le 
parati . Duo  poò,  iaiuo.  ogn  altro  buon  giudicrc , ihu  ociapio- 
jìc  prete  tutto  il  capo  del  cordumcin  , ouet  tauri  , di  parola  iu  pa- 
iola da  Dioico;  tdc , nel  capo  dei  cardamomo  ; mi  . pi i oche  da  1 un 
capo  all  alto  non  fi  uc de , o fi  legge*  eccetto  un  niella  ^ola.  epe- 
rp  ;ion  s'c  ui  W mai-,  chcMnauctotc  faccia  due  cap;,d  uu’iitcifa 
pianta , eoe 

do  meno  3 oucr  cordumeno,  cioè  caiui  illudile,  c poi  fa  un  altro 

l S * C»P9 

'I* 

f • .a 

• ♦ 


T -W  'E  L I l O L I 1.  A iSo 

capo  del  carni,  ne  mai  f heriara  è finta  lenza  cardamomo , eccèifo 

3ucflad  Accenna, ridia  .qual  1»  dice  cordumeni . q-.ial  c mal  incelò 
agli  A rabi  per  altro,  che  per  il  cardani-amo  . imperoche  quando 
Mclue  metteicarui  io  ina  compolìtione,co/i  li  Icnuc,  & non  car- 
doineni , come  lì  u&dc  nella  coufettionc  diagalanga , nel  d’anilò,  e 
adii  clcrtoario  degrams  mirti, & nd  diaciminnadonqiic  per  cordu 
meni  s’incende  il  cardamomo,. & perciò  han  fartomale  gli  Arabi 
ad  introdur  con  la  mala  intelligenza  quella  cola  chiara  corno  il  .So- 
le . Lalcialì  donqueil  carui  ialuatico,  e prendali  il  cardamomo 
in fuoco del  cocdumcno,  & habb.ano  partenza  gli  Arabi  in  q icflf 
parte, perche  Scrapione  delcnqcndoie  note  del  cordurncm,dctcri- 
ue  quello  iltcllò.chc  fenile  Diolcoridc  del  cardamomo.  Seraptnne, 
fono  anni  504.  che  fu  al  mondo  Amcerma . fu  anni  Mintuno  dopò, 
lui, e fu  Sccrcrario  dei  Ke  di  Periìa,  egran  F itolo  fòW^ndic  è udì- 
mone comunc.che  Auiccnna fullc Medico, 
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O Intanfì  li  poi  fi  di  quello  olìo,cofi  alti  fanciulli  come  fogni 
altra  etd  per  far  morire  e difcaceiare  li  ucrmt  ietti  I ombria 
ci,dal  carpo . icompofitori  del  quale  fono  U ({tue  rendi  7*4- 
, . , - .... , dtidel  maa  afieri»  di  S,  Giorgio  maggiore  di  Vcnttia.  a fati 
lOtprm  io n fi  di  animelle  d’qffi  di pefebitmandole amare Scalogne,  ver 
mi  tenebri  di  ciafcunolibra  tnega.  digenùana  mantp.cin  jue  di  ditta* 
mo  bianco  ptadici  di /raffino, di  gramegna, imperiale,  peonia,  foglie  di 
morariygedoaria,gaffrano,calamoaromaticotgarofanit  aloc,g*lbano> 
eoloqmntida,gengeuo,noci  mofcate^inamomotpepe,incenfo,  carpobai 
famo,edi  coralli  raffi  ana  onde  due.  di  Tberiaca  eletta  onde  fette  e me- 
K*  .di  menta»a/fengo,abrt>tanorcentaurea.  maggior  e, foglie  di  perfidio , 
di.porriyaneto, pilotila  yorigano  piantagine,ruta,marobbio , appio,  fo- 
glie di  UfnrodUfimtJotMdycamcdrcossofmarinoSaneoliHaymMggiora* 
naMttonicaffiorge  di  pomogranato  e di  naranei  ana  manip.mego . fé 
me  d’ appiedi porcellanatpiantagine  di  porri Jemngina,fcmc  di  coto- 
gno,difinoctbi,dicauli,  di  petto  fello,  di  lupini,  ['gala , fagioli  raffi  , e 
fiacche  df  lauro  ana  oaciefei.  cornàdueruo  br u foto  onde  tre . fiele  di 
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• ’ {^jùertimcrto  nell' olio  di  croco }ii  Mefite, 
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"\  Frequente  nelle  Spetierie  l'vfo  di  quello  olio . Si  ilJYiodo 
di  farlo  fecondo  la  delcrittionedeii’aut(orc,no^fià  d iffi- 
coltà alcuna . Mi  fa  dilficclcà  però  lòJo  per  elfèr  il  zanra- 
T no  di  dcbil  lettura, & il  cordumeoo  di  dura, perche  caglo 
inelauttore  ordina  ,chclzaf£ranofì  metrclle  cinque  giorni  primo 
in  la  iofulìqne , cbe’lo'rdumcno , & perche  1 ho  fatto  più  volte  fa- 
condo l’auctor  e ha  ordinato  laido  la-cura  di  Ipecolar  quello  a qual 
che  fuegliaco , & e leu  a co  intelletto . A farlo  dunque  li  prenderà  il  * 
Zjlfrano.il  calamo  aromatico,  e la  nurrha,  e s’mfonde  nel  vino, 
•aero  aceto , Se  Ct  ialaa'cotì  per  cinque  giorni  ^ e pot  al  fèllo  (è 
.cioagc  il  cordumcno,  6c  lì  laici  a per  un  giolito.,  poi  urli  jnectc  fo- 
lio, Se  li  fa  bollire  in  doppio  vaio,  & non  in  cazuolaa  fugete  , c 
confumar  la  uct;tù  delle  cole  ,chc  v’entrano.  Che  cola  filile  il  cor- 
dumcni  è didcnlione  tra  fcrittori:  impcrocbe  herapionc  vuole, 
K)h«  fiail  caiu»lìhiQll*«v  Auicenna  intende  pere  he  ali 

(alligna  tutte  quelle  facolta , che  lonodeicrnte  da  òciapiope . it  m- 
minari  »&  iimon  Gcooucfèdi  autorità  di  Democmodicono,cnc 
fu  de  il  icuidico.  ddi«  qual  opinione  lobo  ni  mani  fello  cuore;  iti 
pcroche nell’aceto  (qui Unico dclcruto  daMclue  d auttmita  di  Dc- 
mpctuo  in  fi  legge  il  icuidico, &il  cordvjneno.  l’er  la  qualcosa 
» ù dimodra  edere  due  eufed;lfcretui.  non puòcder  il  cardamomo} 
imperoehe  Auicenna  pati*  #vcl.iec«pdo  libro  del  cardamo- 

mo. appretto  fa  capo  ai Hcrente  del  cordumcno . Che  tuia  dunque 
Cordo  li  debbi  fcoerfcpct  ti  cordonano,  «grondili,  Cita  achi  uoiciblal 
■icni.  nate  -c  letitture  dc.gh. Àrabi  ,u<tue  di  stuuenna,  A:  òciapunc, 
che  fudero  di  ftc-ienti  eo  i cardamomo,  pct  inac  etii  dui  capiteli  le 
parau.  Duo  pciò,  laliio  ogn  altro  buon  giu  d ie k , eh*  ociapio- 
ne  prete  tutto  il  capo  dcJcqrdumcm  ,oiun  tauri,  di  parolaiu  pa- 
iola da  Dioico; ^dc , nei  capo  del  carde  monto  ; ep. pei ot.be  da  i un 
capo  all  alto  non  lì  u.cde  ,0  fi  -legge-»  eccetto  Un  niella  ^ò|a.  e pe- 
rò jion  se  ui,to  mai-,  thcmi’auttoic  facu»  due  cap^d,¥b'id<.4a 
pianta  , c oc  d*  domefuca,  c tiiofltfc  : .cou.c  ùiiedeinqptlioqyr- 
doiiicno , ouct  cordumcno,  cioè  caiui  illudile. e poi  fa  un  altro 
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capo  del  carni.  nc  mai  Thcnara  è fiata  (enza cardamomo , eccetto 

3 aedi  d Ani cenna, nella. <]ual  lì  dice  cordutnent . qual  e mal  incelò 
a gh  A rabi  per  altro , che  per  il  cardamomo  . i mperoche  quando 
Mciue  mette icarui  io  una  compoiìcionc.colì  li  Icriuc,  &c  non  car- 
doineni  ,comc  Ci  uede  nella  cnnfettioncdiagalanga , nel  d'ani  Co,  e 
ndlclcrtoano  degrams  mirti, & nel  decimino  adunque  per  cordu 
meni  l’mtendc  il  cardamomo, perciò  han  fatto  male  gli  AraBi 
ad  introduroQii  la  mala  intelligenza  quella  cofa  chi  ara  corno  il  io- 
le . Lalcialì  donqueil  carni  laluatico,  c prendali  il  cardamomo 
infuoco  del  cocdumcno,  & ha.bb.4n0  panenza  gli  Arabi  in  q icft* 
parte, perche  Strapiene  de  ieri  pendo  le  note  del  cordu  meni,  dclcri- 
ue  quello  iltellò,chc  fenile  Uiolcoride  del  cardamomo.  Sera  pione, 
fono  anni  5 04.  thè  fu  al  mondo  Amcenna  • fu  anniÉuntuno  dopò, 
lui, e fu  Sccrerario  del  Kc  di  Pcrfìa,  egra»  FiUfi^fiPBpuchc  è opi- 
nione comunc.chc  Auiccnna  fu  Ile  Medico, 

v. 

Olio  marauigliofo  da  far  morire  e difcacoS-^-trcrmi. 
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Intanfì  li  poi  fi  di  quello  olio.cofi  alti  fanciulli  come  «fogni 
1 altra  etd  per  far  morire  e diacciare  li  ncrmi  dati  /ombri* 
■ M ci, dal  corpo . itompofitori  del  quale  fono  li  fletter endi  T*a- 
,,  , - dndtlmanajieriodf  S, Giorgio  maggiore  di  ^cattia.  a fari 

lo,pfin  tonfi  di  animelle  d'offi  di  peftbi, mandole  am  art, (caltene,  ver 
mi  tenefiridi  eia feuno  fibra  me  fa.  digentiana  manip,cinjue  di  ditta* 
mo  bianco  fadià  di  fr affino, di  gramigna, im perule,  peonia,  forile  di 
morari,‘gedoada,gag'rano,calamoaromatico,garoffani,aloetgalbanoi 
coloquintida,gengeuo,noci  mofcate,dnamomo,pepe, inceri fo,  carpobd 
forno, e di  coralli  roffi  ana  onde  due.  di  T beriaca  eletta  onde  fette  e me - 
ga.rfi  mentala  ficaio  ^rotano^entaKrcamaggi  or  cjoztie  di  perfidio, 
di  porri^aneto,  pilotila, origano  pian  taginc,rkU,marobbiot  appio*  fo- 
glie di  l4frrod&m»ifatw,camedrtot,ro(M4rinog*neolìna,mttgiora* 
natbtttonic*gcorgc  di  pomo  granato  e di  natanti  ana  mamp.mego,  fé 
me  d’ appiedi  por  ceti  ana,piantagi  ne  di  porri  rfemengina, feme  di  coto - 
gno,dt  finocchi, di  cauli,  di  petrofello,  di  lupini,  figaia , fagioli  roffi  , e 
bocche  di  lauro  ano  ooaefii.  coraodiccruo brufato onde  tre . ficledi 
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trolco, lautino,e  dijpigoana  onctt  fei.otio  antico ìib.  jj.  emet a.  po »• 
g*»  fi  in  pMtrefattioHCyfiiuUfioUo  fecondo  l'arte,  1 T ‘;s 
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di  mirrha  eletta  onde  fitte:  di  tnaflici  onde  noue,d'aloe  epa 
fico  onde  dedotto,  di  fai  comune  libra  una, tutte  le  dette  cofe  pefte 
fi  metterannoin  unaftortaa  de  fi  ili  ar  con  fuoco  lento  con  diligenza, & 
prima  vjcirà  un'ccijua  ,dopò  un'olio,  qual ^mirabile foora  ogn'altro, 
& valcuna  goccia  di  queflo,quantoufiagrangemma,perl‘effftU,cbà 
fa  in  liberavi  fanciulli,  quafi  ritirandoli  dalla  niòrte,  per  cagione  di 
. aermi, on^  , o.  poltre  di  dò  è potente  una  goccia  a J al  dare 

le  ferite  in  bore, dotte  non  fu  itici  fune  d'offo.  • 


VIen  difpenGttoagrancopiadiquefloqlioinVenctia , per  la  ' 

Tua  detta  ragione,  & vien  preparato  hoggr  neJ  detto  (fónti èli- 
co  per  opra  del  KeucrertdoDon  Mauro,  S penale  di  quelfponart* 
per  (oue  ni  re  a poueri,  &:  a qualunch^lrro,cfi*nchaucfl*dibW5 
%no  . il  modo  di  far  lo  c,  di  prcnderl  olio  amico , é metterlo  invaio 
di  t erra,cbc  ne  fiacaps  ce . dopò  fi  ràtcogln  no  turtfe  le  còte , che«V^ 
entrano, che  fian  per  (ette,  &rc0nm(<5da  per-fe  ciiftunafi  metteri  tì 
detto  olio,  de  elfendoraccolti  e poftoui  rutti  gli  ingredkluh.fi'Wrt 
tcrà  nel  fine  il  fiele  con  l'f>Jk)  perrolco,nrufhdnó.lant1itio,  èdi  f'pgò 
mefcolando  bt  n ogni  cola i n firme:  e (frappato  bene  il  vaio,  fi  lafcia 
rìperottpgiorniaJ  lblc.cd.  pòdi  prenderà  detto  Oafo,&:  frftibtfoì 
ràin  una  gran  caldara  piena  d acqua,  nel  bagno  di  M»rià/ef»ral(7l 
lrallire  per  uno  intwogjomo, (enea  (Mermifnone.'tì  tapè 

quello  tipo  far  per  un  giot  noi,  & di  nono. poi  fi  iati  'bollir*  nei  blfe 
gno  per  (ci  bore,  óc  (obito cauaifuoréMlendo  ancora  botte  le  rtV 
fc,  che  Inno  datemele  nei  ual'oco'i  detto  ogl io^Tf  Citta  una  forti 
«fprcflìonc  per  il  t irchio  , ui  s’aggiongeri  la  Tberiacadifttdtancb. 
taccio , meilcdaudoi bene, de  ictuurk>in untMto didketta  bòcci 
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ito  nell’olio  di  vermi,  delti  Rjuerendi 
"Padri  di  fan  Giorgio.  . u 
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per  parerla  figiihr  bc  ne,  a cc  1 ò lì  con  fé rui  meglio.  E quello  èquab*. 
KJquel  ReuerendoediligentcPadre  Don-Mattro.huomonon  aie-, 
apefpcrtac dotto ,che di  buona,  óciantavick,  Bui** elpollo . per- 
laqùal  cofa  rutti, cheVkaO  que/io/ipieaoboliovnc'ljtettdancntK 

•'!  . ìì  19  ’ V » <.«/».  ' \*  • •'  » vV 
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T‘OtU  di  fbpmnb^  volai *ù4mkoofaeoitf*iia*it<oUot& faffim- 
\L^quefi*  ipif»'  MKttrai-deUe  f #mkht  notanti  in  nn  uafo  di  tetra 
Me  nim^d** filar fiaiSoivp*  fiorai  qukranfQfien  fenato. 
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ò, non  allignando  qualfufle.  ntìftètnvfoafcitoìSiN*  Italia . do» 

Ieri  Ile  le  fortnich®  Plinio  tra  b atti  filato  prudenti  fli.ni . viueno  rrt*  flW, 
fcomwhe.  e fono  lo  ter  congregar Kmi  a guHV  di  republic*  - fono  dtL  che. 
grand llfirna‘fì*re*ii>condurpefi«|fpe*Ry alla  lo grandézza*»  più  di 
qua-lfi  voglia  alno  animale  eVImograndrifima  diligenza  in  con. 
Vernar  lor  vitto-  impcroche  rodono1!  forai  .che  nOp  rinalcaho.  & fan 
no  ter  cattarne  intrepaon.  neil’otiaòla  ter  fianca  n ella  feconda  i il 
lor  granato  di  fende,  nella  tewsp  nfetbatK) ^immondi tie, •& i loro 
morti  fino  al  buontempo,  efolédoppof  huomo  danno  ièpohura 
«i  ter  motti  , Delle  formiche  d’india  ferme  il  derrOantroregrai^ 
cole,  ma  il  noftro  intento  è di  non  pai  lame  più  per  non  pallàre  », 
termini.  '.-  ■-•i  • » •;»  s.'Vaio'.al  V*. • . 

aulivi. «vani',  inn 

a i i -'inl')}»ÙA,,l /cu  *A»v:  >\*"'  . 

Cl|ÌQa<Bal(aqip,  ^ ,V  m,  ; 

.aqivj  a . n*.  Mi**»  » *0«A-iR%<\  afe  ia>  . . > ; . \«  v . i 

L’Odio  iti  bài  fama  non  fi  ne  de  nelle  Spettarle,  bnperoche  del  tegi- 
timo  e nero  non  fi  ntrou  abietto  appreffea  gran  Signori  nu(Ji- 
me  boggi  che  l'Arabia, & quei  finitimi  patfi  fono  Jotto  il  Domi 
mo  di  CMabomettani . fu  portata  la  pianta  in  Giudea  dalla  fuegina 

' . " Sabba , 
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Sabba, et  data  con  gÙ  altn  doni  a Sakmme.  Crtfce  U pianta  alla  gru» 
de^T'a  d'un  huomo,ha  famiiit  odine  di  r ite,  fi  fofienta  do  fe  Jota  fi  raffi- 
migliano  lefogl tegoli  fono  femore  uerii*  alia  maggiorana,  al  rit'of» 

•pero  alia  ruta. ]onovlquar.io  l ìitugiitoje . ha  li  frutti  fintila/  trebirt - 
tbo.fcriffe  di quejio Tonfai, la, Strabane  , ThecfraJto,  Dn  ji  .Htie & al- 
tri,ben  cbt  fono  in  alcune  a fe  dtjLordt.  per  non  balte i fcrjt  utflo  la  pian- 
ta . Tbeofraflo  la  raflimigba  a quella  del  pomo  granato . hoggi  fono 
molti,  che  ne  ban  fatta  Uftimonian^a  diuifla . quel  liquor,  chi  fi  fuol 
moflrarr  da  alcuni  per  balfamo,è  cofa  adulterina,  perche  il  nero  bai  fa - 
mo  è S flagrante  odore,  fimle,qMa(i  allo  flirace.  e qutlcbefi  dima  firn 
ha  un  odore , di  rancidoe  di  corrotto . bokijlo  il  utre  bai  forno  donatóre 
quelli  Trudénttffimi  Signori  Pene  Vani  da  un  Bafià  del  qual  mcfjoag 
una  goccia  f opra  un  ferro  infocato  fi  riduceua  in  globo  come  una  perla* 
&non  fi  diffondeua , come  fanno  le  cofe  ontuoje  al  fuoco,  factua  ap- 
prenderai latte  mefjone  un  poco  dentro , & andana  nel  fondo  pofto 
nell'acqua.  hailfaporgarbetto,con  un  poco  del  conflrcttikO.Jem  por- 
tadell’ indie  occidentali  del  non  vero, che  nafee  in  quei  luocbi  ftriue  Me 
fue  tre  modi  fi  fare  trare  dalla  pianta  quefio  olio , quali  fono  fuperflui 

, i zA  narrarli, per  efltrne  noi  del  tutto  priui.  Molti  Intano  ferino  dell'olio  di 
baljamo  artificiale  come  il  Fttmanello,  & il  cJWatthioli . defariuo  qui 
quel, che  ordirò  ^Arnaldo,  qual  fi  fa  in  quella  gui/a . prende  fi  d'olio  di 
tcrbentina,d'oliouecchio , & oliolaurino  ana  libra  una.  di  cinamomo 
Onde  quattro . d tu  frogia  e garofani  ana  onde  due  di  pomole  di  lauro 
0 gomma  di  hederaana  onda  una.  dilaudanoincenfoe  mafìiti  ana  on- 
cia una.mtttafi  ogni  cofa  a fiillare.gioua  queffoltocontra  il  mor/o  di 
fan  rabiofo  e di  >iptra,& a quei, che  fono  fiati  trafitti  da  fa  orpioni.cpn 
ftrifae  btuendone  col  uino  caldo  a qutlli,cbe  darmene,  e fono  uencnati. 
gioua  al  tremor  delle  membra,al  mal  caduco,alla  difficoltà  dell  urina , 

Cjr  alle  Jcrofole.al  dolor  della  fchena , & alle  laebrime , unge)  do  fi  tre 
yolte  I opra  al  fronte,  ritorna  la  fauella  a coloro, che  l'ban  perfa  , ponen- 
done fopra  la  lengua  co'l  bombace.gioua  al  dolor  di  denti ,&  eonglibu  . 
mori craffì  del flomaco,& purga  laneàtride .e  difjoluc  ilfangue  congela 
to.conferifce  al  dolor  del  fianco,&  a motti  altri  affetti  del  corpo. 
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P Roridi  di  tcrbentina  oncie  diciotto,i/àrrha,cinamcmo,garofa- 
liytioci  mofcate^iioe,cMbebe,cafiureoy^cdojria,mjiuc\Àatao 
ga,  legno  aloe , tormentiila,  dittamo  bianco  an*  linciamela. 

. ?.  gomma  d'/xdcra,  incenfo  ana  onc'ie  due.  elio  laurino,  gdtba- 

no, gomma  di  eie  mi, il  oluta,  acqua  vita  atta  oncie  fi, radice  di  et  ado- 
rna,far  coccia,  matrtfelua,  faUuaana  munip.  vi io.  }t  poktenga  fluito  » 

. che  è da  polucn^art,&  ft  mtfcucon  l’acqua  vita,ar  (t  pone  nella  oo^ 
con  la  tcrbentina,  & ft  figlila  bene,  ponendo  la  detta  bogga  i nba 
gno per  quattro  gtorntc&  che  il  bagno  fia  caldo-, poi  (i  metterà  a deflil 
lare  alla  cenere,  & definiti  eoo  fuoco  leggiero,  tanto  eòe  in  duoi  giorni 
-fi  futi  fu  di  di(liUare->  {htetio  liquor  defilato  contiene  in  fc  molte  ver- 
tu, pone  una  goccia  (opra  la  fronte, & jopra  f ombelico,  & ogni  mem- 
bro paralìtico  -.tetre  volte  fata  [ano-ai  ncrut  ritratti  per  in firmila,  an- 
gele gioirne  tre  goccte  per  fuoco  j in  pochi  giorni  Jatiarà  - pofio  / òpra 
i,f m érHtt  doioralo , fubito  lo  libera  dal  dolore . alla  pejit  è rimedio  fin- 
golariffimoongeado tintale-  alcalore  del  fuoco  poncndofopra  flopa 
in  tre  giorni  re  ila  Ubero . pigUandojog  ni  giorno  una  prc/a  del  eli  ttoa - 
no  qui  notato,  qual  è proprio  l'elettoario,chefi  ufa  in  ^iHgnfta,  chia- 
a mztotlettoario  di  oui.  *4 farlo (i  prende  unoouo,et  fi  ui  cauafuora  per 
c un  bufo  tutta  la  chiara , <y  fi  ponerà  dentro  di  goffrano  intiero,  &JÌ 
cuopteil  bufo  con  poco  di  gejfo.e  fi  pone  jopra  la  ceno,  tanto che  uen- 
■.  ghi  tutto  il guffo negro-  poi  pe/ialo  bene,  pigliando  tanto  femore  quan- 
to è il  pejo  dell’ouo,et  mefjedando infume,  poi  gionge  del  dittamo  bia 
co, cioè  la  radice, & tormentiila  ana  dramma  una.  noce  vomita  /tropo 
. lo  uno.fia  ogni  cofa incorporata  con  aggiongtr  tanta  T boriata  quanto 
%ìjt.pefadi  tutte  le  coJe>&  fi  fan  uHabutucqmMiomianfieme,  -cr  fifa 
rà  tlettoario,il.qp4k  eppferum  nyppcr  jexuifìbottdJ 

laptfte . ZiT [e ne  dà  quanto  nu  gran  di cece  la  mattina*  digiuno.  &• 
chi  haueffe  la  fibre  calda-con  U male  ne  piglia  tanto  come  pi  Ja  un  duca 
to , in  onde  fti  di  acqua  di  pianlagme  . & quello  è (lato  apprebùtotn 
i inoluUPtbruei  tempo  della  pcjie,^ jtpoJtati.di.qnc'Ui^ormd  pan- 
ano uoluto  rnaniftjiare  qutfU  rimedi » tendali per  b* /catti , mafyme 
, nell’anno  1 5 37,  della  pelle  vmu  crjaf.  i fri  (alto -fi  debbi  akotire’,  che 
\ l’ouo  fm  pedo  con  il  [cargo,  rn*fu^Ofdo  jcidltperfH  pillo,  cFè  n 5 fi  di - 
- (cerna  per  dentro,  V uonjur  come  Mudino*  Molta  di  queliti  eituoar  io 


■venuto 
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venuto  da  Germani*,  che  per  dentro  fi  uedeuano  gli  fcùt\i,  dotte  ame 
fufor^a  a tornarti)  a riformate  a con  fusone  di  tatti  i ffrappa^oni.  . 

Olio  di  Fi  lo  fofi,  di  Mefue. 

. . | 1-3 

L'Oliodi  Filo f off, di  Mefue, detto  altrimenti  olio  fante, di  fapich - 
tia,&  benedetto, Tilcalda,rijoluc,ptnttra,&  tonfumala  Juper 
finità,  gioua aU'epil(pfta,alla  mentctagginr,alla  vertigine, < T 
ali  «[parati fra.  con ftrifee  alti  dolori  dtÙj  trulla,  de  Ua  matrice , 
delie  rem, e della  vtffca,&  alle  infamità  di  n<rui,&  di gionture ,cagio 
note  da  fredda  caufa.  farlo,  fi  prendono  delle  pietre  cotte  fatte  di  ter 

ra  r offa, che  fumo  antiquijfime.  frangile  in  peg^i,tneutdo,che  nenfta- 
no  fiate  bagnate , GT  cloenon  habbmo  por,  to'  tliJ umidità  ,f  farailv in- 
fuocare bene  al  fuoco , che  fian  ben  rafie  • e cafi  le  jommtr girai  m vna 
conca,  ò bacile  pieno  d’olio  di  rofmarino,  ò di  olio  antico,  che' fta  chi  aio, 
tanto  che  timbiuano  quarto  più  fi  potrà, mi  detto  olio  .dopò  lefctctu 
rai  da  per  fé  canate  fuori  .&ejictaxe,(e  pifferai  ben/,  & mefjf  in  vtra 
ft(  rta,& lutate, le  metterai  a fliUare  a fuoco  dì  carboni.  & fallate, fer- 
karat  l’olio  in  vafoben  furiato.  c?  quanto  diurna  piu  vecchio  farà  me 
gliort.  de  Coltro  olio  di  F.ioff  fi  rtiintrafc.clìe  uitn  dallermnete,tf corre 
■a!  mare, ne  de  [itine  Paul  tori  trt  Jotti,ciiè  a‘uno  Jubaibrdo,qual  Pii  me 
ghvre  : vn’aitró  alquanto  re  fio,  e fottìi  ptcfjo  quello  ài  bontà  : il  trr^o 
- mgio,egrofio.Di  queffo.m  ho  uifio,quc  tè  fiato  condotto  d‘^Abru^‘^0, 
thè  dcjcrndendo  puffo  da  un  monte,  falla  al  fiume,  e fi  tonati  ja  per  la 
frigidità  dell  acqua,  il  roffouicn  portato  da  Modrna  , raccolto  in  ottei 
mooti , detto  olio  p<troleo,e  di  f affo,  ferie  tana  del  tondenfaio  in  quel 
a monte  di  Ubru\^o,tmt  pictraiquatertdirò.cht  fu  fini  pi ffafp  ballo. 
; L'ufo  del  quale  è per  impegolar  le  barche . DicjcotidtmiikJCMC  due 
i-  Jpitie.chè  btancoiCT  negro*  Mcfnivàggbngt  tltofià, - 
V *,.■■■. .'A .ah  K 1 , ili  Ki'liWkttyfeb  V»***  Xì  . 

••  i w - Olio d*Auczoo^.t: .? . :iù \ i»Vv  ù’.‘ 

L"X  Ffhlla-Cotio  ù'^fue^ogfi  alberi  dilli  abeti . qual  è ràgia 
1 fa"  pretipfa  di  quante  ne  fallano.da gli  albtfi.  btnehe  Ca- 
'■jJ  le>io  diade  hdi'à  Ila  mai!  iati  a,  /opra  luttei'atire.queffa  di 
v ! ròaraoìgkofa J*pra  tutte  l'altrein  preftruar  dal 

le r4neik,e  tararle. btodre-quòittrtiiegia  fpeffo  vendano  la  lamina 
rmrnx  chiara 
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thiara  in  lutcedeM’abietma  ,•  imbrache  quatta  è più  l'iato  fa  delia  lad 
ri  ci  aa, e frimài  buoniffimo  odore , c*r  al  gufo  è molto  più  amara  della 
refina  larici»a,e  quandos'ìnueccbu  alt#  l'wnogiaUegia  nel  color  e, & 
e’indurifcc  alquanto,  *tncarnatiuo,noniiifi<*t;uo,rijolutiuo,coufolida 
fino,  tolto  per  bocca  taccia  la  uentofità,  cr  è me  diana  fecuriffima  per  » 
dolori  de  i fianchi,  con ferifee  mangiato  a i dolori  di  nerui,e  delle gion- 
ture . con folidalc  ferite , & mafftmc  quelle  dellatefia.  fliUa  dada  f cor- 
%*dell  iAbcte.  ■..»*.»'*'*•  ■> 

^ ^ V,  , *.V  ••  ♦ ^ T,  • . *• 

‘ Olio  di  folfaro  magiara  Jc. 

* 'ìi?*'  •»«  ..  ■ >.  . ■*'«...•>.  ....  . 

L’Olio  di  folfaro  fi  fai»  più  modi , e fanno  differenti  Coper  allo- 
tti lediuerfuà  del  prtpararlo.il  primo  modo  che  fi  fa  conia 
campana  non  fi  ferine  per  efier  molto  cotnmiwe.lefue  opcratio 
-i.  * ni  fono  di  mitigar  il  dolor  de'  denti, e di  farli  bianchi . & per 
ferrar  vna  Mena  rotta  ni{  petto  datone  poca  quantità  con  acqua  di  pian 
tagine  ò di  burja  pallori *»  & arnica  Jubitpicaroli.  non  petòs'ufa  ec 
tetto  mefebiato,  per  ej]er  la  fua  virtù  caujìua  . In  un’altro  modo  fi 
fa  prendendo  digrepola  ouer  tartaro  quanto  ut  piace,  abbrugiafi , e col 
do  s’infonde  in  acqua  calda,  e fatto  euapor ari’ acqua,  fi  mette  il  fale  a 
l'bumido  (opra  un  marmo  , con  uno  tagga  diuetro  fatto : e fi  raccoglie 
l’olio  del  tartaro  : con  il  qual  s'imèeue  il  folfaro  macinato  fottiliffimo 
in  marmo.  ®.  imbottito  fi  difjecca,e  dificccato,s’imbiue.  ® quello  fi 
facci  tante  volte  che  augumenti  il  doppio  dclfuo  ptfo.  qual  poi  ci  ma- 
cinar à,&  metter»  fjopra  una  pietra  di  marmo , in  luoco  bumido:&fe 
ne  raccorrà  vn’olio giallo, mirabile  per  curar  fittole, cancan,®-  fimili. 
è anche  valorofo  a far  biondi  i cape  di, tifandolo  come  le  bioJe,mefcbia 
to  con  egual  parte  di  olio-di  mandole  dolci . feltro  modo  fifa  co'l  fot 
faro.tuor  d’oua  fatti  duri,®  terbemina,  di  eia  felino  egual  parti.fi  db* 
flìltdtÀ  ftferexwnunq  me\a  forra . cattandone  perforai 

dif*ffl  api  fine.  I*  oto  Jkpotrà.^quett  'otto  cura  le  ulcere, doloroje  ,t 
maligne^orrofiue,putndc,c  pirolemi.  , >■ 


r 
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, piiq^d’anti monio.  , - > . . 
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Olio  di  antimonio  ancheqjfqfijain  piu  modi . la  fua  virtù  è di 

* guarire  tutte  le  forti  di  piaghe .* fajji  perfe  folo  , benché  con 
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gran  fatici  per  la  fublimatione.  il  modo  di  farlo  è quefì  9.  prtn  dfit  tot  è 
crinale  di  tara, che  non  fio  uctriato,d’altc^a  di  tre  buone  quarte, con 
due  catini  da  un  folio  l’uno  o da  due,fecondo  la  largherà  deha  bocca 
dell’orinale, t acconcia  un  dd catini , che  l’orinale  ci  uadi  dentro  con  la 
bocca  a Porlo  dell’orinale,  è / opra  ui  fi  acconcia  f altro  catino . e lutati 
con  l’orinale,  fi  mette  nel  fornello  fen^a  cenere  di  fottó.  ilche  chiamarne 
gli  alchtmtfh  a cui  difcoperto.  e per  un’ bora  ui  fi  dà  fuoco  honeflo.  do» 
pò  fegli  accrefce,e  fe  li  dà  fuoco  gagliardo  per  bore  uentiquattro . e fi 
trono  quafi  tutto  (ultimato  biancbiffimo,comc  la  neue.ilq ualc  fa  l’ef- 
fetto fU fio, che  fa  l’altro  fattoa  forma  di  uetro  e colore  di  rubino,  efa- 
pra  a quello  antimonio  fablimato  e bianconi  fi  effonde  aceto  deflillatt 
due  volte  e poi  fi  mette  a fuoco  temperato  per  tre  giorni,  o nella  cene - 
re,o  nel  bagno,  dopò  fi  ctua  per  inclinatione,  e di  fopra  ui  fi  mette  nuo- 
vo aceto,  Cr  fi  fa  come  è detto  tanto , che  l’aceto  non  pigli  tentura  più 
dell’antimonio,  fi  mettono  poi  tutti  gli  aceti  raccolti  in  una  fiotta  luta- 
ta, e fifa  poffare  ptr  lambicco,&  rcflandoil  fole  nel  fondo,  qual  mtfjo 
ncll’bumidoyfi  difiolue  in  olio.  Si  fa  in  altro  modo . prendefi  tifale  del 
tartaro, e fi  fonde  a forte  fuoco, in  una  cag^a  di  ferro,  efufoui  come  fa- 
rà ogni  cofafufj,fi  mette  fopra  una  pietra  di  marmo,  e fi  lafcia  nell  bu 
miào,  e fi  difiolue  in  olio.  qual  è ualorofo  ad  ogni  piaga, e corrode  la 
carne  putrida  . fi  fa  in  queflo  altro  modo  per  dallo  a-  gli epitetici 
ogn  altro  diffetto  del cer urlio,  prendefi  d' antimonio, & di  % uccarocan 
didoegual  por  t ione, fi  menano  nella  pietra  marmorea  fottilmente,  e /ì 
mettono  in  uname^s  fiotta  lutata, fen^a  cenere  di  fatto,  e fi  mette  poi 
nel  fornello, e nel  principio  fe  li  dà  mediocre  fuoco, e dopo  ualorofa 
fi  fa  olio  rofio#  colore  di  fangue. 

Olio  di  craneoh  tiro  ano.  > 

' • .1.. 

L’Olio  di  era  neo  dell’ h uomo  giova  all’epilcpfu , & * tutti  idolerl 
del  corpo,  a f orlo-prima  fi  torràrmotte  o quattro amd,ofaptfl* 
ranno  nel  mori  aro  di  bronco  grande  ,per  effere  molto  difficili  ds 
pre fiore . onero  limali  con  la  lima , e pefìi  fi  metteranno  in  una  me^at 
flotta , qual  fi  fepeÙrrà  irrlet  amedi  cadétto , onero  nel  bagno , per  fai 
giorni,  poi  mefia  al  f ometto  nelle  ceneri, nifi  di  buon  fuoco  • e n’ufciri 
folio  dicolore  dell'oro,  è peti  di  mal  odore.  . * 

.•  -.'v  ' • 1 • ••  c J -*■ 

Olio 


. WELLf  om  x 184 

diodi  rairrba>rncct»fo,&  aJoe.fejutati . 

L’Odio  della  mìrrha  manden  la  furia  lifàa^e  fen’garughe,!  m 
loro/oa  falda*  le  piaghe  del  collo,  e della  vefica,  dopò  che  li  fia 
tolta  lacarnofuàcon  l' unguento  del  Retto  ditone,  l’olio  del - 
rincenfo gioua  alle  ferite  delle  parti  neruoft  di  pannicoli ,& 
membrute,  & hgamenti . L’olio  dedalee  confarifcc  alle  ferite  della  Ce- 
fi a,&  a aie  Ile  del  petto.  & fi  fanno  m due  modi,  fi  p* fieri  una  di  quo 
fiefottìUff  marnante , e fi  paffauo  per  il  fiaccio,  dopò  con  acqua  vite  ar- 
dente,onero  aceto  deflitloto,  ò con  acqua  di  mele,  ò acqua  commune  fé 
volte  definiate, che  tutte  hanno  ualore  di  canore  te  parti  aeree  dei  cono - 
pofio.  e me  fio  m vna  boccia,  ut  fi  getta  fopra  tanta  di  queff acqua , che 
fuperi  le  polueri  quattro  dita  fopra.  ft  metta  poi  nel  bagno  per  due  gioo 1 
ni:pOt  fi  cuna  per  iaclinatione fuodando . e vi  metterai  di  fopra  dell’o- 
tre acque . cerò  fifa  fin  che  Cacqua  non  prenda  piu  colore . Vrendanfi 
poi  tutte  tacque  cauate,e  mejje  nell'orinale, con  il  fuo  capello  : fi  ttitta- 
rà  per  l’ifiejjo  bagno  di  acqua , e nel  fondo  refia  l’olio,  qual  fe  fujjc  al- 
quanto tenace, e fiuolefie  hauer  piu  liquido , di  nono  ui  tornerete  di  fo- 
pra l’acqua  già  p affata , e di  nuouo  paff atela  di  fopra,e  tornati  fiuffl- 
InUtCome  folio  commune.  in  altro  modo. 'Prenderete  qual  gomma  ueo 
rete, e pe fiate  con  altro  tanto  fole  di  greppola,  ò tartara , e mettetilo  Itt 
putrefattone  noi  letame, ò nel  bagno  per  tre  giorni,  porrete  polla  Aor- 
ta nelte  teneri  con  fuoco  moderato,  e fi  canari  l'olio,  echi  noie (le  batter 
l'olio  di  tutti  gioliti  infieme,preRo  per  curare  alcune  ferite/t  pefiarau' 
no,  & meneranno  con  la  quarta  parte  di  cera  noua,  e ft  metteranno  con 
una  mtja  dotta  nelle  ceneri , & n’ufdrà  un'olio  mirabile,  tom pofio  0 
putte  la  paghe»  efttkri  > * *'■  '*>.  >■ v . » j vu 

•>  - • 

^Au’ò, , " ; » . '1  ; Olio  dianhik  . • > 

• ; t ’ » ..si»  '•  ' ' \ .»•  . 

LOlio  tfanift  di  faccia  la  vento fiti,eonf onta  il  fiomaco,e  fa  bufi 
odorato  alla  bocca , Tren  don  fi  gli  antfi,t  meffi  in  una  fiorta^ù 
fi  fonde  fopra  deU’Acqna  ftntana^i  ragione  di  tre  onde  per  U- 
\bia.  la  [dola  per  una  notte  m bagno  temperato  a fliUare,  e fi  tu 
nord  delicato.  ^iuertendOidi  non  mefebiarui  del  Trino, perche  non  ber- 
rà fi  buono  odore . fard  l’olio  molto  piu  fottio. 

Olio 
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• . .1, . Oliodigtncpto.  ui  .,. 

L'qIìo  di  ginepro  ò valoroso , & efpttto  a tutte  le  piaghe,  a dolori 
di  gìonture,  # alle  ferite  della  faccia,  (affi  in  due  modi . primari 
taglieri  il  legno  (ecco  in  peggi  longhttì,  ali'ahtgga  di  vr,a  pi- 
gnatta,quale  fia  di  (otto  con  molti  bufi, & s'imppàla  pignatta  tòqtrel 
% alitile  per  il  detto  mtfie . qual  pignatta  fi  mtuttà  fruga  dentrcun’ 
altra,#  lutate  le  due , & l'altra  di  [opra  ancora  bene  (errata \ e lutata , 
feli  dà  fuoco  di  carbone,  mefle  quafì  tutte  due  Jotto  terra.il  fuoco  (ari 
f opra  della  pignatta  poco*  dopò  per  tre  bore  continue  fi  farà  fuoco  di 
[opra, e nel fondo  deli  altra  pignatta  di  folto,  fi  ritrouerà  l'olio.cofi  pa 
rimente  perdifeenforiofìpotran  cauarogli  olii  di  tutti i legni  ficchi, 
in  altro  modo,  fi  fa.  Togliendole  bacche  del  ginepro  ,#  alquanta 
contufi, (e  le  adergerà  di  [opra  un  pocodiuino  bianco , e mtfie in  una 
fiotta  nelle  ceneri  calde  por  una  notte , ecre/cendo  il  fuoco  la  mattina , 
fi  filli  ara  l'olio  : quale  barila  vertà  fttfia  dell' altro  ,t  enfi  fi  potrà  cam 
uare  l'olio  d'ogn  altro  legno*#  bacche . e queflo  è uatorojo  per  le  polo- 

tiebe,#  viceré  difficili,#  antique.  «> 

, * 

L’olio  del  cinamomo . 

• » «v.  ■■  ' . 

L’Olio  del  cinamomo  è ualorofo  a confortare  il  cuore  Jt  cerne  Ito,# 
lo  Sìomaco.  fa  buon'odore  alla  bocca.  & gioua  al  dolore  del  fio* 
maco.faffi  in  queflo  modo-.  Tortai  un'orinale  di  terra  uetriato  di 
dentro,  empirà  (fi  alla  mità  a acqua  commune . de  fi  filata,  cui  fi  mette 
dentro  quella  quantità  di  cinamomo , che  pi  piacerà  . & lutato-bene 
detto  orinale  , fi  mette  al  fornello  fenga  ceneri  jotto , e ui  fi  mette  il 
fuo  capello,#  (errate  le  gìonture,  ui  fi  dà  fuoco  forte  ,act)othe  bolla 
molto  bene,  & infume  con  l'acqua , che  efee  di  (opra  nifi  (tuona  l'oli» 
bianco  tome  latte,  il  quale  è doli  e, odorati ffmc ,#  acuto. 

L'altro  modo  di  farlo  è di  prender  una  Ubi  a di  cinamomo , & altri 
tanto  di  guccaro  candido ,e  pefìi  fi  tùli  (fimi, fi  m ctterannoin  » na  me - 
ga  (lorta.fondendoui f opra  mega  libra  d'acqua  rofa,efi  la feiap  erutta 
notte  in  in  fifone,  e me  (fa  la  mattina  la  mega  fluita  fu  le  ceneri  a lento 
fuoco, fi  bau  uà  l'olio,  il  primo  i bianco . il  fecondo  è la  parte  rinfittì, 
le  del  guctare,mefchi*ta  eoa  l’acqua  rofa  in  colore giallo,gatbó.  il  ter- 
go mole  parti  ignee  del  guccaro ,&  del  cinamomo*oj}o*cnio*  riti + 
ne  l'odore  del  cinam6mo,ma  poco,  . u*.>  * ' n ■ . 

L’olio 
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' L’olio  di  fichi. 

L’Olio  di  fichi, è mar  ani  ilio fo  rimedio  <tWbemorrhoidi.fi  fa  in  aita 
fin  guifa.  prendonfi  i fichi  quando  finomegi  maturi , econtufial 
quanto, fi  metteno  neW orinale,  0 boccia,  e fatta  piena  d'olio , fi fa 
bollire  in  doppio  uafo  finche  fi  confumi  il  ter^o.  poi  fi  cola  l'olio , e 
fi  fcrbaj • 

L’olio  della  cera.  1 

L'Olio  della  cera,  è provato , {Tcfperto  medicamento  a li  dolori 
miracbialie  del  flomaco.  è gioueuole  alla  toffe.  guari fce  le  ferite 
[empiiti, c quelle  delle  parti  neruofe . ferie  fa  uno  per  prenderlo 
per  bocca  cofi.fi  fonde  la  cera,egettaftin  acquacomune, e quefiofifa  ot 
1 0 0 dieci  uoltc.  poi  (lì  Ilari  per  fiorta,(cn%a  cenere  fiotto,  con  fuoco  tem- 
perato. auertendo^be  la  prima  uolta  non  ufeiri  olio,  ma  una  cofia  come 
onto  fittile,  e però  ,èdibifigno  flillarlo  cinque»  fri  urite  tanto, che  ne 
ve  ngbi  folio,  che  non  fi  congeli,  e come  fi  uedrà  congelare , fi  ftiUarà 
tanto,  finche  fi  conuerti  inolio. 

L'altro  modo,  che  fi  fa  per  curar  le  ferite . fi  fonde  lacera,  e fi  getta 
nel  meglior  uino  bianco , che  fi  potrd  bauere  per  ottoo  dieci  volte,  e fi 
malajja  ogni  uolta  affai  poi-fifa  in  tutto  come  è detto  di  fipra . 


Olio  del  legno  del  còrniolaro. 

L'Olio  di  comiohro  rìfolue  per  fi  folo,fe  faran  da  poterfi  rifoluere,  le 
fcrofole.  e le  matura , fi  faran  da  poterfi  maturare . le  apre, purga, 
& falda  fenrf altro  medicamento,  & accopagnato  con  altretanta  bion 
da  della  feconda , caldo  caldo  bagnandone!  peli  della  barba,  & di  ca- 
pelli bianchi , li  tenge  per  fri  me  fi  in  color  roffoofeuro . e volendo , che 
finn  più  chiari, fi  metterà  più  bionda. e credei  àia  ragione  all’ e (ferirne* 
40.  fi  [affigliato  il  detto  legno  in  pc%gi  fittili , & rafeiato,  0 attorniato 
e me  fio  in  una  sìorta  lutata  e locata  nel  fornello  a cut  difeoperto  , cioè 
fen^a  ceneri fotto.fi (liliard  confvocomoderato.fi  puòancbe  fare  per 
dlfcenfirio. 

■ ■ J A a L’olio 
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L'olio  di  Temi  di  Iattuche  ò di  biofciamo. 

L'Olio  di  fimi  di  lattncbe,e  di  biofciamo: quello  per  bere , & quello 
per  vntare,curano  la  gonorrea  per  qual  fi  voglia  cagione  perue- 
nuta.  a farlo  fi  prendono  detti  perni,  e pefli  fi  bagnano  con  acqua 
rofa,&  vi  fi  Inficiano  in  fu  fi  per  bore  vmtiquattro.ftillanfi  pota  doppio 
yafo,e  fe  ne  dà  due  o tre  drame  in  brodo  la  mattinai  io  buon  uiuo,per 
quattro  ò fii  dì.  e vagendo  fi  mattina  e fera  con  quello  del  biofciamo,  & 
ejjtndo  donna,fkccndofenepe{[ario,fitl'itìejJo  effetto:  qual  fi  fu  in  que 
fio  modo.  Trendonfi  fimi  di  biofciamo  ficco , nuouo  e bianco,  pedalo  , 
CJr  imbeuiltin  acqua. & mettilo  al  Sole  onero  nella  ftufa  non  mólto  cól 
da, ma  che  babbi  calor  di  fuoco . e le  parti,  che  di  fopra  fi  Seccar  anno, 
incorpora  nella  mafia,t  fa  co  fi,  finche  vcnghi  ntro , e comincia  a pu^- 
%are.  dopi  mettilo  al  torchio, e [premilo,  e opralo  in  qucilo,c  nelle  qua 
Ùtd,cht  Diofcoridc  le  attribuifcc, 

. L’Olio  di  mercorella. 

* I • • • * . 

t 

L'Ofie  della  mercorella  fa  buon  colore  alla  faccia . gioita  aU'epilep - 
fiatatone  una  dramma  ogni  mattina  per  quaranta  giorni, e prefa 
con  co  flore  ,rimuoue  le  contrattami  di  nerui,di  qualunque  luoco.  guari- 
sce il  torpore  òadormei . tar  di  membra,  me  fio  negli  occhi  rifihiara  il  ne 
dere.  faffi  co  fi.  prendi  di  mercorella  e Cuccato  ana  parti  eguali, pefti  in- 
fume fi  metteno  in  una  flotta, e fi  la  filano  per  otto  giorni , poi  fi  ftillano 
in  doppio  najote  ne  ncrrà  dio  bianco. 

$ 11  modo  di  fare  l’olio  di  terbentina,  ragia, [gomme,&  cera. 

t 

SI  peflarannole  maioliche  prima, che  fianovedriate,ò altri  ua fi  di 
urra,&  paffaleperil  fiaccio  fittile.  & tortai  una  terga,  parte  di 
dette  poineri , con  due  patti  d’una  delle  predette  cofi,t  le  metterai 
in  fior  tarandoli  al  principio  fuoto  leggiero ,&•  temperato  fino  alfine» 
g iona  alt'to firmiti  frigide  dt  nerni  e di  giontnrc , e fina  le  ferite  fatte 
di  nuouo. 

<--*  .l  . i Olio 
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Olio  di  terbcntirta  in  vn  altro  modo. 


II* 


SI  fa  Colio  di  terbentina  per  lefleffe  in  firmiti , in  que fi  altro  mtfi 
do  .in  una  fiorta  fin^a  lutarla  altramente  , fi  mette  di  dentro 
dea  olio  commune  ,e  ft  mtficda  in  e/fa  Jtorta,& poi  fi  catta  fuori 
il  dato  otto,  e ni  fi  mrtte  la  t erbe» fina  in  tanta  quanta  à,c he  re- 
fi della  fiorta  due  parti  uote ,<&  una  piena.  Sì  mette  poi  in  fornello  con 
ilfabione , e fi  darà  fuoco  a quel  modo  che  fi  vuole , che  non  a/cendtrà 
la  terbentina  per  Contuofivà  de  l'olio.  E quello  è vn  fecreto  appro- 
vato, ferina  che  ui  fi  metti  cofa  alcuna,  e prima  nvfcird  acqua  chiari f- 
ftma,dopò  alquanto  tenta,  in  ultimo  tiiUarà  olio  chiaro,  e di  beUiffimo 
colore,  e come  uenird  di  color  [curo , riferbalo  da  /uà  pofta,per  non  tjicr 
co  fi  lodato  come  l’altro. 

Olio  di  mirrlujin  altro  modo.  ' 

Sì  fa  l'olio  della  mhrrha  per  componer  la  Theriaca  per  [uccida- 
lo deU’opobalfamo,t  ritiene  il  proprio  odore  di  mirrha , e non 
di  brujato , come  a molti  f ucce  de , perche  molti  il  fanno  per  e- 
fpr  e (fione, & in  breue  tempo  fi  ficca, e diuien  l’iftejja  mirrha,& 
Don  olio.  1 1 modo , qual  bora  defiriuo , ho firuato  nell'anno  1 565.  & 
1 5 66-&68.  per  farla  Theriaca, qual  ha  canato  olio  pretiofifiimo,  co- 
pie è noto  a tutti  gli  Spettali  mia  atta  iiyinegìa.  Si  prende  dunque 
per  farlo  la  min  ha, e fi  pe fia fittili [/ima,  & fi  me ffe  da  con  il  fuoco  del- 
le rofe,  C5*  fi  riduce  in  mafia  ,<&  fi  lafcia  per  due  giorni,  e due  notti  in 
luoco,che  fia  caldo, difiolto,e  mefio  nell'orinale.  & fi  minerà  poi  a tiil 
lare,che  ui  fia  quattro  dita  di  fitto, & attorno  delta  fibbia , e che  Cori - 
naie  fia  ben  lutato  dal  principio.e  fi  li  darà  buon  fuoco,n‘ufcirà  un  ac- 
qua gialla  d'odore  di  min  ha.  e come  fi  ficcai' burnì  dii  à di  dentro,  fi 
fminuifee  il  fuoco, acciò  non  pigli  odor  cattino . e fi  la/cterà  raffredda- 
re tolta  dal  fuoco,e  fi  metterà  a flillare  in  doppio  ua fi . e fi  canard  l’o- 
lio preciofiffimoffen  alcun  mal  odore, & que  fio  è belli  (fimo  fecreto.fi 

rà  detto  olio  ualorofi/fimo  a tutti  i diffetti,per  tiquali  s'è  fatto  quello  ne 
l’altro  modo  già  detto  di  [opta* 

A a • Olio 
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Olio  di  tuorli  d’oua . 

L'Olio  di  tuorli  a\ua  è di  marauigltofo  esperimento  per  i difètti 
della  pelle,  ammorbidacela  fua  ruuidc^a  ,e  tanonaifica 
dalle  cicatrici , & altre  macchie,  gìona  aU'impitigini , & alla 
(erpici  ne,  è utile  alle  feffure  delle  labbra  , delle  poppe , e delle 
mani,  confenjce  al  dolore  delle  ulcere, delle  gionture,e  deU'orecdrie.  fe- 
para  le  parti  contufe  dalle  Jane  de' pannicoli  del  ceratilo . rifarlo  fi 
prendono  di  tuorli  d’uoui  duri  cotti  in  acqua,  & pefìi  alquato  Ji  mette - 
no  in  una  cocciola  di  rame , al  fuoco  di  cai  boni  ,mtjcolan  doli  bene  con 
una  jpatola  di  legno , fin  tanto , che  li  detti  tuor li  cominciano  a render 
olio . Qr  a conojcer  quefìo , fi  ne  tori  à un  poto  tra  due  dita , e fi  prtme- 
ranno  alquanto,  che  fi  uedrà  tra  le  dita  fi  fi  potrà  cariare  ancora  de  l’o- 
lio,ò r.ò.eu >me  fi  vede  l'olio, fi  mata  anno  dentro  un  canenaccioafiiut 
to, cjr  fpnmefje  l'olio  al  tortolo. 

Olio  refolutiuo. 

VSano  i Medici  Vadoani  quefio  olio  refolutiuo,con  felice  fu  c. 
ceffo:  im  per  oche  n(oluf,&  ci  fitte  a valor  ofaminte.  *4  far- 
lo fi  prtndon  radici  di  brionia,  di  ger,  liana,  di  althea,&  di 
cocomtri agre/li,  di  cìafiuna egual parte  .fi  mutato  m vna 
ingbiftara  d'olio . e fi  lafiia  al  Soli  tutti  i ai  canicolari. 


• OJiozancttino. 

VSano  quefio  olio  i Tadoani,et  anche  in  Vincgia  marauìgliofo  per 
faldarprtfìoin  xxvfi-hore.prendefi  di  appio  manipoli  due. di  ce 
lidonia  mamp. iifi.  t rojmarino  manip.  fi.  di  barba  Ciciliana  altrelun- 
to.  di faluia  manip. ut],  di  mellefolio,e  piantagine  manip.fi. fiori  di  ca- 
lendola manip.r].  fi  <r  di  vabafcomantp.iifi.d'afiè^omanip.fi.di  lan 
teola  manip. ’ifi.oi  laurentina  manip.rj.  di  jucco  di  ruta  oncie  tre.  < t’o- 
lio commune  lib.vj.  tetbentina,  ragia  ai  pino  ana  libdifi. gallano  on- 
de tre.  -verderame  oncie  quattro. fa  olio. 

x^ducrti- 
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'i  diverti  me  nt  a nelNlìo  gtosttiao.  Liv.iva 

V-h  V A-,  -SMbUV  i.v  >t*.ì  t«-.1"fì*\\Ì'U^\0<Ì  i jI 

PRendonfi  ratte  le  dette  Herbe , Se  fe  ne  caua  il  Tacco, nel  qaal  S 
dirtoluerà  i I gal  banr>,& con  fa  ragia  ;&  terfentinafi  farà  oolite 
tanto  in  una  pignatta  coperta, che  fii  confa  maro  il  fucco.dopò  fico 
lari  per  una  tela,  con  buona  efprcflìone.  A:  enfi  caldo,  ftrhiros’àj^ 
giongerà  nella  prrrafrara  il  verderame, mescolando  bene.fincheiu 
bene  incorporato, & diuenti  verde  * Se  cofi  s'harà  un  mtrabiieolio, 
qaal  mettcndol  caldo  quanto  fi  paò  f }ffnre,fòpra  ogni  taglio  o£uu» 
tt,(alda-con  la  prima  iateorione.  » • i.»  n 

\r  ' . *\\o\  » y^r‘  ' \(\  Iti  \ 
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L'Olio  ditsrtaro  è ualorofa  medicina  a provocar  la  annasatone  a 
bere  una  dramma  in  due  onde  di  mtlùafia  garb  i,  preferita,  dati 
done  due  dramme  in  malva fta  garba,!  tifici,  fi  para  in  quella gui 
fa.  previa  fi  di  tircarotibrbuinrrtfbt  ft*  ben  bianco  e bello . fi  calao 4» 
rà  in  forno  di  boccalarì,che  diventi  bianchiamo,  dovè  ItVicUera  in  VM 
catino  uedriito  , e di  /Opra  fe  li  off  indirà  dell'acqua  comune  alquanto 
cal4q,&  di  folto  condelta  acqua  v fiffAi  flillarptr  feixro<  & dopàfi 
metter. 1 in  pignatta  vetriata  ab  fuoco-,  e fi  farà- vaporar  tuttvfacqaaq 
dottò  feti  dar*  fuoco  grande  alla  pignatta  per  uu'horaìà  piv\,&  (etò 
affo  riderà  di  nono  delfat  qua  calda  df  foprascome  deprima,  faraffi  et** 
porar  nella  pégitattt,  dandoli  gran  fuoco  per  un'hora-eptv.  o-nft  fi  fa- 
rà cinque  unite  ìcheshautrà  il  (ale  1 qual  fi  dijj'oiucrd  con  acqua  vita 
buona, & fmeturd  nel  fimo  di  cavallo  ,ouer  nel  bagno  pn  tre  giorni 
almeno,  fi  farà  poi  Hillar  per  bagno  di  Maria, e pipata  l'tcqvd  dal  fon- 
do  della  bocciaci  reftarà  folio. 


joIc'T)!  . L.iiO 

Olio  di  tartaro  in  altro  nodo. 

* - » j t>i oÌVj  s.»- ’ 

QVtfio  fetortdomoodoffi  canari!  olio  dUortato+f atollo  tuIouqfS 
molto,  per  le  matetico  panne-dtlU  faenze  fa  buoni  effetti  am 
che  altt'piggbei  fa  (fi  co/ì.  ft  prenderà  del  torto  tobiaoco  calci- 
nato,al  moia  dettaglia  quantità, che  vifàautft  metterà  impvfathettm 
-tu.i  A a 3 ditela. 
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di  tela  , e fi  laffi  nella  cantina  attaccato  in  luoco  bumido , e di  fatto  fé  ti 
metterà  vna  [codetta di  i Htro:  t vi  vjcttà  fuori  vn  liquore  dct 
to  da  volgari,olio,non  che  fia  veramente  o liOytna  vna  acquofttà. 

lì  Itrp ('.  ,»*  •:  • - • • 1 . ‘ ■ "r* 


•a  'n  : Olio  di  tarcaroin  altro  modo. 
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SI  fa  letto Ho  di  tartaro  ualorofo  come  quel  del  talco , per  le  macole, 
& infetti  obi  della  pelle,  a farlo, fi  prende  un  pan  grondo,  fatto  di 
buona  farina  di  frumento, e cotto  nel  forno,  fi  s fenderà  per  me^o, 
co  fi  taldoycome  [abito  farà  canato  dal  forno,cau  anione  un  poco  dimoi. 
lena,&  / ubilo  vi  fi  metterà  dentro  del  tartaroial  modo  detio,calcinato, 
dir  fi  lafciarà  cefi  per  fei  bore,  e poi  fubito  prefo  il  detto  pane  , con  quel 
tartaro  di  dentro,  fi  metterà  in  tela  di  canape  forte , & [e  ne  farà  buo- 
na,& forte  efpreffione,&  venir à fuori  il  liquore, qua  l fi  potrà  aggua- 
gliare alfolio  di  talco . 

i.  vK',|V.»4  sì  ti  it.yf  » r lì'  «’rm  '• ...  - • \\  f 

"•  ' Olio  di  tartaro  quatto,  w.  i..  ■ ..»  . ? 

tv.*-  \:  -ivp  n: • . •. . ’ wjv.  >l 

t'Olio  di  tartaro  fatto  a quefla  guifa , è rrùtabil  medicamento  per. 

j curar, & ([purgar  le  piagli  preferita  anche  dalla  pcfhltntia,um 
t rv  tandone  latamente  la  cima  del  na  fa.  a farlo  prende  fi  del  tartaro 
tbeuok  fia  calcinato,  & pefto  bene  fi  metterà  in  una  fiotta,  con  a fon- 
denti [opra  delCottima  acqua  di  u ita*  lanciandola  co  fi  per  bore  uinti - 
quattro  Jk  ti  darà  dopi  il  fuoco,  come  fèd(Uo%ncU'eUo  di  uitriolo , & 


u:  u ire r r, r, 


rmaupu  

U*  fe  coatta  toliobelliffimo.  sparandone  prima  l’atquaycbe  uiene  di 
fuori.  & al  firn  s bautrà  l’olio  di  belltffimo  colore , ent  renderà  buona 
quantità,  gioua  a i Tifici , datone  una  goccia  in  brodo  di  rane  disfatta 

per  molta  cottura»  i.r\  >-  - ,<*  ••  ' . ,«  » ...  • a 

A jiì».  y{j 

Olio  di  vintola 

,ci  >t»i or ' ..-v  - • m iloi*0 


SI  Onomolti,cht  fanno  proferirne  di  far  quefio  otto  di  uitriolo,  e di- 
' ‘ cono  condiucrfi  modi  d‘bautrio  preparato  , a bai  che  creda  torà 
) ogni  eofa,  non  pago  peri  creder,  cbeH  pofjtno  vendere  a cip  vii 
prt^o , facendolo  co»  la  diligenza , che  nifi  ricerca  » & inter - 
umica  quefio  come  neli'otiodi  folfaret  di  fu  acqua  per  olio  a farlo 

: - . retta» 

• ■» 
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rettamente,?  prefto,fe  ne  caua  poco  olio,  e prima  fi  prender  4 ài  cetrio- 
lo Fumano, per  ejjerpiu  benigno ,p  volendolo  far  piu  corro fino, fi  preti 
ieri,  iti  vetriol  portato  a^eUtmagna.  e fi  metterà  in  pignattaiiel  fuo 
ce  fatto  di  carboni . e fllafciarà  tanto  bollire , che  fia  confumata  tutta 
Cbumidirà,c  fi  ueda  il  uetriol  effer  Mentito  di  robicondo  colore. & fubite 
come  è al  quanto  ra freddato, fi  pefli  fotti!  mente, e fi  ponerà  in  una  bor 
di  uetro,  con  il  colio  longo,  detto  recipiente,  e po  loche  farà  dentrot 
vetriolo  co  fi  calcinato, e polueriguto,fi  prenderà  un  altro  recipiente  li- 
mile a quello,  ma  alquanto  maggiore,  accioche  (Ha  falde,  maffìmeco- 
me  fi  uede  per  ejperten%a,cbe  li  J piriti  fono  tanto  potenti, thè  fartbbo- 
no  crepar  ogni  graffo ,e  f aldo  uetro  .e  per  quefla  cagione,  ò a ibifoino, 
chtl  recipiente  fu  maggior  deli' altronde  ue  è pollo  il  vetriolo.  & fi  fer- 
rano le  boccile  infume, e fi  lutano  con  il  luto  di  Japientià, acciò  nò  Dogi 
re f pirare, come  faranno  uniti  infime,?  fi  fari  un  fornello  conmutoni , 
e crcta,ferrando  bene  quella  parte  del  uafo,doue  i il  fornello  co‘l  uitrio- 
lo,&  Smaltandoli  attorno  con  U creta,aucrtendo,clje  la  boccia  fta  bf 
lutata  co'llutofopradttto,  & bene  ofeiutta  : altramente  non  fla^à fal- 
da al  fuoco , comeèintcrucnuto  auanti  ch’io  fu(]e  efperto  in  fimili  ope- 
r alio  ni . e come  è ben  ferrato  dentro  la  boccia , è Jibi fogno  far , che  fifa 
pendente  giù  co'l  collo , acciò  poffivfcir  fuori  l’olio  nel  recipiente,  e nel 
principio  t’incomincia  co’ l fuoco  temperato, finche  fta  ben  fcaldato.do- 
pò  fi  auertirà  d'augumentare  il  fuocofecondo  il  bi fogno,  al  fine  fi  darà 
il  fuoco  gagliardo,acciò  efea  fuori  tutto  folio,  e t auertirà,  che  n oh  coft 
pre/lo  ficauarà  l’olio,  perche  fi  vuol  gran  tempo,e  patientia.  & io  l'ho 
fatto  co'lftami  due giornt,cr  una  notte,  a buona  mifùra,  continuando 
fempre  il  fuoco  di  legni, e quadofi  uede,  che  non  efea  piu  olio , & chela 
boccia  fia  tutta  in  focata,  fi  la  fi  arò  cofi  ra  freddare , e fecondo  fi  fa  ra- 
ffreddando ,fi  fente  la  boccia  crepare  in  molti  pe^i . Sono  fiati  alcuni 
mici  amici, c’hanno  fatto  quett'oho,  che  dopò  canato  a loro  volere  fuori 
f olio  he  prefo  le  feccie,o’l  rimanente  del  uctriolo#  tornato  in  una  bo%- 
%apte  ho  canato  pin  olio,  che  da  prima , & megliore . e quello  farà  per 
W ricordo,  e non  balla  haneril  primo, fecondo, ter^o,&  quarto,  ma  il 
iquinto  importa  pin  di  tutti  gli  altri . e di  quefio  non  fi  può  far  alcune 
lefperio,fe  prima  con  lunghe  fatiche,  e fpefe,  non  ha  con  fornito  il  tem - 
i po  in  quefla  facoltà,  e però  è dibi fogno  bauer  viflo  oprare  a chi  vuol  tf 
fer  buon  deftiUatore  : tmperocbe  vi  fono  certi  anertimenti  difficili , che 

non  fi  panno  dar  od  intendere  comi  jerinere.  ...» 
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■tUcndò  quèfta òampofttioné  tracciata  per  errore,  e ij£ 
* fileni  Rata  incili tr^i’altKjKho  voluttin^i^r7  ; 

C . . qui, acciocbe  l’opra  con  fiadidcwofa 

c • >i  fe  ben  non  éèruo  l’-ordinc. 
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T rechi  fri  d r G alila  raofeau  di  Nicolò  Ale  fonda'  né»" i!  5 ? 

. •',>  e " v ut  ’JRiJ'Vii  '.■>  'i-  hV'  ’•  ' -V»^  (>Wv  •'  '' 

Xtn noli  Tracbifùdt galli a métoMMti-prè* 

, £iofitetvUtt6srij:&  a tontfotl  fi  pYfndt  ai  ina  (in  H>r>cìtd*e. 
f , àj  gomma  aiw»  atra,  dt  tamfwt-fcropMtb  . fi'ptfiardMfoydt 
. , . , , w . fili# me, &lfKpafjfar*Bmo pe* H>ft*cQ0i k faceto*  T^cebr- 
Jii&n  acqua r.oja , gu  jarati  jeuau  noU-’imbra . &■  a^fò  fatti  jécthifi 
ftdtrittmvin  fftetii  fot  tdtfftme  , e?  fi  rnifienarétnnox  onófVattroonefc 
.a'itw  Ùjv*batf\  bolli ti  t Còlati  ài/*  w*f  >•  ma  V aV»  delia  mità.  rio  fi  fi 
firn  (petie^araangì  benyélrc  :■  Itocnù  Hi  onamo  mediti 
_g4Wj fani,tnvii*miUate,ditiajiuf7»iMcu  rnc^a.Tutte  q*e$c*ofc kilt 
_4»mrrfi(t*>e  ben  malafitte  tOn  it  munì,  fi  facciano  trotrbiftì  concini  kU 
.me%o,  pr  figtllat^nfi  evi  figlile,  e pano  di  pejo  di  dramma  *n*,t  me* 
',^4.  e dopò  jioa  o*u  con  acqua  wfa, nella  qual  ni  fiadtfioHo. detta*  ffi. 
,„ì  jH1  n'J-  n - 4 •:  • -,#»?'  **  •»*'  • M-  , lWl.  1 1 

...  » *;,•>,.  . « viTtp,  .,'l; 

i^Utruntn tn  nèat  trochifii  „ --{  u‘ 

«ÒVV.-& . v..jiw’ì^  j,  ■ ’*  A ' ■>'  ’•  , ■ ’4  '1 

A rebbe  d.  bi  fogno  veramente  eflcrindouino  , * vélirakhtà- 
rare  i J aiod-rdl  «ompqnete  quell  i troch»iciytecomlo  1 WeH* 
*P  iltà’aLHUHc-ókxfto.Hao  akum  \ -che  «licori^  che foiròn* 
j^efiao c I c < u K>t^qua«f  o litania ni  bari fkrq'iwftaìrr'à» 
po/-  ,.  ,;k  , a<jduicn<4>tbc  Ja  ragion  fiorii  d&pò ttfnV'.hétì’inb'p* 
Solev  i w»n  tal  incavi  larà 

•bona  ^o/i^ienza  fictmetid»  p;  t vtWu'ii^i  ti*<uru-ia 

! quantità  dd4’o  t#<  'pcittont^rnairn  A crt«É«R*.i  «'He 

,po(fa.  t .oe  «»c<H?i..iiìtwtione  dclii*utft«t  ò.jfhi'^è 

. làa'tu'  > b*>Ji»  c con 

Italicjjthe  ^upir^l  èdito 

iato  l’arte  della  S petiaria^^w  aitit  é©jpci«oittfrcbbÌw^ 

.u.a  debb* 
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Idebba  ia-fam  botiti*»  iiu*  t ra  oMfcpk  i 4*^*  q*a  rm>  tft| 

■^rtéc&ìa'ddacohb  Wrti  WwM , Heth  <tt  ah  d'cbnodeggtffi coti.  Alf^t 
addu<*>t^'>alr^  re  Ih  amidi  llìvtujttL  ai  k leganti  » d oh»  (erosoli 
quatti} lt> per  ta#bè*i*tfrtawi'biiilri  tetti  anttehiffi  ni , Armai  ha 
rirrouato  ahro<hè:»»|.  7 -cwf»  tehice.  quattro  nncie,4k  non  troua 
moderno  Speciale  noti  dina-,  che qùfetta  quantica  d’olio  fia  (o- 
Ucrchia.  e fon  di  patere, che  babbi  dona  dia  cagione.  Et  pcrciòlaf- 
fando  1 altrui  opcnionc  diròqud,  che  mi  nueruéne per  farmi  chia 
rodi  quella  compofitionc,okred’h*ierla  piu  unite  di  Iputata  con 
huomini  degni  dell  arre  della.Spenana  cti.ndo  un  di  ragunan  con 
M.  Francelco  da  Coreggio  iartiofo  neU’arte,  «Se  M.  Girolamo  dal 
Calice  di  Padna,  Se  M jUtanan  dell’ Angelo  m o precettore , Se  ra- 
gionando circa  quella  computinone*  ualcun  di  quelli  dillo  la  pro- 
pria openione , & fu  di  conienlo  tra  noi , che  fecondo  J’artcgli  aro- 
mati  non  fi  douellero  bollir  con  l’olio,  benché  folio  falle  bollito  lo 

10  per  miti:  A:  che  la  quantità  non  li  douelfe  intender  più , che  la 
quarta  pa  te  dVnaoncia.llando  notato  il  pelo  in  quella  torma  mj. 
y per  ellcrcbc'l  numero  del  pelo  di  Nicolò  Salci  aitano  mai  lo  (crii 
le au  ti  il  pafptccv'ewu)iii,£  daiyKaac  iocu4>«:uiù  j*na  quarta  par 
te  d'unon)  ^^iW’opc^.*d.  ^c^nit^eu.  lenri  Spe* 
tiali.e  hi,  dM^rd  >u.lki>ke  id^due3raj^i^,  vhc§)!)o la  quarta 

{1  rrochilciaaptnm^tti  oonacqua  rola.e  pedi  .toglien  iole  polue 
ri  tutte, & melfcdaccinliciue,metl  >ui  l'olio  li  milallànocon  le  ma 
ni  bene  ,c  dopò  con  l’acqua  rofa  un  altra  uoitali  formano  mcto- 
chifci.  Etin  vero  volendo  comporli  fecondo  il  uolcrdelfauttore, 
non  li  pollon  far , nè  intenderlo  in  altro  modo  , perche  n n nefee 
come  con  la  efperienza  houift  ».  S’uuertirà  anche,  che  I acqua  rola  . 
habbia  b ma  qu  incita  di  muteo  acc  òcó  uenra  lì  polii  chiamar  gal 

11  a in  ifcata.Ec  le  ben  l auttorcnò  ini  comàda,chc  riformi  li  trociii 
lei  la  (condannila  con  l’acqua  rofa,nò  iinportatpercbc  laragionc,c 
l’arte  ditta  coli . balla  d haucrloordinatol  auttorela  prima  Molta, 
che  li  riformò:  perchcognunocfpcito  nella  bpctaria  la,  che  con 
l’olio  non  li  potranno  mai  firmar  traditici , perche  di  lua  natura 
l'olio difumlce, e non  tien  mlìcmele  Ipetie  c le  ui  farannodi  quel- 
li .a  chi  non  piace  quella  open  ione,  facciano  con  l 'oncie  quattro  d’o- 
lio, ò ballano  le  1 pene  mìa  padella , Si  facciano  a 1 or  modo , e ve- 

M 17 Zi  a dranuo 
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Et  PREPAR. ATIONI.  - ■ 

'Antimonio  preparato  fi  fa  cofi.  Pren 
defi  d’antimonio  che  vi  fia  in^iace- 
cerc,fi  pefta  fottilmente , c pjWTa  per 
il  ftaccio  fi  mette  poi  in  un  tetto  di 
terra  di  quelli,  che  fi  mettono  fopra 
le  torte,  e mefio  fopra  un  triple  di  fcr 
ro  circondato  da  pietre , a guifa  d’uri 
fornello,  e datoui  fuoco  di  Iegnc  , fi 
mcfleda,  finche  fi  calcina  bene.  & e (Tendo  ben  calcinato, 
fi  mette  fopra  un  mortarodi  marmoro,  oucr  di  pietra , e 
trito  bene , di  nuouo  fi  ritorna  nel  tetto  fopra  detto  al  fuo- 
co , e li  torna  a calcinare , e fattone  come  prima, fi  me  (Te- 
de rà  tante  volte , quante  fi  calcinare.  & voi  il  tritarete . 
qual  fi  calcinarèalquante  fiate . edopò  il  tenerete  al  fuó- 
co , menandolocon  il  fc*ro , che  non  fuma  più.nc  fappia 
di  fi>l£are  « dopò  facto  quello, habbiate  un  corngiuolo  n£t 
to,ilqualc  metterete  fopra  carboni  viui,&  farete,che  det- 
to corrigihof  fiif  bèrte  affogalo,  Bc  dentro  vi  metterete  on 
de  fei  di  antimonio  ben  calci  nato, con  mez’onciadi  bora 
ce  adoperata  da  orefici, inficme  con  Tanti  monio.c  date-, 
li  fuoco  grande  di  fufionc . e quando  farà  fulo , buttacelo 
in  un  baccino,che  verrà  bello. 

amiT  Litar- 
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Litargirio  lauato. 

y.  G • T y*  .1  T x 1 CI 

Orto  diucrfi  i modi  di  làuare  il  Ut  argino . però  il  modo  più  fuetti 
l in  qui  Ila  gut fa.  prence  fi  U li  targhile  trito  btniffmo  e paffato 
per  irla  come  è dicoflume,  e propriamente  quelle  dell’argento  t 
qual  noni  differente  da  quello  dell’oro,  eccetto , che  l’uno  è più 
cotto  lei  l’altro,  come  fi  può  ucdcrertt  i luocbi  douc.fi  raffina.  ( urgente  e 
l'oro,  cbe’l  litargirio  uopi  f Uro  che  piombo  co  fi  ridotto  per  la  molta  cot 
tione  ,e  perii  uà  pori  d'altri  metalli  nel  raffinare  . Si  mette  donque  in 
yn^  pentola  ouer  catino , alla  quantità  di  libre  dieci  : & ui  r’aggionge 
libre  Cinque  di  fate  comune:  eui  fi  fonde,  {opra  Muto  d’acqua  comune, 
o di  m\e , che  fu  peri  il.  litargirio  quattro  dita  dtfopra.  e fi  me  federi 
dimatime  fera,  non  colandone  l’acqua  ptr  cttqgiorni  continui . Im- 
peroche  fe  non  fard  fmofia  s'mgroffatd  eft  farà  dura  come  pietra  . t co- 
la pòi  leggiermente  la  fatamela,  fttritarà  il  litargirio  in  meritato,  acciò 
non  ui  fiano  grumi  deptrp.  fi  fonderà  fopra  dopò.dctTacqua  dolce,  mi- 
tandola due  volte  il  giorno  fintantoché  feti t odienti <u U'Ial^fa 
fuori,  e cofl  fe  ne  fanno  paffetH,lafciandoli  fopr43trta  tintola  per^èc- 
carfu  & quello  i il  viro  modo  di  lattarlo  e farlo  bianco, tome  ccru  fa. co- 
li fi  prepara  nell b mia  Spettava  per  far  molte  <mguèttti,z!r  può fé  quei 
odi  /ut atro,  aitn  il  lauano  folamenee con  l’acqua  comune.,  feu^àfalep 
mpdeuvfl fìitp&ntiPk. ; inn  tmtn ; ;!  om  , ;n  o:iu 

ri  oino;  , munì  j,v  •"*'T 
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PELLE  LAVA  TIGNI,  ET  PREDAR,  i*i 

Tutù  preparata,  & lutata. 

L*A  maggior  parte  delli  Spettali  di  noflri  tempi , nel  prepararla 
tutia, prendevo  quella  tutta  chiamata  ^tlefjandnna,  quale  è una 
delle  nere  frette  di  Cadmia, iuta  da  Dojcortde  bornie . & la  pc 
Siano, & menano  perii  porpio  con  acqta  rofa.  nelalauano  altramen- 
te : ma  ritrovandomi  in  Vado  a prendevamo  la  tutia  portatavi  da  yi- 
cen^a  dalle  fucine,  in  polvere . cr  la  legavamo  coftin  una  tela  f pi  fi  a , 
CT  netta,  e mefiala  in  un  catino  pieno  a acqua  commune,  la  dibatteva  • 
mo  tanto  menandola  per  l'acqua  , chela  partemegltorc  ,e  ptu  inno J'a 
yjciuaJuori,e  le  patti  piu  groficrcflauano  nella  tela  rtncbiufc.  & rac- 
colta poi  la  parte  vfcita  neuacqua.fi  mena  peni  porfido , buttandolo 
in  peggetti  fecondo l'ujo.  & quefia tutta  era  molto  lodata  dai  Medici 
di  quei  tempi  diTadoa , benebe  bouiilo  tu  yincgia  di  quefia  polvere 
di  y icen^a  finga  preparatone  alcuna  vjareneth  unguenti,  e fe  ben  ho 
fatto  reprehenfione , non  però  perche  hanno  l’animo  intento  all’mga  li- 
re il  proffimo, curano  ad  altro, che  al  guadagno. 

Sijuoi  preparare  la  cadmia  botrite  ufi . s infuoca  in  uno  truciolo , 
& infuocato  sefimgue  nell’acqua  roJa,&  cofi  fi  ritornerà  ad  infuoca- 
te etti  ng  vere  per  tre  volte,  do  pò  fi  pepa,  e mena  per  il  por  fi  lo,  come  di 
fopraho  detto:  benché  fi  può  anche  lavare,  come  ho  detto  di  quella  di 
ytccngju. 

Piomboabbruciaro,&Iauato. 


C E bene  il  Seruitore  fcriuefje  diuerfi  modi  d’abbruciare  il  piombo , 
^ nondimeno  tutti  fanno  ad  un  molo . & ha  toltoli  tutto  da  * Diofco- 
nie . m Vinegia  pcìò  s' abbrucila  molta  quantità  di  piombo  fenga  ag 
giùngervi  il  [olfo . però  il  colore  non  ferve  per  noi  a fare  unguenti . ma 
fifa  cofi  per  quei  che  lavorano  le  fcodclle , <&  altri  va  fi  di  creta,  il  mo- 
do però, eòe  tenemo  noi,è  queflo  d‘ abbruciarlo.  Si  prende  il  piombo  ac- 
conciato in  vn  uafo  di  terra  , e fi  mette  difopra  del  folfo  pepo,  & me  fio 
al  fuoco , come  il  piombo  è ben  infuocato  fi  meffeda  con  una  ver  ghetta 
dì  ferro  tanto, che  tuttofi  conutrtein  ceneri.& che  non  ut  nauangx  par 
te , che  non  fta  bruciata . all' bora  fi  cava  dal  fuoco . e in  queflo  modo  è 
ptu  lodato  da  ùio fcoridt, che  farlo  fenga  aggiongeruifolfo . fi  laua  co-. 
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tue  ho  detto  nel litargirìo  fen-ga  fate ,100  rir.ouar  più  uolte  l'acqua , & 
raccorlu  ogni  uolta  dal  fondo  del  catino,  e quanto  piu  fi  laua,ptu  lajcia 
quella  calidità,che  ha  prefa  dal  folfo,&  dal  fuoco. 

Piombo  ridotto  in  poiacre. 

SI  prenderà  una  inghiflara  piena  d’aceto  bianco  fortìfjìmo , e 
Hruggetttein  efjo  di  fai  gemma  onde  quattro  , che  fa  prima 
peflo  ditto  fale . poi  fi  tona  del  piombo  limato  jottìlminte , & 
mtflo  fopra  un  piitra  porfido,  0 mcrtaro  di  bronco  ,fi  menati 
bene  imbonendolo  del  detto  aceto, tanto  che  vcngbi  impalpabile .laua- 
telo  poi  con  acqua  calda,  tanto  che  fe  ne  cani  il  falfo  . cr  feruate  le  pol- 
veri dopò  che  farà  afeiutto,  onero  fattene  -unguento . 

Rame  abbruciato. 

POcbi  Meramente  fono  quelli  ch’abbrucciano  il  rame  come  ri- 
chiede Carte:  imperoebe  ritiene  proprio  il  color  mgroa'abruc 
ciato  piu  di  queUo,cbe  h conuiene . & tutti  quelli,  che  cotifol- 
fo  fanno  tal  tffi  tto.il  fanno  venir  nero.  Sarà  dunque  meglio 
bruciarlo  col  lalnitroyouero  fole  commune  .pelò  che  quefli  vun  pro- 
priamente com’il  fiore  del  rame  , qual  ha  il  color  tvfjo , e molto  fimileal 
rame.  & non  volendo  prendere  la  fatica  di  prepararlo  cofi,potre(ìitor 
re  il  ferretto  di  Spagna, quale  è rame  abbruciato  Jen^altua  aggiorni  0- 
ne . & è di  colore  rubuondiffimo . & a conofurlo  fe  farà  beni  abbru- 
ciato il  romperai  per  mego.  & fe  non  /e  li  vede  rame  nel  mt\o  fata  tut 
to  brucciato.  quefio  cofi  ridotto  fi  polverini,  cjr  fi  laui  come  il  litargirìo , 
con  lanario, & cambiarne  C acqua  piu  uolte. 

« 

Squamma  di  rame,  lauato» 

NOn  tutte  le  forti  di  rame  fono  buone  a tome  le  fquSmeper 
ufo  de  gii  medicamenti,  pache  fi  truouano  delti  rami , de 
quali  (1  fanno  caldiere,che  fono  flati  vecchi,  e molto  ufati. 
e dopò  fon  regittatì , e rinouati . e di  quefio  non  fe  ne  può 
trare fqi  amma  d' alcun  valore.  Sono  lodatele  fquamme  del  rame  ro%- 
%o,comc  quella  forte,  che  fi  uede  fuori  di  Tnuijo,  qual  fa  perfettiffima 

fquamma 
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fquamma  gtojja.  fono  alcuni  th'ban  credutochela  [corta,  & la  fan  ani- 
ma fu  (fero  una  fìefia  cofa.  ma  neramente  fono  in  errore  ; imptroche  la 
fquamma  è una  fiheggia  ,che  fuol  cafcare  dal  rame  quando  fi  batte  ;& 
però  dicono,cbe  la  maggior  fia  di  quel  rame  rof^o,  della  qual  fi  fanno 
t chiodi, ietta  beine, ptr  efier  più  grofjama  la  teoria  è quella  lupa  fluì 
tà  fpongiofa,a  guifa  dìfpurn  i,  che  buttano  uìa  i fu  bri  cofi  del  ferro, to- 
me anche  del  rame, chiamano  i vulgati  loppa,  quefla  è uno  ejcremi  nto 
del  metallo, qual  non  può  ritornare  in  corpo.fi  ritroua  ancora  quella  del 
f argento  di  tta  helcifma:  fimile  molto  al  [malto,  come  fi  uede  nella  Ger 
mania.  Vlinio  dichiarando , (he  cofa  fufie  la  feoria , difje,  che  fia  faccia  Hclcif: 
diqualfiuoglia  metallo  .al  lauar  la  fquamma  fi  trita  bine  nel  morta-  m'* 
to,&  fi  me  fiderà  bene  con  acqua  piovana, e fi  lafciarà,che  ri  fida  nel 
fondo,e  poi  fi  getterà  uia  quell'acqua, e fe  li  metterà  di  II' altra . & cofi 
fi  farà  quattro  ò cinque  uolte.  dopò  fi  menata  [opra  il  porfido , come  fi 
fa  della  turi  a,  & fi  la f eia  ficcare. 


Calchan  to  abbruciato. 


P£r  abbruciare  il  calchanto , fi  metterà  dentro  ad  un  uafodi  terra 
nuouo.c  ui  fi  mctteràno  di  fopra  carboni  ardentifjìmi  acce  fi, e fi  la 
feia  tanto,fi a ebabbia  finito  di  bollire ,&  che  fia  petf  ttamentejecco, 

& cambiato  in  florido  colore,&  fanguino.  ali  bora  fi  tona  uia  dal  [ito 
to.&  fi  rimetta  in  uafo  di  terra, per  e[fer,che  nella  carta  non  fi  può  con- 
feritale ; imperoche  la  conode , e fine  ua  fuori . il  meghor  calchanto  è c.lchan 
quelloyche  uiene  chiamato fhllaticio:  onero  il  fecondo  detto  condenfato,  to. 
dal  quale  ne  ho  battuto  dalle  minere  affai  uolte, congelato  fopra  la  pie- 
tra della  fiejfa  minerà, fatto  dalla  natura . e di  qui  fio  ne  ho  hauuto  pie- 
ne fcatole  da  Gcr  mania,  & fattone  partecipe  agli  miei  amici,  manetta 
Spetiaria  prendono  quella  jpttte  chiamata  cottile,  quale  è me  no  dell’afa 
tre  virtHofo  ne  i medicamenti,ma  buono  però  per  li  tentori. 


Modo  di  far  la  combuftione  delle  rondini . 


MEfue  nel  capo  della  fauinantia  alla  prattica,  infigna  d' abbru- 
ciare le  rondini  per  l'ufo  della  medicina,  in  quefiomodo.pren 
danfi  li  pelli  delle  rondini,  fi  gli  tagli  il  collo,  thè' l /angue fio 
li  fu  Cali  (ledetti  veelli . dopò  fi  lipolutn^i  di  fopra  del  Jal  trito,  & fi 

metterà.' 
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metterà  in  pignatta  vetriata  fìretta  di  bocca , & ferrata  bene, fiutati 
to'l  lato  di  fapientiafi  metterà  nel  forno  finche  faranno  bruciate.  # le 
ceneri  fi  feruaranno.  quali  fono  volato fo  rimedio  perla  fquinantia  fof- 
fan  donde  neta  gola  per  una  canaletto . * 

* \ 

Preparinone  del  fangue  di  becca 

Sogliono  preparare  per  tufo  della  Spettarla  il  fangué  del  becco':  al 
quale  attribuirono  gli  strabi  gran  virtù  per  curatela  pietra  delle 
renudandofene  a bere  un  lochiate  con  il  uino  dolce, ò neh' acqua  del 
appio  montano, dopò  che'l  dolore  è alquanto  rime  fio . *Auicenna  fcriffe 
il  modo,di  prepararlo  ntlcap.ip.  della  fen.  1 8.  a l fecondo  trattato  ap • 
fàtui  Sarapione,# altri  Latini,  & otUfiandro  Traviano . difiedon- 
que  jluicenna,  che  fi  prende  un  becco  di  età  di  quattro  annunci  tempo 
ieH'sAutbunno.quando  l’uua  fi  colorai  diuien  matura,#  che  non  bah 
bi  / alito  le  capre,  effendo  flato  nutrito  d’herbe  dioretice , come  fer pillo, 
abrotano  ,milium  folis, fafjifragia,tamari fio, fraffino,beder  a,  finocchi , 
/ rondi  di  lauro , benché  mal  uoltntieri  le  pafeano , come  Serapione,  # 
filonio  riferì  fieno. 

Se  li  tagliar  d la  gola, c fi  la fcìar d vfcireil  primo  fangue . fi  raccor- 
rà quel  che  uien  dopò , la  [dando  anche  l'ultimo  fangue . Quel  fangue 
donque  di  tnc^o , dopò  raccolto  firà  me  fio  in  pignatto  di  terra  lavato fi 
bene,chc  perda  la  tcrrt finità , ò come  difft  Tralliano,cbe  ui  fta  bollito 
dell'acqua  dentro,che  co  fi  perderà  la  falfe^ga,#  terreftre  qualità , & 
come  farà  coagolatotl  [angue  ,fitaglicrà  in  penetri  fittili  con  un  pelo 
ò feda  di  cauallo, quali  fi  mettirannoin  una  rete  piccola,o  panno  di  te- 
la fittile  e mondo  all'aere  al  file  coft  di  notte  come  digiorno,coprcndolo 
-y  con  un  uilo  cu  [età  per  diffonderlo  coft  dalla  polvere  come  dallarugia- 
da,e  co  fi  lafciarlo  ficcare . e fi  conferuard  nelle  caffctte.  ma  al  mio  giu - 
ditto  fi  farà  meglio  métterlo  tagliato  in  pe^getti  fittili  in  un  fami  fi. 
gr  coprirlo  con  una  tela,#  e ficcar  lo  bene,acctò  non  pigli  mal  odore.# 
tenerlo  alquanto  al  fole  coperto. 

A far  Gerfa  ferpen caria. 

\ QZ/a  la  Gerfa  con  la  fer  pentaria  maggiore  a quello  modo,  fi  prev- 

edono lefue  radici, et  raffata  bene  tutta  la  feorga  di  f opra , che  diuen 
gano  bianche,  fi  peflano  nel  mortaio  di  pietra  ,#  fette  cava  il  ficco , 

*■  • mettln- 
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mettendole  nel  torchio  dentro  d' un  caneu.v^go:e  il  fuoco  eh  e fi  caua 
ràffi  metterà  in  un  catinMo,e fi  tcnirà  al  fo  legnar  dando  ,ch  e non  ui 
taf  chino  fporche^gj , & fi  Ufiarà  tanto , chefia  ficcato  detto  ficco, 
gir  alcune  volte Jogliono  coprir  il  catinàio  con  una  tela  chiara, altri 
pigliano  la firpentaria  minore  ì ucce  della  maggiorc,ecome farà  dee 
to  ficco  deficcato  diuiene  come  cerufa  bianca, entra  quefiigcrfi  neh' 
unguento  di  pomo  di  cetro,e  anche  viene  operato  et  alcune  donne  per 
far  bianco  il uifo;alcuni  con  le  fogliedi  quefia firpentaria conferua. 
no  il  formaggio  dalle  tignole  riuoltandouclo  dentro , & dicon  effer 
veri  fimo  ejperimento,&  cambiandoui  fpefio  dette  foglie. 

Modo  di  preparare  i granchi  di  fiumi. 

EFalorofo  medicamento, & molto  frequentato  f ufo  di  granchi 
di  fiumi  in  alcune  parti,cofi  al  morfodcl  cane  rabiofo,edi  fer 
penti,come  anche  a curare  i cancri , alle  bugangc,&  alle  fi  fi 
furc  del  federe  : perciò  fi  prendono  i granchi,  ò mafenettc , e 
meffe  in  una  padella  di  rame  robicondo  fi  mette  al fuoco  ejf indo  li  gru 
chi  uiui,c  fi  fanno  arroflir  tanto,  che fi pofj ano  ridurrcin  poluere  fot 
tiliffima , c ciò fi  fa  nel  tempo  delincandola  quando  il  fole  è in  Leo- 
ne : fi  ufi  dare  dettapoluerc  con  lagcntiana  e finga  di  cjfa  per  qua- 
ranta giorni.  mettendo  detta  poluere  fu  le  morfurc  di  uelenofi  anima 
li,&  di  foprabo  uifio  metterai  lì  unguento  bafilicon  minore  alquan- 
to duro:  & quegli gamb  ari  e mafenettc  vfatc  marine  non  f ono  al  prò 
pofito  degli  authori,pcrcbe  le  fuco  Ità  fi  attribuifeono  a quelli  dì  fin 
mi  di  forma  ritondi  filmili  a quelli  del  mare,  & quefii  non  nafeono  per 
tutti  i fiumi:  & però  alcuni  con  Hautborità  di  Diofcoride  , che  dice 
che  li  marini  fanno  il  medefimo  effetto  ; prendono  lcmafcnette,non 
accorgendo  fi, che  nel  fine  del  capo  dice  fono  afiai  di  minorcfucccffo: 
alcuni  arroilcndo  igambari  nel  fuoco  di f armenti  di  ulte  credono  far 
la  cenere  di  granchi,  & credo,  che  importino  poco,s  auertirà  che'l 
fuoco  fia  di  calore  mcdiocre,<&  rio  violento^  che  fumo  ridotti pol- 
ucrabili  co'l  tempo, <&  che  fia  di  detti  gambari  totalmente  confuma 
to  C humido , acciò  facilmente  fi  poffi  ridurre  in  poluere , cofi  feci  in 
V dine per  ordine  deltEccclentiflM. Incorno  B offa  le  Medico  di  quel- 
la comunità  nelprtmo  loco, con  ftipendio  honoreuole. 
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Moda  di  preparare  i graffi. 

ATrepararc  i graffi per  conferuarli,  di  qual  fi  uoglia  anima-', 
le, fi  prenderà  la  fongia  frefca,& fogliata  delle  fue  pellici- 
negli  fono  attorno  fi  metterà  in  unuafo  di  terra ,&■  fi  ripor 
ràin  acqua  a boliirc,afuoco  lento  finche  la  fongia  fia  disfai 
ta,& fi  colai  à per  una  tela  in  un'altro  vafo,doue  fi  ha  da  confcrua- 
rc:  alcuni  ui  mettono  dentroun  poco  di  [ale  acciò  fi  confcruimcglio; 
e quando  poi  fi  ttuol  porre  in  opra  ,fi  lauarà  in  acqua  per  cauarne  la. 
falfe7ja,&  fono  fiati  molti , quali  hanno  detto  ,chegli  antichi  non 
hanno  hauuto  cognitionc  del  bagno  di  Maria,c  fi  ingannano  molto  r 
perche Diofcoridc nel  cap.68.dct fecondo  libro doue tratta  digralfir 
infogna  a liquefar li  in  doppio  vafoffapendo  egli, che  diff fluendoli  in 
alt  ro  modo  diuengo n negri . Dcfcriffe  Diofcoridc  la  qualitàdi  tutti  i 
graffi, e dichiarò  le  lo  r proprietà, dicedo, eh  e fono  caldi  molhfi  catini  r 
& afiotigliatiui.piuun,che  l'altro,  freddo  la  diuerfità  di  lor  naturar 
fcrific  Gai  al  ter%o  delle  facoltà  degltalimeti , che Igrafio  vfatone  i 
cibi  fa  ] languire  il  Stomaco  fi  oppilatiuo,c  di  poco  nutrimento:  gene- 
ra mal  f angue, fa  f atolli  i Stomachi  auati  il  debito  ciboànduce  thuo 
mo  ad  effcrfonacthiofo,comcfuóle  accadere  ai  cuochi, quali  femprc 
pigliano  il  meglior  bocconper  ufo  [ho. 

Mododi  lauare  il  piombo  e bruciarla 

SOno  diuerfimodi  di  lauare  il  piombo:  prima  il  piombo  crudo  fé 
prende  in  taSìrc, fi  frega  ben  con  unape^ga  ditela  cruda  di 
Stoppa grafia, qual  fia  pofia  in  un  calino  di  terrapieno  d'acqua 
pura,  qual  ptgja  Starà  mega  in  acqua,  e tanto  fi  freghi , che 
t acqua  riccua  quella  quantità  di piombo,chc  fi  ha  dibifogno,& come 
$ harà  detta  quantità , lajf arai  r affettar  e nel  fondo  dell' acqua  tutto 
quello, che  farà  tuffato  dal  piombo  conia  tela, e buttando  uialeggier 
mete  laequa, fe  li  affonderà  di  nuouo  dell  altra  ,efi  colar à r.ffeltatp 
tifo  ndo  ilpionibo,  c qSlamutationcfi fitràfctteuolte  : dopò  colata 
ben  [acqua  fi  r acorrà  il  piombo  del  fondo, & eficcato  fi  ferbarà  per 
[ufo  degli  unguenti, &fe  bene  il  S cr nitore ,&  altri feriueffero  altri 
modi  dipararlo,tutti  però  fono  tolti  da  Diof  coridc  nel  fuo  quinto  li 
bro  al  cap.  j doue  fi  potrà  fatisfhrc  ognuno  leggendo  : la  maggior 

parte 
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parte  però  di  Spettali  adopranoil  piombo  brucciatocon  ilfolfaro  per 
i loro  v nguctiti: benché  parato  co  fi  crudo,come  bo  detto  fia  migliore, 
il  brufa.lofenja  folforc  è più  difficile  : benebe  in  Venegia  fia  fàci- 
le ,&  adoperano  di  queflo fin-fa folja  re  i bocc alari  ; vero  i,  chea  in 
.uno  ò nell'altro  modo  fi f uole  lauarc, come  la  cadmi  a. 

• Modo  di  preparare  c ridurre  Loro  in  poluere. 

Y vàrie  cdiucrfcfono  le  uie  notate  dagl i authori  di  prepa- 
rare t ridur  l oro  in  poluere,  peri  ufo  di  medicamenti  cor 
diali.  Tfonriimeno  molti  voglionotche  i Minetali  fieno 
indig(fiibiU,e  non  fi  debbono  torper  bocca,altri  crcdel- 
ttero  il  contrario,come  fono  fiati  i Latini , & gli  strabi  , che  ridotto 
£ oro,  & l argento  in poluere fottililfima  c trasmutati  dalla propria 
forma  di  metallo poffano  effer  tranfmutati  dal  calore  loro  natiuo  in 
folla-fa  e Jpirito  lucidtffimi:  altri  di  moderni  come  il  dotto  Fic  ino  lo- 
dò l'ufo  dell'oro  ridotto  in  foglie  battuto,qual  menato  in  pietra  di par  . 
fido  fia  macinato  co  acqua  rof a gommata,che  diventi  impalpabile , e 
compito  di  menarlo  per  la  pietra  fi  metterà  in  una  piadenetta  co  ah 
tra  acqua  rofa,ò  altra  acqua  cor  diale, tantoché  fi  faccijhc  quel  orp 
babbi per  fa  tutta  qdagomma,  & poi  con  diligenza  fi  raccorrà  tutto 
l'oro  nel  fondo  del  calinole  quefto  fi  farà  con  dcflrcffa,  acciò  nonfi 
perda  l'oro, e quefio  modo  è fopra  tutti  imodi,#-  quàdo  entraffeloro 
in  alcun  lattoariofi  potrebbe  macinar  con  ilgiuleppo , finfa,che  ut 
fia  meffa  acqua  altramente,comc  ho  più  mite  fatto,  fono  alcuni , che 
fin-fa  macinar  Toro  mettono  i fogli  nel  mortaro  tritandolo,#- fanno 
graue  errore , fi  può  parar  anche  con  quel  modo  come  se  detto  di  ti- 
rar il piombo  ù lanario ; però  con  gran  difficoltà  fi  ne  potrà  hauerea 
baftanfa:anfi  fi  fruflarebbonogran  quantità  di  tele prima,che fi  ne 
cauaffeben  poco. 

Muicenna  nel  quinto  libro  del  cano.  nella  confcttionc  di  iacìntho 
mette  un  modo  di  ridar  l'oro  in  poluere  hquando  f erro  in  truciolo  on 
to  di  litargirio  tanto,chc  diuenti  friabile , come  uctroùo  non  lodarci 
tal  modo  con  pace  dt  tanto  buomo,pcref)'crc  illitaigirio  -veleno  m</r 
tiferò. 
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Modo  di  far  inchiofìro  marauigliofo. 

A Far  buon',  inchiostro, fi  prendono  di  gallette  onde  tre, di  ve 
tri  A limano  onde  due , di  gomma  strabica  onda  mega 
infi  >10  a dramme fei,  vin  bianco  onde  trentatre,  le  gallette 
peftc  alquanto  s'infonderanno  nel  vino  per  otto  giorni, 
ineffe  dado  ogni  giorno  almeno  unauolta,  la  gomma  fi  metterà  in  una 
fc  od  ella  col  predetto  vino  tato, che  la  flia  coperta ,&■  fi  lafcia  dentro 
quanto  legnile  meffedado  ogni  giorno  infin, che  fi  facci  liquidamota, 
che  l ultimo  dì  non  fi  deue  ineffedar  lagnila  ma  colarla  per  una  tela  e 
mef colar  con  lagoma  diff alta  quel,  die  farà  colatoraggiongendoui  de 
trofubitoil  vetriolo  peflo,poiiedolo  in  un»uafo,&  almeno  meffedar 
li  per  quattro  giorni  all' bora  l' inchiofìro  faràfntto:auertedo,che 

non  fiia  al  fole, ne  meno  fin  pollo  al  fuoco  T&  farà  inchiofìro  boniffi- 
mo  fopra  modo , quefìo  mai  uienmuffo  , & uien  fatto  da  maeflri  di 
.quefla  arte,  & quando  s'  in(f>cffif:c,  vi  fi  aggionge  del  vino  . 

• Inchiofìro  in  altro  modo,  fi  prenderà  dell  acqua,  che fi  fa.  la  coda 
eon  la  ualaniapcrfàre  le  fuola,  prima,  che  fia  meffain  opra  è cora- 
mi dentro, c colata  per  una  tela  fi  farà  calda  al  fuoco,  aggiongcndoui 
a proportene  del  vetriole  della  gomma  alla  quantità  detta  in  quel  di 
fopra, & cauato  dalfuoco  e raffreddato  faràincbioflro  finijjìmofen- 
%aff>cfa,&  prefio. 

Latre  verginale. 

SI  prepara  il  latte  uirginale , per  curare  tutte  le  infettioni  della 
pelle, & per  ornamento  delle  donne,  fi  fit  queflo  modo  ; fi  pren 
de  d'aceto  forte  libre  v di  litargirio  doro  e d’ argento  ana  on 
eie  quattro, fi  piflerà  il  litargirio  c meffedar à con  l aceto, <&  fi 
iambic  cara, ferbaraffi  quel,  chenevfcirà ; dopò  fi  prenderà  d'alume 
di  piuma,c  di  fai  gemma  ana  dramma  una , d'incenfo  tnafchio  onda 
mcga,di  camforafcrop.ij  d acqua  rofa  libra  una, d'alto  di  tartaro  on  * 

ciefc  'upefie  le  cofe  da  pefiare,fi  metteranno  a fìiHar  nel  lambico  , & 
quel  che  ne  ufcirà  fi  fi erbari  : delle  quali  acque  fe  ne  torrà  due  goccie 
per  forte  nella  palma  della  mano,efi  farà  come  latte  bianca, & fe  n 
untar  anno  le  macchie  della  pelle  e broge,  & le  nettar àuia  con  po- 
ca mordacità, 

C : * • u.  Alumc 
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Alarne  di  rocca  abbracciata. 

NTJtabbruccurre  f alarne  di  rocche, s' offerita  quel  tanto  che  t'ha 
detto  difipra  del  calcanto  :fifùràjlarnelfuoco,cbepia  non 

bolla, 

< . . Corno  di  ceruo  abbracciato. 

I brucia  t Uorit'b  del  ceruo  in  qttcfla  gutfa:  tagliafi  inpcg^etù 
minuti • emetfefi  in  vafodi  terra  crudo,  & butatoui /opra  il 
^ J couercbio  benifjìmo,lafiiandeuifopra  un  buco  largo  come  un 
mocenigo  tondo  fi  mette  n ella  f ornacele  ut fi  Iqfcia fi  are  tan- 
toché diuenghi  bianco  come  nette: et  qucfto  è ilfigno,chefia  ben  brn 
ciato  ; queflo  alcune  uolte  lauano,  come  fi  fa  della  tutta  . alcun  altri 
noi  lauano,ma  il  menano  (opra  al  porfido  con  acqua  rofa,& « que- 
lla guifa  ne  ho  preparato  a richiefla  d Eccellenti  Medici  per  darne  a 
putti  per  i vermi. 

Calce  lanata. 

..  . ■ ; 

“W"  ,A Calce abbruccia  ualorofamcnte:elauatancir acqua fi fpo- 
1 - glia  della  fia  acuità,*!?  c ficcata  finga  mordacità  alcuna;  e 
~ M 1 però  e dibifigno  deff'erc  lauata,tre  ò quattro  uolte,acciò  no 
fi  a mordace.  Il  modo  di  lattarla  fitta  come  ho  detto  nella  ce 
rufa,ò  nero  nel  litargir io  fienga fale  alcuno. 

Seta  combutta. 

».  . > . * * 

ATrepar.tr  la  fetaper  metterla  nelle  medicine  cordiali  fi  fir 
uarà  il  detto  d'Jluicenna,che  la  non  deue  effer  tenta  d al- 
cun colore, ma  come  la  natura  l'ha  data , cofifi  deue  pre- 
parare per  le  medicine  del  cuore;  fi  deue  torrefare  tanto  , 
che  finepofjt  far  potuere:pew  fi  torranno  delle  gallette  di  quell' an- 
no,& fi  ne  cauaranno  i uermi  di  dentro, e fi  mettcrano  in  una pignat 
ta  nel  forno, e ui  fi  lafiia  tanto  dentro,che  fia fatalmente  ficca,chefi 
poffì  ridurre  in polucre,  e queflo  dichiara  il  S eruttare  : altri  la foglio- 
so tanto  bruciare, che  diuienc  inutile ,e finga  uigore. 
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Cantarelle  preparate. 


M 

una  tela  rara,e  uoltata  con  la  bocca  ingiù,  fi  tengono  al  fumo  d'uno 
fortiffimo  aceto, e bollendo  fempre  finche  col  caldo  muoiano  dette  can 
tavelle,  & feccate  poi  fi  conferuano  in  un  uafo  di  terra , che  non  fi* 
Slato  bagnato , eferrajì  conflpergamento,  & acciò  che  non  fi  tarla- 
no dopò f ceche fi  metteno  in  boccia  di  ttetro,  e fi  tura  ben  colera,  chp 
non  v entri  acre,  & co  fi  non  tarlar  anno,  &fi  confcrua  fino  x.  anni , 
quando  fon  ben feccati.  • ■ <•  , . 

. ' «;..**■.  » 
Elleboro  negro  preparato. 


Oltifcruono  le  cantarelle fenga prcparatione  alcuna  ma 
perche  alcuni  Eccellenti  medici  le  fogliano  dare  per  hoc 
ca  in  cafi  dijpcrati.fi  tengono  preparate  cofi , come  fono 
prefefi  mettono  in  una  feo  della  di  terra,  e fi  cuopra  con 


L'yfo  deir  Elleboro  è molto  frequente  appreff odi  medici,ma  i 
diuerfe  maniere, e fi  fuol preparare  molto  fpejfo,  per  la  pre- 
par ationc  delle  pillole  cochie, e pero- alcuni  lo  preparano  nel 
pomo  cotogno, & altri  con  il  uino  ofucco  di  c/fi  cotognini 
cimi  altri  cattano  fuori  delle  radici  ql  ncruetto  duro  di  dentro,  ame 
fatisfh  più  d’ogn  altra  la  preparatane  nel  pomo  cotogno  co  Icauar 
lo  difopra  , & impirlo  delle  radici, ccoucrto  di  pafiafifùrà  cuocer 
nel  forno  tato, che fìa  cotta  la pasla,&  ilpomo,&  canato  poi  fuori, 
fi  mette  a fcccare  e chef  confcrua,  & quello  è il  nero  modo. nitrica 
uano  quel  ntructto  dimeno  delle  radici , le  mettono  poi  nel  fuoco  di 
cotogni  per  vn  giorno  intiero  fatto  prima  caldo  ilfucco,e  di  poi  ca- 
nato fuori  fi  lafcianofeccarefil  miglior  tempo  di  coglier  le  radici  del 
f Elleboro  fecondo  ci  infegna  Diofcoridcfe  quando  fi  micteno  le  bia- 
de,& contrariando/}  in  altro  luoco  difje  Diofcoridc  Jlcffa,cbc  fi  deb 
ha  raccoglier  nel  cafcare  delle  foglie  dalle  piate  loro, ma  nel  mietere 
delle  biade  la  uertu  della  pianta  è nelle  foglie  enei  caule, perche  le  pii 
tefono  nel  augumento,& però,o  dopò  che  fon  cafcate  le  foglie  o qua 
do  uogliono  cominciare  a germinare, fi  debbono  coglier  le  radici,pcr 
c/fere  pregne  d' humore, e piene  anche  di  uertù , & quando  le  radici 
non  f uff  ero  ben  carnofefi  deuc  affrettare  piu  prefio,  che  torle,  & a- 

fpettare,che  comincia  agcmogliar  la  pianta. 

- -■  Scamo- 


Digitized  by  Google 


NELLE  PRE PARATI O NI. 


Scamonea  preparata. 

IL  modo  più  lodato  di  preparar  la  [camonca,fc  ben  fi  facci  in  mol 
ti  modi, fan  preparatiouc,e  che  fi  pefii , & metta  dentro  n c li  po- 
mi cotogni  inculcati,  quali  coperti  con  paHa  da  far  pane,  fi  cuoce 
nel  forno  tanto, che  lapafta  fia  bcnijfimo  cotta  dr  chel  pomo  di 
uengbi  tenero,  & lafciatolo  r afreddare:  fi  cauarà  fuori  dal  cotogna 
la  fcamonea, confermandola  per  tbifogni,dr  efiendo  cofi  preparato , 
fi  chiama  diagri  dio . altri  infondono  La fcamoma  nel  fuoco  'di  coto- 
gn't,t  poi  l efie canotti  che  a me  non piacc.lo preparano  altri  con  oltj , 
& altri  con femi  odorati  .tutte  quelle  preparationi  rompono  la  fu* 
malitìa,  come  dichiara  Mcfue.doue poi  comanda,  che  fi  facci  cuocer 
la  f :am  onea  come  a fua generai preparatione.fi  deu  inten  dcr,  che  la 
bollitlonefia  facile;  imperò  che  lu:  firffb  dicc,chefoslienc  poca  cot- 
tione fono  àlcuni,quali  dicono,cbefebcn  fi  metta  lafcamonea prcpa 
rata  nelli  clettoarijfolutiui:  fi  deuc  anche farbollire.imperoeh  enei 
l'clcttoario  di pfilio  vi  fi  bolle  lafcamonea  quado  fi  prepara,  ma  an 
che  comanda, che  fi  debba  tor  preparata.Tlinio  parla  d'una  fcamo- 
nea,qual  chiama  tcnoe:&  non  è altro  eccetto  l'elfine  Ciflampelos. 

tì attendo  in  più  compofii  medicamenti fatto  dichiarationc  di  al- 
cuni fempliciych' entrano  nelle  compofiùom,&  anche  della  loro  elee 
tionc,dr  h auendo  tr  ala/ ciato  di far  mentione  d' alcuni  pochi,  ho  ho 
luto  deferiuerti  nel  fine  per  comodità  di  lettori, acciò  non  fi  mancqfi. 
fc  a cof a alcuna, che  non  fuffe  dichiarata. 

Coma  derni. 

CHe  cof  a fuffe  la  gomma  elemi,  non  fe  ne  ha  poffuto  a nofiri 
tempi  hauer  certcgja  alcuna . credo  ben  certo, che  fia  ra- 
gia e rio  gomma  però  che  meffa  al  fuoco  fi  disfa,  e dimenìi 
quida.  il  che  non  auiene  alle  gomme,  quali  non  follmente 
non  fi  sfanno,ma  ne  anche  s incorporano  con  olii, graffi  ò altre  cofe 
ontuofe.  fi  dirà  perciò  -peramcnte,chefia  ragia  ccccllentìfiìmapià 
dell  altre  per  curare  le  ferite  del  capo. 


Bb  4 San- 
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Sandali.  • •• 

DTffe  tra  gli  .Arabi  u £ucrrc,c,che  Galeno  tión  bauefic  battu- 
ta notula  di  (andali,fc  ben  ^tuicenna  adduca  l'authontà 
di  Galeno  fai/ amente  neUe  nauigalioni  dì  Calicut  hanno 
fi  ritto  d' batterne  ritrouati  bofebi  di  quefii  alberi  però  non 
hanno  di  feruta  la  figura  ne  di  fronde  ne  di  altro. fi  ritrouano filante 
tc  due fpc tic  cioè  raffio,  & bianco:  & benché  fi  mofiri  il  citrino ,que- 
ftoè  lafgrtc  di  fuori  del  bianco:  & di  qtiefio  nefonofideli  t dì  intorni: 
fono  i fandali  freddi, &feccht, odorati  con  alquanto  d'amaritudine, 
& acnmonia-yC  però  non  è tanto  fredda  quanto  hanno  detto  gli  ^dra- 
biydoè  nel  tergo:mapiù  prefio  nel  fecondo  gradOyC  neramente  medi- 
camento cordiale. 

v Camfora.  . • ...... 

E La  camfora  gomma  d'un  albero  d’ l ridia  molto  grande,&  ben 
che  fia  di  molte  forti  pur  fi  riducono  a due , cioè  rogga  e bian 
ca,&  faffi  cofi  con  indufiria ; eleggefi  la  bianca,  & che  me  fi- 
fa dentro  un  pane  caldo  fi  disfa  in  acqua,  conferuafì  trai  pè 
pe  nelli  vafi  di  marmo  ò dì  alabailro  ò tra  l feme  di  lino , ò di pfilio:di 
che  qualità fia,Scrapione,& altri  la  fàuno  nel  tergo  grado  di  frigi- 
dità: altri  voglionoychc  fia  calda, nel  libro  de  l Infiori  a degli  aroma 
ti  di  nuouo  Rapato  fi  legge,cbe  la  camfora  fia  una  gomma, che  nafee 
nella  midolla  d'un  albero,qual  ripida  per  le  fiffure,&  vicn  fuori  nel 
paefedi  Bur neo,  e di  que fi  a non fine  ha  vifl  a mai  in  Europa,  & è me 
gliore  di  quella,  che  nafee  nel paefe  della  China  , e di  tutti  i curiofi 
potranno  informar fit  leggendo  quel  libro  ,e  potranno  fùrgiuditio  di 
quanto  babbino  ferino  jLuicenna,<*r  Serapionc,qualfuffelauerità. 


Mirrha.  -, 

DEfcriuc  Diofcoridc  la  mirrha 3 che  fia  liquor  dì  un  albero  . 
Lodò  la  tragloditica  di  color  uerdc  tranjparente,  & mor- 
dace , paflofa  conili  bdcliio , ettrafpira  di  grane  odore: 
calda  e dfecca  nel  fecondo  ordine:  rotta  la  mirrha  di  detto  ha  certe 
•"*'  : bian - 
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biancbe^e  a gufa  d'onghie.  è tutta  d'un  color  li  fuori,  date  anche  e 
fere  f re  fu, fragile  e licue^mara,ancor,&  odorata.  _ 

Stirare. 

LO  Hirace  è vn  liquore  d'un  albero  fintile  al  melo  cotogno . di  color 
flauo,grajJo,  & refmofo , con  alcuni  grumi  bianchi  di  dentro  : di 
Joaue  e durabile  odore.  fcalda,molliJce,  e digerì fee . conferifcc  alla  t of- 
fe, & a icat barri. 

Pietra  bematire. 

LA  pietra  hem.itite , è ottima, che  è frangibile  e di  color  fanguino, 
finga  miflione  di  forcherà, e fetida  difcorfo  di  linee,  feri  f}e  Ga - 
leno,cbe è tanto frigida  quanto conjirettiua. 

Del  zurunabet.opiQÌone. 


17^  dui  lochi  in  queflo  trattato  ho  parlato  delle  opinioni  dì  ‘Dotto- 
ri circa  il  ^urumbet.  benché  fi  leggano  ade/io  opinioni  dialcuni  Spa 
gnuoli,che  fono  flati  nell’ Indie  occidentaliycirca  molti  aromati . dirò  pt 
rò  quello, che  pochi  giorni  faboofferuato . battendo  queflidì  aperta 
una  balletta  di  gedoaria,ui  ritrouai  dentro  alcune  radia  rottade,quatk 
credo  aerarne  nte,  che  ftano  il  aero  gurumbet  di  Sera  pione,  imperoebe 
fcriffi.che’lgurumbet  fia  radici  rotonde  ftmili  all'ariflologta  rotonda, 
e fono  fintili  di  faporeal  fenderò,  alle  quali  radia  erano  attaccate  alcu 
ne  radici  di  g edoaria . e però  è la  mia  opinione , che  la  gedoaria  nafea 
alligata  con  le  radici ,a  q ue He  radici  rotonde  chiamate  ^ urumbet . piè 
oltre  Serapione  fa  un'altro  capo  di  ^ urumbet  al  cap . 17».  doue  dice  ef- 
fertra  te  frette  odorìfere,#  che  fi  me  feda  nelle  confezioni  aromatiche 
caldo, & fecco  preffo  al  tergo  grado . e dijje  d‘ muoriti  di  Voffidonio , 
che  non  hauendo  tl  g urumbet , donano  vfar  in  fio  luoco it  cìnatnomo.  è 
fiato  Serapione  pococoflante  nel  deferiuere  qutfla  radice,  & non  ha  fé 
puto  ciò  che  fi  dicefle.  citando  (faleno,  qual  non  bebbe  conofienga  al- 
cuna di  dette  radici. 

. . ‘ / . * M . . * * I * « 
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Bel  feruzegijche  co  fa  fu  Afe.  - 

NOn  è di  poca  con  fider  adone, angi  fi  dette  tener  in  gran  contò , l'a  • 
frumento, che  fi  legge  fiali’ Eccellente  fargia  Medico , Muttor 
del  libro  deh  bifioria  degli  ar ornati, nella  conjìderadone  dclfintcrprc - 
tadone  del  feru^egi,cheft  legge  nella confittione  di  Gimme,  dì  Mefite, 
come  anche  del  gurumbct  gid  detto  fi  legge,  ferine  quello  autiere  , nel 
te  fio  Mrabico,Terugcgi , & nonferugegi.  ilche  fignifica  in  detta  lin- 
gua Turche fca.e  però  fu  la  minte  di  Mefue , che  uifi  mette (fé  in  quello 
Elettoario  la  T arche  fa , e non  il  fmeraldo,  come  interpretò  C brillo foro 
degli  Honefli.& per  la  cognatine  del  p.&f.  prefio  gli  strabi  è fac- 
ce fio  quefio  errore, hauen do  per  errore  d'imprefjore  ò di  fcritcori  varia- 
tele lettere, & la  picce  deli’auttorc.per  tfier , che  nella  Mauritania  pre 
itale  molto  più  l’ufo  della  T arche  fa  nelle  medicine  , che  lo  Jmeraldo.et 
ptr  tal  cagione  in  tutte  le  compofnioni  de  gl’Mrabi,  doue  fi  legge  feru- 
W*/®  deue  intender  perugegi,&  in  f ho  loco  la  Turche  fa  . per  leggerli 
co  fi  ne  Ili  tefii  tabi,  come  lai  fa  fede  d’hauer  letti  e utili . & bau  indo 
trala  feiato  d’auertire  quefio, nell' elettoario  di  gemme.tr  ancbe.checo- 
fafuffe  il  gurumbeta  beneficio intelligenza  di  littori, nti  è parfo  no 
tarlo  qui, & non  farne  pafj aggio,  burniranno  però  quelli,  che /arano 
tùT/ipo fuori  di  quella  confinone , di  cofultar  quello  con  alcun  perito  di 
futa  Me  dici, et  no  correr  con  l’ufo  antiquato.imperocbe  appartiene  a fa 
*9  mutar  fpofito,inftrutti,cbc  jarano,da  chi  fa  piu,  eco  fi  oprar  dopò. 

Medicine  cordiali . 

> • 

•le»  p.*  A ^‘cennanel  libro  delle  virtù  del  cuore,  dichiarando  in  che  modo 
£\.confi  rtajft  ro  le  medicine  cor  diati, dice, che  i o fatano  aliane,  ptr 
che  prefiando  nutrimento  confortano  refiorando  quelli,  e quefio  f fitto 
fa  il  vinotbc  ntUe  fincopf  fubitoripara  il  di  fitto  di  f pinti,  altri  medi- 
carne n ti  conforta  » o perche  fa  nno  fplendi  di,z?  lumino  fi  gli  /pinti  efic * 
tnndo,& afiergeudo.come  oprano  in  quefio  l’oro,&tU  mar garite.cò fior 
tono  anche  le  cofe,cbe  probibifcono  la  diflolutione  fùbita  di  quelli  con - 
gregandoliJlche  prefiano  i mirabolani  chi  boli, et  la  charabe.  outro  te- 
perando  la  c òplefjione  o caldaio fredda  con foatan fili  fpiriti,et  il  cuore. 
€0 1 caldo  lòforta  il  doronico,  co'l  freddo  la  canforate  l'acqua  roja.ouero 
w ^ i l ci  :»  conjor- 
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confinano  con  la  puma  fodan  ga,e  compleffione  dilettabile , come  f*ìt 
no  le  cofe  odorate,  forni , & aromatiche . coti  fonano  alttc  toghen  ione 
l’bumore  turbulento,&  meii,icbolico,comefa  la  jcta,gr  dia,  s Iacu- 
li. E ’fte/ìo  oprano  òdi  per  fe  (oh.ouero  giriti  infume,  come  a cangiai 
gerii  cor  allo,  la  bugloffa,&  la  carabe  in  vno  medicamento:  cut,  o con- 
fortano per  occulta  proprietà, come  fa  il  giacint  ho,  & altre  gioie:  ma  il 
mufeo , & l'ambra  confortano  per  la  proprietà  innata  nelle  cofe  aro- 
matiche di  confortare  , e reparare  gli  f piriti  vitali , come  anche  da  fa* 
proprietà  conforta  il  fucco  di  pomi. 

QuetUprctiofi  medicamenti  furo  in  vfo  molto  tempo,  e fe  ne  uede- 
, ua  mirabil  ficcefjì:  quando  perì  fi  dauano  fragmentì  orientali, & non 
cofe  falfe , e pietre  d’offendere  lertni  di  fini . Hora  hanno  di  fmefioi 
Medici  quefle  preliofe  medicine  ; ò perche  fi  confidano  ne  gli  Spetiali , 
onero  per  dimojìrare  di  fapere  piu  de  gli  antichi  Arabi , & Latini , e 
Dio  pur  voglia, che  cofi  fia;  non  vedono  però  fi  degni  fucceffi  fina  que 
flitempi.  ■ > , 

HAnno  {fermentato  gli  Spetiali  il  tempo  della  conferuationc  del  Qlunt® 
le  loro  compofttioni . & però  fcriffe  il  Salidano , li  medicamenti 
folutini  fi  con  fervano  fenga  corrompi  rfi , pur  che  fian  fatti,  e compofii  1( 

freddo  Carte,oer  due, e tre  amili  eleitoarif  filici  per  un'anno  fono  buo  dlCamc. 
Hi.  liamari  per  due,  eccetto  la  Theriaca , &•  il  Mitri  dato,  quali  fi  con-  ti- 
feruano  nella  lor  vertù  per  anni  trenta  . le  biere  ficonferuano  per  due 
anni,  li  elettoarij , òconferue  di  fiori  per  un'anno  fuon  buoni . li  frutti 
due  anni  fervanole  facoltà,  igiulppi  tanghi  prefio  fi  corrompono,  i 
’ fi troppi  col  mele  fi  con  fervano  due  anni . & con  il  guccaro  , meno,  ec- 
cetto lamina  aromatica,qualèbuonaal  tergo  anno,  i trocbtfci  /uf- 
fa f,  & le  polveri  per  fei  mefi  fono  buone  : benché  fi  confermano  piu , e 
meglio  i trocifa , che  le  polveri  per  efler  vniti  in  firme . & cofi  pari- 
mente le  pillole , quali  anche  ptr  un’anno  fi  pofjòno  tollerare , come  ho 
injegnato  nelle  compofttìone  di  effe,  ma  è ben  uero,cbc  li  trocbifci par + 
tì  con  molti  aromatifì  ponao  ftruar  due  anni . fi  conferua - 
no  gli  vnguenti,  & empia  fin  nella  loro  bontà 
per  va' anno . gli  oglij  freddi  fono 
: i ytilt  per  un  anno.de  i 

. caldi,alcu- 

hì  fi  «mftruano  fin  al  tergo  anno 

ntlla  bontà  loto» 

cV.[  ' • j)j_ 
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DESCR  ITT  IONE 

E. FACOLTA  DELLA 

PIANTA  NICOSIANA. 


V anticamente  in  vfo,glihabiratori  Indiani  de!!* 
nuoua  Spagna  ,per  curar  le  ferite, la  pia  nta  detta 
Tabaccco.cgtà  pochi  anni  aitanti  è fiata  porcata 
in  Spagna  piu  per  ornamento  di  giardini.che  per 
vfo,o  facoltà  alcuna.è  cclebrarrflìma  a quelli  rem 
pi,  piu  per  le  fue  grandi  facoltà , con  lelpcricnza 
ritrouatc,che  perornamentoalcuno. 

Il  proprio  nome  presogli  lndianièPicielr,imperoche  il  nome 
di  Tabacco  gli  fu  importo  daSpagnuoli.d'una  certa  Ifoladcllìrtcf 
fo  nome, nella  qual  nafee  in  gran  copia. 

Crefcc  tal  pianta  all'altezza  della  pianta  del  pomo  aflirto,  detto 
limone  di  rerto  caule, con  foglie  limili, ma  piu  ampie, e grandi,  con 
molti  braccia, e rami,  come  deli’acetofella  ptu  grandi . di  color  ver- 
de dilato,  Se  alquanto  pclofo.come  fi  uede in  tutta  Ja  pianta.  Hà  il 
Aio  fiore  di  fopra  i rami, agni  fa  di  campanella  tra  bianchi  è pur  pu- 
fafcenrì  . qual'cadendo  vi  fuccedcno  i capitelli , fimili  al  papavero 
negro,  nclfi  quali  vi  fi  contiene  il  lème  molto  piciolo,  di  colore  tra’I 
negro, c cincricio.  le  radici  tòno  cralie,diui(e  in  molte  parti, e tigno  • 
fe,di  color  di  zafferano, di  dentro  amara, & che  con  facilità  ài  diu*- 
, de,e  fepara dalia  lua  corteccia. 

Nalcc  in  molti  luoghi  humidi  dell’India , Se  ombrali,  & in  ter- 
reno leggiero.  Se  non  colto,  fi  femina  d’ogni  tempo, ò ftagionc  : ma 
come  vico  fuori  della  terra,  fi  guardarà  dal' freddo,  piantandola 
a dodo  di  muri  per  ornamento,  per  cilèr  per  tutto  fanno  verde,  co- 
me l’albero  del  pomo  cedro, 

* L’vfo 
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* L’ufo  per  la  medicina  è delie  foglie  , benché  nel  diffettodi 
«quelle  , fi  vfano  ifemi.  fi  conferuano  le  Toglie  infilzate  in  un 
filo  c feccate  ; & fono  in  ufo,  ò coli  integre , ò ridotte  in  pol- 
uére. 

» E calda  e fecca  detta  pianta  nel  fecondo  grado, & però  rifcal 
da,rifo’ue  e mondifica.con  alquanto  di  artrite  one . come  fi  può 
dalle  facoltà  deferitte  di  fotto, giudicare. 

Ribaldate  le  foglie  di  querta  pianta  e mede  fopr’al  capo,  fo- 
no rimedio  prefentaneoall’hemicranea , & alla  cefaka.fe'l  do- 
lor però  farà  da  cagion  fredda  òdi  uentofità;  fegliapplicaran- 
no  fpeflo,  finche  fe  li  toglia’l  male. 

< Sono  alcuni, che  untano  prima  il  capo  con  l’olio  di  fiori  di  na 
ranci, è anche  utile  tal  rimedio  alti  fpalimi  del  collo,  ouer  teta- 
no, Scinauti  i dolori  delcorpo.cagionarid.i  fiinil  caufa. 

Non  folamente  finifee  il  dolor  di  denti  da  cagion  fredda,  fat 
to  prima  netto  il  dente  con  una  tela  bagnata  nel  detto  fucco,& 
con  una  pillola  fatta  delle  fue  fogIie,e  metta  nella  bocca, ma  an- 
choraprohibifcelacorruttione,che  non  uadi  attorno. 

‘ Gioua  il  decotto  delle  foglie  nell'acqua, & il  loco  fatto  con  il 
detto  decotto, alla  rotte  antica, allafma , & altre  limili  infirmità 
cagionate  da  humor  freddo, pigliatone  in  poca  quantità, impe 
roche  difcaccia  gli  humori  putridi  dal  petto.  Se  prefonc  il  fumo 
delle  foglie  per  la  bocca, gioua  a gli  afmarici,pur  che  fiano  fta  • 
te  prima  amminiftrate  le  debite  purgationi. 

Rifcaldate  le  dette  foglie  fotto  le  ceneri,  e coli  calde  fenza , 
che  fe  ne  cauino  le  ceneri  porte  più  uolte  fopra  al  ftomacora- 
freddato  e pieno  di  uentofità,  li  preftano  molto  aiuto.altri  on- 
tano con  le  mani  bagnate  nell’olio  dette  foglie,  & le  metteno 
àll  oppilationi  del  ventricolo  e della  milza , con  un  poco  d'ace- 
ro,Scorando  per  alcun  tempo,(arà  gioueuo!e,ponendoui  di  fo- 
pra un  panno  intento  nel  fucco  di  detta  pianta, caWo . e nonui 
eflendo  lé  foglie , fi  metterà  la  poi uere  nell’unguento  comune 
per  l’cftruttioni,  & s’onteran  le  parti  oftrutteò  gonfie  peral- 
cn  tempo. 

Lodano  molto  le  donne  Indiane  nelle  crudità  di  rtomaco 
cofi  di  fanciulli , come  di  altra  eta',ontandoni  prima  il  ucntre 
di  fotto  con  olio  di  lucerna, Se  con  foglie  di  detta  pianta  fcal- 
‘ ••  - data 
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data  fotto  le  ceneri , & mettane  una  nella  parte  dauanti  nel  fto- 
maco , e l’altra  tra  le  fpallc  di  dietro:  imperò  che  fanno  digeri- 
re, <Sc  mollificano  il  uentrerinouatcpiu  uolte.  pigliato  del  fuo- 
co cotto  e depurato  in  pocaquantità,  conzuccaro,  fcaccia, 
gli  uermi  coli  lati  come  rotondi  , daluentre.  fi  metterà  però 
dopò  il  foglio  trito  ali  ombilico , & anche  fe  li  metterà  vn  Cli- 
flere. 

Scaliate  le  foglie  fottole  ceneri,  e mette  calde  quanto  fi  po* 
tran  f itfrire , foprale  reni,  fono  di  gran  giouamento  al  dolor 
della  renellarritornandouele (opra calde , quanto  farà  dibifo- 
gno.fi  metteranno  comodamente  per  iClillerii  decotti  didet-. 
ta  herba  fe  ne  fanno  anche  in  quello  cafo  delle  foglie  fomenti , 
& empiaftì  i. 

Sono  le  foglie  di  prefentane  o rimedio  alle  fuffocationi  di  ma 
dricc.rifcaldate  prima,& polle  fu  l’ombelico,  Se  occorrendo  al- 
cun sfinimento , fe  li  facci  con  dette  foglie  torre  il  fumo  perii 
nafo.  e per  tal  cagione  c uulgare  quello  rimedio  alle,  donne 
Indiane,  & ne  feruano , con  gran  curalefrondi.  Sonouidj 
ette  , che  prima  mctteno  odori  nell’ombelico  delle  prefoca- 
te , e dopò  le  fòglie  . fono  di  grandisfimo  giouamento  il 
Tacamabaca,  ouero  l’olio  dclPiquidambar  o’I  ballàmo,  òlaca- 
ranna,ò  l'impiafiro  di  tutti  quelli  giontatnente, portato  fu  Tom 
bilico. 

Rifo'ue  il  fucco  di  dette  foglie  i dolori  di  gionture  dacagion 
fredda,  ò non  molto  calda,  intingendone  un  panno  di  lino,ò  le 
fogliecaldee  mette  di  fopra.imperòcherifolue  glihumoriedi- 
gerifce.ecofi^iouaa’tumorioedematofi,  lauandoli  prima  con 
detto  fucco  caldo,& applicandoli  di  fopra. 

Fregate  le  buganze  tre  ò quattro  uolte, con  le  foglie  di  detta 
pianta,c  poi  mesfi  i piedi.ò  mani  nell’acqua  calda  con  falc,  & la 
uati,!i  guartfce.come  per  efperienza  se  uillo. 

Hanno  ottenuto  alcuni, che  relitte  al  ueleno,con  il  che  i Ca- 
nibali  auelenauano  le  lor  iactteco’l  fucco  di  quella  pianta,  ef? 
feudo  flati  prima  vii  a curarle  co’l  metter  nelle  ferite  del  foliina 
to.  & hora  gli  Spagnoli  hanno  efpecto,  a quella  guifa  cararfi  di 
tal  ueleno. 

Occorfc,  che  nauigando,  con  le  lor  barche  alcuni  Canibali 

a fan 
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4-fim  Giouanni  di  Porco  ricco  , che  ritrouandoui  Spagnuoliò 
Indiani, li  fuflèro.ò  amazzaffèro  con  le  uelenacc  facete, ritrouor 
no  àcafo  alcuni  di  quelli,  di  quali  ad  alcuni  dettero  morte, a!- 
éun’altri  ferirono  con  le  faette  uelenate,  e mancando  a quelle 
genti  il  folimato  per  foccorrere  al  ueleno, furono  perfuafidavn 
Indiano, che  mettelTcro  nelle  ferite  il  fucco  del  Tabacco,  Sedi 
fopra  le  foglie  peftculche  eflèndofi  fatto,ceflàron  fubito  i dolo- 
ri,Se  le  paflìoni,che  logliono  apportare  tali  ueneni.Sc  fumo  cu- 
ratelepiaghe,  onde  da  quel  tempo  fon  (fate  in  ufo  le  foglie  di 
quefta  pianta  per  i ueleni . E udendolo  il  Re  Cacholico  far  l’e- 
fperienza  della  facoltà  di  quella  pianta , ordinò  che  fuiTe  ferito 
nn  cane  nella  gola,Sc  onto  co*l  roflìco  di  cacciatori,  e dopò  ordi 
nò,cheuifi  metteflc  il  fucco  dette  foglie  del  Tabacco,  Se  delle 
foglie  petti  fopra  la  ferita.  Sdì  ligaffero  : e fu  fanato  il  cane,con 
molta  marauiglia  di  tutji. 

f Inducono  parimente  la  erotta  porte  all’ifteffb  modo  fopra  gli 
Carbonchi  velenofì,e  dopò  li  curano , fono  anche  rimedioado- 
gni  percoffa  virulenta,d’animal  uelenofo. 

' Pofte  le  foglie  l'oprale  ferite  di  nuouo fatte  , fubito  fitteno 
il  fangue.  Se  le  faldano , eflendo  però  dette  ferite  grandi , lì  dc- 
ueno  lauare  prima  co’l  vino,  e metto  il  fucco  nelle  labra  della  fe- 
rita con  le  foglie  pefte  lì  legard , e cofi  fi  farà  netti  giorni, che  fc- 
guiranno.feruandoil  regimento  nel  uiuere. 

Inrtillato  il  fucco  nelle  piaghe  vecchie  e gangrenofe , Se  mef- 
feui  le  foglie  di  f >pra,Ie  mondificaranno,Sc  ridurranno  a ci  catri 
ce  : purgato  prima  il  corpo  co’l  confeglio  di  Medici,  ò cauan- 
do  fangue , che  farà  dibifogno , Se  fcruato  il  regimento  nel  ui- 
uere. 

S’è  uiftocon  efperienza  , che  non  folamcnte  curano  limili 
piaghe  netti  huomini , ma  anche  ne  gli  altri  animali , perche  fo- 
no oflfelì  per  tutta  l’India , le  uacche , buoi , Se  altri  animali , a i 
quali  per  1 ettrema  humidità  della  regione  fe  gli  putrefanno 
le  parti  eftremc , e uengonovcrminofe.e  per  curarle  era  coftu- 
me  di  merterui  del  folimato , diffidati  di  più  facili  rimedii , e 
per  eflerdigran  prezzo  il  folimato,  anzi  maggiore,  che  l’ani- 
male hauendo  fatta  efperienza  del  Tabacco  l’ufano  per  le  pia- 
ghe putride  e ucrminofe  di  detti  animali , Si  han  ritrouato  , 
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molte  altre’  piante . Riferitile  Garzi*  da  Orca,  che'l  fucco  del- 
la pianta  detta  Bangue  mefcolata  con  altre  cofc,eccita  fogni , li 
bera  da  ogni  penfiero , e fa  fcetnamento  di  ceruello  i come  an» 
die  l’oppio.qual  c li  familiare  a gli  Indiani  d’Oriente  . 

Inoltri  Indiani,  dopò  le  -molte  fatiche , prendono  il  fumo 
del  Tabacco,  e fubitocom’infcnfacicjfcanoinlbgno  . c fue- 
glia'ti,  poi  fcntono  haucre  ricuperate  le  forze,  Se  a quello 
efempio  , gli  Ethiopi  ridotti  alla  feruitù  di  quegli , prendono 
fpelTo  detto  fumo , perita  qual  cagione  fono  fpclìò  calti ga ti  da  i 
lor  padroni. 

Scacciano  anche  gli  Indiani  la  fame  , Se  la  fere  co’l  Tabac- 
co , à quella  guifa:abbrucciano  alcuni  bouoli  di  fiumi , e li  pe- 
dano à modo  di  calcina  : dopò  prendono  di  quella  e del  Ta- 
bacco egual  parte,  & le  malticano  vnite  infieme,Sc  fattone  una 
malia  , ne  formano  pillole  maggiori  di  bifelli,  Se  le  fanno  fec- 
car  nell’ombra,  Se  ferbano  per  ufarle , quando  fanno  uiaggi  per 
luochi  deferti , denon  ritruouano  da  mangiare , e però  li  ripon- 
gono una  di  dette  pillole  tra’l  labro  di  fotto  , Se  i denti  forben- 
do il  liquor , che  fe  ne  dilegua  : Se  disfatta  una  di  dette  pillole , 
ve  ne  mettono  un’altra,  Sccofiuanno  fcacciandola  fame  nelle 
peregrinationi  di  treò  quattro  giornate  , perii  qual  tempo 
non  icntono  fame  ne  fete . Crederò  , che  lìa  di  ciò  cagione  / 
perche  forbendo  elli  Ipelfo  quel  che  lidilegoa  dalla  pillula  ti- 
rano ancora  della  flemma  del  capo,  qual  entrando  nel  (toma-* 
eogliprefta  humidità , e vigora  il  calor  naturale  : li  prendono 
però  per  il  mancamento  d’altri  cibi  , e ciò  li  puòauertire  in 
molti  animali,che  Hanno  tutto  l’inucrno  fotto  terra, fenza  cibar 
fiumperò  che'l  calor  naturale  è occupato  in  confumar  la  grof- 
fezza,qual  s’hanno  acquiftata  l’cflatejSc  quello  è quanto  ho  pof 
furo  raccorre  deU’Eccellentilfima  pianta  del  Tabacco . 

Prouocano  il  fonnoconladett’herbaa  quello  modo:  pren- 
dono delle  foglie  piu  tenere  di  detta  pianta,&  altretante  di  fo- 
glie di  lattuca , e s’infondono  nell’olio  uiolato  di  buono  odo- 
re, Se  in  cafodi  mancamento  di  eflo  , li  prende  oliocommune 
omfacino  chiaro  e di  buon  gullo  : & quando  fono  bene  infupe- 
pati dall’olio, lì  compongono  (Irato  fopra  ftrato,  ò piùcommu- 
ncmcateparlando  , lunfopral’altra  c ftretco  ogni  cofa  in  un 
. . globo. 
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g1obo,ficuoprono,inuolgendolocon  piu  foglie  delle  maggio- 
ri di  detta  pianta.&fi  legano  con  (pagoò  filo,  e cofi  fi  pongono 
fotto  le  ceneri  calde  à cuocere, come  fi  fogliono  cuocere  gli  vc- 
ceiletti  : & quando  fi  giudici , che  fiano  ben  cotte , e noncon- 
fumare,(ì  cauano,c  fi  fpurgano  dalle  foglie  piu  cotte,  efccche,  ' 
& fi  Iprenionopcr  torchieUo  ò tra  due  taglieri  di  legno  ò afcel- 
le  mondete  quel,die  n ’efee  fi  lèrba  per  ongere  i fcntimenti  a gli, 
infermi,chepcrqualfiuogliacau(a,  non  pofTono  prender  fon- 
no. 

Sifprcmeil  fucco  delle  piu  tenere  frondi  , c cofi  recente 
auanti  , che  egli  Jì  diponga,  & fi  clan  fichi , fe  gli  pone  den- 
tro polucre  fotcìliflùna  di  Cri/lallo  di  montagna  è di  uetr<*> 
Murancfe  bianchiflimo  e foctilifiìmamente  pcflo , come  im- 
palpabile: di  quella  donque  parti  due  , e di  farina  d’amido 
parte  una  , & unite  infieme  fi  pongono  in  tanto  fucco,  che 
facci  confidenza  foda  , e da  poter  tirare  in  formelle  grandi  co- 
me noci  fopra  un’aire;  e cofi  fi  lafcianofeccarc  all’ombra  , e fi 
ferbano:  poi  fi  lauano  J ulcerecon  uin  bianco  , A acqua  rofà 
egualmente, & cofi  humide  dopò  lanate, fubito  fi  coprono  del» 
lacompofitionfudetta,chefieno  ben  coperte.&cofiinbreuifiì- 
mo  tempo  fi  fpurgano,  e dopò  s’incarnano,  e fi  medicano  una  o 
due  uoltc  al  giorno. 

Fallì  delle  foglie  di  quella  pianta , poluere , e con  mele  rola» 
to  , & fucco  di  pomi  granaci  acerbi  fi  compone  per  linimento 
dellegingiue.per  qual  fiuogliacaufa  alterate, Aguafle,  impero 
«he  le  purga, aflerge,& incarna. 

Nelle  grandiffime  infìammagoni , e dolorofe  di  qual  fi  uo- 
glia  parte  del  corpo  , fi  fa  del  fucco , del  cedruolo  , che  noi 
chiamamo  cocomero  , & fi  pone  tanto  di  elio  fucco,  quanto 
diuino  odorato,  & in  quelli  s’infondono  le  frondi  di  elfo  Ta- 
bacco : e quando  fono  bene  infuppate  fi  foprapongono  a i 
luochi  affetti , e mancando  le  foglie , nifi  mettano  con  pezze 
di  lino  bagnate  due  ò tre  uoltc  doppie:  e fene  uedràin  po- 
che ho:  e marauigliofi  effetti , fenza  pericolo  ò danno  alcu- 
no: e quella  è unamiaiongacfperienza,  latta  Tempre  con  fe- 
liciffimi  fucceflì , & in  nobili  filmi  corpi  ; inrendendofi  fopra 
tutto  feruatii  termini  , che  canonicamente  feruar  fideuono; 

ma 
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ma  m ca(o  di  bi  fogno  » non  fi  dcuc  rdlac  di  feruirfcne  , fenz*  stero» 
precedente  aiuto-. 

» 

TiantamajJunai&  fuc  uirtù. 

DElle  facoltadi  quella  pianta  detta  da  alcuni  fior  del  Iole, e 
, da  altri,  pianta  maflìma  ,s’hauifto  con  ifperienzacurarc 
le  piaghe,&  gli  Gangli  j impiagati  r&  le  radici  porte  a dof 
fo  a gli  epilettici,  gli  fari  tornare  ; ecompofti  gli  fiori  dì 
detta  pianta  con  olio  rofatocomplcto  , che  non  fia  rancio*,  lene  fa 
nn  preciofisfimomedicamentoper  leferite.perThemorroidi,  che 
fon  di  fuori, e dolorofè  , &perle  fècole  delle  poppe  delledonne:  fi 
componel’ungucntoi  guifade  gli  altti  r che  da  fiori  ed’oglij  pre* 
parare  fi  fogli otio  ; li  marauiglioficfFetti  di  querte  noue,e peregri- 
ne pi  ante  jqur  deferirti , mi  fono  flati  noti  coli  per  ragionamenti» 
come  per  lettere  del  NobiIisfimo,&  Gentilisfimo  Signor  Iacomo 
Antonio  Cortufo,  gentilhuomo  Padoano,rtudiofisfimo  nella  ma- 
teri  a di  piante  per  fuo  diporto, tra  quanti  in  tutta  Europa  ne  faeefi 
Suo  profesfione:  miocaro  Amico  e padrone  amoreuolc, 

’ * . i ' 

Ufine  de  gli  ~4uertimentL  u 

% registro. 

ffABCDEFGHIKLMNOPqRSTVXy2 
Aa  Bb» 

Tutù  fono  Cederai  , cccettoBb>chcè  CJuintcmoi. 
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TAVOLA  DI  PESI  E MISVRE. 

SOnoU  mifure  in  due  modi,  cioè  di  cofe  aride,  e fono  dette  raenfuralii 
altre  di  cofe  liquide,  & aride: c ft  fogliano  dare  à pefo:  diremo  però 
che  le  cofe  delle  mifure  fono  fempre  eguali,  enon  variabiliponto:ma  le 
cofe, che  fi  dànod  pefo  fono  variabili  di  pefo  fecondo  la  variatione  del 
pefo  , ògr aurora  di  liquori , o di  cofe  aride: cioè  che  ejfcndo  per  efem - 
pio, il fili  ario,  quale  è mifur  a di  cofe  aride  pieno  di  alcun  liquor  e, & uo 
lendo  f iperc  di  quanto  pefo  di  onde fufie , non  fi  ritrouarà  eccetto  di - 
kerfità  nel  pefo, per  la  diuerfità  di  liquori,da  li  quali  fufj'c  pieno:  impe- 
rò che  il  mele  è piu  grane  del  nino  una  quarta  parte, e una  x. parte  di  v- 
na  parte :&  effondo  uno  feflario pien  di  mele,  e un  altro  pien  di  uino,fe 
ben  quanto  alla  mifurafiano  { un  iSleffa  capacità,  uariano  però  nel  pe- 
fo per  la  natura  diuerfa  di  liquori,  che  uariano  nella graucgpta.y olen- 
do donquefapere  il  pefo  delle  mifure,  non  fi  potrà  fapere,eccettoper  la 
diu  cr fitta  delle  cof t mtfurate,  & ridotte  a pefo  fecondo  la  lor  diuerfità. 
La  mifura  anche  del  umo  ajtefo  fora  piu  grane  di  quella  dell'olio  la  no- 
na parte:  & eguale  a quella  delf  acqua  piouana.  i 

11  Culeo  pieno  d olio  pefa  lib.ijjj.fi:  onc.  4.  di  vin  pefari  lib.  ! j 81. 
emezo.  j.ij.fcro.ij. 

L’amfora  d’oliopefa  lib.dtf  e onc.  8 . di  uin  pefaràlib.74.  j.y.fcr./i 
L’Vrnad’olio  pefa  lib.  j j.  & onde  4-di  uino  lib.  j 7.  jjij  (ero.  ij. 

21  Congio  d olio  pefalib.S.onc^.di  vino  lib.9  onc.iij  fcr.ij.filique 
4 grand). 

USeftario d’olio pefaonc  xvi.j  v.fcr.j.di uinoonc.xviij.e  mezo .fili 
que.  2 gran .i j. & un  terzo  di  mele  lib.  2 . onc.iij.  j.vj.filique  iii  j. 
L’Hcmina  d'olio  pefaonc.  vi  ij.  j ,.ij  fcr  ijdi  uino  onc.  viiij.  3.  ìj.  fili- 
quaj.fic  un  terzo  di  mele  lib.j.onc  j.j.vij.Gliqueij. 

Il  Ciatho  pefa  d’olio  onc.  j j.iij.filique.ij.di  uino  onc. j.emezo.fcr. 

j gran  vii j fic  la 9.  par.  d’un  grano.  -•  « 

11  Coclear d’oliopefa j.j  fcr  ij.di  uino  j j.lcr  ij  obol.j  gr  j.3cvn ter. 
L’Acetabolo  pefa  di  uino  onc.ij.jij.  emezo  gran,  j 3c  un  terzo  di 
mele, onc.iij.  j.iij.fcro.ij.filique  ij.  Mifure  ponderali. 

La  Iib.quale  chiamorno  gli  antichi  pondo  e Affé. è di  oncie.  xii. 
L’oncia  pefa  j.  viii.il  denario  èia  fettima  parte  d’un’oncia,  cioè 
fcr.iij  e mezo.  La  dramma  fcr  iii.  Nomi  antichi  di  peli. 

Lo  fcropolo  oboli  ii.fcftantconc  ii.fcmis  onc.  vi.deunx. oncie. 
L'obolo  kiratiii  quadrante  onc  iii.feftunx  onc.vii.  dettante  onc. 
Lafiliqua  gran.iiii.trientconc.iii.bes  onc  viii.fefcunciaonc,  mea. 
La  faua  Egittia  oboli  iiii.qum&ux  onc.  r.dodi  ante  onc.viiii. 
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theriaca* 


Et  Tue  mirabili  virtù. 

OPERETTA 

D'HORATlO  GVARGVANTI 

da  SONCINO, 
l MEDICO , ET  FILOSOFO , 

Nouamcnte  data  in  luce. 


Con  Privilegio. 
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AL  MOLTO  MAG. 

Signor  mio  oiTeruandiilimo, 

IL  SIGNOR  CARLO  ELMAN. 


•> 

1 


Ra tutte  le  cole,  che  la  natura ordi- 
nòal  viucr  beato,  non  v’c la-magH 
giorc  dcll’amicitia  : &:  chi  Icualii? 
l’amicitia  dal  mondo,  dice  Cicero^ 
ne  nel  libro  de  Finibus,  torrebbe 
quali  il  Sole  dal  Ciclo  . Ondea  ra- 
gione dille  il  D.  Platone , che  Ho- 
mo borami  Deus.  Mapochi  fono  i 
veri  amici , &r  pochi  quelli,  che  operano  vircuolàmentc  * 
Nelle  profferita  é facile  acquiftar  vn’amico  ; ma  nelle 
aiiuerìità  e diffidi ifji  ma  cola  anco  il  man  tenertelo,  per- 
di el’honcfto  ce  de  afl’vtilc  ;&  l’vrile.ò interelte(chc più 
propriamente  lì  dcjuc  chiamarc)rapilTe  teco,&guafU  tue 
roil  mondo.  Fra  i veri  amici, &:  Signori  miei,  ch’io  amo, 
& oll'eruo  in  quella  Cigà,  horitrouato,che  V-  S.c  vn  ve- 
ro obietto  di  riobilifli  ma,&:  verace  amicitia:  &:  che  in  lei 
rilplen4e  quel  raggio  di  bontà, che può, accender  l’ani- 
mo altrui  al  vero  amore.  Ella  è dotata  di  coli  candidi  co 
(lumi, di  creanze  coli  nobili, & di  maniere  coli  modelle, 
chct^onuieneLa  chirratta  Ecco  vna  fol  volta  ( le  non  e più 
che  rozzo  di  natura)  rcllarle  lui  teerata  niente  allèrnona- 
to:  qualità  che  la  rendono  in  le  lidia  gratiolìlTiina,&:  gra 

Ce  a tiflìma 
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tilfimaa  chi  la  conoide. Per  quefte,&:  molte  altre  fue  ho- 
norate  virtù, io  l'ho  femore  ftimata>e  amata  (ingoiarmeli 
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uolc,  perche  gir  effetti  del  fuo  animo  grato , & afteccuofo 
verfo  di  me  n'han  fatta  certa  demoftratione.  Hauendo 
io  dunque  deliberato  di  far  la  dedicatoria  a quello  libret 
to,m’è  louenutodi  imitar  molti  illullri  fcrittori  antichi, i 
quali  dedicauano  le  loro  opere  a i più  cari  amici, c’haucf- 
lcro,sì  per  honoratli  in  quella  età.neila  quale  viueano,co 
meancoperlafciar  alla  poilerità  memoria  della  fedele, 
&cfcmpla'reamicitia  loro.  A V.  S. dunque  facciodono 
di  quell’operetta  della!  hcriaca  da  me  già  compolla , & 
l’anno  pallaio  llampata  in  latino, co  duo  altri  opufculi,fi£ 
hora  tradotta  nella  lingua  nollra , à preghi  d’alcuni  miei 
amici , non  per  darle  impaccio  di  difenderla  dal  morfo 
d’alpidi  lordi,  perche  c coli  proprio  alcuni  pouerelli  il 
dir  male , che  la  natura  loro  patirebbe  grandiffimo  tor- 
mento, fc  il  fiu  me  amaro  del  fuo  liuore  non  faccfìè  li  fiio. 
naturai  torrente  : ma  glie  la  dedico  lòlamcnte  per  un  pc. 
gnocettilfimo  della  molta  llimaich’io  faccio  di  lei,&:  del 
iùo  amore, con  tal  fine  di  cuore  le  bacio  la  mano^  me  1#* 
raccomando. 

■ ' ; f | 

Di  Venctia, Adi  i o.  Ortobrio  t j $6. 

Di  V.  S.  Molto  Magnifica 

. • •••»,-••:  • * * 

• t 

Affcttionatiffimo  Amico, & Seruitore 


Horacio  Guarguanth 
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DELLA 

THERIACA 


-i.  •.  Operetta 

É>*  H O R A T IO  gVaRGVANTB 

1 DA  SONCINO, 

E D 1 C 0,  ET  f / i 0 f 0 f 0,  ' 

*2>efaritta  ad  in  fianca  dtU'ltluUrìffimo,  & {{euerendiffìmo  Afe» fi* 
gnor  Lt*  domo  Tnuerna  Fcftouo  di  Ledi,  & 7{nnào  Apo- 
jiolico appresola  Stremi fi. Signori* di  Tenui* . 


I come  Galeno,conofcendo  i'eecellenti  viri 
tu  della  Theriaca,  le  palesi  in  molti  modi* 
& non  (old  mani  fèllo  le  lue  forze  (pari»* 
mente  in  più  luoghi,  ma  ne  fcriflc ancora  i 
Libri  interi,  coli  io  lèguendo le  veftrgie,  Se 
la  frale  di  lui,  hodeliberatod’indrtzzate  à 
V.S.  Uluftriflima,&  Kcuerendiilima.rac- 
coite  in  breue  tratta  to , tutte  quelle  virtù; 

che  della  medelima  Theriaca  ho  condicio 

to  io  mcdelìmocon  i’efperienza  > ùche  ho  raccolte  in  parafale  da 
gli  ferirti  del  medelìmo  Galeno:  poco  ò nulla  allontanandomi  dal* 
Lordine  di  lui, il  quale  fcriuendoaPanfiliaoo,&  a Pilóne,  ledichia 
rò  diligentemente.  Le  ra  gioni,  che  m’hanno  indotto  a lcnuetne,lba 
fro  llare  due:  La  prima  fu  il  rifpetto della  volita  fanità:  La  feconda 
•eccellenza  della  medelitùa  Theriaca,  11  rilperto della  lamtà.per 
effe  non  lì  può  imagihate  ri  medio  alcuno,  che  meglio  della  Tbe* 
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# Della  Therìaca  . 

rigca  .jpeflà  preTeruareV.  S.  rlJùllrifJìtna  da  qUa!irtjque"ìn6i‘irf6; 
Wi  TiMo'poi  indotto  a feriuerne',  rllpetto  alia  Tbcmca  ÀtfTa , par- 
che Tempre  m ha  recato  vnargran  marauiglia  il  vedere , che  dalla 
maggior  parte  de  Medici  tfe  noflrl  fempiè  flato  quali  dilmcflo 
l’vlo  di  JefT squali  vengono  Cefi  di  rado  , & con  rantutirhorcXc^V- 
(arla  , chetare  che  li  fieno  djmcnticaiidelleTcgnalatc  virtù,  ctak.fi 
fogliono  fcoprirein  ella  percullodia,&per  Tatura  della  vira  ncflra. 
Imperoche  te  la  Therìaca fcorfi^dictua Galcnof folle  buona  fòla- 
di erjte  al /nqr  fi; de’ .(e r penti,  ò femplicemcnte centra  i^ckni,  fffc 
iatkibtòjchc  noi  nò  adotteremmo  curar  tìnto  d/lcM  ic  benfelnt» 
per  quello  ella  ècqla  preoola.Ma  ndicellaèun  rimedio  mirabile^ 
quali  ad  infinite  malatie:  come  a con  Ternaria  Unità,  a render  la  vi 
ca  rraquilla,Oe  a prolungarla,  annuigonrerotn  1 finii, Òtmon  Tolo 
a difcacciarc  i mali  prclenti.ma  a prclcruarci  fieuramcntc,  che  noi 
nó  cadiamo  nelle  malattie:  io  peiciònó  pollo  tolcraje,ch’tlla  frBfCSi 
fidi  radoadopecatainlralia,&:  mallimc  d'alcum  Medici  di  quella 
Città,  fct  hopermegliovfàilaiquandonoi  godiamola  nollra  làni- 
tàl (thifare  le  malattie,  che  nou  voltar  mai  in  lamia  prender  medi 
camenti.ò  rimcdidi  qualunque  Lrtc,&  diuentaic alla  line  lotto- 
polli  alle  mal  arie.  Et  pure  per  quelle  ragioni  idrati  PcrTonaggi,& 
i Romani  Imperatori  ad  ogni  fardi  Luna  , haucuanoper  vianza 
prendertdue  TciOpohdil  hcriacain  uncfqgbmtodt  mele  attico* 
fon  due  bicchieri  d’acqua.  Alcuni  prendemmo  la  ukddima  quan- 
tità ogni  quarto  giorno  della  Luna  \ fatta  perciò  prima  \ ra  dieta  di 
»re  giorni , acciò  ehc’J  ventricolo, fi  trouafle  (carico . Et  quello  pre- 
cetto vorrei  che  folle  Icolpito  ne  gli  animra  lettere  di  bronzo.  Per- 
che le’l  corpo  non  lari  llato  prima  purgato,ó almeno  tenuto  a die- 
ta da  una  regola  di  viueredi  duco  tee  gioiti  ; non  cordigliere»  I vTo 
della  ihcna.aa  tutto  corpo, & malfarne  a ventricolo  £ncnq.Gli  art 
tichi  l’vlauano, mentre  che  lì  trouauano  bqn  iijfgofl»,  per  poter  ui- 
uer  f»curi,&  per  non  hauer  a temete  link  ruma  future;  perche  aet- . 
ta,fcpara,&conluma  tutti  gli  clcrcmenti,  chcfi  trguanonclian- 
gue  ,dillruggendo  le  qualità  nemiche  al  temperamento  huniano»1 
& facendo  il  Àngue  puro . Et  di  piu , quando  occuirciia  lorq  faj, 
viaggio  per  marc.ò  per  montagne,  valli,ò  luoghi  fxtddi,doUC  l'asig^ 
cattiua,ò  cal igi noia,  òi  venti  mal  làni  potcUqr  far  nocumeuto,b«- 
ucuano  prima  la  I hertaca,  iapendo  dr  non  poterli  armare  d vupiU , 
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fieli  rógiacco, che  della  virtù  della  Theriaca)&  là  vernata  ufauano 
di  prenderla  ducere, & più  volte  la  lettimana  Sono  in  oltre  piu  hi 
Aorie  appiedo  gli  antichi,  dcll’v  lo  continuo  della  Thcnaca.  Anto- 
nino Imperatore, come rifenlce  Galeno  al  iècondodc’Precogniti, 
Jfcriucndoa  Podumo  ,ne  prendeua  ogni  giorno.  ElianoAleccio, 
.Maeftroarnoreuolilfimo  di  Galeno, huoinod’ccceilcntc  virtù  nel- 
4 arce  della  Medicina  v per  tcdimoniodi  elio  Galeno,  rifetifceche 
«neutre  per  l’ItaliaaudaUa  fcorrcndo  una  crudeliffima  pede,  dalla 
quale  non  porr  u a fcarrtpar  veruno, che  ne  folle  tocco, d haucr  làna- 
ti  molti  già  feriti  di  pclìc.bauendoallhora  cominciato  a metter  per 
quello  in  vfo  la  Theriaca,  parlaua  egli  di  quelli , eh  erano  già  dati 
infettati  di  pede,  ma  di  quegli  che  non  erano  ancora  dan  imbratta 
ti, racconta  che  non  mori  mai  uerune,  al  quale  falle  dara  data  pri- 
ijna  laTheriaca:  anzi  di  piu  che  nellunodi  quelli  pari  mai  uerua 
.danno  dalla  pede.  Colà  veramente  mirabile,chem  quedo antido- 
to lìa  tanta  forra  : ma  che  marauiglia  è,  che  la  Thcnaca  polla  pre- 
• fcruar  dalla  pede  il  genere  humano,alterando,&  vincendogli  Ipi- 
titt  nodri  inferrati  ; poiché  ella  combatte,indcbolili?c,&  vince  il  ve 
lenoprclo,quàdo  egli  è dcntro,c’ha  maggior  forza;&  è piuactiuo. 

H ora  venendo  a raccontare  le,  lue  tnrtù,  bilogna  prima  dtdia- 
guer.  la  noce  usurpata  da  Galeno  i i mperoche  fecondo  A ri  dot.  nel 
librodcl  Cielo,al  Cap.  cerne  lìmo decimo,  ogni  uoce  ambigua  btfb 
gua  che  Zìa  didima  prima  , che  li-tratti  la  cola,di  cui  lì  parla . Bila- 
ma dunque  dichiarare  , che  cola  noi  intendiamo  perTheriaca  fre- 
fca . Perche  egli  chiama  la  Theriaca  fre  Ica  lì  no  al  trentèlimo  ledo 
anno . Quella  voce  ffefca  dunque  s’ha  da  intendere  che  lignifichi 
vna  cofa,  che  ritenga  il  fuo  vigore , £er  didinguerla  da  quelle  colè, 
che  col  tempo  s’inuecchiano,6£  rimangono  fenza  uirtù,  cioè  meta- 
foricamente,di  maniera  cho  li  come  le  cole  di  fugo,  & di  virtù  ver- 
di fono  da  noi  chiamate  frefche;cqli  quelle  che  ancora  fonovigoto 
fe,&  di  frefea  virtù,  Ibno dette  frclche . Et  pef  limil  modo  la  1 ho- 
riaca  , fin  che  ella  ritiene  il  fuo  vigore , & la  fua  virtù,  da  Galeno  è 
chiamata  frefea.  Chiamali  ancora  la  Theriaca  frefea  intorno  al  pri*- 
;ino, fecondo,  e terzo  anno  : anzi  lècondo  l’vfo  comune  dc’Mcaici, 
,quido  dicono  Theriaca  frefea,  s’iniódc  la  Theriaca  del  primo, del 
fccódo.òdcl  terzo  anco,  (k.  di  quedafi  fcruono  nelle  malattie  anco 
•vcalde,pprcbti  la  Uùtù  «ldl‘oppio,6c  dcHalrre  co  fe  rinfrclcatiue  nóè 
ha  Cc  ^ ancora 
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ancora  eftinrajnèafloUtcamentc  fermentata  : per  diftinguerla  dalla 
Theriaca  antica  , laquals’mtende  almeno  doppo  il  lèrtoanno:  nel 
qual  rempoe  perfettamente  fermentata.  E dunque  la  virtù  della 
Theriaca  efficacirtìma  dopò  il  trentèlimo  fello  anno , dopò  ilquale 
conferifceancoraallemcdcfimeinfcrir.irà,ma  più  debolmente,  per 
che  col  tempo  perde  ancora  ella  la  virtù:  fi  come  le  colè, che  Spara- 
tamente la  compongono, col  tempo  inuccchiano,&  perdono  le  for- 
ze. Intendali  adunque  rtabilito,  che  la  Theriaca  fi  deue  chiamare 

{)iù,o  mcn  frefea, fecondo  che  più,ò  meno  c vicina  al  tempo, nelqua 
e fu  comporta:  ma  vecchia  ò più  vecchia,  fecondo  che  più  ò meno  fi 
parte  dal  medefimo  tempo:  ma  che  nondimeno  per  treorafeianni 
fi  conia  ua  nel  luo  vigore,&  nella  fua  perfettione,  per  cagione  del- 
la qual  virtù  (erbata  di  frelco,fi  può  ancora  chiamar  frelca.  Mado- 
pòi  trentalcianni  li  potrà  meritamente  di  rc,ch  ella  inuccchi.  Nelle 
botteghe  nondimeno  de  gli  Speciali  fi  deue  ritenere  Tulò  comune, 
per  nò  cadere  in  qualche  errore, cioè  intendere  che  lia  frefea  dal  pii 
ruo  fino  al  terzo  anno, & da  i tre  verfoi  trenta,  o trematici  la  pnfiia- 
mo  chiamare  più  o meno  antica  . Nondimeno  fecondo!  ufanza  di 
Gal.non  chiameremo  laThcriaca  vecchia  finochenon  haucrà  pa fi- 
fami  trcnralci  anni, nel  qual  tempo  ella  fuol  perder  la  f ua  fòrza. 

Procedendo  adunque  per  ordinc.bi  fogna  hora  chc  noi  racconria 
trio  le  fuevirtù.  Valeal  morlod'ogni  befiia  veicnolà,alla  puntura 
velenolà,  all’ortefalafciata  per  contagio  nel  corpo  nollro  da  qua- 
lunque colà  infetta  di  veleno , al  morlo  delle  vipere , alle  ferite  dei 
Serpenti , alla  pcreoflà  dell’A  fpido , alle  piaghe  fatte  dal  cane , delle 
quali  poco  apprellò  fi  ragionerà  più  di  rtinramcnrc;  Si  inquertiaf- 
fetti  s'ha  da  ular  la  Theriaca  ben  licuita*  laqualc  hahbia  almeno 
tre  anni,  Se  quantopius’accortaa!  qumdiceiimo,  & al  trentèlimo, 
tanto  più  tara  vigorola,  de  potente.  E buona  contraia  malignità. 
Si  corruttela  de  gii  humon,  & principalmentedi  quegl) , che  pro- 
ducono febn  maiigtìc,  occulte  ,etraditrici  . Et  le  parole  di  Gale- 
no fono  quelle . Se  nJ  nollro  corpo  fi  genera  la  corruttela  de  gli  hu 
mori,  iquali  fonocomeun  vcleno,laT  heriacaègagliardifiìmori- 
mcdio, quando  la  corruttela  na  (ceda  cagione  occulta:  Dalie-quali 
pai  ole  lì  caua  chiaramente,  che  nei  nollro  corpo  li  generano  veleni, 
o humon  veleno!],  conti  a i quali  c un  prefentaneo  rimedio  la  1 he- 
fiaca.  Sana  la  toilcnuotu , de  la  vecchia:  lcua  i dolori  del  petto , Se 
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del  fianco  a quegli  che  non  hanno  la  febre,  prelà  eoi  nino  melato  : 
ma  a quegli  che  hanno  la  febre  fi  dà  con  l’acqua  melata,  in  quanti- 
tà d’una  dramma  a i corpi  robuili,&  allecomplcllìoni  mezane  ba- 
da darne  meza  dramma.  Vale all’eufiagioni  del  ftomaco, ai  dolori 
colici, che  fono  crudeli  filmi  ,a  chi  ha  guado  l’appetito, alla  fame  ca- 
nina,prefa  con  oncie  venti  d’acqua  cotta  comune:  & fra  l’altre  uircù 
eccellenti,  ch’ell'hà,  fa  ricuperar  rappetitopetduto.&Iorifueglia. 
Beuuta  con  la  mcdclima  acqua  gioua  cótta  gli  rigori  della  febrc.flc 
a quelle  per  frigerarioni,  che  accendono  per  intcrualli  le  mcdcfiiuc 
febri  Di/fi  per  mterualli, perche  nelle  febri,che  hanno  denteo  di  fe 
la  cagione  del  fuo  continuare,  nonfarebbea  propofitol’ulbdclla 
Thcriaca, quando  non  lolle  corrotta  per  malignità,  per  ragion  della 
quale  bifognarebbe  larlc  rcliflenzacon  la  forza  della  Thrriaca.Ma  — 
'quando  il  calore, & la  purreJ  ine  c nelle  uene,  le  quali  colè  fanno  le 
febri  continue  lenza  rigori, & lenza  mterualli, n-  n fi  deue  in  modo 
veruno  dar  laThcriaca.  Ma  perche  dunque  (diranno  alcuni  ) s’ha 
da  ufare  nelle  febri  maligne  ? perche  porgie  più  aiuto , uinccndu  la 
nnlignicà,&  la  qualità  uelenofa,  difendendo  il  core  , òc  gli  lpirtti 
lU’.’i.chenon  fieno (Irangnlati dai  fumi  .3 c dalle  fuligni  :chc  nocu- 
mento per  offender  col  tuo  caldo,&  col  fuo  fecco  la  febre  accela,  ag 
•giungendolcdn  qualche  modocaldo  fopra  caldo . Di  quella  parci- 
!cularuirfù, ch’ella  hà  di  debellar  la  febre  maligna , foce  efpcrtenza 
in  fe  Ifolìo  il  Ciati  filmo  Lorenzo  Maifa,huomo  d’eccellente  giudi 
r'cio,  di  fortuna  prudenza, & di  molta  prattica,maffi me  nella  medti- 
cina.  llquale(comeiointc!tgiàda  lui,)trouandofiin  ungran  peri- 
colo delìauifa,  àggtauatodauna  fobre maligna,  perfualb  dal  luo 
proprioconfiglio.biafimandociò  tutti  i Medici  di  quel  tempo, che 
erano  alla  cura  fùa,  prele  laThcriaca  i &fubi  coche  l'hebbe  prefa , 
cominciarono  in  un  lubifo  a rauuluatfi  in  lui  tutte  le  uitrù  , Se  in 
fumma  ricupecófolioéilnénce  la  fanità  . La  felicità  del  qualcauue. 
niiTiento  fu  cagione  ,ch  egliha'fùttìpre  hauuro  in  grande  honorc  la 
Thcriaca,&  ha  publicatoa  rfiolti  lauirtùdi  lei.  il  modo  del  darla 
è con  1 acqua  commone  corta , o con  la  follata . Et  halli  a dare,  o 
purgato  prima  bemilimo il  corpo,  odopbil  uigoreuniuerfale  del 
male.  Perche  s’clla  fi  delle  ( pàrlo  de  i tempi  uniuerfale  del  male) 
ca  corpo  pieno,  o nel  principio , o ncll'accrelcimcnro  ,o  nello  uigore 
'del  male}  fi  correbbe  quel  ri  fico,  che  fu  notato  de  Galeno  d*Un<pr — 

tu  Medico 
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tor  Medito, ilqibJc.licbbrartffrc  di  dare  ad  uno  infermo  di^rc  quar 

hertaca.qpandononan- 
comcram  fiato  , ronde  poi  » come  era  douerc  ) erefim té  tutte  tre  le 
rebri.ncleguila  febre  continua,  che  ammazzò  quelfm/ermo . Et 
perciò  oaucrmalc  vfàtol’anndoto.fu  cacioriedclJaworxc-  Bi/ò- 

gna  pertanto,  che i Medici  habbianogiudicio  tale, che fappiano 
C°"°!CCre  tu^c  9^ÌPp9&k  «he  fi.rkercano  a fotqminifira/bcne,! 
t/med.:  raache  papalmente  «moicano  l'occafionc,  cioè.l  tetn- 
pod.  operare.  Etnon  mi  njarauig]io,cheaJcuni  Medici  fi  chiamino 
sfortunati,  poiché  da  fc  fabricauoa  Ce  fteffi  ia  fortuna  auucrfa , fo- 
oipor  que  a cagione,  che  fé  bene  abbondano  di  rimedi,tutrauia 
non  fanno  con  le  congetture  mifurare  a i tempi  idonei,  nei  quali  fi 
hanno  a darci  medicamenti  con  ialute  degl'infermi:  & perciò  gli 
ammaiatt/campati  vua  uolta  dal  rifico, & dai  pericolo,non  vegfio- 
no  p.u  darli  in  preda  aliincerto^iallace  ingegno  di  quefii  taliL- 
z.  alle. volte  hanno  paura  di  tuta  i Medici , per  quantunque  Iperì- 
mentatilfimi,<Sc  dotilfìmi  fi  fieno.  Imperoche(diceil  prouerbio  ) il 
pefee  /campato  vna  volta  daH’ham©, s’adombra  d'ogni  minima  co- 
fa,  che  vegga  jiorar  per  1 acque;  & la  pecora  vfeira  di  bocca  al  lupo, 
E fpauema, quando  vede  da  lontano  vncan  giallo  lWilo./he 
s e fpiccato  dal  Vifco,  ha  paura  d ogni  benché,  fìcuro  arbofceHo. 
Inlcgna  dunque  Galeno  a ifiedicar  lefcbri  interni  utenti  .dando  (n 
bcuanda  tfeo  quattro  volta  UT  htriaca, innanzi  al  parofifmp,  Cer- 
u®*jC0nuc?W0l P rtgWc dd  viucre . Imperché 
non  ha  la  «sedici  na(diceua  Galeno  a Panfili  ano)  alcun  rimedio  cofi 
««eUci-tc.  iJouale  poflà  porger  1 aiutò, eh  egli  promette , quando  il 
reggimento  del  viucregh  s’apponc.o  noni  duca.  Credei!  che  due 
fÒBopoli, dati  col  decorro  dvue  palle , o.con  *Rqua  melata , dpuc  fja 
bollita  la  ruta , o l dittamou  gioumo  alle  purgationi  mefirue,  rite- 
nuce.o  f ceniate.  Mandano  enandip  fuochi  il  parto  morto , quando 
»on  può  u fcircDcr  fiochezza  della,  virtù  clpufirice . Vale  contia 
pgm  forte  d hidropifia,  Se  muffirne  acquofa.  Se  ad  ogni  gidlura.col 
decotto  dell  aflaro.  A gli  anaforici  fi  deuc  dar?  auanti  defiliamo 
huanti  cena,  (temperata con  diccconcic di  pofea  . Smorza  anche 
Ja  lece  quafwnefimgu.b.lc,  Se  rcndepiù  ftabilc^  più  fe ima  turfa 

/L^f  ?,  ‘‘T"  rdd  COrp"Mc  U clì*  «miumando  lutto  l’humido 
iupulluo , * dacmetttolp  J A V0iu/Wdp  alle  mem  fra  il  ior  fai 
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éo  narrale . Alla  noce  perdura  iffatfcr,  rtón  per  difetto  de  gl  W 
fferiiriei*i-uiTttél?,  impéfte  rfiàriÉtìfe^cHerehdonobumidi  glrorga- 
fù,1^3é  àf^éVg^rVV'edrtfo  d'iiflàlrHgflda'la  ftihez^a  di-^idfc parti  ,*è 
tfiihha  raThwiaeacvrirbntfra’m  botcé.b  beu  u t S4  ggt  oìi  re  in'  d u e par 
ri  di  dragamo, cori  uerir?  oftetf  di  uiilorindaro,o  d i umori  una  palla. 
Mj  mòririfeche  fi  ritiene  in  b >eea,  mghiottafi  in  quel  n>oóo  ,che  fi 
lb^!ihnoinghk>ttiFéi  rtKdidirtientilirtìrriati a pocoa  p^cb,  fi  che  cl 
lb^òffi'ihfc«ftdt^eneila^irt<>r1àil^chta.&  fpìtrgerlMitl  petto.  Gro- 
tta a'tWorhvthe  (potano  Sangue’ dal  petto,  fidai  t borace  $ fe  quan- 
<f(T  fi  mite  è frefcfi  * hprertdeiia'ttìaUina  con  la  polca  j ma  quando  è 
Uccfchio-flì  prrndb  piu  utilmente  col  decotto  della  confonda  , Se 
prenderla  mattina  , o anche  la  fera  tre  horcauanti  il  cibo  . E' 
potenti  Ili  nio  rimedio  contra  i difetti  delle  reni , ai  dolori  delle  ui'« 
fcere,&  dei  uentre;achi  patifce  difficoltà  d‘urina,& alle  dillicul- 
rà  del  itfpmvrr,  lia  diche  (pede  li’ttogliano*.  Ali-enfiagioni  del  fc*i 
g.uo,  &dcllatnilza,  & ad  ogni  ihfermitÉ’-àntica per  -chi  ha  enfia* 
gioni  dure  nelle  dette  pirli.  Dadi  con  l’aceto  melato  a quei,  che 
di  flì  ci  Ititeli  té  rcfpirano,  non  a i debili,  & delicati,  ma  a coloro,  che 
hanno  h coriiplefiìone  gagliarda , con  di  ciò  ito  once  d’aceto  Iqtnl- 
Ktico,  & a chi  ha  la  pietra , col  decotto  di  petrofè!lo,ò  d’appio.  Ma 
fé  li  rognoni  fono  corotei , fi  rii  con  l’aceto  melato , nelle  leuitàde 
gFimcRiriiywl  decorrendi ftmiaéh >•  Contrai! mal  caduco,  a glf 
jttiagrkitodf  l’àeqtl*  melala  i>  Se  a i nom  fmagritti,  con  1 acero  indi*' 
triV  ’tt  mOdorii  darla  Theriaca  contràri  mal  caduco-,  fecondo  Ga- 
leno , eta!-quefto  i Corrfàndaua.che  l'infermo  fi  gargarizaflc  la  mat- 
tana cori  Urtpocorit  lcila^3 , & acqua , Si  poi  uerfola  fera  gli  daua 
li  Theriaca  eoo  l’acqua,  &con  fella  d'hauer  farro  miracoli  in  mol-> 
ti’  infermi  riiqutìflo  /t&hlrri  mali  j OheparcuartO  di  faniti  quafi 
dlfpcrata  ."Mo  chédirànrt®  oolòto,  rqflttli  remonolai  forza  del  fuo 
c6lbn?.‘  fe  noi  d?r6hwHcb’elli  fia  rimedio  mirabile  a ftw^riarcgli  af- 
fanni del  ctlOtéri  quafependonO  dal  ftdfiò'deiJa  colera , alla  bocca v 
del  ueot ricolti-?  G»onicérto,ric  maratngliofamcmc,non  cuacaan-' 
dola  bile  v ma -perche  conforta  ,&eotoferrnadirnatìiera  la  bocca 
dei  uentricolo,  che  pocoo  almeno. minor  trauaglioriccue  dalli 
colera;  & Galeno  ractOntad’biuerquafiin  tal-maniera  ri  fu  (cita*-  1 
to  i moni . Per  le  qtiali  nobili, ficeccdieuti  uirtù,còmandaua,  th’ef  « 
la  f olle  bariuu  io  honorc,  & coufetuati  eoo  degniti,  & non  fi  d&lfe.i 
•'-1  nelle 
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«elle  infermiti  leggiere,  ma  Colo  neilcdifliciliflime,&  grauiflimei 
le  quali  ò non  poteftcro  ,ò  poteflTeroa  pena  cfl'cr  guarite  col  mezo 
d’altri  rimedi.  A ragione  donque , Se  meritamente  èchiamata  da 
Andromaco  tranquillità,tolta  la  limilitudme  dai  nauiganri,i  qua- 
li dopò  le  procelle  del  mare,  e paflace  le  borafche,  pacificati  i venti, 

5 odono  la  quiete , Se  la  tranquillità . Cefi  dunque  i miTeri  infermi 
opò  vanj  accidenti  di  dolori.portati  dall'vfo  della  Theriaca  quali 
in  vn  ficuro  potto,pacificate  le  qualitàdegli  elementi,&  rimellò  il 
tumultuofocccellodcglihumori.menano  vita  quieta, & tranquil- 
la. Sana  le  doglie  antiche  del  capo,&  mallimeremicraneci  leuale 
vertigini, & la  diffìculrà  dell’vdirc  -,  fa  la  villa  acuta,  Se  fueglia  l’ap 
perito  venereo.  Nei  frenetici rafrena  le  pazzie.induccndoil  Tonno, 
&aIlhorabi(ògnache  fia  frcfchi  dima  d uno,  òdi  due  anni.  Kimo- 
uei  fogni  erranti, pieni  di  fantafmi,&  di  melancolia.conlumando 
i vapori , che  gl  i cagionano.  E'  rimedio  ecccllentiflimopereuacua- 
rc,&  mandar  fuora  tutti  i vermi.  & ma/limc  i larghi . Vale  all’ vi- 
ceré della  velica, & ad  altri  impedimenti  della  medelìma,  che  pof- 
(ono  ritenere  l’vrina.  Rifcaldaragioncuolmente,&difeccail  ven- 
tricolo molto  freddo, Se  humido:  Se  s’è  cofa  alcuna , che  polla  rac- 
conciare il  ventricolo  guado  nella  digcftionc , riduccndolo  al  Tuo 
/laro  di  digerire  prrfcttamcnte.è  la  medelìma  Theriaca.  Riduce  a 
fanità  l’ viceré  de  gli  interini, & perciò  vale  alle  dilTcnterie,&  Jicn- 
tcric,&  a qual  fi  voglia  altra  fpecic  di  flufio  di  mala  natura,  & maf 
lune  al  flullohepatico.perche  rifcalda,& fortificai!  fegato, & rin* 
gagliaidilcc  tutte  l’altre  membra.che  (eruooo  a lui.  A coloro,  che 
per  molto  fuddrc  vano  in  ango(cia,&  perdono  |e  forze(quando  an 
che  nò  lorogioua  il  vino)è  un  efficaci  Hi  ino  rimedio  la  Theriaca, per 
che  ferma  il  iudore,&  rilueglia  le  forze.  Et  fi  come  noi  dicemmo, 
ch’ella  è rimedio  a mcnftrui  ritenuti  ,ò  Ibernaci  :coli  affamiamo, 
iniienic  con  Galeno, ch’ella  vai  molto  contra  qualunque  languigno 
flulIòdeHvtcro,&  prinapalinente  aJI’emorroide.  Ricordati  (dice- 
Galeno  a Pilone  al  cap  1 3.)  della  mclcolaca,&  varia  facoltà  deìlati 
tidoto,  che  perciò  Ipargc  alcune  cole  , & i’allotriglia , per  mandarle 
fuora  : Se  alcune  che  lono  troppo  dalla  debolezza  del  calor  natiuo 
rilavate,  iogliono  da  lei  cllcr  fermate , mentre  ch'ella  rende  i corpi 
rubuiti.  Saua per  eccellenza  i dolori  de’  piedi , Se  delle  giunture , t 
quagli  pctòche  hanno  origine  da  Halli, s ella  li  dà,quand.oil  dolo- 
oL._  tcè 
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re  è penienuto  al  fuo  Gatto,  perche  comincia  Ai  biro  a fermare  * ffaf 
A,  confumando  gli  humori  corfi  alle  patri, Se  bcuuti  da  quelle,  Se 
tlicraido  thè  non  calmo  materie  nuouc  a i lunghi  inJifp"fii , por- 
ge fortezza  alle  gìonttire.  Nel  confumare  l’humoi  fiirouJlegron- 
turc.uincei  medicamentipurgatiur,perchelaTberiaC3,fe  bene  nò 
ctiacua  il  corpo  , cornei  medicamenti  purgariui  \ rincnc  nocdiirc* 
no  la  materia  corrente, ch'ella  non  fccndaalle  parti  offe fc,&  confu- 
magaghardamenrequcirhuinore,  ches  è cacciato  in  quelle  parti. 
Anzi  alle  unite  nei  medicamenti  purgarmi  c pericolo , che  mentre 
la  materia  cagliata,  non  uada a precipitar  ne' polmoni  per  lor  na- 
tura deboli,  fiacchi,  Se  facili  a riceuerla.  MancllaThenacauon  è 
quello  pericolo:  imperochenon  precipita  l’humorc>nc  lafcia  ch’e- 
gli ruini  in  alcuna  parte,  d<>ue  poi  polla  far  danno  • Etpcrcià  Gale-  •> 
no  comanda,  che  i medicamenti  gagliardi  non  li  dicno  a i podagra 
Ai  perche  mentre  è agitato  l’humore,  i polmoni  pollone  riceruerloj 
polciachcperlaneccilità del refpirarc fono  siorzati mouerfi, éc  fi- 
no bacchi  Se  faci  ti  ili  inamente  nceuonoi  fiuJiì,  onde  è pericolo  che 
l'infermoo  >n  rimanga  fotfocaco.  In  luogo  dc'mc-dicamcnti  purga- 
tiui  ufino  fpeftola  Theriaca,  perche  difiecca gli  humori  generati, 

& g'i  <.onfutna,&  impedifce,chc  non  A rigenerino eferementi  nuo- 
ci, & maUitne  piruitofi.  Oltre  di  ciò,  affaldimi,  che  nel  principio, 
della  pai  igra  hanno  ulàro  la  Theriaca,  A fono  liberati  daqucfhi 
male,  fc  poccnriffimo ai ucoconrra  quella  mala  di /polì rione  rii  cor- 
po,eh  e fi  chiama  cachcfSa.fuegliando.Sc  accrefcendo  il  ca!  ir  delle 
pan  , cioè  del  fegato, dei  ueutncolo,&  d’altre.  pCrche  la  lua  ui.fi  A 
fparge  all'intorno  per  rutto  il  corpo, douc  diffecca,S<  confuma  le  1U 
perfiniri  inutili  nelle  uenejSc  nc  meati  delia  carne , negli  fpacij 

del  l’altre  parti  Condenfa  il  corpo  ddloluto,&  raddirizza  di  manie 
rari  natura, ch’ella  polla  comodamente  far  le  lue  ope  rat  ioni.  Dice- 
A ancora , cb’ella  fri  di  grandi  (fimo  aiuto  a i leproii , perche  prnhi- 
bifctrlacortutrioncdi  tutta  la  mafia, & pcrcheelia  rimedia  aìri  pu- 
tredine di  tutto  il  corpo,  preferua  dalla  lcpta.òc  può  lanarlajpenhc 
lalcprahà  ri  fua origine  dalla  corruttione  della  mafia  di  tutto  ti 
langue.iSc  di  toitoilcurpo.  Sana  Icmcbra  indurite, Se  nfòlutc  per 
grà  freddo patito,nfcaldado,S-'  rilailando.Et  ntil  idell  ) modo  por 
ge  mirabile  aiuto  alle  parti  risolute,  Se  a i paralitici,  nfueghando  il 
caior  oauuo>ùchMm  a do  gl  i Ipmu*  Se  icltitucdó  ii  Iculo  e’1  mote?» 
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Mi  fra  le  principali  ,&  Angolari  urrcù  di  quello  antidoto  è qi!efl<^ 
chetipn  (blamente  cura  l’infirmttàdci  corpo],  ma  ancora  le  paffio» 
ni  dell'animo,  & le  melancolie  ; perche  (pelle  uolte  col  dar  la  The 
riaca  làniamo  gli  affetti  dell’animo  maligni, medi, e turbulenti.pur 
gando  In  milza,  de  gli  ahri  ualì  dall’atta  colera,  & confumandola, 
come  ella  confuma  i ucieni . Per  quella  cagione  ancora  tee  nuenc- 
uoliffimo  rimedio  contra  la  quartana:  ma  bifogna  darla  a tempo, 

& non  fuor  di  tempo  5 perche  la  quartana  hà  origine  dalla  coler* 
nera, la  quale  lì  toglie  uia  facilmente  con  la  Theriaca,&  però  facil- 
mente lì  potrà  curare  có  la  medelìma  forza.  Il  modo  di  dar  la  The 
riaca  a coloniche  hanno  la  quartana,foc6do  Galeno, è queftc.Quan  v 

do  la  quartana  faiàpcrucnuta  allo  (lato  vniucr(ale(cquello  (lato 
bifognache  (ia  conofciuto  dal  dvtto , & giudiciolo  Mtdico,&è 
quando  gli  accidenti  fi  t imerrono,ò  tutu,òi  piu  imporrati, & quan 
do  1 principij  de’  pareli  Imi  fono  piu  brcui,  & piu  tclcrabili,  e tutte 
falere  cofe  piu  benigne)bi fogna  ordinar  che  l’infcrmoilprimogicx 
no  prouochi  il  vomito  dopò  cena. II  fccódo  giorno  dopò  quella  cu* 
cuationc , bilogna  tempcrarl  humorquattanalccol  lugod’alìumo 
chianficato.dandonea  idei icari  tre  òquattrooncc,có  qualche  por*> 
tionc  di  brodo  di  pollo:ma  alle  cóplclìioni  piu  reze  diali  lènza  brq 
do;&  poi  nel  giorno  del  male, due  horemnàzi  al  petroli  fmo,dia  fi  la, 
Thcnacain  bcuada;  perche  ufata  Ipelio  a quello  modo  ha  forza  di 
fanarla.  Ma  io  me  ne  vengo  a ti  aitate  delia  paura  ddl’acquaja  qua 
le  chiamano  bodrofobia  ; la  qual  forte  d’intìimiù  è nifenflìna,^ 
accerchiata d’horribil  filmi  accidenti,  & la  Thttiaca  è unico nme 
dio  a raffrenarla:  ma  bi fogna  darla  prima,  ebe’J  veleno  della  rabbi* 
fiaatriuatoalcuorc:perchearriuato  il  vdenoal  cuore,  li  tòta  indar 
noogni  rimedio-  Perche ajlborai  miferi  infermiimpazzilcono,  io, 
no  agitati  A ardono  di  foce  ine  lìinguibdeA  d 1 ir.  àdano  l’acqua  co, 
me  rimedio  (aiutare  a fmorzar  Tarderei  & le  tu  glie  la  porgi,o’haa 
no  paura , friggono,  & fi  fpaucrtano  rende  daqucfto  a*  udente  ha* 
riceuuroil  nome  quella  malattia, cioè  dalla  paura  ddl<acqua>chc  & 
chiama  hidrofùbia.  Da  vn'cccefiiuo  calore  adunque  dei  veleno,  6c 
dal  lecco  vengono  di  maniera  infocati  il  caldodcl  cuore, & gli  Ipjci- 
ti,&  li  fanno  canto  ardenti,  che  gl -informi  agnati  quali;  di  fui  óre, 
tentano  di  fuggire,  fi  di  battono  : Se  confuto au  finalmente  da  or  1*- 
ddiffitncA  »mracdicabthpaz4ifi  loop  (forzate ihoarc lana  ikra  vi-- 
Ai:  \ ta. 
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fi,  £ tutte  ^|erte  cqlc  hanno  origine  da  quelle  vclenofa  rabbia,  ne- 
irfica,Coli  par  eggio  del  fccchiflìmocaldo,con»c  per  proprietà  dell# 
follanza,  alla  tem  perenna  del  cuore,  la  quale  in  pochidimc  hore 
guada, & di  dr  ugge.  Chiunque  farà  dunque  chiamato  a medicare  i 
morii  del  cane  rabbiofo , deueordtnare  la  cura  defcritta  da  Galeno 
nel  libro  della  Theriaaa  a Pifoneal  decimoquarto  capitolo,  & fcar 
nando  la  parte  feri  tajicrraggóh  il  veleno,  bruciando,  <S c lafriando 
la  ferita  aperta  pct  quaranta jjiQfnialmeno.afin  che  ncpolTa  vfeire 
la  rabbia  del  veleno..  Nel  qua I tempo  dobbiamo  vfar  fa  l'hcriaca 
almeno  ogni  ttcgiorpjjiauuca  la  mira  alia  naturadcirinfermo,al- 
l’età.aila  Italiane  cìcl  cèmpoj'S:  all’altre  cofe,  vngédo  la  ferita  co  la 
Theriaca.acciochc  n efea,  Se  s èdinguail  veleno.  Mainchcmodo 
li  conofca  il  cane  arrabbiato, ce  l’iniegna  Gal.  nel  mcdclimo  luogo. 

Nel  tempo  della  pcllilcnza  qual  altro  rimedio  li  puòtrouare,ò 
imaginare.òpiu  uttlc,ò  piu  divino?  Certo  neflùno . Imperochela 
pelle  è come  vna  crudeli  (lima  belila  furiofa,  la  quale  mentre  fc or- 
re  vagabonda, non  (blamente  dà  il  guado  a i borghi,  alle  ville, a i ca 
fall  ; ma  diuora  le  Città, le  Prouincic , & i Regni  interi  ; imperoche  ' 
la  forzadi  quella  putredine  fparlà per  l'aria,  s’allarga  facilillìma- 
nienre,  &c  li  didendeio  ogni  parte . Et  quando  la  putredine^  pe- 
netrata nell'aria,  ncuengono  facilidìmamcnte  inferrarli  corpi, per1' 
che  la  necelfità,  che  hanno  di  tirarlo  a fe  ; perche  uogliamo , ò 
non  vogliamo  , damo  sforzati  per  la  refpiraciohe  riccuer  l'aria  1 
dentro  di  noi , per  ricreare , & rcfocilare  gli  ’fpifiri  j poiché  tanto 
a punto  viuiamo . quanto  noi  refpiriamo . Et  perciò  quell’ana  ve- 
leno!» attrita  inferra  il  fiato  vitale, corrompe  gli  (pinti  dd  cuo-' 
re; e dillrugge  tutta  la  màchina  del  corpo.  Onde  Galeno  ci  dà 
due  rimed'j  per  fuggire  quella-  piaga  mortale, cioè  l'altcratione 
deU’aria , 5c  Pvlo  frequente  dèlia  Theriacà.  S’altera  l’ària  con  piu  : 
foochiiCon odori, fiori  lòauilfimicon laloc,co’landali,col mifto,c3 J 
ferole,  & limili.  Dall’altra  patte  ri-corpo  con  la  Thetiaca  ù rende  " 
doli  gagliardo, flc  coli  robudò,chenon  polla  rlceuer  nocumento  det 
Faria  pedi  lente  fpiratain  lut.-HfppocratelhdulIe  faltetarionedcl-*' 

Cuta  nei  tempo  di  quella  pcfle  d’t  thiopia,  la  quale  andaua  feorren 
do  ancora  perla  Grecia.  Etfi  tornei èuòfchi  purificano  l'aria, c’1  pae  ' 
fe  coli  la  Thetiaca  è«#r»e  vn’altro  fuòco  nelle  pam  interne,!»  qua  . * 

It  purifica  di-madicra  gli  (piriti , df  gli  hwnon  ,chc  fe  l'huomo  la 
i prende 
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prende  prima.cbcs’ir.fctci,  non  può  tlTereYbe  lapeftefeabbia  fòt* 
la  d’alterare,  ò fopcrar  quel  corpo  .Ma  coloro,  ihc  faranno  flati  fe* 
riti  di  pelle  prima  , che  babbianoprelò  la  Thcriaca , non  lafcino  di 
prenderla  poi, penile  palificagli  (piriti infettati,  & cortegendol» 
putredine  contratta,  libeu  molti  dalla  morte,  perche  vieta  che  Ca- 
ria corrotta,  pcefa  dentro  per  la  rcfpirationc.corrompa  tutta  la  ma- 
china  del  core.  Se  del  corpo  . Per  la  quale  diuinauirtù  Galeno  co- 
mandò a Pifonc  che  la  prendeflè  Ipclfb , per  prefcruarfi  dalie  catd« 
ueimpreffìoni  deliaria,&  contea  qualunque  cagione  peflilentiale, 
ancor  ch'egli  fólTefano,  perche  confcrua  una  òttima  temperatura 
d’humori  confumando  le  fuperffuirà,  Oc  rc(lituendo&  conferuan- 
do  alle  parti  i!  calor  natiuo  :ondc  fatto  vigorofo  quello  caler  natu- 
rale , potrà  interamente  ellctcicar  tutte  le  potenze  naturali , aura- 
..  hendo, ritenendo  , digerendo.  Si  cacciando  fuora  le  cote  fùperffue. 
Imperochc  quando  il  calor  naturale  e uigorofo,  l'opere  naturali  li 
fanno  anch’elle  perfette, 6:  uigcrofcjpokiachc  ciafcuna  parte  altea 
de  a far  l’ulfieio  lao , c’1  uentncolo,  il  fegato , Oc  i’alrte  membra  at- 
tendono gagliardamente  alla  fua  opcratione,  digerifeono,  genera- 
no (angue , leparano  la  colera  : il  corcriccuc  dal  fegato  un  (angue 
più  puro,&  diflnbuendoloal  corpo,ne  lo  fparge  tutto  intorno.Dif 
fi,  che  la  Thcriaca  con  feri  fec  a’ mali  affetti  dell’animo  : hora  u’ag? 
giungo  di  più.ch’ella  rende  il  cerueJIo  di  maniera  puro  dai  uapori , 
che  lintellctro  ne  riccue  maggior  lume,  & acutezza  d ingegno,* 
Tenti  nediuengono  più  puri,  Oc  l’anima  libera  da  quella  caligine  dei 
uapori,apprende,intende.  Se  meglio  confcrua  «ella  memoria  le  Ipc 
eie  delle cofc.  Io  confeflò  di  prenderla  l’autunno,  e’I  uerno  ,alnr,c? 
no  una  uolta  il  mefe  con  tanta  utilità , che  io  la  giudico  il  manrcnii 
mento  della  mia  fanità  . Imperochc  in  uirrù  di  quella  non  (blamen 
tc  ho  fcacciato  da  me  alcuni  Icminarij  dell’hemicranea.ma  hò  eflin 
co  del  tutto  la  podagra  che  cominciaua:  & hamrai  indotto  al  capo, 
& al  uent ricolo  una  tantogagliarda  robuftezza  , che  per  gratiadi 
Dio  io  non  lènto  in  queflc  parti  ucruna,quautunqtic  leggiera,  effe 
h.  E di  fopremauiriù.pcrconfctuaBla  lanità,coiUumandogli  hu- 
mori  praui,&  cfcfemeodofi,&  confcruando  rutta  quella  fabrica,e 
temperatura  de!  corpo  nella  fua  egualità,  & fimnjcttria.  , 

Q_ne(lj  coli  mirabile,  Se  quali  diuina  uiriù  didelfo  antidoto 
nafte  dalla  malcolauza  de  i molti  medicarne»»  mi  udii , che  hanno 
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virtù  potenti.&generofe.fra  i quali  è la  carne  della  vipera, che  con- 
tiene in  fc  virtù  eccellenti.  Coli  l’antidoto  di  Mithridatc, dato  tron 
uato  innanzi  alla  Theriaca,  per  li  molti  (empiici  di  /ingoiar  virtù, 
oc  i quali  è compilo  , U troua  efler  vn  rimedio  a molte  infirmiti 
fuor  di  nacura,&  a confcruare  la  natura  (leda.  Del  qual  là  mencio» 
ne  Galeno,  raccontando  vn’hifloria  del  Tuo  inuentorc,  cioè  di  Mi- 
thridatc.,  eh  egli  cllcndo  dato  uinto  in  guerra  da  Pompeo  Magno, 
quando  volle  morire,  per  non  uiucrc  io  mifcria  ; nonfòJonon  lini 
la  uica,  bruuto  eh  egji  hebbe  il  ucleno , ma  non  refiòda  quella  be- 
uanda  offe  la  ueruna  : 8e  quello  non  per  altro,  le  non  perche  quedo 
Re haueua  hauuto  in  codumedi  bercdi quedo  (uoantidoto,in  vie 
del  quale  fu  di  maniera confermato, & coli  ben  difpodo  il  fuo  cor- 
po, chc’l  luo  corpo  non  poccua  pinriceuereofFefaueruaadal  uele- 
no.  Onde  non  hauendo  egli  potuto  finir  la  una  con  la  forza  del  ve- 
leno, chiamò  un  certo  Bifloco,  fuo  famigliare , al  quale  comandò  4 
chcj’ammazzalTc  col  ferro,  & coli  egli  con  la  fpada  fupplì  all'of- 
ncio  del  ucleno . QuclloRè  Mithridatc  adunque  fu  quegli, che 
compofe  l’antidoto,  il  quale  ritenne  il  nome  deirinuentorc.alla 
cui  imitationc  fu  trouara  la  Theriaca  da  Andromaco  il  vecchio,  la 
quale  può  fare  i medefimi  effetti, che  l’antidotodi  Mirhridate:ma 
tiene  in  fe  piu  oltre  uirtù  grandi , nfpcrro  a’  piu  femplici  che  in  of- 
fa entrano , i quali  non  fi  mcrtono  nel  Mithr idato.  Se  rifpettoalla 
carne  della  uipcra,che  nóeq^ra  ncl|  antidoto  di  Mithridatc.  Gran 
de  è la  forza,che  porge  la  cai  ne  delle  uipere  alla  Theriaca  : ma  bifa 

Sna  intender  la  cagione,  perche  piu  rodo  la  carne  della  vipera,  che 
altri  ferpcnti  entrain  quello compodo  della  Theriaca.  Gcleno 
nel  libro  della  Theriaca  a Pifonc , al  fedo  capo , /piegò  la  cagione, 
dicendo  che  la  carne  delle  viperee  mcn  tabinca,cioc  meno  corrotti 
pc.  Perche  gli  altri  le rpenti  hanno  nella  carne  qna  certa  ferzadi 
corromperei  corpi  no.dri,  & (eli  mcttedeto  nella  Theriaca, piu  to- 
fto  la  corromperebbonOjche  le dedero  alcuna  pei  fere  ione.  honoin 
oltre  gli  altri  lcrpenci  difficili  da  eder  prelì, Se  nò  lì  polfim  hauere  fc 
non  con  con  pericolo  della  vita,ilchc  non  auuicne  delle  vipere, che 
fi  pollòno prendere  facililfimamentc.Imperoche  pcrdir  prima  del 
Bali  li  feo, (erpete  gialliccio,  il  quale  hi  la  teda  armata  di  tre  punte 
di  maniera  che  par  quali  incoronato;  dicono  che  quello  có  la  uida, 
& col  filchio  lolo  ammazza  l’huomo;anzi  fc  alcu  no  lo  tocca,  quSdo 
. D d anche 
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anche  egli  è morto , ne  rimane  vccifo . In  che  modo  può  egli  dtl*£ 
queentrar  nella  Theriaca,&  in  che  modo  fi  piglrarcbtx?  Cofi  il  fcr 

rfnre.che  fi  chiama  Drijno, il  quale  viucfrà  Jc  radici  delle  querce, 
di  co  fi  mala  natura,  che  fa  cadere  tutta  la  pelle  de  i piedi,  a cui  lo 
rocca, anzi  ne  diuien  gonfia  tutta  la  gamba.  Se  fa  cader  la  pelle  del- 
le mani  acui  fi  prende  cura  di  medicarla , & efee  da  lui  vn  cofi  cat- 
liuoodore,chcchi  tenta  d’ammazarlo,  non  può  poi  odorar  piu  co- 
la veruna  , tanto  offende  egli  l’odorato.  Et  perciò  eflendo  in  ogni 
fua  parte  un  peflìmo animale, in  che  modo  può  cflèr  egli  riceuuto 
nel  far  laTheriaca?  Cefi  I Hemorrooe  morialiffimo,  Se  col  filo 
morfo  sforzagli  huomini  a morire  per  lo  fpaigimento  delfanguc 
fatto  da  qualunque  parte  del  corpo;  onde  egli  è chiamato  He mor- 
roo,cioèlpargitoredi  fangue.  Quei  che  fono  fèriri  dalla  Dipfade, 
muoiono  d’una  fcteincftinguibile.acccfì  rfardcntiffimocalore. 
L’Aconito  và  alla  volta  dcll’hm  mo,  cerne  una  (aetta  vibrata,  & 
l’ammazza.  La  Pihia  và  ferpendo  artifici)  famentea  pocoa  poco. 
Se  accortntafi  all’nurmo.ralpcrgecol  vemiiodel  fuo veleno, & j’anv 
mazza . Tutte  le  lpe<  iedegualpidi  fonocoriettiueJaCherfea,  li' 
Chelidonia,  & la  Pthia.  Con  vnodi  quelli  dicono , che  Cleopatra 
fi  diede  la  morte  per  nenefler  tenuta  prcgionera  da  Celare  A ugu- 
fiojche  l’haucrebbc  condotta  feco  nei  Trionfo . Imperoehè  Augu- 
rto  la  ferbaua  per  la  (uà  fingolar  bellezza:  la  quale  nondimeno  vol- 
le morir  piu  torto  Regina , thè  viucr  pregionera  per  gloria  de’ ne- 
mici. Procurò  dunque  col  minirterio  di  due  fedeli  Aie  damigelle, 
éht  le  fi  He  portato  di  nafcortocopertodifogliedi  fichi  ,& d’vue, 
accioche  leguardie  non  s’accorg»  fièro, del  cui  morfo,fàrta  elpenen 
aa  nelle  flt  flv  damigelle,  le  quali  per  amor  della  lor  Signora, elcfiè 
rVjfpontaneamentcdi  morire-}  fi  'fèct'dfa  fiefiì»  ferir  dal  morfo  d? 
qfutH’Afpide,il  cui  veleno  fparfo  perle  membra,  Se  arritiatóalcuo 
re,  Lucci  tè, -òr  ella  fu  liet*  pai  di  quella  morte,  che  d’efier  menata 
iti  trionfoda’  nemici . Ritti  dicono,  che  le  fu  portato  prima  di  na- 
fcortovn  vafo  di  vc)eno,&  cheella  fi  fece  ferir  prima  col  morfo,  Se 
poi  mifTedi  quel  veleno  nella  piaga,  & a quel  modos'amazzò.  Mi 
dhe  flò  io  a fir  digre filone  in  vna  cofa  bcmllìmo  faputa  da  V.S.  li- 
te rtri  Alma,  capate  non  meno  deH’hiftorie,  che  delle  feierizef  Da 
qaetU  eófèdunquc  fi  raccoglie  , che  rutti  gli  altri  ferpenri  fono  pe- 
hanno  in  le  virtù  corra  riva,  & mot  tale,  di  manièra  che 
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con  pericolo  fi  prendono’,  & (è  fi  mette  fiero  nella  Theriaca , [far  ci- 
borio più  rofio  nocumento, & danno, che  giouamento . Ha  la  vipe- 
ra ancora  il  vrleno,&  la  forza  corrorriaa,ma  folo  nel  capo,  & nella 
coda.  Si  taglia  dunque  la  celta  , Si  la  coda.impcrooheil  capo  delie 
viperee  dannofifiimo , & hi  quella faculti  di  generate  veleni , la- 
quale  hanno  1 criticali  di  generare  il  fcme,&  le  mamme  il  latte.  Ga 
Icno,  Plinio, & Nicandro  fcriuono  della  vipera  una  hiflona,&dico 
no  che  ella  apre  la  bocca, per  nccuerc  la  genitura  del  nia(cio,<Scri- 
ceuuta  che  l’hà  tronca  a lui  la  celta,  Archequelta  inala  ufaiiza  han- 
no ciré  nel  conccpcre.  Et  dicono  che  poi  i figliuoli  generati  di  quel 
mafchio.pcr  un  certo  (limolo  naturale  di  vendetta,  rodono  il  ven- 
tre della  madre,&  cleono  alla  luce , & in  quel  modo  per  vendicare 
il  padre, ammazza  la  madre.  Alberto  nondimeno  tiene,  chequefta 
fu  più  tolto  fauola,che  (littoria;  & io  piu  ni  accoltoairopmiouc  di 
lui . Ferante  Imperato  per  tcllimonio  di  Celare  Capacci,  ne  feccia 
proua, perche  ferrò  le  vipeic,&  olleruò  diligentemente  il  parco:  nè 
videche’l  vétre  filile  dilaniato  da’  figliuoli ,ina  ch’elle  partorì uano 
bora  uno.hora  due  lerpcnti . Si  taglia  dunque  la  coda  ancora, per- 
. cheanch  ella  contiene  in  le  forza  vclenola , conciofiachc  col  luojno 
uimeutoraccoglieinfemolticlcrcmcnti . Ncfia  cheli  marauigif, 
che  la  carne  di  mezo  fra  la  coda  c’1  capo  lìaoctimaper  far  la  The* 
naca,&  che feltrerò  irà  (icno nociue.  perche rcfpcncnza ci infogni, 
che  molte  altre  parti  d’animali  hanno  alcune  particolari  proprietà, 
che  non  tono  in  nitro  l’animale , nè  in  altre  parti  di  lui . li  numero 
di  r uefii  è quali  in  finito,  Se  Galeno  Itefiò  ne  dà  ailaillimi  ellempif, 

' .cuni  de*  quali  non  mi  rincrefccrà  il  raccontare  , perche  fono  de* 
gnidefier  Caputi  . Perche  alla  opdepfia  valeilcerucllo  di  camelo 
leccato, & fatto  in  polucre.le  fi  prende  con  l’aceto,  llcerucllo  della 
donnola  fa  il  modellino  effetto . li  cciuelloetiandiodcllarrndine, 
dr/tefo  sù  le  racararre,  le  lana . Il  capo  del  topo,  bruciato, col  mele 
Tana  l'alopecia , che  è u na  (urie  d 1 pela  rei  la  in  alcune  pam  determi- 
nate in  forma  di  cerchio.  Il  capo  del  nibbio  pelato, bruciato,  & tuo 
Coinpoiucre,pcefocon»cquacon>mutiein  tanta  quantità, quanqo» 
fi  può  prendere  con  tredeti,  valeafanarla  podagra.  Lara  fcfaùwa«i 
radei  corno  dei  ceruo,bcuuta con  l'acqua. lana  il  fiullodcl  languir 
Si  quello medeiimo  (.ffcttol’nllodcllacoleia del icw, bruciato,^ 
polucnzatoi  pi  è buouo  ancor  a a fermate  i denti,  cheli  di  menano;  j 
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-tra quello mfeUe/ìmo difetto  dei  denti  c buòno  l’oflb  del  talloni 
- del  but,&d  bcuuro  con  Iacee,  ammazza  i vermi  > Se  gli  caccia  fuorh, 
£c  colmcletn  tenerifoelaaniiza  du  ra.tìc  caccia  via, Se  leua.datla  fac- 
:cia  le  len  tignai i.Quairttncdioèpiù  eccellente  dello  Iter  co  bomno 
per  la  hidopniìa , ilqualeluiafècco,  c bruciato  alla  (tritura  di  tre 
cocchiati?  E ancora  pocentilfimo  rimedio  perxomper  la  pietra  den- 
tro alla  velcica  lo  ttercodcl  topodato  m beuanda , e’1  medélimo  è 
buono  contra  l’alopecia, de m perato con  l'aceto. La  pelle  deilai in pu- 
ra poluerizatà,c  (parfa  fopra  1 capo  fa  ri unfccret  capelli  in  gran  co- 
pia,& lana  l’alopecia.  Al  dolor  dell’orecchte  vaiolo  fcalabtoiie cot- 
to ncll’oho,c  Pillato  nell’orecchie.  L’alodola  ( mirabile  rimedio^) 
mangiata  a JeilOjO  arrolta, lcua  via  i dolori  colici,  di  maniera  che  pa 
rcun’incantelìmo.  Quelle, & più  altre  cole  lì  raccontano  da  Gale*- 
no,&  da  altri  huomicu  illu(tri,lc  quali  inalbano, che  ne  gli  animali 
fono  alcune  parti,  lequali  hanno  particolar  proprietà , & viriù,chfe 
non  fono  incutxoil  corpo  dell'animale.  Et  pecche  ottengono  quedo 
da  certa  proprietà  occulta, che  la  fola  fpcrtcnza  ci  proua,checofi  dai 
ci  fanno  fede;chc  la  carne  di  mezo  della  vipera  polla  hauerc una  cer 
ta  ^articolar  virtù  contra  molte  infcrmità,contra  lequali  il  capo,’& 
la  (oda  non  Iblonó  uarrtbbono,  maindurrebbono  più  rodo  la  mor 
te.  Perché  ne  gli  animali,  Se  nelle  cole  animate  fono  diuerfe  nature 
delle  parti, de  quella  è cufa  tanto  chiara, che  non  pare.che  habbia  bi 
fogno  di  pmuaueruna.  lmperochciin  tutte  le  colc  eterogenee,  doè 
di  natura  diucr la, è vna  certa  diucrla  forza  in  dmtr fo  parti,  laquale 
perche  dipende  dalia  torma  del  nuftejòf  da  una  certa  ellcntialc , Ss 
mdiuiduaJ  natura, non  cunolciura  altra  mente  che  con  J'cfpericnza, 
hanno  di  qui  origine  Jr  conformi, & dittarmi  padroni  delle  cofc,det 
teantipatbic.de  limpathiè:  c<  me  lacKUia,«.hc  nutrì  (ce  gli  (fornelli» 
Se  a noi  è velci.oideJ  elleboro  btanroc  abo  delle  quaglie,  & vele- 
no dtll’huomo.  J rouanlì  ctiandio  alcune  cult-  nemiche  a qualche 
mero  bro.parn  colare, come  la  kpqeknacina,che  fai’ ulcere  a i polmo 
ni»lc  cantarelle  alla  vefacu.lcquali  Umilmente  la  radono, fic  quella 
operationc  di  pende  dalia  antipathià,  della  potenza,'#  dell’obietto. 
Siuoua  ancora  nella  fìmpaibià.come  l’eupatorio,  iiquale  chiama- 
no  agri  in  nio,gtouaal  fegato  mal  fano  . PerJamilzac  bucinala 
ghianda  vogurntaria.per  le  renila  fufii£ragifl,&  la  ba tonica. Con- 
dnudoao  aduuquc,chc  U carne  delle  vipere  è ottima  per  far  la  The 
~j;T  t i>U  " ""  " ‘ > naca 
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. ri  ad  per  laproprlerì  della  foflanza  , iaquale  è ftara  prouata  con  fa 
--efpericnza,  Scchenel capo v òc neJJa coda  rivede  vnaqualirVvr-ig. 
-noli,  Se  queflaè  morralulima  ,del  che  ùmilmente  è Oara  fatti»  l’e- 
fpctienza;  Se  perciò  s’clcgge  quella,  & fi  lafciano  ftar  quelle.1  Non 
fiatò  a metter  qui  il  mòdo  di  compor  la  Theriaca  , perette  iHf'èir 
che  Docoimporti  alla  mia  inten rione',  laqual  fu  di  raccontar  le  lue 
cecche  virtu.dc  non  d in  legnar  il  modo  di  farla, ilquale  fi  può  vcdfe 
re  in  molciauttdotanj;  «Scmatfìmeapprellò  Galeno  ud  ii  bró  della 
cTherjaaa.àJ^anfìliano;  ••  <i  vi'  o . . ì.ica  =•;>».  j 

Stampone  UiThedacain  moltéCittà  principali  non  foladi  erti  . 
red  Italia, ma  diloutapc  Pro  uinciè/ Se  benché  d/qùefte  rie  fian  di 
;ttnne,  nondimeno  è opinione  vniuerfàled’huomini  intèndenti,  & 
.c/perti*  che  OPrtiì  «cui  la  migliore  di  quella,  che  fifa  in  Venerii. 
;7>ouc  con  molti  nobili  apparati,  con  la  prelcnza  de*  Signori  Dorto- 
.n.di  Collegio  de  Paliti  dell’arte  della  «periati*,®  con  l'mteruentt) 
id*  Minilbi  di  Giuflipa fi  componevi  ancor  che  tìanò  molti  hond- 
.rati  Speciali  di  quella  Cirrà,che  fiddmenie,«c  nobilmente  con  firì- 
scrità  la  compongono,  nondimeno  la  Spfcrieria  del  Struzzo’ tennb 
fé ol pregran  nome  fca  tutte  Palcre.  Er  fi  come  gli  anni  paflTati  fò  fz~ 
mola’,  & honorata  per  la  rara  virtù , Se  valor  de  gli  huomitii.cbc  la 
regeuano, & particolarmétepcrl’intelbgcnzagrandc.che  M.  Gedr 
gio  Melichio  B.M,hauca  deile  cofcappartincnri  alla  Spct/arià,cofi 
jil  tempo  d'h  oggi  è nei  maggior  colmo  che  fia  mai  Hata , per  l'inge- 
gno,& bontà  Ingoiare  dei  Sign.  Paolo  Romani  che  al  prefenre  ne  è 

patroneiaJIcuovòcfucccfToredelfudertoM-Georgio.  ■ ’• 

1 : .Cooolciuro  dunque  le  virtù  della  Theriaca,  bilogna  fapere  ancò 
ra  il  dritto  modo  di  adoperarla  , cioè  la  quantità  che  fe  nc  deue  pi- 
e la.mchetipo  dell  anno, in  che  età:  impcroche  quàto  alle  cofc, che 
ioghono  viàr/ì,cmolcolarcon  laTheriaca,per  difléperarla  già’hab 
bramo  ragionato  a balliza:«S>:  è flato  ftabilito, ch’ella  fi  debba  prcol 
dcr  coni  acque,  ^decotti  propottionan  al  male, oche  per  fuggirci! 
<a fluito, predali  in  bocconi.de  fobico  vi  fi  bcua  fopra  acqua, oalrro 
o .Le nature  dunque  prù  gagliarde  ne  pollòno prendere  una  dram 
ma.fi  come  è la  nar  u ra  di  V.S.  1 ilu  flriflima  laquale  è calda  tempe- 
ramento,de  humida  fecondo  l’habito del  rutto.  Et  lodo.che  la  prcn 
da  piu  tofloin  boconc  che  Adoperata,  per  fuggire  quelle  qualirà 
aaal  i04Ue  al  guflo,pchc  dia  c molto  amara4&  aroraacica.Si  prende 
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adunque  più  comodamente  inuolta  nelle  fòglie  dell'oro, o nelllio- 
Aic,&  prefa  che  l’hà.vi  può  ber  fopra,o  qualche  decotto, odi  iua  ar 
letica, o di  bettnnicao  qualche  acqua  Ridata  proportionara  a le, co- 
me farebbe  della  medelima  iua,odi  bcttonica.ouerofilchepiùap- 

J>rouo,&  lòglio  vfar  io)vn  poco  di  vino  odoraco.non  molto  gcnero- 
b,o  nero,  o bianco  ; in  virtù  del  qual  vino  la  uirtù  dell'antidoto  fi 
con  prontezza  la  fuaoperatione.dc  la  lpargeper  tutto  il  corpo.  Nel 
le  mediocri  nature  fi  deue  prendere  a/la  quantità  d'vna  faua  E git- 
tiaca  che  contiene  quattro  oboli,  & ogni  (cropolo  imporra  due  obo 
li,di  maniera  che  quatuooboli  lono  due  (crepoli  . Se  poi  fi  piglia 
per  le  reni  predali  con  l’acqua  dedafjlfifragia,odellabctto»icà:{fè 
per  furerò  con  l’acqua  del  capei  venere , o della  matricaia,  Se  cefi 
dcll’altrc.  Ma  nondimeno  fi  può  prendere  indifferentemente  con 
1 acqua  cotta  cominunc.  Si  deue  prendere  il  verno:  perche  queRoò 
tempo  più  idoneo  de  gli  altn.&r  poi  l’autunno, Se  poi  la  phmauera, 
& finalmente  fi  può  prender  la  Rate  ancora, quando  però  la  necelfi 
taci  Aringa, & non  altramente.  Anzi  la  Rate  bà  da  edere  fchifata;, 
jicrchc  Ja  Thcriaca  fuol  dilTcccar  tutto  | babitodcl  corpo,  rifcaldar 
lo,3c  vincerlo . Et  perciò  la  Rate,  che  fà  quelli  medelìmi  effetti , Se 
vince  anch'ella,  de  diflccca  tutto  l’habito  del  corpo,  fa  che  tuttala 
virtù  facilifiimamentcfi  dillolue,  de  tutto  il  corpo  ricercato  per  tut 
io  dalla  troppa  forza , Rinfiamma:  onde  s hà  da  temere  di  vfarla. 
Quando  nosdimeno  folfimo sfilzati  dalla  neccliità  , o ptreagion 
«UVcJLeno.o  di  vermi,  odi  qualche  precipitolò  accidente  con  perico 
lo  della  vita, non  (olamente  non  s’hà  da  temere  l’ viària,  ma  debbia 
mo  darla  intrepidamente,imperochc  è meglio  ferbar  gli  ammalati 
viuicon  qualche  offclà,  che  fi  polla  corregerc,  che  la  (ciarli  morite 
per  tema  di  qualche  danno  più  leggiero, . che  nc‘  debba  loro  feguire. 
Bifognaguardarfenc  intorno  a i giorni  ca  n i col  ari  t le  la  di  fpolitionc 
dcli’aria.c  conforme  alla  Ragiout  dell’anno . Ma  le  per  lorte,comt 
alle  volte  accade,  l’aria  della  Rate  fulTe  temperata , o (pi ralle  qual- 
che vento  loaue, che  temperafie  i raggi  del  Sole:  ponemmo  ailhorA 
ilar  la  Thcrwca  ficuramcnte  , ma  cortetra  o con  zuccaro  tolato , o 
con  acque  frigide  Ridate.  Alle  più  calde  complelfiom  dunque  li  de 
ue  darc.o  non  mai,o  di  cado, nè  in  molta  quantità:  canto  più  quant» 
do  al  caldo  è congiunto  il  l ecco, &;  non  è molto  a propoli  to  per  colo 
tOji.be  lono  nel  hor  deii’età.  E grandemente  contraria  alle  compiei 
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Gemi  de  ftnatrilhptrcbcdiifolue  loro  i cólpi.  & eflingue  il  calor  na 
tioo,uinc«ndo,&  Imperando  la  forza  de'  fontiuiltafcbc  nondimeno 
s’ha  da  intendere , che  non  li  prenda  ptr  l'ordinàrio,  «é  bifognaaf-  > 
fuefare  i fanciulli  a prender  la  T heriaca.pcr  conleruatione  d*  fc  ftef  ■ 
fi  : ma  per  neceflitàdiqualchecura, quando»  vei mi ,ò alcun» qua- 
lità velenofa.haucrà  tentato  il  cuore, òaluaparteprincìpale,powe- 
mò  licuramcntc  ( purché  non,  ai  ha  infiamma  gione.òfebieafden- 
tc  )dar  la  Theriaca ; ma  nondimeno  in  pochil/ìrtià‘qtìUntiià,baUfci* 
do  rifguardo  all’età, Se  alla  debolezza  dei  caldo  naturale, & dell’hu 
nudo  radicale.  L’età,  che  bau  eri  cotto  melare  a inchinare,  & princi- 
palmente lauccchiezza.cil  ucro,&  idoneo  tempo, nel  quale  ciafcii 
no  può  feruirfi  della  Theriaca  ; anzi  da  i quaranta  anni  fino  all’vl- 
ti ma  vecchiezza  è rimedio  canto  falli  tiferò,  che  non  le  ne  può  ima- 
gmare  vn‘a!tro,nè  piu  falùbrè,hè  più  a propoli»!  & nei  molto  vec 
chi.ne’quali  la  forza  del  calore  ha  eofrtinclatò  a corrompcrfi.è  rime 
dio  fegriaiato  per  accenderlo,  & uiuificarlo.  Quello  lonodunque, 
lliullfitfimo.òc  Reuercndiffimo  Monlignore.l  eccellenti,  & ndbi 
li  doti  della  Theriaca, da  me  ridotte  in  quello  breuecompcndioìàlk. 
le  quali  ho  aggiuntoanche  il  modo  di  pigliarla,  il  tempo,  1 erà,&ieT; 
cpmpiefììotn , & la  quantità , che  in  cialcuna  d’effe  adoperar 
debba.  Hauetedi  piu  il  precetto  infallibile,  che  b1  fogna  che’l  corpo 
ha  prima  purgato, ò almeno  eflau  lh>  per  duegfortìicon  la  dieta, de 
dilpo  Ito  ai  maniera,  che  mentre  ch’ella  s ha  da  prendendo  ftoma- 
«alìa  digiuno,  A vuoto.  A flòlutamcnte  non  è ncccllàna  la  purga  | 
perche  lecondo Galeno  i Romani  la  prcndeuano  per  precettodi. 
lui,  foiamentceffcndo  Ilari  prima  per  tre  giorni  in  buona  regola  di 
viucre.  Le  peroòfono  m crror  colevo,  i quali  credono,  che  la  Thè- 
naca  non  lì  debba  prendere-, le  prima  non  farà  cuacuaco  il  corpo 
epi  medicamenti,» col  lalallo:  percéòchcella  lì  puòprcndexefrcu- 
ri  Ili  manicate  a ftomico  digiuno,  curato,  & elfaullo  . Et  io  hello 
n’ho  fatto  fpefìffimc  uolte  la  prema  in  me  meddì  mo,  òc  ne  gli  ami- 
ci miei.quando  lono  flati  bene,  & ho  trouato,  che  la  i hcriaca  non 
lolo  non  ha  fatto  loro  alcun  danuo,  ma  che  anzi  ha  uiutficato  loro 
tutte  le  virtù.  ' 

Per  quelle  cagioni* dunque  non  ho  potuto  falche  io  non  l’hab 
bia  honorata  di  (unirne  lodi,  & fono  fiato  sforzato  per  l’amore  (e 
guatato, & perla  rrucrcnza,che  io  porto  a V.S.  lliufiriiJiau,&  alla 
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fila  grandi ffima  Capienza, lodarle  J’vfo  di, lei,  sì  per  conformarle  n« 
liquie  del  catarrosi  ancora  per  (6 fermar  di  maniera  tutto  il  corpo,  i 
ch'egli  po/là  con  piu  com  modi  ti,  Se  piu  gagliardamente  rcfiftere 
all  ingiurie, & dell  aria,  & dell  altre  cole  contrarie,  accioche  uni  ne 
godiate  vna  vecchiezza  tranquilla,  Se  po/fiate  a benefìcio  deroor- 
tali.de  a gloria  di  Dio, con  pace  della  mente.  Se  del  corpo,  efferata- . 
re  la  (uni  ma  p ruderi  za, & muiolabilc  gi  ufficia,  die  fimo  dmini  db*; 
tu  dell 'animo  voftro. i.  r . ' \ 

IL  FINE." 
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Co  fe  ì che  gioua  la  Theriaca  deferitte  nella 
prefente  opera  • 


A Smo . acar.it 

(JMorfo  tf animali  veleno  fi. 

8 

JT\  affanni  di  cuore- 

li 

CMal  di  pietra. 

II 

Cache  fu. 

Mal  caduco. 

il 

Dolor  di  fianco.  ,, 

9 

Tcfie.  j. 

*5 

Dolori  coliti. 

9 

Turgation  de  mefitici. 

IO 

Dolori  de  piedi  ,&  deDe  giontu- 

Todagra.  . ri.  < 

'f 

re. 

~*rl% 

Bimani  come  Vvfauano. 

6 

Enfiagioni  del  (lomaco- 

9 

Sputo  di  /angue  del  petto. 

ti 

Enfiagioni  del  fegato- 

II 

Sudore. 

« 

Emorroide. 

I a 

To/fe. 

9 

Febre. 

9 

V urlìi  in  generale.  * 

& 

Febre  quartana. 

- 14 

Foce  perduta. 

9 

frenetici. 

li 

Fermi.  •!  - r 

ta 

Jdropifta.  ' 

to 

F e fica.  i n 

a 

Lepra. 

«i 

Firtù  di  vari/  animali. 
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FRA  GIAN  BATTISTA 

CAMPAGNA, 

• Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine 
del  Serafico  Padre  San  Francefco , 

Alti  molto  amati  in  Chrijlo  Superiori , e Sudditi  dello 
2{e forme,  e Prouintie  nojìre  d'Italia,  pace» 
e falute  nel  Signore . 


% 

Ncorche  debbiamo  d'arci  à crederebbe  Ia_ » 
lettera  dortatoria  , mandata  gii  da  Noi 

E er  tutte  le  Prouincie,  e Riforme,  di  quefta 
amiglia  noitra  Cifmontana , h abbia  for- 
rito  quel  buono  eftetro.che  defideram mo  in 
ordine  al  maggior  feruigiodi  Dio,  llrettee- 
za,e  purità  della  noilra  Òfseruanza:  perche 
nódimeno  novi  faranno  mica  ti  di  quelli,  li 
quali,  ò come  {cordati , òcoroe  poco  dili- 
genti, ò più  zoilo  come  ignoranti  dell’ef- 
lenza,  e del  più  fino  della  propria  profef- 
fione,  haran  facilmente  ferrati  gli  occhi  alla 
Schiettezza, e femplicità  delle  voci  di  colui,  il  qual, quando  mai  non—» 
meriti  nome  di  zelofo  Prelato,  e di  vigilante  Pallore,  meritarallo  al- 
meno di  cordialissimo  amico,  e d’amantifsimoferuo.  Di  qui  dunque» 
ejJall’oecafione  anche  de’  Seguenti  auilì , ed  ordinationi,che  neceisa- 
rumentedouean  darli  alle  Carità  voAre , habbiam  prefo  Sufficiente 
motiuo  di  replicar  loro  queft’altra* 

Ed  acciò  {tutti , ò buoni , ò trafgrefsori  che  lìano , tenghino  coll'aiuto 
di  Dio  da  qui  inanzi , non  iol  durati  l'oreechi  del  corpo  : mi  (palan- 
cate di  vamagio  le  porte  dell’anima  ; habbiam  voluto  valerci  dt 
quelle  parole,  che’l  noftro  Serafico  Padre  S.  Francefco  folea  con  in- 
dicibile affetto  proporre  a’  Suoi  Frati,  dicendo  . 0 dileciiftimi  Fratres, 
& in  stemmm  benedilli  fihi, audite  me, sudile  voeem  Paini  ve  tiri  Magna 
fnmifimus , inaura  prsmifisjsnt  nobu.  Struttosi  hot,  fufptremui  ad  dia. 
Foluptas  breuu:  medica  pafsio  : pana  perpetua:  multtrutn  vocali»: pausa» 
rum  tlelìi»;  omnium  retribuii». 
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Anche  Noi  dunque, come  indegniflimo  fuccefsor  dVa  tanto  gr*n  Pa* 
rriarca,e  Serafino  del  Cieloidiciamo  alle  Carici  voilre.O  dilettifeinT» 
fratelli  , e per  Tempre  benedetti  miei  figli  * vdite  me  » vdite  ormai  là 
voce  del  voftro  Padre . Gran  cofe , non  vi  è dubio  , habiam  pro- 
tnefseà  Dio  con  voti  follenni,cioè  Tàfcquifto  della  perfezione  euan- 
gelica,e  della  purità  Seraficai  la  qual  racchiude  leco  l'abborrimcnto* 
e la  fuga  da  tutti  i visi,  e da  tutto  il  redo  » ch’in  qualfiuogba  modo 
aenefle  , ancorch’invn  minimo  punto,  attaccato  l’affetto  alle  cofe-/ 
della  prefeute  vita  ; e ch’iti  conleguenaa  li  mette  fie,  b imepidiisc  la—» 
diuotione , e lo  fpirito  i è vero  ch’vn  fol  tantino  fmiuuifse  » ò ch'itu/ 
fogno  pregiudieafle  alcolmodella  perfetuone  euavgelica.all'ctnf» 
nenza  dell  'ofTeruanza  Serafica,  ed  alla  totalifbma  vnion  delle  potenze 
noflre  «to’  beni  del  Cielo. 

Si  racchiude  di  vantaggio  nella  fudecta  purità  del  noflro  ind  ituto,infìe- 
mecoH'acquiflo  di  tutte  levirtù  nel  Tuo  grado  eroico,  l’cfercitio  an- 
che continuato  in  effe  i mà  particolarmente  di  quelle  due,  che  fono  il 
fondamento , e la  bafe  dell’Edificio  Serafico  ; che  fon  li  due  gran  Lu» 
minati  del  Cielo  Euangelico , che  fon  li  due  Poli , fra’ quali  con  per? 
perno, e regolati  ili  mo  moto, s’aggira  il  gran  Mondo  del  viuere  noflro 
Apoflohco;  chelon  finalmente  la  Tanta  Pouerti.e  la  Tanta  B umiltà, le 
quali,  benché  paiano  fra  diloro  oppofle  nella  ioftanza,  e ne’ titoli» 
tenendolo  quella  >Ji  profondi  hi  ma  , e quella  d’alttffuna;  bencoofufo- 
rate  nondimeno  fi  u ouaràno  cosi  penetrale , cosi  bene  impaliate,  o 
cosi  compì  rame»  te  identificate  trà  effe  ; che  oou  £arà  molto  facile*» 
il  porre  differenza  tra’l  Peuero  , e l' Huroile  Serafico:  poiché  quanto» 
conforme  al  detto  di  Chrilìo*lisbaffa  l’ liumile  colTwfimtarnente-r  ~ 
difpreggiar  fe  Aedo tanto  io  vn  medefmo  tempo  s’iaaka  nell’alto* 
sa  del  coRcetto,e  della  dima  di  Dio.  EquantoilPouero^olTcarnar, 
l’affetto  dalle  feccie  di  quello  Mondo,  vola  .tfiàfattooc  bere  de,  all’al- 
tezza del  Regno  de’  Cicli»  tanto  » nel  medeimo  punto, che  drizza  l’aK 
in  alto , piomba  nel  fondo  del  poco,  e nel  centro  del  niente  dell’Hu- 
mile:  perche  non  farebbe  affatto  imponente  colui*  che  riteneffe  Ce- 
co la  proprietà  di  Te  dello , ch'é  quella , della  quale , come  «lice  il  Si' 
gnore,  deve  primieramente  fpogharfi  il  difccpólo*  e feguacedi  Chti- 
lto . Quando  dunque  il  Pouero  (erafico  Tormenta  colisi*  la  einuu» 
de’  (efori  ce! elfi , lì  pròra*  c dtfnuda  in  tutto  delle  cofe  terrene  j mia 
prima  d’ogni  altra  della  propria  volontà,  e di  quanto  polbede,  e pre- 
tende in  fe  fleffo.ed  in  confeguenza,  pnuo  già,  e fpogliato  io  affetto  di . 
Te  medeTmoi  le  ne  reità  nel  puro  defiderkse  nelfologuftodel  méte  di 
. fe  dello  medefmorch’è  raoto ,q  trito  dar  forroalméte  nel  mezo  dell’og- 
getto, ch  e proprio  deU’Humiifcì:  ch'é  tanto, quant*,dopo  d'aliar  <}Ot- 
i'eliimanone  dikcfo  leeone!  piu  profondo dell'infinito  Oifpieggio  di 
Te  dello,  dartene  qmui  vnuo  concilo  lui  al  godimento  di  quella  men- 
te; za  , c’ha  per  natura  di  produrre  al  Cielo  vn  perfettivi  aio  Abiet- 
to. . ....  - • -W>  ...  ';..l  ' 

Beco  dunque  quanto  fìa  vero , ch'è  Molto  difficile  il  porre  Hoilzntial  dif- 
ferenza 
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•»  veruno  panile  dilation®  goffa  il  Portinaio,©  altri.fireimbalcudt 
a'  Superiori, ò fuddiu,  che  Hanno  nell'aratioite  mentale  in  Coro*  4 in 
Chiela.  Li  Portinai,  ò altri  tra  igre  fiori,  domatine  e 11  eie  difciplinatne 
con  Labilmente  mandati  anche  fubito  via  tn  altri  Conuentt. 

Che  non  pollano  partirò  di  Conuento  in  giorno  di  fella,  purché  non  vi 
lia  vrgenza  tale,  che  non  permetta  il  trattenerli  per  quel  giorno, 

Che  douendo  li  Frati  dar  religiofamente  ritirati, e raccolti  ni  Cafa;ordt- 
diamo  fotto  blitfpèiìone  d»’  propri  Vffiu  lì  Superiori  localùchtnon 
debbano  dar  licenza  a’iorofudditid’vlciro  da  Conuento  percaufa 
propria, fe  non  falda  quindici  in  quindicigiorni . 

Vogliair  o , ch’in  ogni  Riforma  vi  ff.lhe  tanti  l^ofetjprl) , quanti  ri  fon 
Nouiziati*  ne’ quali  debbano  li  giouani , oetieUimente  profelfi , ri* 
porsi,  ed  educarsi  colà  con  altrctanca  Grettezza , come  ne  primi  No- 
mziati  per  due  anni  almeno  i e’|  rtjlto  del  tempo  ad  arbitrio,  » pru- 
denza ae’  Padri  Cuftodi  . Oltre  li  Maefiri  di  coli  lumi,  douran  darli 
anche  Mieliti  di  dottrina  a!li  Indetti  Profefli:  defiderando  di  vantag- 
gio,checoii  li  Nouituiijcome  li  Pi ofeffonj  fi  ridti«elìero  alla  forma, 

■ moifajorequifiti, prefitti  gii  dalla  felice  momori  a di  Cle^MMoOtU- 
uo,  e rinouati  dopo  dalla  Santità  di  Noliro  Signor  Vrbano  Ottano 
regiunte. 

Che  perennar  le  cófufioni,  e difiurbi,  che  foglionoalle  volte  fuccedere 
ne’  Conuentij Sordina,  che  quando  non  vi  fulfero  Chetici  in  Cala, 
fimo  tenuti  li  Sacerdoti  di  manco  tempo  nella  Religione,  ancorché 
Predicatori, far  l’vfllcio  d’ Accolito  in  Coio  ; come  anche  di  Sagrifta- 
no  . Li  difsubidienti  per  la  prima  volta  fi  faranno  la  difciplina  ; la  fe 
condì  volta  mangiaranno  anche  pane , ed  acqua  in  terra , e la  terza—* 
s’attaccaranno  faro  le  pezzette  per  quindici  giorni . 

Ordiniamo  efficacemente  alii  Padri  Cullodi , e Superiori  locali,  che-* 
debbino  far  puntualmente  olseruarell  Hreue  della  Santità  di  N.  Si- 
gncfrePapa  Vrbano  Ottauo  intorno  alle  precedenze , e luoghi  più. 
degni. 

Accio  venghi  conferuaro  il  deeoi  o del  Superior  nella  menza.e  li  lia  refa 
quiuila  iiuercnza, che  drittamente  li  fi  deueda’  propri  fudditi:s’ordi> 
na,  che  niuno  fotto  qualfiuoglia  pretello  osi  rifpooderli  colà , ò nella 
colpa,  ò tuor  dicolpa, seza  prìmachieltine,ed  otteuutaneda  lui  facol 
tà.  Coloro,  che  rifponderàno  prima  d'hauerne  ottenuta  licenza,  oltre 
le  pene  tafsate  nelle  Con€itutioni  Generali, douraunoanch’efser  po- 
li* dal  Superior  locale  in  carcere  ; doue  daranno  per  tre  giorni , come  * * 
in  luogo  di  difciplina,  e di  correttone . 

Sian  nondimeno  auifati  li  Superiori  locali , ch’anch’effifarau  pervn— * 
femrllrefofpefi  da’ propri  yfjìci , quando  con  parole  difconueneuoli 
daranno  occafione  a’  fudditi  di  perder  loro  il  rifperto  : douendo  più 
tolto  riprenderli , e correggerli  con  cariti  rcligfa fa , c con  amor  di 
Padre. 

La  prelente  fi  leggerà  in  piena  Comunità  de,’Frati,e  fi  mandarà  da  Con- 
uento m Conuentoidouendofi  dopo  tener  ben  conieruata  : perche-* 
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-£r  a quePoméde/imo difetto  dei  denti  è buòno  l’oflb'  del  talioni 
- del  bcuuto  con  latti,  ammazzai  vermi-,  6c  gli  cacciq  Cuora, 

i&  coltìickàntenerlfcekitnilzadura.tìc  caccia  via, &leua.da Ila  fio- 
:cialc  Icntigrai  t Quairitnedioèpiù  eccellente  dello  fterco  boutno 
pet  lahnlopniìa,ilqUaleiL<iafòccp,  e bruciato  alla  misura  détte 
coichiari?  E ancora  potentiilìmotùncdio  per  romper  la  pietra  den- 
aro alla  velcica  lo  fterco  del  topo  dato  in  bcuanda  , e’1  medelìmo  è 
buono  contri Talopccia, (temperato con  l'aceto. La  pelle dclJaiid  pa- 
ra poluerizarà.c  (parla  fopra  (capo  farinafccrei  capelli  in  gran  co- 
ìpia, &lana  l’alopecia.  Al  dolor  dell  orecchie  valerlo  fcaiabrorffcco»- 
rpncll'olio.c  Pillato  nell’orecchie.  L’alodola  ( mirabila rimedio.) 
mangiata  a le(Io,o  arrofla, leua  via  i dolori  colici,  di  maniera  che  pa 
•re  un’mcantelimo . Quelle, & piùaltrecole  lì  raccontano  da  Gale- 
no, & da  altri  huoininiillu(lri,le  quali  mollrano,che  ne  gli  animati 
ibnoalcuncpatci,  lequali  hanno  parncolar proprietà , Se  virtù.chfc 
non  fono  iruutxoilcotpodcii’ammale.Etperchc ottengono  queflo 
da  certa  proprictìocculia,  che  Infoia  fpcncnza  ci  proua, che  coli  lì  a} 
ci  fanno  £èdc;cht‘ la  carne  di  mezo  della  vipera  polla  haucre una  cel: 
ta  ^articolar  virtù  contra  molte  infermità, centra  lequali  il  capo,‘& 
la  (odanoti  IbJonó  uarrebbono,  maindurrebbono  più  coPola  mor 
te.  Perché  ne  gli  animali,  & nelle  cole  animare  fono  diuerfe  nature 
delle  parti, & quella  confa  tanto  chiara.che  non  parc,cbe  habbia  bi 
fogno  di  prouaueruna.  lmperochem  tutte  le  cole  eterogenee,  doè 
di  naturadiiier(à,è  vm  verta  diut  ria  forza  in  diuerfe  parti,  laquals 
perche  di pende  dalla  forma  del  nuftei&da  una  certa  ciicntiale , 6s 
lodiuidual  natura, non cunolciuraalrraincnteche  con  l clptricnza, 
hanno  di  qui  origine  Jr  confórmi,  & difformi  pa  filoni  delie  cofc,det 
teantipaihic.de  (impthic:  a melacic  truche  nutritegli  Pomelli, 
i Se  a noi  cvclcno^ti  eilcboro  bianco*  libo  delle  quaglie,  Se  vele- 
uoddfhuomo.  i rollanti  ctiandio  alcuni  coir  nemiche  a qualche 
membro  pare  colare, come  laicpqeknacina,che  fi»  l’ ulcere  a i polmo 
ni,jc  cantartile  alia  velcica, lequali  ùmilmente  la  rodono, & quella 
operationc  dipende  dalla  antipathià,  delia  potenza,^  ddi’obietto. 
Siuouu  ancora  nella  limpaihià,ct>me  l'eupatorio,  ilqualc  chiama- 
no agriin  nio,  gioua  al  fegato  mal  fano  . Perla  milza  è buona  la 
ghianda  vnguencaria.per  le  renda  laPifragia.de  Ja  bertonica.Con- 
dùudono  adunque, che  la  carne  delie  vipere  è ottima  per  far  la  The 
“ id  i bCi  ” ' v naca 
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.riatti  per  la  proprietà  della  lòftanza , Jaquale  è Gara  protrata  con  fa 
--efpericnza,  * che  nel  capo  v*  nella  coda  rivede  vnaqualirVvf  j«- 
iK>(k,  * quella  e mortaliiìima  ,del  chelìmilmcmcè  rtara  fài t«  l’é- 
Ipccienza:  & perciò  s'elegge  quella,  & fi  lafciano  ftar  quelle  / Non 
-forò  a metter  qui  il  mòdo  di  compor  la  Theriaca  , perche  rilfMr 
che  Docoimporti  alla  mia  in  tendone',  laqual  fu  di  raccontar  le  lue 
cccelzc  virtù, & non  dinfegnar  il  modo  di  fàrlaìilquale  (i  può  vede 
re  in  molti autidotarMi  &ma*fime  apprettò  Galtno ud  ii bfò  della 
t7beriaca,àP,anhliano;  • t ..  <i  ••>»....  o . ;:i  ic  j j >.  i 
c Stampone  U Theriaca  in  molteCittàprincipali  non  fdaihcn-  , 
ted  Italia, ma  diloutapc  Prouincit/Scbenòhcd/qùefléne  fian  di  * 
. feqnc , nondimeno  è opinione  vniuerfale  d’huomi  ni  intendenti,  éc 
. cl'perti  » che  non  lì  treni  la  migliore  di  quella , che  lì  fi  in  Venctia. 
Doue  con  molti  nobdiapparati,  con  la ptclcnza  de’  Signori  Dòtto- 
,ri,d»  Gollqgiode  Periti  ddl'arce  delia Spcriana,* con linterucntò 
id»  Mmìlbi  di  Giuflipa  lì  compone^  rancar  che  lìané  molti  hond- 
/ati  Speciali  di  quella  Città, chcfiddmcnie,*  nobilmente  con  lìrf- 
^crirà  la  compongono,  nondimeno  la  Spferteria  del  Struzzo’ tennfe 
femprègran  nome  fot  tutte  l'altre.  Er  lì  come  gli  anni  palTati  fò  fo. 
•mola’,  & honorata  per  la  rara  virtù , & valor  de  gli  huomini.chc  là 
regeuano,*  particolarmétepcrl’intelligcnzagrande.cheM.  Geor 
gio  Melichio  tì-M.hauea  delle  cofc  appartinenri  alla  Sperona, cofi 
jàl  tcmpod’hoggi  ènei  maggior  coimochclìa  mai  llkta,  per  l'inse- 
gno, & bontà  Ingoiare  del  Sign.  Paolo  Romani  che  al  prelentcneé 
pattonej  i Jicuo,òc  fuccelfore  del  fudcttoM-  Georgio. 

• : ..Gooolcmto  dunque  le  virtù  della  Theriaca,  bi  legna  fapereancò 
ra  tl  dritto  modo  di  adoperarla , cioè  la  quantità  che  le  nc  deue  pi- 
glia.in  clic  t èpo  dell  annodo  che  età:  impenoche  qua  to  alle  cofc, che 
jogliono  vlàr/I.emelcolar  con  la  Theriaca, per  diltépcrarla, già  hab 

biamo  ragionato  a battaza:*  è ftato  «abilito, ch’ella  fi  debba  predi 
dcrconì acque , «Se decotti  propotnonanal  male, oche per  fuggirci! 
feftidio, predali  in  bocconi/*  lubito  vi  fi  beua  fopra  acqua, o alrro 
" ti-c nature  dunque  prù  gagliarde  ne  portòno  prendere  una  dram 
ma, h come  c la  natura  di  V.S.  1 llullriiiima  laquaic  ècalda  tempe- 
ramento,& humida  Iccondo  l’habitodcl  tutto.  Etlodo,chelapren 
da  diu  torto mboconc  che  rtempctata,  per  fuggire  quelle  qualità 
wai  p4McaJ  gurto,pche  dia  è molto  amara,*  aromanca.Si  prende 

adunque 


Della  Theriaea'. 

, «dunque  più  comodamente  inuolu  nelle  fòglie  dell’oro, o nell'Ilo» 
ftic.fic  prefa  che  l’hà,vi  può  ber  fopra.o  qualche  decotto, o di  iua  ar 
tetica,odi  bertocicao  qualche  acqua  (fidata  proportionara  a fe, co- 
me farebbe  della  mcdclima  iua,odi  bettonica,ouero(ilche  più  ap- 

j>rouo,òc  foglio  vfar  io)vn  poco  di  vino  odorato.non  molto  genero- 
so nero,  o bianco  ; in  virtù  del  qual  vino  la  uirtù  dell'antidoto  fi 
con  prontezza  la  fua  operatione,&  la  Iparge  per  tutto  il  corpo.  Nel 
le  mediocri  nature  fi  deue  prendere  alla  quantità  d’vna  fàua  Egit- 
tiaca  che  contiene  quattro  oboli,  & ogni  (crepolo  imporra  due  obo 
.li,di  maniera  che  quattrooboli  fono  due  (crepoli  . Se  poi  fi  piglia 
per lereni  predali conl’acquadellafulfifragia,odellabcttonicà:{lè 
per  l’utero  con  l’acqua  del  capei  venere,  o della  marricaia,  & refi 
deH’altre . Ma  nondimeno  li  può  prendere  indiffcrentemcnre  con 
] acqua  cotta  communc.  Si  deue  piendere  il  verno:  perche  quelfoò 
tempo  più  idoneo  de  gli  altri.&r  poi  i’autunno,&  poi  la  pfimauerà, 
& finalmente  lì  può  prender  la  (late  ancora, quando  però  la  neceffi 
taci  lfringa,&  non  altramente . Anzi  la  (late  hà  da  elferc  fchifata;, 
jperchcJa  Theriaea  fuol  dilleccar  tutto  | ha  biro  del  corpo,  rifcaldar 
lo,&  vincerlo . Et  perciò  laffatc,chcfaquclfi  medelìmi  effetti , & 
vince  anch’ella,  Se  diflccca  tutto  l’habito  del  corpo,  là  che  tuttala 
virtù  facili  Almamente  lì  dilloiue,  òc  tutto  il  corpo  ricercato  per  tut 
to  dalla  troppa  forza , s’infiamma:  onde  s hà  da  lettiere  di  viària. 
Quando  nondimeno  fo/Iìmosforzati  dalla  neceliità  , o ptrcagioo 
di  veleno, o di  vermi,  o di  qualche  preci pitolò  accidente  con  perico 
lo  della  vita, non  (olamente  non  s’hà  da  temere  l’viàrla,  ma  debbia 
mo  darla  intrepidamente, imperochc  è meglio  ferbar  gli  ammalati 
viuicon  qualche  offcla,  che  fi  polla  corregerc,  che  lalciarli  morire 
per  tema  di  qualche  danno  più  leggiero, . che  nc‘  debba  loro  feguire. 
Bi fogna guardarfene  intorno  a i giorni  canicolari:  (e  la  difpolitione 
dell'aria, è conforme  alia  flagionc  dell'anno . Ma  le  per  lorte,comc 
alle  volte  accade,  fanadclla  (fate  folTe  temperata,  o fpi ralle  qual* 
che  vento  loaue,che  tcmpcradc  i raggi  del  Sole:  ponemmo  allhora 
<Ìar  la  Theriaea  ficuramentc  , ma  corretta  o con  zuccaro  rolato,  o 
con  acque  frigide  (filiate.  Alle  più  calde  compJcAioni  dunque  fi  de 
uedate,o  non  mai,odj  rado, nè  in  molta  quantità:  tanto  più  quan* 
‘do  al  caldo  è congiunto  il  lecco, & non  è molto  a propoli  to  percolo 
ro,cbc  (uno  nel  hor  dell’età,  E grande  mente  contraria  alle  cciupiefc 
v ’ (Ioni 
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foni  ècr  fontitrilhpercbedilTokie  loro  i<x>rpi,&  eftiague  il  odor  na 
ùoo,uinccndo,<Sc  lu  pera  odo  la  forra  de'  fahtiuf  laiche  nondimeno  ■ 
s’ha  da  intendere , che  non  fi  prenda  per  l’ordinario,  nè  bi  fogna  af-  * 
fuefare  i fanciulli  a prender  la  1 heriat  a,per  oonfcruationed»  (e  ftef; 
fi  : ma  per  necdlìtàdi  qualche  cura,  quando  i ver  mi  ,ò  alcuna  qua- 
lità veicnofa.haucrà  tentato  il  cuore, ò altra  parte  prindpale,pohre- 

mòficuramcnte(  purché  non.  uifia  tnfiammagione.òfebfearden- 
i . i TU  a <« • m <»  nAn/^  i m ann  in  aat  Kidim*  nnanrirA.lia uen 
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palmente  Iauecchiezza.cil  uero,&  idoneo  tempo, nel  quale  ciafcu 
no  può  feruirfi  della  Theriaca  ; anzi  da  i quaranta  anni  fino  all’vl- 
tima  vecchiezza  èli  medio  tanto  fa  Ih  ti  ferriche  non  fe  ne  può  ima» 
gmarc  <m‘altro,nèpiu  falubré.hè  piu  a propoli»:  & nei  molto  vcc 
chi, ne’ quali  la  forzadd  calore  hacómincfat<$  acorromperfi,è rime 
dio  fegrulato  per  accenderlo,  Se  uiuificatlo.  Quello  fono  dunque. 
Ili  ufiri  dirmele Reuerendiffimo  Nfonfignored  eccellenti', nòbi 
li  doti  della  T heriaca,da  me  ridotte  i n quello  breue  compendiosi^ 
le  quali  ho  aggiunto  anche  il  modo  di' pigliarla,  il  tempo,  l'eràj&le. 
compldliom , Se  la  quantità , che  incialcuna  d'efle  adoperar  fi:  M 
debba.  Hauete  di  pia  il  precetto  in falh bile, che  b' fogna  che’l  corpo 

lìa  primapurgato.òaliBcnoellaulk»  per  due  giorni -con  la  dteta^Sc 

dripollo  ét  maniera,  che  mentre  ch'dia  s ha  da  prendendo  fioma- 
«orfia  digiuno;  ffc  vuoto.  A (Tolutamcntc  non  è neceflària  k purga  f 

Crche  lecondoGaleno  i Romani  la  prendeuano  per  precetto  di. 

i,  fidamente  effondo  Ilari  prima  per  tre  giorni  in  buona  regola  di- 
viucre.  Et  perctòfono  inerrordoloi>o,i  quali  credono,  chclaThè- 
xjiaca  non  fi  debba  prendere;  lepri  ifca  non  farà  euacuato  il  corpo 
coi  medicamenti,» col  {alalie:  pcrctòchedla  fi  può  prendere  fica- . 
riliìmamence a llomaco  digiuno , curato,  Se  effondo  . E nodello 
n’ho  fatto  fpefiffime  uoJte  la  prema  io  me  medefirao.òc  ne  gli  ami- 
ci miei, quando  fono  fiati  bene,  & ho  trouato,  che  la  1 hcriaca  non 
folo  non  ha  fatto  loro  alcun  danuo.»raa  che  anzi  ha  uiuificato  loro 
tutte  le  vitto.  ' 

Per  quelle  cagioni  dunque  non  ho  potuto  fafe.che  io  non  l’hab 
bia  honorata  di  funi  me  lodi,  Se  fono  fiato  sforzato  per  Tarnore  le 
gnaUco,&  perla  riucrcnza(cbe  io  porto  a V.S.  iilufirii2iaia,&  alla 
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fu»  grandiffima  fapienza, lodarle  J’vfo  di  les  si  per  tionfumàrJe  te*', 
liquie  dd  catarro, si  ancora  per  cófermar  di  maniera  tutto  il  corpo,  t 
ch'egli  podi  con  piu  commodità , & piu  gagliardamente  refi  fiere 
all’ingiurie,&  dell’aria,  & deil’altrc  cole  contrarie,  accioche  uoi  nc  : 
godiate  vna  vecchiezza  tranquilla,  & poffiatéa  beneficio  depor- 
tali,& a gloria  di  Dio, con  pace  della  rocntei  & del  corpo,  dicrota- . 
tela  Imnma prudenza,&  inuiolabile  giufiiba, che  fillio diuioi db*: 
ni  dell’animo  voftro,,,.. , , . , . f . ' \ 
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Co  fe  à che  gioua  la  Theriaca  deferitte  nella 
prefente  opera . 

: •.  i.  • • t , i 


A Seno.  acar.it 

affanni  di  cuore . 1 1 

Cache fta.  i; 

•Doler  di  fianco»  9 

Dolori  colici.  9 

Dolori  de’  piedi,  & delle  gioutu- 
re.  -*ra 

Enfiagioni  del  (lomaco.  9 

Enfiagioni  del  fegato»  X 1 

Emendi  de»  12 

. Febre.  9 

Febre  quartana.  v 14 

frenetici.  12 

Idropifut.  * io 

Lcpra.  ti 


eJMorfo  d'animali  veleno  fi.  8 
CMal  di  pietra.  .11 

Mal  caduco»  ili 

Tette.  . 7.  iy 

Turgation  de  me  fitta.  ■ X» 

Toiagra.  r..  <;  *| 

XjMani  come  Fnfeuuno»  6 

Sputo  di  (angue  del  petto.  I • 

Sudore. 

Toffè.  ‘ * 

Ftrtk  in  generale.  1 f 

Foce  perduta.  <:'<  9 

Fermi.  ! tt 

Fcfica.  > 11  ai 

J'iVijì  divari}  animali.  19 
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FRA  GIAN  BATTISTA 

campagna, 

• Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine 
del  Serafico  Padre  San  Francefco, 

■■  t 9 

Alli  molto  amati  in  Chriflo  Superiori , e Sudditi  delle 
2{e forme,  e Prouintie  noflre  d'Italia,  pace, 
e falute  nel  Signore . 

$na?Sr 

Ncorche  debbiamo  darci  à credere»che  ia_» 
lettera  efortatoria  , mandata  già  da  Noi 
per  tutte  le  Prouincie,  e Riforme,  di  quella 
famiglia  nolira  Cifmoiuana , habbia  for- 
tito  quel  buono  effetto.che  defiderammo  io 
ordine  al  maggior  feruigiodi  Dio,  Uretre*  - 
za, e purità  della  noAra  Ofseruanza- perche 
nódimeno  nó  vi  faranno  màcati  di  quelli,  li 
quali,  ò come  /cordati , ò come  poco  dili- 
genti , ò piu  toJìo  come  ignorami  dell’ef- 
ienza,  e del  più  fino  delia  propria  profer- 
itone, harati  facilmente  ferrati  gli  occhi  alla 
fchiettezza.e  /empiici ti  delle  voci  di  colui,  il  qual, quando  mai  non_» 
meriti  nome  di  zelofo  Prelato,  e di  vigilante  Paltore,  meritarallo  al- 
meno di  cordialissimo  amico,  e d’amantifsimo  feruo.  Di  qui  dunque, 
e dairoecalione  anche  de’  feguemi  auifi , ed  ordinationi,che  necefsa- 
rìamentedouean  darli  alle  Carità  vollre,  habbiam  prefo  fuffidente 
moriuo  di  replicar  loro  queft’altra»  ‘ i 

Ed  acciò  {tutti , ò buoni , o trafgrefsori  che  fiano  , tenghino  coll’aiuto 
di  Dio  da  qui  inanzi , non  lol  llurati  l’oreochi  del  corpo  : mi  (pallo- 
nate di  vantagio  le  porte  dell’anima  ; habbiam  voluto  valerci  di 
quelle  parole,  che’J  noilro  Serafico  Padre  S.  Francefco  folea  con  in- 
dicibile affetto  proporre  a*  fuoi  Frati,  dicendo  . 0 dilecttfsimi  Fruire;, 
IT  in  aternum  bene  di  ih  filtj. audite  me, «udite  voeem  Putrì s vefìn  Magna 
fretmfimus,  muterà premtfiajnnt  nobis.  Serutmus  bue,  jufptrcmui  ad  dia. 
Velupta,  brtutt:  medica  pafiio  : pana  perpetua : multtrum  vecatio: pauce* 
rum  cieche;  omnium  retribuite. 

A An- 


A 


« 


a'  Stipinol  i, ò fudditi,  che  danna  npll'aratione  mentale  in  Coro,  4 in 
Chiela . Li  Portinai,  6 altri  triigreffori, domati  no  edere  difcipttoati,e 
confufibilmcnte  mandaci  anche  fobico  via  in  altri  Coniatati, 

Che  non  pollano  partire  di  Comitato  in  giorno  di  feda,  purché  non  vi 
fiavrgenza  tale,  che  non  permetta  il  trattenerli  per  qvtl  giorno , 
Chedouendoli  Frati  dar  religiofamente  mirati, e raccolti  in  Cafarordi- 
piamo  (otto  la  lufpffiont  4»’  propri  Vffìu  a'  Superiori  localùche  non 
debbano  dar  liceoza  a’  loro fudditi  d’vfcire.  da  Conuento  per caufa 
propria,  fe  non  folda  quindici  in  quindicigiorni . 

Vogliamo , ch’/n  ogid  Rflbrma  vì  ffano  tantrProfefJjriJ,  quanti  vi  fon 
Nouiziati,  ne*  quali  debbano  li  giouarn,  ooueWameotOf  tcrfefTì , ri- 
porsi, ed  educarsi  colà  con  a I tritati  ca  li  re  t «zza , coinè  nq  priiql  No- 
uiziati  per  due  anni  almeno  i f’I  rq$o  del  tempo  ad  arbitrici  e pru- 
denza de'  Padri  Cuflodi  . Oltre  li  Maedri  di  cornimi,  dòuran  darli 
anche  Maedri  di  dottrina  alli  Indetti  Profedì:  dellderando  di  vantag- 
gio,che  cosi  li  NouitUtiicomc  li  Profeflpnj  fi  tidueeifcro  alfj  forma, 
ia©do>®requifiti,prefiAì  gttdalbfttìcaatvmorid  di  Qopeeelo  Otta- 
uo,  e rittouati  dopo  dalla  Santità  di  Noflro  Signor  Vrbano  Ottano 
regnante. 

Che  per  euitar  le  cófufioni,  e difi  urbi,  che  fogliono  alle  volte  fuccedere 
ne’ ConuentL  Sordina,  che  quando  non  vi  fulfero  Chetici  in  Caia, 
fiano  tenuti  li  Sacerdoti  di  manco  tempo  nella  Religione , ancorché 
Predicatori, far  rvfflcio  d’ Accolito  in  Con»;  come  anche  di  Sagrifta- 
no . Li  dtfsubidienti  per  la  prima  volta  fi  faranno  la  difciplina  ; la  fe 
condi  volta  mangiaranno  anche  pane , ed  acqua  in  terra , e la  terza-» 
s'attaccaranno  loro  le  pezzette  per  quindicigiorni . 

Ordiniamo  efficacemente  all!  Padri  Cudodi,  e Superiori  locali,  che-» 
debbino  far  puncualmente  ofseruare  11  Breuedella  Santità  di  N.  Si- 
gntAe  Papa  Vrbano  Ottauo  intorno  alle  precedenze , e luoghi  più. 
degni . 

Accio  venghi  conferuaro  il  decoi  o de!  Superior  nella  menza.e  li  fia  refa 
quiuila  nuerenza,che  drittamente  Ji  fi  deue da'  propri  fuddicr.s'ordi* 
na,  che  niuno  lotto  qualfiuoglia  pretefioosi  rifponderli  colà  > ò nella 
colpa,  ò tuor  dicolpa,séza  prima  chicdàne,ed  otteuutaneda  lai  facol 
tà.  Coloro,  cherifponderàno  pryna  d’hauerne  ottenuta  licenza,  oltre 
le  pene  tafsate  nelle  Conftitutioni  Generali, dourannoanch'cfser  po- 
lli dal  Stiperior  locale  in  carcere  ; doue  daranno  per  tre  giorni , come  ’ 
in  luogo  di  difciplina,  e di  correzione . 

Sian  nondimeno  auifati  li  Superiori  locali,  ch'anch’eflifarau  pervn_» 
femellrefofpefi  da' propri  vflìci , quando  con  parole  difconueneuoli 
daranno  occafione  a’  fudditi  di  perder  loro  il  rifpetto  : douendo  più 
lodo  riprenderli  , e correggerli  con  carità  religiofa , c con  amor  di 
Padre. 

La  prefente  fi  leggerà  in  piena  Comunità  defFrati, e fi  mandarà  da  Con- 
uento  in  Conuentoidouendofi  dopo  tener  ben  conleruata  : perche-» 

podi 


